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HAURO  GRANATA 


Vi  rìsovvenga,  mio  dolcissimo  amico,  di  taluni 
pensieri  che  io  metteva  fuori  quando  fummo  insie- 
me in  cotesta  Metropoli ,  e  tra  gli  altri  che  i  casi 
turhulenti  affannosi  non  avrehhero  punto  fatto 
hreecia  in  me,  né  toltomi  dalle  letterarie  esercita- 
zioni; dacché  qoal  si  ha  fior  di  senno  non  suole  rù 
starsi  air  estrema  huccia  delle  còse.  Veramente, 
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egli  è  così:  vaol essere  in  noi  un  raggio  di  luce  fi- 
losofica scliiaranfe  le  umane  vicissitudini ,  onde 
uom  sorrida  quando  che  sieno  avverse ,  e  non  di- 
scenda a  vane  querimonie  o  dannose  discolpe. 

Io,  assolto  dal  carico  giornaliero. della  lezione 
pubblica,  cominciai  sin  d'allora  avere  gratissima 
elezione  agli  studi  che  prendono  il  più  del  mio  tem- 
po. B  piacquemi  continuarli  in  Dante ,  quel  Dan- 
te che  su  gli  altri  poeti  come  aquila  vola ,  e  vivrà 
coi  secoli ,  avvegnaché  et  pure  da  nimica  stella 
sfolgorato.  Vi  ho  attinto,  qual'ape  industriosa  che 
s*  infiora ,  tutto  il  mele  della  sua  opera  poetico- 
scien tifica ,  la  divina  Commedia  :  ho  tutte  frugato 
e  ritratto  al  possibile  in  formolo  generali  le  sue 
bellezze  filologiche:  vi  ho  dato  il  nome  di  Florile- 
gio congiunto  a  un  Dizionarietto  Dantesco  ;  e  que- 
ste cose,  parendomi  nuove  e  le  migliori  che  io  pos- 
sa, vo'  dedicarvi.  Sappiate  che  io  mi  sento  si  affet- 
to al  piacer  delle  belle  lettere  che  cosa,  che  più  sia 
al  mondo,  non  varrebbe  giammai  a  dilungarmene: 
esse  a  dir  vero,  sogliono  grandissimo  sollievo  re- 
care nel  fiotto  delle  onde  e  ne'  venti  contrari  alla 
vita  serena. 

Conosco  bene  quanto  ancor  Voi,  non  estraneo  ad 
alti  ufiìzi  oratori ,  vi  avete  cari  cotali  studi ,  quan- 
to amate  la  sapienza  poetica  de' nostri  Classici,  e 
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siete  tenero  della  vcDUstate  deiritalica  favella  che 
pur  brilla  ne'  vostri  scritti  ;  nel  più  de'  quali ,  co- 
me fornitissimo  ad  estese  conoscenze  teorico-pra- 
tìclie  della  scienza  del  Vecchio  di  Coo,  così,  su  le 
orme  del  famoso  Redi ,  ancor  vago  vi  fate  vedere 
della  gloria  della  lìngua*  Ed  io  non  saprei  meglio 
che  a  Voi  questo  lavoro  intitolare ,  in  cui,  rileva- 
te le  squisitezze  del  dire 5  è  altresì  scorto  l'utile 
studio  in  Dante,  tanto  pel  gusto  che  in  siffatte  cose 
vi  avete,  come  per  farmi  riconoscente,  quanto  es- 
ser posso  più,  a' molti  favori  di  che  largo  mi  foste 
degni  di  cotanto  grado  che  mai  non  si  estinguerà 
dalla  mìa  memoria. 

Volgetemi  ora  più  amorevole  il  guardo  della  vo- 
str  amistade  che  mi  è  di  pregio  assai  e  di  assai  con- 
forto ;  e  tenete  per  fermo  che  sempre  avrò  di  che 
lodarmi  di  Voi  innanzi  agli  uomini  di  sentimento. 
Pregovi  in  fine  di  non  pensare  più  a'  mali  passati 
su  di  me  ;  che  io  mi  vivo  tranquillo  in  bella  com* 
pagnia  della  coscienza  che  sul  proposto  mi  fran- 
cheggia col  sentirsi  pura. 


PREFAZIONE 


Supienlia  line  e)oqnent!a  param  prodest  eiTlUUboa« 

Cic.  —  d9  invenU  lib.  I. 
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La  Commedia  di  Dante ,  meritamente  detta  divina , 
è  tale  un  parto  deU  ingegno  che  sembra  tutte  ne  voglia 
vincere  le  umane  forze.  La  potenza  creativa  di  quel  gran-^ 
de  intelletto  neW  idearne  il  piano  ,  e  disporre  le  parti , 
la  sublimità  de'  concetti  nella  immensa  diversità  della 
immagini  che  ci  appresenta ,  la  vivacità  della  fantasia 
neW  idoleggiare  e  divisare  le  ptà  svariale  scene ,  i  santi 
veri  che  rivela ,  tutto  mostra  in  lui  una  mente  eccelsa, 
un  seniir  forte  squisito ,  un  genio  eminentemente  poetico^ 
Nondimeno  avvi  di  alcuni,  comechè  mezzanamente  versati 
nella  gloriqsa  palestra  degli  studi ,  i  quaU  non  cessan 
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vift  guardare  in  bUco  quèslo  mirahil  prodotto  letterarie 
^scientifico,  veggendolo  astruso  nel  soggetto,  stravolto 
talora  ne' pensieri ,  ferrigno  neUraslali ,  ammanieralo 
nello  stile  ;  ond'  essi,  con  la  frusta  del  Barelli  in  mano , 
gridano  le  antiche  querele  che  facean  di  Dante  un  bar^ 
bogio  da  lasciarsi  via  col  marame ,  sostenendo  eh'  et 
non  sia  degno  di  lunghe  mediiaziom  né  di  ricantate  lodi. 
Io  dico ,  a  mia  ragione ,  e  co'  migliori  critici  del  mon-- 
do ,  che  colali  aristarchi  pensano  neW  errore  ;  e  non  si 
avendo  V  abililà  od  almaneo  la  pazienza  di  seguir  Dante 
ne*  sublimi  slanci  della  sua  fervidissima  immaginazione, 
disconoscono  in  esso  lui  quella  poetica  grandiloquenza 
che ,  come  a  largo  fiume ,  dal  suo  Poema  si  deriva  ,  « 
d'immense  grazie  tutto  lo  abbellisce.  Tanto  sono  singo- 
lati  I  pregi  del  poetico  suo  deitalo  che ,  secondo  mio 
avviso,  questo  sacro  Poema  giova  assai  meglio  per  le 
cose  della  filologia  che  per  altre  didascaliche ,  sieno  teo^ 
logiche  filosofiche  sloriche  o  politiche  ;  perciocché  le  teo-- 
rie  che  di  queste  e  d'  altre  scienze  il  dottissimo  Poeta  va 
spigolando  ne'  vasti  campi  dello  scibi/e  ,  vogliono  piut- 
tosto attingersi  da  coloro  che  esprofesso  si  fanno  a  trai-- 
iarle ,  e  non  già  dal  suo  tomponimento ,  ove  non  sono 
adequatamente  discusse,  e  vi  brillano,  come  lucide per^ 
%e ,  qua  e  là  sparse.  Niun  poeta  fu  mai  buon  trattati'- 
9ta.  Oltre  a  uò  quesV  alto  ingegno  non  mirò  mai  ad 
alcun  nuovo  sistema  leocqsmico  :  le  sue  dottrine ,  sem* 
pre  concordi  alle  credenze  più  universali ,  non  fanno  che 
rifermare  il  saputo*  Le  vedute  grandiose  sorprendenti 
che  ci  appresenta  delV  altro  mondo ,  non  essendo  il  prò-* 
dotto  di  nuove  superne  rivelazioni,  debbono  riguardarsi 


com$  parto  felice  d'  una  sublime  profezia  poetica ,  sair 
vo  quello  che  già  sappiam  per  fede.  Ma  per  la  lingua 
Dante  ne  legge  in  caltedm  y  e  non  $i  lascia  vincere.  Covl 
tutto  che  vagisse  in  allora  tra  fa^e  V  italica  favella,^ 
pure  di  tutte  grazie  e  venueladi  è  sparso  il  Poema  :  chi 
bene  addentrasi,  e  retto  giudica  non  può  a  meno  di 
scoprirvi  un  immenso  tesoro  di  elette  forme  di  parlare.^ 
di  modi  peregrini ,.  di  splendide  locuzioni  ^  di  bellissime 
metafore,  dette  dal  gran  Vico  piccole  favolelte ,  e  di 
tutte  altre  ardite  figure  eh'  esaltano  con  enfasi  i  con- 
€etti ,  dettate  dalla  fantasia  e  dalle  passioni.  In  somma 
non  è  Ubro  in  Italia ,  ove^ ,  più  che  in  questo  ,  i  tratti 
abbondino  d^  un' imaginazione  prepotente^ ,  i  proginnasmi 
d'un  dellarnobile  e  sublime.  Mi  sto  per  dire  con  il  Fir 
hlogo  da  Verona  y  che  Dante  sembra  un  miracolo  di 
lingua  di  poesia  di  eloquenza  ;  e  questo  appongo  in  onta 
ulte  note  lettere  Virgiliane  ,  ove  di  lui  si  fa  strazio ,  ed 
a  quanti  aguzzan  Unghia  contro-  f  eccelso.  Poeta. 

Voglio  io  pure  rendergli  servigio,,  forse  il  maggiore 
di  tulli  sino  a  noi,  perchè  vieppiù  sen  divulghi  lo  in- 
segnamento :  io  ho  frugala  e  ritraila  le  maggiori  sue 
bellezze  filologiche ,  e  posto  in  mostra  per  ogni  Canto 
tutto  che  mi  abbia  più  colpito  (non  essendo  mica  pos^ 
sibile  minutamente  e  per  intero  analizzarne  il  bello  J  ri- 
spetto  alla  lingua ,  come  a  dire  le  scelte  frasi ,.  te  lo.^ 
cuzioni  piik  eleganti,  i  traslati  nuovi  e  più  vaghi,  i  vo* 
cabali  propri,  talvolta  daW  uso  trasandati y^ parte  delle 
figure  oratorie  e  gramaticali  y  tulle  le  sentenze  ed  i  pro- 
verbi ;  sicché  ognun  ^possa  a  prima  giunta ,  smza  indi^, 
viduo  slento ,  deliberare  le  cose  piii  squisite  a  un  fino 


gusto ,  e  ad  una  far  tesoro  delle  massime  il  più  diritte 
di  morale  di  religione  e  politica.  Così  intendo  a  certo 
modo  perpetuare  nel  Classico  le  mie  lezioni  pratico^-teo^ 
veliche  d'  italiana  letteratura. 

Prendo  ancora  di  frequente  a  dilucidare  con  la  po5- 
sihile  maggior    brevità  i  dettati  del  Poeta ,  ma  non  a 
chiosarlo  tutto   di  nuovo ,  parendomi  putire  di  plagio 
ripetere  quello  che  d^  altri  per  innanzi  e  a  ribocco  n'  è 
stato  scritto.  Per  vero  è  una  presunzione,  una  stoltez- 
za se  y  per  ismania  di  nuovi  comenti  ^  vogliasi  guizzare 
di  falso ,  e  tradire  talvolta  i  veri  sentimenti  del  Clas- 
sico ,  già  ricolti  bene  da  coloro  che ,  pria  di  noi ,  V  eb^ 
bero  approfondito.  Basta  trascorrere  quei  d^  piò,  moder-^ 
ni ,  cioè  del  Lombardi  del  Biagioli  del  Cesari  del  Costa 
del  Poggiali  del  Torelli  del  Parenti  per  averne  piena 
ìa  interpetr azione.  Che  se  maggiori  lumi  bisognassero , 
eccovi  lunga  lista  de' più  celebri  che  si  adoperarono  a 
vincere  ogni  difficoltà  nel  viaggio  mistico  del  penitente; 
e  sono  questi  tali  critici  e  spositori  antichi  e  recenti , 
Italiani  ed  Esteri  che  potranno ,  a  un  bisogno  ,  consul- 
tarsi e  seguirne  completa  dilucidazione  nel  vario  senso 
letterale  allegorico  e  mistacogico.  Tra  i  primi  fa  d'  uopo 
ricordare  Pietro  figlio  di  Dante  che  schiarò  la  Comme- 
dia,  e  Giovanni  Boccaccio,    il  quale  pubblicamente  ne 
leggeva ,  tome  in  libro  sacro ,  nel  tempio  di  s.  Stefano 
per  ordinamento  della  republica   di  Firenze.  Vi  fu  il 
comenio  dell'  Anonimo  ,  detto  V  Ottimo ,   creduto  fami^ 
gliare  del  Poeta  :  il  che  pruova ,  ancor  vivo  V  autore , 
appena  divolgata  la  Commedia  essere  divenuta   libro  di 
etudio.  In  seguito  si  videro  molti  altri  spositori  Jacopo 
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della  Lana ,  Benvenuto  da  Imola ,  Landino ,  Daniello  , 
VelluleUo ,  Buti ,  Celimi,  Tasso,  Castelvelro,  Tassoni, 
Venturi ,  Frale  Guido  Carmelitano,  Magalotti,  Scolari, 
p.  d' Aquino,  Renio,  Guiniforlo  da  Bargigi ,  Galvani , 
Volpi ,  Alfieri ,  Tomaseili ,  Perazzini ,  Monti ,  Pertica-- 
ri,  Ab.  di  Costanzo ,  Lami,  Salvi,  de-Romanis,  Maz-^ 
zoni  Toselli,  C.  Leopardi ,  Rosa  Morando,  Porlirelli , 
Muzzi ,  Lampredi ,  Strocchi,  Can.  Dionisi ,  Cav.  Van* 
netti,  Foscolo,  Cesare  Balbo,  Rosint,  C  Torricelli, 
Troya ,  Cav.  Belli,  Tommaseo,  Ginguenè ,  Grangier  , 
Artaud ,  da  ultimo  il  signor  de  Saint-Mauris  traduttori 
e  comentalori  francesi.  Inoltre  obbiamo  il  gran  comento 
delV  Accademia  della  Crusca ,  e  le  annotazioni  in  quasi 
tutte  V  edizioni  pregiate ,  come  quelle  di  Padova  di  Roma 
di  Firenze  di  Bologna  di  Parigi  e  d'  altrove. 

Il  progresso  nelle  scienze  e  la  ragion  de'  tempi , 
eseludendo  affatto  lo  insegnar  per  allegorìe ,  esigono  ora 
non  più  nodoso  e  involto ,  ma  schietto  e  franco  si  deb^ 
ba  sporre  il  vero.  Ma  Dante  e  come  poeta ,  e  per  ag-- 
giìistarsi  al  metodo  antico  d' insegnamento ,  apre  la 
Commedia  con  bellissima  allegorìa  della  selva,  dello  smar- 
rimento e  delle  tre  fiere  che  gli  contendono  il  pronto 
salire  al  monte  della  gioia.  La  dottrina  sotto  il  velame 
di  versi ,  che  sembrano  strani,  chiude  uno  scopo  tutto 
morale  politico ,  ed  è  fuor  di  dubbio  quello  che  il  poeta 
Ghibellino  voleva  ed  operava  di  tutta  forza  del  suo  in^ 
gegno  il  miglioramento  de*  costumi  e  delle  condizioni  po^ 
litiche  d' Italia ,  come  sopra  tutto  fecero  manifesto  le 
sue  trattative  con  Arrigo  Vii  di  Luxemburgo.  Quanto 
su  di  ciò  si  sia  ^sceltala ,  forie  al  di  là  del  bisogno  , 
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ciascun  lo  conosci  ;  onde  non  mi  corre  debito  di  oceu^ 
parmene  di  vantaggio  ;  voglio  piutosto  rimandarne  i  let- 
tori a  coloro  che  meglio  sul  proposito  e  diffusamente 
scrissero. 

Rispetto  alte  scienze ,  come  dire  atta  teologia  alla 
filosofia  all'  astronomia  ed  altre  discipline ,  di  che  alle 
cognizioni  sfoggia  l' autor  del  Poema  stillante  amore  atta 
virtù  odio  al  vizio ,  abbiamo  le  speciali  dotte  fatiche  del 
Varchi ,  del  Ferroni ,  del  p.  Beccaria  Pienamtese ,  del 
Perticari ,.  del  Borghi ,  deW  Ozanam  ^  di  pia  accademici 
della  Crusca  e  di  molti  altri  che  quasi  tutto  ne  svisce^ 
rarono  il  contenuto  scientifico  ^  ed  il  trasser  fuori  da^ 
gV  involucri  poetici.  Di  che  non  è  mio  proponimmto  so^ 
praggiungervi  alcuna  cosa:  solo  mi  tengo  a  dire  che  Dan^ 
te  nella  filosofia  seguì  per^  lo  piii  Aristotile,  e  nella  teo^ 
logia  V  Angelico ,  come  scorgesi  dalle  dottrine  de'  suoi 
Canti.  Il  mio  lavoro  verte  soltanto  intomo  alla  lingua, 
per  fare  meglio  intendere  le   bellezze  del  suo  altissimo 
poema  ;  le  quali ,  come  tuttodì  s*  ammirano ,  così  tolta 
la  scoria  del  tempo ,  ed  a  senno  adoperate ,  possono  fio-* 
rire  le  nostre  scritte ,  e  di  molto  ingentilirne  lo  slUe^ 
Onde  mi  penso  che  questo  Florilegio  non  pure  fia  gra^ 
zioso  ai  discenti ,  ma  bensì  agli  adulti  neW  amena  let^ 
teratura ,  agli  oratori  a^  poeti  agU  epigrafisti  italiani 
che  dimandano  spressioni  ridse  concettose  emulando  al 
laconismo  de*  latini.  Inoltre  Vattene  studio  della  pa^ 
rota ,  sia  vocale  o  scritta ,  è  giovevole  all'  wuversale  ; 
dacché  il  comune  degli  uomini ,  se  in  fallo  non  mi*  ap^ 
pongo  ,  dopo  V  esteriore  lor  venustade ,  alla  commenta" 
tizia  di  natura ,  d'  altro  non  sogliono  più  gloriarsi  che 


M  ben  parlare  ,  còme  mezzo  di  tutti  ef/lcacùsimo ,  onde 
farsi  vedere  guai  si  è ,  avere  la  mente  altrui ,  signo^ 
reggiame  il  cuore.  E  la  parola ,  comechè  sia  ancK  essa 
dono  di  Dio  ,  pure  assai  può  perfezionarsi  dalV  arte  , 
talvolta  anche  a  ritroso  dello  stesso  naturai  pendio,  come 
in  Demostene  principe  degli  oratori  in  Grecia  :  il  che 
non  può  egualmente  dirsi  della  bellezza  delle  forme ,  la 
quale  presto  scolora  ed  appassisce ,  né  per  industria  può 
crescere  e  rifiorire.  Tutti  gli  uomini  parlano ,  ma  pochi 
bene  :  ei  vuoici  lungo  studio  ed  esercizio  per  immegliara 
un  sì  raro  pregio  che  uòmo  da  uomo  tanto  distingue. 

Nulla  ostante  il  fin  qui  detto ,  V  Alighieri  è  per  pon- 
chi maturi  intelletti.  La  lungheria  della  Commedia  in  me^ 
gKo  di  14000  versi ,  la  sua  allegoria ,  il  polisenso ,  il 
continuo  latinizzare,  il  bisogno  d' inlerpetri ,  labizzar^ 
ra  maniera  di  taluni  di  loro  che ,  strologando  e  arzi* 
gogolando ,  mettono  in  bocca  al  Poeta  quel  che  non  mai 
vennegìi  in  pensiero ,  f  istruzione  svariata  che  vuoisi 
^vere  di  storia  sacra  e  profana ,  di  mitologia  ed  altro 
con  perfetta  conoscenza  della  propria  lingua ,  moltissimi 
dalla  lettura  sì  ne  distoglie  che ,  pria  giungere  al  mez^ 
%o  \  lasciami  cader  di  mano  colai  libro.  Mi  è  venuto 
fatto  di  conoscere  gravi  letterati  che ,  sino  ad  età  prò*- 
vetta ,  non  s{  son  lasciati  condurre  a  tu  Ito  leggerlo  , 
facendo  viste ,  a  mera  ostentazione ,  di  saperlo  per  in^ 
tero ,  senza  poter  dare  ragione  delle  parti  che  lo  c(m^ 
pongono  né  de'  veri  suoi  pregi.  I  più  cortesi  lettori  si 
tengono  a  brani  a  brani  :  altri  si  rimangono  nel  gramo 
regno  della  tnorte  :  moltissimi  ne  parlano  di  tutto  a  spro^ 
pofito.  Io  mi  sono  ingegnato  di  alleggiarne  «n  parte  la 
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fatica  ;  che  diuturna  e  pertinace  V  ho  io  durata ,  pria 
per  dovere  come  publico  professore ,  poscia  per  elezione; 
di  tal  che ,  senza  rovistarne  l  opeira  da  cima  a  fondo , 
potrà  aversi  chiunque  si  farà  a  leggere  questo  mio  fra^ 
sarto  con  ischiarimenti  piena  contezza  delle  più  vaghe 
forme  Dantesche  nel  favellare  e  nel  suo  scetticismo  del-- 
iato.  È  però  da  prender  cura  che ,  ove  manchi  mio  av--  ^ 
viso  y  non  si  confondano  i  termini  ^  e  ben  si  discema 
dò  che  a  prosa  si  appartiene  da  quel  cK  è  da  lasciare 
solo  a  poesia  ;  altrimenti  neW  imitarne  i  modi  tale  ne 
verrà  un  miscuglio  da  recare  lo  strano  il  gonfio  il  ma- 
nierato che  faranno  sparire  alle  nostre  scritture ,  per 
locuzioni  troppo  arlifiziate  ,  quella  ingenua  semplicità  e 
natio  candore  che  può  pregiarle  di  bello  stile*  Il  natu^ 
ral  sentimento  del  vero  e  del  convenevole ,  sol  proprio 
delV  uomo  ,  sicura  norma  di  tali  giudizi,  è  quella  eotal 
cosa  che  non  puossi  né  insegnare  né  apprendere.  Mi  pare  ' 
dunque  sin  qui  d'  avere  chiarito  a  bastanza  il  primario 
obbielto  del  presente  mio  lavoro. 

Egli  é  il  vero  ,  anche  V  Alfieri  il  p.  Cesari  il  C. 
Torricelli  ed  altri  intesero  a  cavar  fuori ,  e  sporre  le 
bellezze  di  Dante ,  ma  poi  realmente  essi  non  ci  porsero 
piUt  0  meno  che  lunghi  e  ripetuti  comenti  di  questo  ClaS'^ 
sico.  Jl  pregiato  scritto  del  famoso  tragédo  Astigiano  ^ 
per  quanto  mi  sappia ,  fu  posseduto  dal  Biajgioli;  e  non 
essendomi  venuto  in  mano ,  tanto  non  ne  conosco  da  pos- 
teme dirittamente  giudicare ,  e  fame  alcun  paragone. 
Quanto  alle  bellez2e  dal  Cesari  accolte  né"  suoi  eleganti 
diàloghi^  voi  leggendoli  non  iscorgerete  queste  sole ,  vi 
osserverete  quasi  tutto  bello  e  fatto  m  comento ,  e  pri 


XVil 

nllrè  cose  che  si  convengono  al  dialogizzare.  Questo 
egregio  filologo  Veronese  di  nostra  favella  conoscenlissi^ 
tno ,  tanto  che  per  lui  il  C.  Perticari  disse  avere  la 
Lombardia  tolto  il  vanto  della  lingua  alla  Toscana  mo^ 
dema ,  ripassò  tutta  la  divina  Commedia ,  chiosolla,  ne 
esaminò  a  parte  a  parte  il^  poetico  magistero  ,  str  insevi 
spesse  fiate  de'  confronti  con  altri  sommi  poeti  Omero 
Virgilio  Catullo  Lucrezio  Petrarca  Ariosto  Tasso  Fili^ 
caia  e  più  altri  per  vie  meglio  esaltare  il  valore  del  Can^ 
(or  fijorentino.  E  ciò  testé  à  ritentato  ;  non  senza  molla 
lode  9  il  C.  Torricelli  da  Fossombrone ,  il  quale  ne  apre 
Dante  in  tuli*  i  sensi  :  ma  questo  si  è  un  fare  a  studio 
troppo  lungo  e  spossante,  dovendosi  quello  aggiugnere 
che  mette  in  faccenda  a  ben  intendere  il  testo  per  se 
stesso  in  piiì^  parti  oscuro.  Io  miro  a  piii  semplice  e  nuo- 
pa  impresa.  Amo  tenermi  stretto  stretto  dal  lato  filolo- 
gico ,  senza  più  ;  che  parendomi  esser  di  costà  la  vera 
fonte,  onde  abbondevolmente  trar  possiamo  di  grandi  van-^ 
l(^ggi  da  questo  libro  sì  prezioso  che  più  d'  ogni  altro  le 
muse  e  le  lettere  italiane  condecora,  nevo  esemplifican- 
do le  frasi  e  t  modi  di  dire ,  e  pongo  in  luce ,  come, 
posso  il  meglio ,  gli  apotegmi  ed  i  proverbi  contenenti 
in  se  mollo  sapere  universale. 

NuUamanco  non  per  coloro  che  di  per  se  vedono  , 
e  dirittamente  sentono ,  ma  per  gualche  ser  appuntino  o 
zoilo  che  voglia  misconoscere ,  e  confondere  il  mio  /a- 
voro  con  quel  del  Veronese ,  giovami  qui  fissarne  bene 
la  differenza.  Il  Cesari  da  maestro  di  fino  gusto,  qual 
si  era  ,  commentando  f ecesi  ad  osservare  le  bellezze  di 

eloquenza  e  poesia ,  e  non  radamente  ancora  quelle  di 
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lingua  oecorrenli  netta  divina  Commedia:  io  aUa  diste- 
sa ,  e  con  più  di  studio  queste  sole  uUime  rilevo,  e  de* 
duco  a  formale  generali  >  perclè  meglio  si  sappiano  • 
modi  e  le  vtnusladi  del  volgare  idioma  :  del  bello  ora^ 
tòrio  e  poetico  non  al  tutto  prescindendo ,  ne  fo  acces- 
sorio pregio  dell'opera  là  dove  viernni  M  destro  a  un 
chiosar  breve  e  fegato  per  chiarirne  V  espressioni  ^  e 
delibare  alquanto  V  estetica  di  questa  sublime  poesia. 
Per  lo  che  ò  voluto  in  fine  compilare  un  nuovo  piccd 
Dizionario ,  che  sembrami  un  fioretto  aggiunto  da  non 
ispregiare  nell'  italiana  letteratura  ,  di  tutte  le  parole  > 
frasi  e  maniere  per  me  notate  di  pt'à  bellezza ,  e  che 
pili  si  scostano  dalle  comunali  ;  nel  quale  ò  premesso  i 
modi  più  conosciuti  ed  in  uso ,  perchè  il  lettore  dal  noto 
passi  alV  ignoto ,  e  non  viceversa.  Così  per  aversi  H  me^ 
glio  non  vi  sarà  bisogno  di  leggere  la  mlera  Commedia, 
né  ricadrassi  nella  posizione  increscevole,  da  me  voluta 
cessare ,  di  doversi  saper ,  come  suol  dirsi ,  tutta  quanta 
a  menadito.  Per  conoscere  poi  V  uso  da  farsi  delle  va-^ 
rie  dizioni ,  si  rianderanno  i  Canti  ed  il  luogo  proprio 
di  ciascuna  di  quelle.  Solo  mi  rincresce ,  senza  rimedio, 
che ,  volendo  causare  noiosa  prolissità  nel  mio  coment 
tare  interrotto,  non  affranco  interamente  del  bisogno 
d'  altro  inlerpetre  chi  voglia  il  nesso  tutto  studiarne ,  0 
intender  bene  il  Poema.  Tale  dichiarazione  parmi  ba^ 
stevole  per  dare  a  divedere  in  che  divèrsa  il  fatto  mio 
dall'  altrui  ;  né  avrei  a  fé  posto  mano  ad  opera  super^ 
fiua ,  se  d'  altri  florilegi  mi  sapessi  desunti  a  questa 
modo  dal  nostro  Poeta.  Riverente  al  p.  Cesari ,  ad  Al^ 
fieri  ed  a  quanti  mai  levan  grido  di  letterati ,  non  sa^ 


rei  ^  frontoso  da  reearmi  in  proprio  quello  eh'  à  d*  ai- 
tri  :  se  il  mio  cammino  non  fosse  tuW  altro ,  farei  me- 
gUo  di  calar  le  vele ,  e  raccorre  le  sarte. 

Cortese  Lettore  y  poca  ^  nulla  forse  vedrai  di   n«o^ 
va  creazione  inr  si  fatto»  tm&  lavora;^  cost  se  non   le  còse 
del  genio ,  qt^tte  almanco  del  Ikton^  ffttsto  vedrai;    né  si 
è  per  fermo  poco^  lodevop}  volerlo  ^  altri  ispirare.  E  chi 
più  delf^  Alighieri  poeta  di  buon  gusto  ?  La   novità  la 
varietà  il  pateti€&  it  grandt  it  maravigttoso  il  forte  il 
sublime,  vere  sorgenti  de' piaceri  del  gusto,  sono   tea- 
'  ralteri  che  b  accompagnano^  yC  io  innakano ,.  massime 
pet  vivacità  e  naturcdezza ,.  ad  di  sopra  de^  sommi  poeti 
greci  e  latini.  Egli  &  il  Poeta  di  ttètt^i  tempii  nella  Com- 
media brillano  d^una  luce  Mia  propria  alcuni  tratti  di 
si  alla  sj^razione,  che  non  cedona  punta  aUe  sublimi  poe- 
sie epiche  liriche  drammatiche^  cks  ci  offrono  Ossian  Co- 
moens.  Shcdcespear&  Milton  Addisson  Giùver  Byron  Ktop-- 
slok  Gesner  Schlegel  Goethe  Voltaire  Boileaux-Déspreauoo, 
Lamartine ,  Berchet  e  cento  altri  poeti  delle  nazioni  che 
marciano   alla  testa  della  civilizzojstione.  Francesca  di 
Ravenna ,  colta  in  fallo  col  cognato  ^  ed  entrambi  spenti 
dal  marito  Ualatesta  di  Bimini  ;  il  Cmte  Ugolina  in  Pisa 
che  vede  spirar  di  fame,  pria  di  lui ,  e  cadergl"^  innal- 
zi quattro  suoi  cari  pargoletti  rinchiusi  nella  stessa  bu^ 
rella  :   Sordello  Mantovana  che  deplora  le   vicissitudini 
d' ItaUa  - 1  rimproveri  di  Beatrice  al  Poeta  per  essersi 
straniato  da  virtù ,  e^  voUo  a'  beni  fugaci  di  questa  ter^ 
ra,  sono  si  commoventi  scene  e  magistrali  che  forzano 
i  pia  ritrosi  alla  compassione  al  dolore^  aW  amore  al^ 
V  odio ,  e  stanno  sopra  alle  migliori  pruove  di  altri  som^^ 
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mi  poèti.  Che  Dante  sia  il  più  elevalo  Canfore ,  daW  e* 
poca'  del  risorgimento  delle  lettere  e  delle  arti  in  Italia , 
ed  il  meglio  vestilo  degli  adomi  di  nostra  gentil  favela 
la ,  non  è  chi  il  possa  negare,  anzi  dall'universale  va 
comprovato  :  il  sommo  Varchi  lasciò  scritto  che ,  diceur 
dà  Dante ,  parevagli  insieme  con  questo  nome  dire  ogni 
cosa.  Tra  la  nubile  risma   degli  scrittori  di   quel  tempo, 
solo  Petrarca  e  Boccaccio ,  ammirati  sommamente  per 
dolcezza  e  conoscenza  del  natio  sermone ,  valsero  a  ga- 
reggiare con  esso  lui ,  ma  noi  vinsero.  Tutta   la  forza 
del  dire  in  grave  argomento  e  nelle  scene  terribili ,  come  • 
quelle  della  valle  dolorosa  d* abisso;  tulle  le  grazie  nel- 
le  leggiadre  e  men  paurose  ,  come  quelle  del  Purgatorio  ; 
tulio  il  dolce  e  patetico  nelle  dilettevoli  e  sparse  di  ce-- 
leste  soavità ,  come  le  altre  del  Paradiso ,  noi  ammi^ 
riamo  con  isvariatissimo  stile  nelle  tre  Cantiche  divine. 
Kè  meno  sperto  Dante  si  addimostra  dell'  arte  deW  elo^ 
quio   nella   Vita  nuova  ,   nel  CoDvivio  ed   in  tutte  sue 
opere  minori.  Imitar  lui  è  lo   stesso    che   tener   dietro 
al  miglior  tipo  del  bello  :  quando  egli  descrive ,  dipinge 
al  pensiero ,  anzi  scolpisce  le  cose  che  ti  vuol  mostrare, 
e  si  le  pone  su  gli  occhi  che  talvolta  per  esso   non  vide 
meglio  di  noi  chi  vide  il  vero-  Sì  bene  conosce  il  valor 
de'  termini ,  la  varietà  e  flessibilità   de'  modi  di  nostra 
lingua,  che  par  ch'essa   in  tulio  eh'  et  voglia  idoleggia- 
re ,  serva   interamente  a  lui.  Quelle   attiche   eleganze  a 
larga  vena  diffonde,  che  poi  non  è  raro  in  altri  trecen^ 
Usti  incontrare;  di  lai  che  sembrami  non  aver  bisogno 
di  frugar  molto  in  alfri  di  quel  secolo ,  bello  per  noi 
quanCoro,  chi  ben  sappia  Varie  di  pescar  il  meglio 


in  Dante  che  spesso  ci  offre  quelle  stesse  pregiate  dfzio^ 
ni ,  le  quali  fioriscono  le  opere  del  Cavalca,  del  PandoU 
fini,  del  Passavanti,  di  Dino-Cotnpagm  e  di  altri  non 
plebei  scrittori  di  queW  era  si  avventurosa  per  la  nostra 
lingua.  Quest'arte  di  raccorre  le  maggiori  bellezze  del 
dire  ho  preso  io  tutta  sovra  di  me.  con  pazientissimo 
studio  per  entro  alla  grand' opera  del  poeta  enciclope-- 
dico  ;  di  che  forse  mi  sorrideranno  gli  amatori  del  bello 
idioma ,  idioma  della  Penisola ,  che  pur  ci  dà  perenne 
ricordo  d'esser  figli  a  una  stessa  terra.  Quindi  fa  d'uopo 
tener  la  lingua  nostra ,  come  cosa  assai  cara ,  e  guar^ 
darla  d' ogni  impurezza  ,  da  sozzo  gallicume ,  da  sole-- 
cismi  e  barbarismi ,  che  sono  per  essa ,  come  le  diserà^, 
sìe  pel  corpo  umano ,  le  quali  il  corrompono ,  H  disa^ 
strano  ;  né  ciò  puossi  ottenere  senza  slare  fermi  a  quel 
che' ne  dettarono  i  primi  fattori  del  nostro  parlare; 
ond^  è  per  noi  indispensabile  averne  piena  la  conoscen* 
za.  Tuttavia  con  questo  non  pretendo  di  levare  a  cielo 
V  eccesso  del  purismo ,  né  le  minutezze  de'  cruschevoli 
pedanti:  come  pure  non  mi  sto  a  credere  che  ogni  di^ 
zione  0  paroluzza  del  nostro  Alighieri  sia  un  pezzo  d'oro 
del  Perù ,  o  diamante  di  Golconda  :  che  anzi  le  ricer^ 
catezze  ed  i  pensieri  ,  messi  a  indovinello ,  che  ingar^ 
bugliano  e  attedimio  la  mente ,  tanto  mi  sono  sgrade^ 
voli  nel  Poema ,  che  apertamente  li  riprovo  non  meno 
scontento  che  il  Critico  da  Siena.  Is  laudi  smodate ,  il 
cullo  superstizioso,  sì  come  a  niun  altro,  né  a  lui  pure 
so  rendere  ;  che  amantissimo  del  vero ,  come  mi  sono , 
ogni  maniera  di  pregiudizi  rifuggo  ed  abborro.  Bramo 
sì  bene  fosse  in  piacere  agi'  Italiani  conoscere ,  svolgen- 
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do  i  trecentisti,  la  propria  lingua  nella  sua  quas' in> 
fantile  smplicità  e  naturalezza.  Quindi  pria  di  affissarsi 
a  quegli  autori  che  nei  Secolo  XVI  la  innalzarono  a  piit 
nobiltate  e  splendore  ,  vorrei  si  gustino ,  mercè  Dante , 
le  sue  natie  ingenue  bellezze;  e  dopo  questo  si  abbian 
per  mano  e  Bembo  e  Giambullari  e  Bartoli  e  Pallavici- 
no con  quanti  altri  successero  lodatissimi  scrittori.  Que- 
sta debbo  credere  essere  stata  la  via  battuta  dai  moder-» 
ni  prosatori  eleganti  che  di  loro  opere  egregie  anno  tut- 
la  Italia  allegrato  :  e  se  altri  sapran  confidare  dello 
stesso  cammino ,  non  cesseremo  di  vedere  in  ogni  tempo 
rinnovellata  la  valentia  deW  aurea  penna  de'  Carli  Boi-- 
ta  ,  de'  Cesari  Canlù ,  de'  Lampredi ,  de'  Leopardi ,  de' 
Puoti ,  de'  March,  di  Montrone ,  de'  Giordani ,  de'  Fa- 
vini. Così  come  son  commendevoli  per  la  favella  ,  non 
fossero  alcuni  di  costoro  riprovevolissimi  per  altri  ca* 
pi  !  E  volendo  oggi  nostra  lingua  al  lutto  essere  pura , 
io  però  non  ho  tenuto  minuto  conto  de'  pretti  latinismi 
che  sovente  s'  incontrano  nella  Commedia ,  e  fa  mestieri 
cessar  dalle  nobili  scritture ,  e  lasciare  all'  italiano  sue 
proprie  fattezze ,  come  a  senno  disse  il  Baretli  contro 
la  servile  imitazion  del  Boccaccio ,  il  quale ,  smanioso 
del  latino  costrutto,  spesso  divenne  a  trasvolgere  il  no-^ 
Siro.  Il  perchè  non  mi  son  curato  delle  parole  lique,  igne, 
indige,  esse,  Decesse,  cunta ,  e  parecchie  altre  di  simil 
fatta  :  né  ho  voluto  tradurre  interi  versi  latini  o  prò-- 
venzali  o  misti  d' altri  linguaggi;  dacché  non  miro,  come 
testé  ho  detto ,  ad  interpeirazioni  affatto  nuove.  Ma  ta^ 
lune  voci  e  frasi ,  comechè  aniicate ,  non  ho  voluto  tra^ 
sandare ,  perchè  non  mi  $embrana  d«m'  uso  interamente 
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dismesse:  di  molle  altre ,  ove  che  mi  è  parulo  utile,  ho 
indicato  ancora  V etimologia  ebraica,  greca,  latina  o 
provenzale. 

Per  fare  gradire  oltre  questo  mio  studio  in  Dante 
io  voluto  altresì  che  preceda  là  vita  di  lui,  già  com^ 
filata  da  Giannozzo  Manetti  fiorentino ,  per  me  tradot- 
ta, e,  con  note  storiche  aggiuntevi ,  publicata  a'  torchi 
di  Tommaso  Capra  nel  i838.  Colai  biografia  con  quella 
del  Petrarca  e  del  Boccaccio  erano  in   uno  de' pregia^ 
(issimi  antichi  manoscritti  greci  e  latini  della  biblioteca 
tassinése  del  mùnislero  intitolato  a  S.  Placido  in  Mes-» 
Sina  ;  il  quale  sventuratamente  fatto  preda  alle  fiamme 
nel  7  di  Settembre  1848,  vi  rimase  con  esso  quella  af-^ 
fatto  distrutta.  Ora  è  da  me  ricorretto  un  tal  volgariz^ 
zamento,  senm  il  testo  latino  a  fronte ,  cui ,  se  alcun 
fosse  vago  di  vedere ,  fa  d  uopo  ricorra  alla  precitata 
mia  opera ,  e  sàorgeravvi  come  a  fede  mi  son   fallo  a 
traslalare  tai  biografia  nel  nostro  idioma.  Dessa  è  pre-* 
gevole  $2  pel  scmmo  credito  del  Manetti ,  già  commenda^ 
Ha  d(A  Tiraboschi ,  da  Ladvocat  e  da  più   storici ,  che 
pé*  motti  aneddoti  schiaranti  i  fatti  de'  tempi  di  Dante, 
come  per  la  importanza  delle  cose  della  costui  vita  che, 
nella  pit^  parte ,  consuonano  a  quanto  ne  tramandarono 
Boccaccio  YiUani  Bruni  Filelfo  V  Aretino  Maffei  ed  altri 
biografi. 

Mi  son  giomlo,  nel  cogliere  il  flore  de' pensieri  e 
delle  locuzioni  di  Dante,  della  splendida  edizion  della 
Minerva ,  riprodotta  dal  Passigli  in  Firenze  nel  1842  ; 
m  cut  fi  nostro  Classico  è  chiosato  dal  Lombardi  Mino^ 
rita  e  d"  altri  spositori  antichi  e  recenti ,  i  quali  creano 


ùbiìità  alla  più  sana  critica  ;  e  fanno  di  potersi  acco^ 
gliere  le  opinioni  più  aggiustate;  rigettandosi  le  discor-^ 
danti  dai  veri  concetti  del  Poeta.  Nondimeno  in  molte 
parti  mi  sòn  messo  in  vero  studio  di  dare  alcun  poco 
del  mio ,  illustrandone  i  detti  più  implicali  ;  dacché  ò 
creduto  in  simili  lavori  stare  il  forte  nel  saper  bene  ac-- 
camare  gV  intendimenti  del  Classico  :  onde  le  mie  sue-* 
cinte  annotazioni ,  porto  fidanza ,  non  saranno  discare 
a'  passionati  di  belle  lettere^ 

Il  mio  Dizionarietto  in  fine  offre  esemplificate ,  al 
meglio  che  si  può ,  il  più  delle  forme  elette  del  dire  Dan- 
tesco ,  perchè  sieno  più  facilmente  imitabili  su  f  autorità 
di  questo  fabbro  del  parlar  materno ,  che  sola  è  tanta 
da  poterci  condurre  ad  uw>  stile  attico  sì  nella  prosa 
che  ne'  versi.  Dato  per  me  questo  abbrivo  a  tali  opere, 
altri  d' alto  intendimento  potrà  provarsi  di  fare  spoglio, 
di  altri  testi  di  lingua  delV  aureo  secolo ,  che .  dischiuse 
le  vere  sorgive  del  bello  del  migUor  de'  moderni  linguag* 
gi.  D'  altronde  vagliare  e  schiarare  il  fiore  delle  opere 
classiche  non  fu  strano  né  a'  Greci ,  né  a'  Latini ,  né 
agV  Italiani;  perciocché  a  questo  si  deducono  le  poUan-^ 
tèe  elleniche,  l'eleganze  Ciceroniane  per  Aldo  Manuzio, 
le  crestomazìe  toscane ,  le  postille  filologiche  del  Parenti 
neW  imitazion  di  Cristo  volgarizzata ,  e  molte  altre  5i« 
miglianti  fatiche  di  egregi  scrittori. 

Molti  di  elevalo  ingegno  da  Napoli  e  Sicilia  mi  fe- 
cero più  acceso  di  questo  lavoro ,  come  che  sia ,  e  loro 
à  tardato  di  vederlo  al  suo  compimento  :  io  V  ò  soste^ 
nulo  con  assai  cura  e  diletto ,  e  condotto  a  fine  con  la 
possibile  prestezza.  E  mi  chiamerò  ttacontento  di  com- 
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penso  non  lieve ,   se  ,  ne'  buoni  effetti  sperali ,  quello 
sarò  per  conseguire,  quando  che  sia,  che  torni  in  parte 
utile   dai  molti  elementi  abbondevolmenle   raccolti,  a 
chi  mai  pia  zelando  V  onor  d' Italia ,  intendesse  alla 
formazion  di  alcun   altro  Dizionario  italiano ,  oltre  ai 
molti  che  ne  abbiamo ,  il  quale  di  maniere  di  dire  cre^ 
scinto  fosse,  ed  alcun  miglioramento  del   nostro  idioma 
offerisse*  Perciocché  credo   d' avere  anch'  io  /  ad  altri 
sommi  Italiani  emulando,  razzolato  alcuna  particola 
d"  oro  per  entro  alla  polvere  del  trecento ,  e  fatto  che 
di  grandi  divizie  non  più  restino  sepolte  nel  gran  Ubro 
del  mistica  viaggio  pel  mondo  invisibile»  Questa  non  mi 
pare  in  vero  una  burbanza  ;  che  anzi  temendo  non  forse 
dessi  nel  troppo  in  proemiando ,  però  mi  tengo  dal  pre^ 
mettere  buona  colta  di  modi  e  locuzioni  trabelle  eh'  e-^ 
scono  0  si  discostano  dall'  uso  comune ,  per  me  il  pri^ 
mo  disvolte  in  Dante,  e  per  altri,  intesi  ad  astrattezze 
e  sottili  mistichitadi ,  né  si  accennano  pure  ne'  iQr  com^, 
menti,  e  tengonsi  come  borra  dagl'inesperti.  Basti  il  dire, 
che   nel  nuovo  Dizionarietto  si  hanno  i  due  ausiliari 
avere  ed  essere  variati  elegantemente ,  il  primo  in  ses-- 
santa  maniere,  il  secondo  in  cento  venti;  il  verbo  fare,  in 
cento  trentadue,  stare,  guardare,  venire.   Dio,  Sole, 
Àngioli  ed  altro  sono  in  molli  modi  e  perifrasi*  Né  solo 
dizioni  peregrine ,  bensì  parole  italianissime  del  nostro 
Classico  in  obblìo  si  giacciono ,  per  non  essere  siale 
ben  rilevate  da  veruno,  né  sapute  come  tali  per  Vau^ 
iorità  di  un  tanto  scrittore  che  le  abbia  adoperato  ed 
avuto  in  pregio.  Inluarsi  ,   esempigrazia ,  é  nel  sacra 
Poema  per  farsi  uno  in  te,  immiarsi  per  farsi  qoo  ia 
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me ,  internarsi  per  esser  trino ,  inlesa  per  attrazione , 
Diccbiare  lamentarsi  sotto  voce,  gualdana  gente  armata 
n  cavallo  ,  brolo  chioso  giardino  o  ghirlanda ,  bozzo 
disonorato  per  la  moglie  o  bastardo  ,  oltraggio  per 
accesso,  non  possa  per  impotenza,  scoglio  per  inte-* 
gumento.  So  bene  che  lai  vocaboli  ed  altri  sinUglionti 
isano  aniicati  ed  ih  parte  fuor  éC  uso;  ma  non  tutti  co^ 
noscono  eh'  essi  vengono  ancora  dal  itostro  Classico ,  e 
sono  da  tanto  a  trasmettere  e  imprimere  con  (orza  il 
concetto  compresovi ,  vhe  attrimenli  non  si  potrebbe  senza 
ptu  moltiplicare  in  parole.  La  precisione  è  fuor  di  dub^ 
ìHo  tra  le  piò,  belle  doti  dello  stile  ;  quando  essa  puà 
aversi  ne'  termini,  e  più  guardate  ne' pensieri,  ed  i  ter^ 
mini  stessi  meglio  si  definiscono.  Un  buon  Dizionario  è 
V  inlerpetre  della  filosofia  ;  tale  si  è  quel  di  Johnson  per 
qV Inglesi,  quel  di  Galtel  pei  Francesi,  il  Manuzzi  per  Noi^ 
Mal  si  conviene  dunque  dare  bando  a'  vocaboli  quando 
che  sieno  propri ,  abbiano  m  se  ragioti  filoso  fica ,  rinckiu^ 
danoVimagine  identica  delle  nostre  idee,  vagliano  a  Iras^ 
fonderle  in  altri ,  e  su  le  carte  improntarle.  Coti  questi 
principi  vedesi  pur  troppo  ragionevole  il  richiamo  del  Cav. 
Moliti  a'  compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca,  perchè 
non  radamente  trascurarono  di  ben  definire  le  parole.  Co^ 
tale  avviso  non  si  ebbero  a  disdegno  gli  accurati  compo^ 
-nitori  del  Vocabolario  universale  di  Napoli,  i  quali  mó- 
straronsi  piti  solerti  nelle  definizioni ,  tennero  tutta  ra^ 
gione  de'  termini  propri  che ,  sebbene  andati  in  disuso  ,- 
vogliono  rivivere ,  né  trasandarono  i  neologici  per  im- 
pinguare il  iinguaggio ,  cui  per  fermo  non  è ,  né  sarà 
chi  possa  dare  un  Umile.  Questo  vero  non  ismarrt  V  ec-^ 
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wflfo  tantor  di  Venosa  quando  ebbe  delta,  neWarte  poe^ 
fica,,  che  più  parok  già  spente  rinascono;,  e  molte,  testé 
nate,  si  muoiono^  sé  piace  aWusa,.  verace  maestto  e  si^^ 
§nore  de^  Kngue.  Nondimeno  da  ciò  non  è  tortamente  a 
inferire  che  debbasi  retrogradare  ^  ni  che  laudevot  cosa 
sia  tull^  riprodurre  U  vecchiume  della  lingua,  i  putidi  ar- 
caismi det  Pataffio  e  del  Burchietto,  ^  melensaggini  del- 
l' Amaretti  r  dell*  Anighettiv  SoU}  intenda  a  dire-  che  t 
termini  ptaramente  mtzionaU  ^  m  tiso  a  iodati  scrittori  ^ 
non  debbono^  mai  congedarsi:  e  se  il  tempo ^  ehe^  attente^ 
tutto  distrurre ,  voglia  sopra  distendervi  te  sue  brune  ali^ 
dovrà  ti  buon  flMogo^  rivendicami  i  diritti.  Tutto  questo^ 
non  mica  delude  t  nuom  acqvdstiper  fti  lingua;  che  anzi 
mette  bene  ri/kttere  std  proposito  che  ,^  tra  le  tante  cagioni 
onde  arricchiscono  i  linguaggi  ewi  ancora  guetta  ch^ 
viene  dal  tempo  ^  in  che  i  grandi  avvenimenti  e  gli 
«ommt  grandi  si  succedono,  dxtte  cui  quali tadi  o  fa-- 
mose  azioni  y  dappertutto  note ,  ne  derivane  talvolta^ 
altri  vocaboli  che  s' incorporano  all'  idioma  ,.  e  ricono-- 
sconsi  dell'  universale  :  di  fatti  con  proprietà  diciamo 
neroneria  per  crudeltà  da  Nerone,  machiavellismo  per 
isceUerata  pob'tica  da  Machiavello ,  berniesco  per  islile 
giocoso  a  modo  del  Berni  e  pia  altri  esempi  che  tutti  non 
voglionsi  enumerare,  derivati  da  fonte  perenne  alta  neo-^ 
logia ,  e  nuovo  arricchimenlo  per  la  favelta. 

Mi  è  dolce  ultimamente  sperare  che  questo  studio^ 
di  effumazione  del  sapere  di  Dante  e  de'  più  bei  sucn 
modi  ^  da  tutti  non  sentiti  tedi  ^  ma  dai  più  forbiti  nel 
dire ,  venendo  a  grado  a*  casti  amatori  di  nostra  Un^ 
gua  ,  illeggiadrita  per  sì  fatta  nolomìa ,  e  di  sue  grck- 
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zie  ridente ,  non  cadrà  in  obblìo ,  ne  sarà  forse  di 
quelle  fulili  cose  che  muoiono  in  sul  nascere.  Contento 
a  questo  poco  che  posso  ^  io  voglio  tener  dietro  al,  nome 
del  gran  Poeta  Fiorentino;  e  forse  lodato  dell'intenzione, 
scusato  delV  ardimento ,  come  de'  difetti ,  lascerò  di  me 
non  ingrato  vestigio. 


VITA  DI  DANTE 
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VOlGABnZATA  CON  NOTB 


DA  D*  MAIfflO  ORMIATA 


Dante  ohUrissimo  poeta  trasse  origioe  da  Roma  ;  fecondo  pMO 
eh'  ei  voglia  io  alcun  luogo  indicare  ;  e  ripeteva  il  principio  della 
aaa  schiatta  da  un  oerto  Eliseo  della  famiglia  de' Frangipane ,  co- 
me taluni  per  antica  opinione  riferiscono.  Firenze  che  fu  da  molto 
pria  fondata  dai  militi  di  Siila  »  aia  da  Attila  Re  degli  Unni  »  aia 
daTotilaRe  de'Goti .  confuso  per  la  somiglianza  de'nomi«  ò  certo 
che  al  tutto  od  in  .parte ,  comunque  sia  »  fosse  stata  distrutta.  La 
quale  T  inclito  Carlo  Re  de'  Francesi  assai  bellamente  avea  rifabbri- 
cato trecent' anni  dopo  la  sua  rovina  »  se  da  Attila ,  dugento  se  da 
Telila  l'era  venuta;  e  Carlo  .per  la  grandezza  delle  sue  impreso 
già  godevasi  nome  di  Magno. 

In  quello  che  risor{;ea  Firenze ,  un  certo  Eliseo  giovane  Ro« 
mano ,  più  d' ogni  altro  egregio  ,  dicesi  essersi  quivi  trasferito. 
Questo  romano  .giovinetto,  ò  incerto ,  se  fossesi  portato  ad  abitare 
la  città  rinascente  con  molti  altri  Romani  coloni,  sìa  fuggendo  la 
moltiplìcì  e  quasi  infinite  stragi  a'  Romani  inflitte  prima  dai  Goti| 
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poi  dai  Vandali ,  iofiae  dai  Goti  roiterate  :  ovvero  trasmelko  da 
Carlo  Imperador  de'  Romaoi  che  segui  il  loro  antico  costume  j 
tuttavia  di  certo  si  crede  per  ciò  che  sta  scritto  essere  lui  stato 
io  Firenze.  Dappoiché  t  Komani  da  lunga  pena  «rean  soGferto  da 
quei  barbari  testé  rammentati  varie  e  quasi  infinite  stragi.  E  già 
da  guari  nuovi  coloni  spedire  solcano  per  popolare  nuovamente  le 
città ,  a  quali  davansi  predi  a  coltivare  e  luoghi  ad  abitare  ;  onde 
queste  spedizioni  di  cittadini  e  assegnazioni  di  campi  appellavansi 
colonie.  Del  di  costui  avvicinamento  dunque  o  questa  o  qualsivoglia 
causa  tenersi  io  stimo ,  benché  l' una  sembra  dell*  altra  più:  verisi- 
mile ,  pure  vi  poterono  entrambe  concorrere  separatamente.  Di  poi 
per  lungo  volger  d'anni  la  razza  di  questo  Eliseo  vieppiù  propaga- 
tasi ,  si  rendette  infine  assai  numerosa.  Appresso  intervenne  che  ^ 
abdicato  1* avito  suo  nome,  da  Eliseo  primo  tra* suoi  abitator  di* 
Firenze  tutti  Elisei  si  cognominassero.  Pertanto  in  questa  illustro- 
famiglia  degli  Elisei  »  molto  dopo  in  ordine  di  successione  ,  é  fama,, 
un  grand'  uomo  e  per  ingegno  e  per  possanza  esser  nato  ,  detto 
Cacciaguida ,  il  quale  per  alcuni  gloriosi  fatti  militari ,  sotto  Cor* 
rado  Imperadore  pugnando,  decorose  insegne  di  milizia  meritamen* 
te  riportò*  (1)  Questo  adunque  nobil  Cacciaguida ,  B»esst  da  banda 
Iforonto  ed  Eliseo  ,  due  suol  fratelli ,  come  at  nostro  proposito^ 
strani ,  impalmò  una  donzella  di  bellissime  fattezze  e  robusta  atf- 
sai  ',  dell'  illustre  famiglia  degli  Aldighieri  di  Ferrara ,  da  cui  faltb 
lieto  di  molti  figliuoli ,  uno  di  loro ,  per  gradire  alla  sua  donna  , 
nomò  Aldighieri ,  cognome  della  di  costei  casa ,  benché  tolta  via 
la^  d ,  come  non  di  rado  suol  farsi  per  pia  dolcezza  di  suono ,  hi 
vece  di  Aldighieri ,  chiamassero  Alighieri.  Le  di  costui  opere  fa- 
rono  si  chiare  e  tante  che ,  come  una  volta  i  suoi  maggiori  preser 
cognome  di  Elisei ,  lasciata  quello  di  Fraogtpano ,  cosi  allora  fa 
^cambio  di  Eliser,  Alighieri  dappertutto  si  nòmioàrono.  Da  questo 
primo  e  famoso  Alighieri ,  tra'  molti  che  per  lui  lungo  tempii  si: 
ebbero  discendenza ,  finalmente  »   imperando  Federigo  U  ,  un  al» 

(1)  Qaesto  Cacciagvrida  è  it  trisafolo  del  Poeta  eV et  colloca  nella  costei- 
laiioo  diHarte,'a  tiensi  Ulango  colloquio  eoo  esso  lai  ne*  Ganti  XV.XVK 
»  XVIL  del  Paradiso.  - 
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irò  Alighieri  ^Use  ehd  fu  ptdpedt  queLDante  di  cai  tiU  tcr^ 
viamo. 

Iq  tanta  e  8l  chiara  famiglia  nacque  Dante  nel  1265  della  cri- 
stiana ialvesza  ,  vacando  1*  Impero  romano  per  la  morte  del  già 
memorato  Federigo  li.  sedendo  Clemente  IV  nel  sommo  Ponti- 
ficato. Or  taluni  dicono  essere  in  sogno  apparso  alla  madre ,  poco 
pria  che  fosse  partorita  »  uno  strano  fantasma  che ,  su  verdeggiante 
campo  aliato  ad  una  chiara  fontana ,  sembravale  farsi  innanzi  •  • 
quivi  sotto  altissimo  alloro  vedovasi  un  figliuolo  venire  a  luce  ;  il 
quale  delle  cadenti  bacche  del  lauro ,  come  delle  acque  di  quel 
limpido  fonte  asssi  ben  nutrito  in  breve  erasi  già  (atto  pastora  »  • 
mentre  sforzavasi  a  raccorrò  foglie  di  alloro ,  parca  eh'  ei  cadesse  •  • 
poscia  »  in  paone  converso  »  vedessesi  levare.  Queste  cose  e  siffatti 
bei  sogni  di  pregnanti  donne ,  massime  ne*  loro  primi  parti ,  esser 
^eri  io  di  leggieri  crederei  ;  dacchò  costa  per  ottimi  autori, essere 
stato  scritto  e  di  Dionisio  tiranno  della  Sicilia»  e  del  nostro  Mar- 
rone dei  poeti  preclarissimo  »  e  di  alcuni  altri  eccellenti  uomini  « 
aver  veduto  egregie  cose  nella  dolce  quiete  del  sonno  le  loro  gra-* 
vide  madri.  (1)  Sembrò  alla  genitrice  di  Dionisio  «  già  incinta  «  par« 
lorire  un  satirello  :  consultati  gli  Arioli,  potentissimo  o  chiarissimo 
dover  esser  lui  risposero.  La  madre  di  Virgilio ,  similmente  al 
puerperio  vicina  ,  spuntar  vedeasi  un  ramo  di  alloro  che  •  cresciuto 
«  rimutato  in  una  specie  meravigliosa  d'albero ,  poco  dopo  rimi- 
ravalo  aggrandito  e  di  vari  fiori  e  pomi  ricolmo  :  la  dimane  ella 
-di  Marobe  sgravossi.  Sembrando  dunque  tali  cose  ed  altre  di  simil 
fatta  essere  state  da  ottimi  autori  scritte ,  non  comprendo  affatto , 
perchò  cotai  sogni ,  quasi  nello  stesso  genere  di  visioni ,  riguardo 
al  nostro  Poeta  si  chiaro  e  celebrato  non  pure  non  abbiansi  a  cre- 
dere come  veri ,  ma  si  bene  com*  effettivi  oracoli  per  quello  che 
appresso  ne  venne  :  e  ciò  ancora  per  esserne  stato  tramandato  da 
4alua  grave  oasarvatore  4e'  fatti  b  della  vita  4i  lui.  In  si  bel  modo 

(1)  DI  qoesto  sogno  dèlia  genitrice  di  Dante  bella  è  a  leggere  la  sposi- 
none del  Boceaceio  ebe,  oltre  ad  essere  ehiarissima,  si  à  il  pregio  dell'aa- 
Tea  penot  onde  fa  scritta,  quale  per  carte  si  convenifa  a  Colai  che  pel  sae 
.De^amerone  nome  immodale  aeqaistossi. 


nato  riofante ,  e  tifai  Itela  fortona  di  patrimonio  sorridendogli  « 
come  se  a  posta  fosse  stato  fatto  «  eoo  giusto  nome  e  fausti  au- 
spici» i  suoi  genitori  quasi  presaglii  dello  avveufre  il  chiamaron 
Dante  :  e  dicono  essere  lui  stato  d'  un'  indole  ottima  e  pressoché 
divina.  Venuto  in  età  di  poter  apprendere»  presto  ed  in  mirabil 
guisa  i  primi  elementi  delle  lettere  apparò  per  T eccellenza  del  suo 
ingegno  ;  tuttoché  oh  marariglia  I  di  Yeementissimo  amore  ardesse 
d' una  donzella  assai  leggiadra.  In  vero  in  questi  suoi  primi  amori 
un  che  di  ammirabile  scorsesi  ;  e  però  In  qual  modo  in  si  tenera 
etade  e  si  presto  vi  sìa  incorso  «  slimai  non  istrana  cosa  oppor* 
tunameate  qui  inserire  «  dovendo  tutti  narrar  per  ordine  i  fatti 
della  vita  di  lui ,  ed  avendo  di  tal  cosa  in  tepezie  egli  stesso  fatto 
menzione  in  alcuna  parte  de'  suoi  libri* 

Era  in  quel  tempo  antica  costumanza  cittadina  che  »  in  ogni 
anno  p  dì  primo  di  Maggio ,  uomini  e  donne  in  frotta  per  vichi  e 
vicinati  lautamente  banchettassero ,  insieme  accolti  nella  casa  di  al- 
cun de'  vicini ,  e  pomposamente  celebrassero  il  dì  festivo  «  giusta 
il  costume  »  con  la  solennità  delle  danze  de*  canti  e  delle  sinfonia 
con  ogni  sorta  di  stromeati.  Intorno  a  che  un  'certo  nobile  cittadi- 
no di  nome  Folco  della  cospicua  prosapia  de'  Portinari  »  seguendo' 
l'antico  rito  di  una  tal  celebrazione ,  avea  per  avventura  ragunato  in 
quel  dì  in  sua  casa  moltitudine  d'uomini  e  donne.  Tra  gli  altri  Alighie- 
ri, che  padre  abbiam  detto  del  nostro  Dante  »  era  venuto»  come  vicino 
dell'  ospite  »  e  seco  lui  condotto  avea  il  figlio  pargoletto  di  quasi  nove 
anni.  Celebrato  poscia  il  solenne  convito ,  e  rimosse  le  mense»  Dante 
in  disparte  »  com'  é  uso  a'  fanciulli»  eoi  suoi  uguali  trastnllavasi;  ed  il 
rimanente  della  brigata  pie  adulta  teneasi  in  ridde  e  canti  e  suoni. 

Nella  gran  folla  de'  bamboli  che  giuoeavano  era  per  sorte  una 
fanciullina  chiamata  Bice  figlia  dell'  ospite  »  benché  Dante  soglia  » 
in  cambio  di  Bice  »  con  più  significamento  Beatrice  sempre  no- 
marla. Costei  in  vero  era  sì  generosa j  si  venusta»  infine  si  can- 
dida che  parca  di  costumi  più  eccellenti  delle  altre  uguali  »  e  an- 
cor non  avea  che  otto  anni  circa  »  siccome  egli  stesso  in  alcun  dei 
suoi  scritti  contesta.  Siffatte  cose  particolarmente  il  giovinetto  d'in- 
dole divina  assai  ammirate  nella  vezzosa  fanciulla  ^  dell*  amor  di 
lei  tutt'  a  un  tratto ,  incredibile  a  dirsi  !  fu  vivamente  preso  e  si 
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ioeintato  cke  «otti  uiol  «moìi  penetfaroAa  ihi  neHe  iae  tenera  o^ 
•a»  iDlemati  e  impresi  quaai  dentro  a* onkloUU {!)  Che  ansi  tenta 
vi  atettero  inerenti  che  non  iole ,  vivendo  lei  »  non  mai  gli  raltea^ 
tò  •  ma  qnel  di'  ò  più  ammireyole ,  dopo  Y  acerèa  morte  che  col* 
tela  nel  vigesimo  quarto  dell*  età  eoa  ,  aioo  allo  stremo  del  vivere 
di  lui  gli  Antri  tempre  per  più  anni  ancora  aopra^vWnto.  Niilla  di 
manco  lale  e  taoto  amore  fa  scambievolmente  sì  onesto  e  senti- 
mentale che  non  mai  prese  ira  lor4>  alcun  aspetto   di  turpitudine* 
Trayagliato  dunque  da  sì  violenta  fsssione  il  bnciullo  più  d'  ogni 
altro  egregio  e  dedito  tuttavia  alle  lettere  ^  in  mirabìl  guisa  ooom 
lesto  ahbiam  detto  ,  i  primi  elementi  ne  apprese.  Pipoi  in  sulFuseir 
di  puerizia  4  mort<\gli  il  padre ,  applicassi  alle  arti  degne  d'  un  11- 
|>er-o,  e  però  dette  liberali  9  e  ciò  per  canaiglia  de'congHunti  e  par- 
ticolarmente dì  Brunetto  Latini  «  uomo  in  allora  eruditissimo  ;  in 
•ognuna  delle  quali  ^  è  incredibile,  quant'egli  abbia  io  breve  prò- 
godilo  ;  dacchò  alla  dialettica  ed  alla  reiior{ca  mirabilmente  con- 
giunse la  profonda  conoscenza  di  tutte  le  OMtemaUche.  Indi  fatt» 
giovsne ,  più  che  ogni  altro  ^  amò  poesia ,  e  hen  tosto  di  tanto  na 
aeppe.  che  di  un  subito  Xamigliari-  gli  addivennero  quante  cose  i 
nostri  poeti  aveano  acritto^  di  che  iorse  più  opportunamente  dire- 
mo appresso.  E  ^tti  questi  studi  delie  Mie  arti  in  Firenze  «ol- 
iivò  negli  anni  ancor  teneri ,  «*  quali,  ^comecfaò  ^dedito  «  tutta  possa, 
non  però  miga  trasandava  ^tri  doveri  periinenti  ad  uom  libera* 
Sapoichè  trattava  co*  suoi  coetanei ,  e  tutti  |;li  uffizi  propri  delFeti 
«uà  eseguiva  i  iotantochò  in  quel  lamoso  conflitto  che  felicemenio 
soateonero  i  Fiorentini  contro  ^li  Aretini  in  un  de'  toro  «ampi  » 

« 

(Il  Qoi  aecasea  lene  riflettere  che,  seeoado  ti  nostro  biografò,  viene. af^ 
fatto  eselosa  l' opinione  di  alcuni  di  doversi  credere  miatsriosp  eaimmaUco 
41  ptino  amofr  ài  Dante;  Hi  che  ai  fé  a  dabìtaro  ancora  il  Sig.  Pelli  nelle 
«oe  lodevoliaalme  memorie  della  vita  del  Poeta.  Checcbè  ne  aia  deirespres- 
siani  4Mù  stesso  Daate,  falveHa  aaiblgoe  nel  senso,  é  qni  provato  che  il 
Haneiti ,  degno  di  tatto  fede,- ne  avvisa  preciso  il  qaantlo  il  dove  il  coma 
di  al  fatto  innamorameata»  e  eonviono  Sn  ciò  col  Boccaccio  ed  altri  aincront 
aerittori  ;  ond'é  a  credere  ebe  il  primo  affotio  di  Dante  niente  abliiaaf  avoto 
di  enigmatico,  ma  sia  atato  vero  amor  di  donna ,  la  qaale  poi  nel  sacro  Poe- 
ma prese  aspetto  a]l«goricO|  e  figurò  la  Teoleglt. 
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eletto  Cataiptildinò  ,  noB  rieutò  battersi  per  la  patria  nella  prima 
schièra ,  4am*  ei  in  ooa  sua  pistola  accoratamente  scriTo,  disegnanda 
ia  forma  di  quól  combattimento.'  In  quella  terribile  avvisaglia  egli 
incontrò  gravissimo  periedk»  ;  perciocchò  dubbio  lo  per  qualche 
tempo  il  comballere ,  incerta  la  vittoria.  (1).  Gli  Aretini  cavalieri 
frementi  in  vero  nel  primo  empito  contro  le  schiere  eqaestri  de* 
f^iorentini  a  tal  aegno  gli  tincalzarònb  che ,  stretti  a  indietreggia^ 
re  ,  dovettero  unirsi  a  corpo  con  la  fanterìa*  E  questa  congiunzio- 
ne con  la  fanteria  non  pure  rialzò  F  animo  de*  Fiorentini»  ma  bensì 
fé   rimaner  vinti  gli  Atetini  che  di  fuga  inseguivano   ì  nostri , 
^dietro  lasciata  a  gran  distanza  hi  loro  pedestre  schiera  ;  perocchà 
indarno  sforzatisi  poi  di  riunirsi  a  quella  per  niun  modo  fu  loro 
possibile  di  Superare.  Di  tal  maniera  i  nostri  come  trionfanti  ter* 
narono  in  patria  proclaniando  vittoHa  su'nemici  sbaragliati  e  rotti. 
'  in  questo  la  pulzella  i  cui  Dante  unicamente  amava ,  da  pro- 
matura  morte  vetiao  rapita  ;  ed  egli  in  età  fiorente  ancora ,  ò  ine» 
sprimibiié  quanto  e  come  sen  fòsse  accuorato  ;  perciocchò  lunga* 
mente  e  spesso  in  lagrime  ruppe  in  orli  in  lamenti  e  Sospiri  »  più 
che  ad  uòmo  che  sì  grande  esser  dovea  non  sembri  dicévole  :  e  sf 
racconta  essersi  tanto  internato  che ,  per  veemenza  di  dolore  in  quel 
giorni  di  lutto ,  poco  abbia  mangiato ,  poco  altresì  dormito.  Indi , 
latto  scarno,  di  molto  infermava;  dacchò  in  niun  conto  aveanglt  glo* 
vato  )*  esortazioni  ed  i  conforti  degli  amici  e  de'  consanguinei ,  che 
anzi  vieppià  aveane  preso  ragione  di  attristarsene.  Per  motti  mesi 
dunque  sempre  pia  acremente  ebbe  travagliato  il  suo  cuore;  ma  non 
andò  guari  che  più  dodle  cominciè  aprire  orecchio  a' conforti  degli 
amici  e  de'  parenti,  i  quali  esortavanlo  a  lenire  un  si  acerbo  dolore; 
ed  I  eòngluntt  premiurosi ,  siccome  conveniva  ,  della  salute  di  lui , 
pregavanlo  a  vive  istanze  che  moglie  si  togliesse ,  essendone  op** 

(i)  Questo  tratto. della  vita  del  nostro  Poeta  io  grave  .rlpentaglio  p^tts^ 
sersi  rattroyato  nella  mischia  di  Canpaldiaa»  è  slmilmente,  ma  forse  a  plt» 
▼iva  loce  descritto  neUa  éi  lai  iriu  pabUieata  e  .pcemeisa  alla  difina  Couh 
Inedia  per  Lionardo  Aretino,  il  qaale  di  ragiooje  daolsi  del  Boccaccio  per-- 
chè  non  abbia  fatto  degno  ricordo  del  valor  militare  di  Dante,  intertenatosL 
in  cosette  di  meno  rilievo  e  ci»  mnlla  monlaao  ad  acciascerne.Ia  gloria» 
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nortoBO  il  leiap*,  e  gSadioftodolo  come  unico  rimedi*  all' amar» 
•HO  cordoglio;  a'qpaU  long»  pezza  riluttato  ,  dello  costoro  pre- 
ghiere viBto  alfine ,  no»  ©olto  dopo ,  compiuto  gi^  il  quinto  l^- 
stra,  «onseoll  a  matrimonio  j  né  tuttatìa  eia  per  cfti  fatto  avealo. 
ebbe  conseguito .  nel  efce  alcerto  sembra  esserci  stata  avversa, 
fortona ,  la  qoaJe  tolto  puè.  Dapolcbè  prese  a  mogli©  una  della, 
chiarissima  tomiglia  de'  Donati ,  chiamata  Gemma  .  «f»»o  4i?p.etr 
iosa ,  sì  come  leggiamo  di  Xantippa  moglie  di  Socrate  filosofo  (1). 
Per  la  qoal  cosa  all'  angoscU  de'  suoi  falliti  am^ri.  Y  altra  non  meo. 
«ave  d'una  moglie  importuna  erasi  oongiont»;  9-  tanto-  t»  alieno, 
che  «lieo  tornasse  solazio  e  conforto  ohe  «nai ,  per  «ag^oo  di  co: 
Ul  donna  ,  assai  menò  yiU  appeoaU  e  tristo.  Bea  ò  U  vera  sfor- 
lavasi  tollerare  in  casa  i  pravi  costumi  di  lei,  e  ciò  per  non  esporsi 
faori  alle  insolenze  di  tpawrarie  pettegole.  Dicesi  ancora  ajec 
lui  durato  a  dilungo  in  si  fatto  modo  le  ostinate  indiacretoaae  del- 
ta iQoglie  ;  ma  stanco  alla  fine  di  pia  comportati» ,  vixOx  da  lei, 
molti  figliuoli ,  cosi  dipartissene  sdegnato  che ,  quas*  per  divorino, 
«ò  abbia  pure  io  avveoire  volentieri  soÈterto  di  pii  vederla. 

Toltasi  dunque  moglie  nel  soocennato  moda ,  ed  avutone  dei, 
fidli  la  nuova  cura  ed  il  sostentamento  deUa  famiglia  »  si  com'  ty 
Miogale,  spinselo  ad  impigliarsi  degli  attiri  della  Repubblica.  ^  que- 
sta in  vero  ,  V  anno  trentesimo  o  in  quel  torno^  deU'  età.  sua.  de- 
dito con  ardenaa ,  A  diportossi  »  che  noo  guati  dopo  per  le  sinr 
golari  sue  virtudi ,  a  comune  consentimento,  di  cittadina  sommo, 
«bbe  voce.  Indi  a  poco  con  grande  onore  gravi  impieghi  di  città, 
sostenne  è  decorose  magislratore  ;  dapoichè  come  al  fu.  rivdto  al 
governo  della  Repubblica  ,  tosto  per  le  sue  ammirabili  virtudi  non. 
immeritamente  fu  scélto  e  promosso  al  somma  magl&trato  della. 

(1)  Di  qaesto  gran  sapiente  della  Greci»  racconta  Diogene  taeriiocht- 
jBlertogato  da  Alclbi.de ,  come  mal  di  taat«  n^entt  avesse-  potato  osar 
Mi  solbiire  una  doana  A  niolest»  e  irrequieta  «omo  Xtotlpp»,  rupose  aver 
folto  a  goita  di  coloro  che,  bramosi  di  «ddestrarsi  «1  maneggio  do' cmlli, 
montano  1  pi(i  vispi  e  focosi  per  rlnselr»  nel  lor»  iotendlmaato  :  cosi  4eL 
pari  per  ansarsi  a  durerà  in  paca  lo-taoiestte  di  tulU  gli  altr»,  bisognava 
frofara  quelle  di  una  mogli*  troppe  indiscreta  e  fanporltww,  lual'eta  la  sofc 
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citU ,  Yolgafmente  detto  Priorato  ,  ìq  tempo  che  i  maettrati,  ghi-* 
ata  r  antico  costome  dei  Romaoi ,  creaTaul  per  elea  iene  a*  tot!  « 
non  già  per  aorte  come  di  preeeota  (!)•  A  questo  aupreno  grado 
di  dlgotU  t  coata  eaaere  stato  lui  Irascetto  nel  1300  della  erialiara 
aalvezza.  Pertanto  ae  nel  1265  dell'  Bra  volgare  el  nacqae  «  e  nel 
1300  fa  eletto  Priore  »  è  chiaro  d' eaaere  atato  a  tal  dignità  aa- 
annto  nell'  anno  trenteaimoqainte  deir  età  sua. 

Non  potendo  adanqne  in  qoeato  raaglalrato  alean  grate  di- 
sdoro della  città  tollerare ,  adoperò  che  taluni  egregi  e  nobili  cit- 
tadini fossero  io  qnel  tempo ,  per  sua  apecial  cara  dalla  città  acac- 
ciati. E  percbò  la  cosa  venga  megUo  a  chiarirai ,  le  cause  di  co* 
tale  proscrizione  sin  dalla  prima  loro  origine  ripeteremo. 

Di  molto  pria  dall'  efroca  di  sì  fatta  relegazione  erano  comin- 
ciate in  Fiorenza  due  fazioni  »  una  delle  quali  volgarmente  chia- 
masi de'  Guelfi ,  Y  altra  de'  Ghibellini  die  variamente  e  a  muta  a 
muta  contrastando ,  assai  pi&  ai  vedea  prevalere  il  partito  dei  Guelfi 
che  avea  relegato  in  parte  gli  aweraarl  e  gittato  in  calamità  i  ri** 
manenti.  Nulladimeno  in  questi  stessi  tempi ,  in  cui  aiffattamenle 
j  Guelfi  signoreggiavjno 9  altra  fazione,  oltre  le  due  poc'anzi  ri- 
memorate  f  derivata  da  Pistoia  al  tempo  steaso  del  Priorato  ^  nel 
seguente  modo  era  surta  in  Firenze*  Era  in  Pistoia  una  certa  fami- 
glia f  più  d' ogni  altra  eccellente  e  nobile ,  detta  comunemente  dei 
Gancellieri  dall'  autor  medesimo  delia  aehiatta;  i  componenti  di  que^ 

(I)  ti  Aostro  Poeta  atcétlò  la  carica  lautaosa  di  Priore,  e  da  questa 
deritò  la  total  aaa  rof  ina.  Esala  ramingo  pri? o  de*  figli ,  de'  beni  «  degli 
amici,  bisognoso  e  desolato  il  rimanente  della  saa  vita  ei  risse  ;  né  singa- 
lar  merito  di  genio  straordiaario  poetico,  né  tesoro  di  alto  sapere  non  Yat- 
aero  a  sottrarlo  da  tante  sciagare  ;  sicché  per  sola  ambixione  trastullo  di 
avYerso  fato  direnne.  Ei  cel  narra  in  una  delle  sue  lettere,  perché  glori  di 
norma  «'posteri,  e  iflì  renda  avrertiCi  nelle  difficoltèi  della  vita  che  a  rovi- 
na saole  spesso  condurci  desiderio  smodato  di  gloria  »  d'onde  parte  ambi- 
zione ,  scatarjgine  fanesta  di  molti  mali ,  ed  affatto  indegna  d' una  mente 
filosofica  che  non  sMIlade  per  chimerico  fantasma  di  opinione  ,  e  conia  per 
niente  tatto  che  passa  «t  I  mali  miei ,  dice  Dante  ,  e  tatti  gl'incon venienti 
miei  dagl*  infausti  Comiil  4el  mio  Priorato  ebbero  cagione  e  principio.  »  Egli 
per  altro  sarebbe  di^certo  direnato  grande  e  rinomato ,  sema  esser  Priorik 
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ita  famiglia  ;   avute  dapprima  diioordie  tra  loro  »  ia  dae  parti  li 
fcìasero.  Indi  a  poco  profbeaodosi  a  tfcenda  con  grande  nimistA 
d' ambi  i  lati ,  si  venne  finalmente  ali*  efiteion  di  aangae  civile. 
Dacché  tutta  Pistoia  in  dae  si  divise»  qaesti  Bianchi»  quelli  Neri 
con  nomi  affatto  nuovi ,  come  suòle  accadere»  volgarmente  si  cfaia* 
inavano.  Per  altro  ciò   vedendo  i  Fiorentini ,  e  a  mal  grado  sop* 
portando  che  sì  bella  e  si  vicina  città  »  per  le  civili  dissensioni  sol- 
tanto »  fosse  fuor  di  dubbio  in  pericolo  dell'  estrema  sua  rovina  » 
presane  cura  »  i  Capi  faziosi  ammonirono  in  quella ,  ed  a  Firenze 
gli  richiamarono — Questo  avvicinamento  de'  Pistoiesi  cominciò  dap* 
prima  corrompere  Firenze  ;  poco  dopo ,  a  guisa  di  contagio»  quasi 
r  intera  città  infettò  ;  poichà  alcuni  co'  Bianchi  »    altri  »  che  uopo 
di  parole  a  provarlo  ?  parteggiaron  co'  Neri.  Infine  dall'  una  fazion 
de'  Guelfi  due  ne  sorgono  apertamente  in  Fiorenza  ;  cui  però^  ago- 
gnava attutare  l' Inclito  nostro  Poeta  da  vero  ottimo  cittadino;  chò 
se  cotali  dissensioni  un  po'  più  per  le  lunghe  fossero  andate»  assai 
ne  temeva  la  rovina  della  città.  Ciò  ripetutamente  invano  tentan- 
do »  statuì  per  io  avvenire  doversi  astenere  da  tutti  gli  uffizi  della 
Repubblica  »  e  privatamente  passar  vita  in  ozio  ;  il  che  poscia  non 
fece  vinto  dalla  bramosia  di  gloria  »  di  che  naturalmente  era  avi- 
do »  e  dal  favor  popolesco.  Innoltre  i  consigli  e  le  preghiere  degli 
amici  lo  svolsero  dal  proposito  di  lasciare  il  governo  della  Repub- 
blica ;  che  apertamente  sostenevano  poter  lui  più  di   leggieri  al 
trambusto  delie  civili  discordie   ovviare  da  uom  pubblico  anziché 
da  privato.  Quindi  non  abbandonata  la  cosa  pubblica  »  tenne  infine 
a  quella  parte  che  più   di  onestà  sembravagU  avere  ;  perchè  non 
esitò  mica  di  collegarsi  a'  Bianchi ,  (l).  In  maniera  sì  perniciosa 

f 

(1)  1  Poeta  fuori  di  dubbio  pirt«^^  «e*  Bianebi  »  ehs  costiloivano  é 
Secondo  dice  Boccaccio  »  la  parte  più  giusta ,  cai  si  accostò  »  od  almanco 
qoella  che»  a  ano  credere  »  aveasi  men  di  maWagitade. Or  se  i  Bianchi  ed 
i  Neri  erano  entrambi  Gaelfi  »  come  abbiam  detto  »  dacché  questa  fkiione 
io  dae  s'era  difisa  »  e  Dante  apparteoevasi  a' Bianchi  »  d'  onde  ne  risalta 
qoeilo  che  per  altro  é  incontestabile,  essere  stato  Dante  Ghibellino  T  Fa  d'uo- 
po sapere  ayer  lui  cessato  di  tenere  pe' Guelfi  dopo  T  esilio  »  perduta  ogni 
speranza  di  rimpatriare  ;  avTegaachè  sino  allora  sia  stato  Gneifissimo  i  co- 


il  morbo  ddle  mUi  dUooidie  per  qoasi  tutu  la  città  appiccatosi  « 
funlglia  alquanto  Sloitre  non  taiii  che  abbia  potato  da  tale  iofo- 
sioue  ichemiini.  Per  la  qiial  cosa  inUmoriti  i  Capi  del  partito  Gael« 
fo  die^  per  si  oitiiiale  cootenzioni  de'  saoi  »  la  f azioo  Ghibelliiia  oao- 
Ta  Ièlla  oon  riprendesse  nella  eittà»  ricorsero  a  Bonifazio  YUI  som* 
mo  Pontefice ,  piangente  scongiorandolo  che  »  per  Apostolica  auto- 
ritate  ,  ovviasse  a  questo  futuro  o  piuttosto  quasi  nascente  danno. 
Il  che  invano  tentato  il  Pontefice ,  ne  seguirono  poi  pi&  gravi  con* 
lese  ;  e  tanto  si  erano  pk  rinlocate  che  più  di  sovente  Tonivaai 
alle  anni.  E  quella  parte  di  cittadini  che  chiamavansi  Neri ,  yo- 
dendo  gli  avversart  assai  pia  potenti  nel  governo  della  Repubblica» 
non  potevano  di  quoto  il  loro  ascendente  sofiarire  ;  che  anzi  io 
ìq^ie  si  doleano  che  dal  contrario  partito  scegllessersi  il  più  del* 
le  Tolte  tutt'  i  Ifaestrati  della  città.  Di  che  sovente  querelandosi 
tra  loro ,  finalmente  ragunaronsi  a  consiglio  nel  tempio  della  Tri- 
nità ;  dote  molte  cose  variamente  di  qua  e  di  là  discusse ,  aicco- 
me  spesso  suole  intervenire  nelle  pubbliche  adunanze ,  infine  olti^ 
ma  decisioo  del  Consiglio  si  fu  di  doversi  mandare  al  Pontefice 
chiedendogli  che  degnato  si  fosse  un  qualche  Principe  di  regalo 
stirpe  spedire  per  dirimere  le  civili  discordie  »  e  comporre  a  paca 
la  città.  Un  tal  consiglio  i  Priori  come  prima  eUiero  conosciuta 
essere  stato  privatamente  adunato  intorno  alla  Repubblica  da  quo- 
gU  di  avversa  fazione  che  avean  di  subito  preso  le  armi ,  grave* 
mente  il  soffrirono.  Dante  9  il  quale  era  tra'  Priori ,  più  degli  altri 

me  abbiaaio  dal  Boeeaeelo.  DI  vero  tali  cose  doveaa  di  più  laee  ciMarirsì 
sì  dall' Areiioo  ebe  dal  nostro  Biografo^  perchè  a  prima  ginsta  si  conoscesse 
a  qoal  delle  dae  parti  il  Poeta  fessesi  tenàto  ,  e  qosDto  perduratovi  ;  dal 
che  poscia  si  fa  derivata  ogni  altra  saa  impetuosa  vicenda.  E  Io  stesso 
Tiraboscbi  »  comechè  attento  infaticabile  ricereator  delle  cose  an4ate«  puro 
di  passsggio ,  e  non  di  propòsito  riferisce  Dante  Ghibellino ,  quando  vien^ 
a  dire  de  Monankìa^  e  cooclode  essere  stato  scritto  qnel  libro  intorna  ai 
diritti  Imperiali  e  Taatorità  della  Chiesa ,  come  poteva  aspettarsi  da  a^ 
Ghibellino  9  che  dalla  contraria  parte  riconosceva  il  sno  esilio  è  tntta  altre 
noe  sventure  •*  fuori  di  questo  luogo ,  mi  pare ,  non  averne,  egli  mai  pi& 
fatto  menzione  nella  vita  del  Foeta.^7iAxao5Gflz  Si.  doUtg  Leti.  tìai.  — ^ 
ed.  di  Wir^K9f.  499. 
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siffatta  ragUBata  ed  il  consiglio  di  chiamar  qualche  Principe  iiellaf 
città  mal  comportaodo  »  siccome  molto  valea  per  ingegno  ed  eIo« 
quenza ,  persuase  a'  colleghi  che  »  animo  ripreso ,  la  libertà  cltta*^ 
dina  coraggiosamente  difendessero  ;  e  gli  aatori  di  an  tal  consigliar 
rovinoso  «  parendogli  che  per  b  costoro  presenta  tnrbassesi  la  cU 
liìe  libertà»  pria  di  tutto  cacciasser  Tia  dalla  patria.  Questo  però 
facilmente  persuase  che  tutti  conoscerla  i  suoi  voleri  ed  eseguirli 
ansiosamente  aspettavano. 

CoA  gli  autori  di  siffatto  consiglio ,  peraltro  uomini  raggnar*^ 
devoll ,  e  principalaiente  Hesser  Corso  Donati  personaggio  illustre 
deirordine  equestre ,  e  fieri  Spina  e  Giacchinotto  de'  Pani  e  Rosa» 
Tosa  con  taluni  altri  Capi  de'  Neri  dalla  città  acaeclarono ,  e  pu<« 
nirono  di  erillo  ;  e  »  ^  come  soventi  volte  à  soluto  incontrare  nelle 
tumultuose  dissensioni  de' cittadini  »  non  solo  i  detti  Capi  de' Neri  # 
ma  A  bene  taluni  Principi  de*  Bianchi  furona  sbandeggiati.  Gon« 
ciossiacbò  e  Messer  Gentile  e  Torrigiano  •  uomini  deir  Ordine  ca* 
valleresco ,  e  Giddo  Cavalcanti  e  Bischiera  della  Tosa  e  Baldinae* 
eie  Adimari  una  con  esso  loro  esuli  n'  andarono.  E  non  avendo' 
modo  le  dimensioni ,  indi  a  poco  Io  stesso  Dante  «  si  come  oratore 
deHa  concotdia  »  venne  spedito  al  sommo  Pontefice  Bonifazio.  Per- 
lanlo  in  questo  stesso  tempo  della  sua  legazione ,  Corso  Donati  era 
già  reduce  a  Fireme  ;  onde  non  guari  dopo  il  costui  ritorno,  Dante 
medesimo  che  quasi  per  se  ado ,  conile  abbiam  qui  sopra  detto  » 
aveagli  eagionate  la  rdegaaione  »  diversamente  rimutate  le  cose 
r  ioatabile  fortuna ,  insieme  con  altri  illustri  cittadini  fu  messo  in 
bando  per  )'  invidia  attiratasi  del  Priorato  (1)^  Dapoiehè  richiamati 
dall*  esifio  i  Capi  già  detti  del  partito  de'  Bianchi ,   e  cacciati  via 

(1}  Dante  é  spedito  a  Boma  oratore  della  concordia  »  e  qaesta  par  cbtf 
sia ,  secÓDdo  il  nostro  Biografo ,  là  éagion  dell*  uscita  del  Poeta  da  Firen* 
se.  Non  cosi  ai  è  dai  Eoecaccio  che  narraci  esserne  scappato  per  tema  degli 
avversari',  I  qaali ,  si  come  discorse  voce  per  tatta  la  città  9  in  gran  mol- 
iitodiDe  si  erano  armati  e  raccolti,  (ercbè  Dante  e  tatt*  i  snoi  collegati  im- 
paaritisl ,  ogdi  altro  consiglio  abbandonato  faor  che  quello  di  fuggire  p  nsci« 
reno  d.alla  città  non  cacciati;  ed  in  questo  furono  dannati  di  perenne  esilio. 
Qai  fa  d*  uopo  osservare  che  li  Boccaccio  ;  il  quale  molto  ne  lascia  a  de.- 
siderare  nel  racconto  de'  fitti  snir  origine  e  progresso  '  delle  sventare  del 
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ì  Meri ,  una  tal  parzialità  tra*  cittadini  troppa  di  mala  Teglia  B<h 
Qifaxio  Pontefice  avea  eofferto.  Mosso  daoqae  da  tale  iodegnazio- 
ne  9  un  cerio  Carlo  de*  Reali  di  Francia  mandò  in  Fiorenza  ;  il 
qnale  si  per  yenerazion  del  sommo  Pontefice  che  per  rìTerenza  al 
nome  Francese  benignamente  nella  città  accolto  »  molto  non  lasciò 
Tolgere  di  tempo  eh'  ebbe  dall'  esilio  riTOcato  i  Neri  »  ed  i  Bianchi 
mandato  fuori  della  città,  e  ciò  specialmente  per  cèrto  rapporto 
di  messer  Pietro  Ferranti  sao  Barone  ;  dacchò  questi  asseriva  ,  tra 
de'  Bianchi  arer  da  lui  a  TiTa  istanza  richiesto  che  sì  con  Carlo 
adoperasse  da  far  che  la  loro  parte  rimanesse  superiore  nella  cit- 
tà ;  se  ciò  facesse  »  diceva ,  aver  eglino  promesso  di  consegnare 
Prato  in  di  lui  potere  (!)•  Le  lettere  di  siffatta  postulazione  ei  roo« 
atrava  munite  dei  suggelli  de'  chiedenti  »  le  quali  con  alcune  altre 
scritte  ancor  di  presente  nel  Palagio  si  conservano.  In  questa  re-* 
legazion  de'  Bianchi ,  Dante»  comechò  fosse  stato  spedito  ambascia- 
dorè  al  sommo  Pontefice  per  la  civile  concordia ,  pure  per  gV  in- 
fausti Comizi  del  suo  Priorato  ,  siccome  egli  stesso  in  alcun  luogo 
narra  »  di  esilio  fu  dannato  per  iniquissima  legge  »  con  la  quale  ai 
prescrivea  che  il  Pretore  urbano  dei  falli  innanzi  commessi ,  tut- 
tocchò  preceduta  ne  fosse  assoluzione  »  dovesse  prender  conoscenza, 
e  punirli.  Per  colai  legge  dunque  Dante  citato  e  non  comparso ,  a 
prescrizione  ed  esìlio  iniquamente  fa  dannato  (2).  Perchò  la  plebe 

Poeta  f  poi  in  questa  parte  dell' uscita  di  Ini  dalla  patria  apertamente  di- 
sconviene  dal  tfanelti  dall' Aretino  e  da  più  altri  aeerediuti  storici  dello 
cose  di  Dante.  PotrebVessere  però  che  l' ona  e  T  altra  cagione  abbiano  bmsso 
il  Poeta  ad  accettar  qaeir  ambasceria ,  e  così  uscirsi  di  patria. 

(i)  Nel  manoscritto  latino  leggesi  partim  oppidun ,  e  ciò  fa  nel  dub- 
bio da  me  tradattore  guardato  come  falso  nelle  note ,  e  dissi  doversi  leg- 
gere Prati  oppidum  o  Pratum  oppidum  ;  ma  cotal  mio  dubbio  svani ,  e  di- 
venne certo  r  error  dell'  ammanuense ,  quando  nel  1838  portaimi  a  riscon- 
trare il  consimile  manoscritto^  ma  più  corretto  »  cbe  serbasi  nella  Lauren- 
zlana  in  Firenze ,  ed  osservata  questa  e  tutte  altre  mende  per  vedere  se 
colto  vi  avessi  nel  segno ,  mi  ebbi  il  piacere  accertarmi  di  essere  stati 
giusti  i  miei  avvertimenti  nell'antico  manoscritto  per  me  interpetrato  e  tra* 
dotto  f  e  tra  gli  altri  vi  lessi  Prati  oppidum», 

(9)  Questa  é  la  prima  condanna  del  nostro  Poeta  ;  ma  se  fede  voglia- 
mo aggiungere  al  pregevole  monamcnto  trovato  nel  l??^  dal  Senator  Bo« 


fnedesìma  anzìosa  di  novità  ,  pochi  di  appresso ,  corse  alle  case  dei 
testò  relegati  per  metterle  a  sacco  e  ruba.  Quindi  le  loro  abitazioni 
dentro  città  lasciò  quasi  del  tutto  v^te  ;  i  predi  devastò  ;  e  luti'  i  lor» 
beni  furano  o  incorporati  ali*  Erario  o  dati  in  preda  a'  vineitor i. 

Ma  fosse  che  tu  ,  Patria  Firenze  «  un  A  atroce  delitto  non 
avessi  commesso  I  non  avresti  meritato  perpetnalmente  tanta  e  s) 
grave  nota  d' ignominia.  Questo  esilio  invero  del  tuo  Poeta  che  si 
vituperevole  rende  il  nome  tuo  ^  non  posso  per  quanto  mi  vaglia» 
ancbe  al  presente  di  questo  atiima  tollerare.  Se  pertanto  io  qui 
non  posso  più  a  lungo  contenermi  che  di  tutta  forza  non  esclami» 
al  par  del  Poeta  medesimo  che  ii  disse  ^  ini  perdona ,  ti  prego  » 
o  madre  Fiorenza  :  stolte  menti  degli  uomini  I  o  indegne  conteso 
cittadine  !  o  ingiusti  andari  de'  mortali  I  Che  ne  speravi  tu  »  pa- 
tria Firenze ,  cacciato  in  bando  un  tanto  singoiar  poeta  ,  un  insi- 
gne tuo  cittadino  dì  te  si  benemerito  ?  Credo  saresti  a  dirmi ,  so 
dir  potessi,  e  onoranza  e  gloria.  Or  vedi,  e  attentamente  conside- 
ra, comechè  V  attuai  tua  considerazione  niente  possa  giovare  ,  per-* 
che  ii  tuo  nome  un  tempo  glorioso  «  quasi  per  ogni  dove  non  sia 
disonorato;  rifletti,  io  dico,  quantunque  questo  nobil  pensiero  ti 
tornerà  allatto  inutile  ,  tanto  è  lungi  che  gloria  a  te  ne  provven- 
ga  dall'  esilio  del  tuo  Poeta  ,  che  anzi  sembri  essere  obbielto  di 
grande  ignominia  appo  tutte  le  nazioni  del  mondo  non  a  torto  di- 
venuta. Ma  forse  opporrai  esser  soliti  i  maneggi  de*  civili  partiti 
questi  fiimiglianti  eccessi  e  delitti  fruttare  ;  il  che  dirò  con  tua 
buona  pace ,  non  istimo  esser  vero  riguardo  a  questo  esilio.  Per- 
ciocchò  non  ricordo  aver  mai  letto  dannato  di  perenne  esilio  un 
cittadino  generoso*  sommo  poeta  e  benemerito  della  patria  né  presso  > 

lognese  Lodovico  Savoli ,  un*  altra  pia  severa  cootro  Dante  ne  ammettere- 
mo ,  emessa  dal  Podestà  di  Firenze  in  general  Consiglio,  per  la  quale t 
se  cadalo  et  fosse  io  mano  cibila  pubblica  forza  Firentina  ,  avrebbe  do- 
vuto essere  con  altri  bruciato  vivo.  E  di  si  terribil  sentenza  dasseoe  in 
apparente  ragione  aver  lui  fatto  ingiusti  lucri  e  inique  barattai ie,  e  poi 
esser  divenuto  reo  4i  contumacia.  Ma  vera  cagioa  di  tal  condanna  si  fa 
rodio  implacabile  de' Neri;  e  questo  non  giova  a  provar  altro,  aicoame 
dice  il  Ti  rabeschi ,  che  il  furore  ,  ondo  i  due  contrari  parliti  andavansi  4 
lacerando  l' Un  l'altro.  — Lib.  HI.,  f.  482. 
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le  incivilite  nò  presso  le  barbare  naziooi  ;  che  aaii  le  colte  • 
le  seWagge  i  loro  vati  non  sòl  dalla  patria  dod  iscacciavano ,  ma 
ÌD  sommo  onore  tenevaogli  ;  e  si  avea  in  tanto  pregio  presso  tutti 
il  satfto  e  venerando  nome  di  poeta  che  spesse  fiate  concedeyasi 
la  cittadinanza  a'  peregrini  poeti  esteri  vi? enti ,  ed  anco  morti  de- 
gli onori  della  città  condecoravansi.  Concìossiachà ,  siccome  narra 
Cicerone  In  qaèna  orazione  che  a  favor  di  Archla  poeta  disse ,  i 
Colofoni  vogliono  Omero  qoal  loro  cittadino  ;  per  se  sei  disputano 
quei  di  Scio  ;  come  altresì  i  Salamini  ;  come  gli  Smirnei  che  peri 
un  tempio  gli  sacrarono  nella  città  ì  parecchi  altri  ne  altercano , 
e  ira  loro  sei  contendono  ;  ciò  che  ancora  greci  carmi  d*  un  certo 
antico  poeta  apertamente  comprovano ,  dicendo  che  sette  città  co- 
spicue Elleniche  ,  quali  sono  Samo  Smirne  Chio  Colofone  Pilo  Arg» 
e  Atene  lunga  pezza  circa  la  origine  di  Omero  tra  loro  disputa- 
rono ;  in  che  alcerto  cotai  popoli  della  Grecia  •  meglio  assai  del 
loro  Platone  9  il  dirò  con  pace  di  un  tanto  filosofo  »  opinarono. 
Costui  nella  politica  òhe  compose ,  porta  avviso  di  doversi  espel- 
lere dalla  città  i  poeti  viventi  e  patridtti  ;  queglino  per  opposito 
doversi  decorare  della  cittadinanza  e  stranieri  e  morti  ,  si  miglior 
senno,  giudicarono.  Ma  queste  cose  son  de*  Greci ,  tlirà  taluno:  che  I 
ì  Romani ,  tuoi  precessori  t  <)opochò  si  furono  fioriti  in  ogni  ge- 
nere di  dottrine ,  non  accordarono  forse  la  cittadinanza  ad  Archia 
Antiocheno ,  a  prò  di  cui  sta  scritta  elegante  orazione  di  Cicero- 
ne ,  per  ciò  «olo  che  quegli  era  sommo  poeta  ?  E  »  come  io  cre- 
do ,  moltissimi  altri  valorosi  poeti  stranieri  similmente  condecora- 
roao.  Che  se  le  illustri  città  della  Grecia  quasi  tutte  Omiero ,  quan- 
tunque d' incerta  origine  »  perchè  era  poeta  »  anche  dopo  sua  mor- 
te t  a  tanta  forza  richiesero  che  acremente  tra  ioro  dibatterono 
per  averselo  ;  anche  i  Romani  tuoi  maggiori  accordarono  cittadi- 
nanza a'  vati  forestieri* 

E  come  mai  tu  patria  Firenze  questo  tuo  si  egregio  ,  si  rino- 
mato Poeta  che  tanto  per  vetustà  di  origine  »  per  singolare  amor 
verso  di  te  ti  apparteneva ,  potesti  si  ripadiare  da  punirlo  di  per- 
petuo bandot  Ha  i>asti  fin  qui  :  ora  massimamente  che  ninna  uti- 
lità puossene  ritrarre  perchè  tenuta  non  fossi  in  disonore  per  si 
sefando  esilio  del  tuo  Poeta«  Queste  ragioni  forso  io  quel  tempo 
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tciagorato  dell'  esilio  garebberq  state  utilissime,  perchà  Y  innocente^ 
a  gran  disdoro  del  nomo  fiorentioo,  dod  fosse  stato  messo  io  ban- 
do. Del  resto  impossibile  essendo  non  fare  le  cose  fatte ,  almen  ci^ 
eh' è  in  to,  io  (^aal  tuo  cittadino  »  ti  prego  e  scongiuro  che  Togli 
fare  ;  richiama  alla  fin  dall'  esilio  le  sacre  ossa  del  tuo  Poeta  dove^ 
molti  anni  dopo  che  il  cacciasti  ed  ancor  vivente,  non.  mai  ti  piac- 
fue  con  eccesso  di  pertinacia  rivocarlo.  II  che  se  avrai  fatto ,  non 
pure  in  parte  ti  terrai  d'infamia»  ma  bensì  assai  di  gloria  e  onore 
per  cotal  richiamo  delle  sacre  ceneri  sicuramente  conseguirai.  Ma 
86  tutto  (questo  forse  dubiti  di  non.  potere  ac(yiistare,.per  fermo  al^ 
men  »  credi  »  te  ne  verrà  che  mai  non  ti  si  possa  meritamente  rim- 
procciare ,  intorno  al  tuo  gran  Vate  ,  ciò  che  Scipione  Africano  ». 
indegnamente  di  esilio  dannato  •  dicesi ,  aver  di  ragione  contrapo- 
•to  a' Romani.  Dapoichè  quantunque  avesse  fatto  molte  segnalata 
imprese  a  prò  della  romana  Repubblica,  e  lo  stesso  Annibale ,  pria 
rìùdtor  de^  Romani,  a  maggior  vanto  superato  avesse,,  ed  infine  di- 
sertata Cartagine,  emula  dell'  Invpero,  e  fattala  soggetta  al  loro  do- 
ninio  ;  pure  messo  iniquamente  in  bando  per  invidia  di  tanti  suoi 
magnanimi  fatti ,  la  quale  è  indivisibii  compagna  del  vero  merito, 
dicesi ,  aver  egli  sifliatte  parole  nello  stremo  di  sua  vita  disdegno- 
lamenta  profferito  e  quet  che  segue  a  Ingrata  patria  non  avrai  le 
mie  ossa  i».  Or  là  torniamo ,  poichò  pare  nostro  dovere  verso  di  te 
aver  già  compiuto,  d'onde  ci  slam  dipartiti.: 

li  famoso  Poeta  dunque  »  oh  indegna  scelleraggine  !  comechè 
a  Roma ,  it^  nome  del  popolo  Ftorentino  «  per  apportar  civile  con- 
cordia 9  al  sommo  Pontefice  fosse  spedito  ;  pure  è  di  esilio  iniqua- 
anente  dannato*  Onde  partitosi  da  quella  »  prese  per  alla  volta  di 
Siena.  Quivi  detta  sua  sciagura  avvisato ,.  o  vedendo  »  dopo  più 
anni  «  tutte  le  vie  al  suo  ritorno  in  patria  precluse,,  fermò  agli  al- 
tri asali  coUegarsi.  Pertanto  tutti  gli  usciti  adunatisi  in  Gargonza, 
fissarono  lor  sede  in  Arezzo.  Quivi  crearono  lor  capitano  Alessan- 
dro Conte  di  Romena ,  e  dodici  consiglieri  preposero  al  maneggio 
degli  affari  i  tra^  quali  fu  Dante  ;  cosi  la  torà  speranza  di  tornare 
aUa  patrie  mura  sempre  più  alimentavano  ;  infine  a  tantoché  »  rac* 
cdta  gran  copia  di  collegati,  il  ritorno  a  tutto  sforzo  ne  tentarono» 
Fattasi  gran  moltitodioo  aon  pur  di  esuli  t  ma  bensì  dà  amìQi  e  da 
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Bologna  e  da  Pistoia ,  di  repente  assalirono  la  città  mal  preparata  ; 
iicchè ,  presa  animosamente  una  delle  porte  di  Firenze  ,  y'  entra- 
rono improvvisi  ;  ma  superati  finalmente  ,  insalutato  1*  ospite»  corno 
è  uso  a  dirsi ,  dovettero  di  là  fuggire  e  retrocedere.  Dante  per  Co- 
lali vani  sforzi  degli  esuli  perduta  la  speranza  della  sua  tornata  « 
da  Arezzo  mossesi  per  Verona  ;  dove  assai  cortesemente  da  Alberto 
della  Scala  Principe  Veronese  accolto ,  e  dimoratovi  alquanto  ,  de- 
terminò altra  via  tentare  pel  suo  ritorno  in  patria.  A  tale  scopo 
venendo  alle  buone  col  popolo  fiorentino ,  cercava  per  ìspontanea 
revocazione  di  chi  reggeva  potervi  tornare.  Perchè  in  tal  proposito 
fermissimo  molte  lettere  e  a  privati  cittadini  e  al  popolo  scrisse  : 
cosi  comincia  quella  al  Popolo  iodiritta.  (c  Popol  mio  che  mai  t'  ho 
fatto?  y>  e  ciò  che  segue^  Dappoi  incamminossi  verso  Bologna ,  ove, 
tuttoché  poco  dimorato  vi  fosse  ,  pure  si  diede  a  studiar  filoso- 
fia (1).  Indi  si  parti  per  Padova.  Di  nuovo  poi  tornatosi  a  Verona, 
per  le  moltiplici  cure  e  per  V  esilio  era  da  vari  angosciosi  pensieri 
travagliato.  £  poiché  si  fu  accorto  da  ogni  lato  venirgli  tronca  la 
speranza  del  ritorno  che  più  sempre  svaniva  ,  rimettersi  in  grazia 

(1)  Qaesta  notizia  ben  sì  accorda  eoa  qael  che  ne  scrissero  il  Boccacci'! 
•d  il  Villani ,  i  quali  Io  vogliono,  in  tempo  dell*  esilio  ,  alle  scuole  di  Bo- 
logna di  Padova  di  Parigi.  Non  così  però  Benvenuto  da  Imola  che  dico  Dante 
ess8!re  nelle  due  città  predette  andato  giovine  ,  pria  dell'esilio  ;  e  solo  con- 
viene in  quanto  che  da  esale  abbia  studiato  a  Parigi.  Giovanni  da  Serra* 
valle  non  sol  conduce  Dante  a  Parigi  a  motivo  di  studio ,  ma  benanche  io 
Oxford*  Mario  Filelfo  io  vuole  alle  scuole  di  Cremona  e  di  Napoli.  Che 
il  Poeta  stato  sia  in  Napoli ,  di  che  mica  non  parla  il  nostro  Manetti  né 
SI  Boccaccio ,  pare  essere  certissimo  per  quello  che  da*  molti  altri  storici 
si  raccoglie.  E  tra  le  altre  cose,  dicesi,  essere  lui  alcun  tempo  dimoralo 
jn  Montccasioo  ,  ov' ebbe  opportunità  d'informarsi  della  vision  di  Alberico 
Monaco,  la  quale,  come  per  taluni  falsamente  si  è  creduto  ,  giovogli  per 
fondamento  della  maggior  sua  opera.  Questo  terrebbe  In  certo  modo  il  pre* 
gio  deir  originalità  al  sacro  Poema  ,  e  non  è  affatto  da  creder  vero.  Lori- 
ginalità  della  divina  Commedia  è  incontrastabile  pel  sno  nuovo  congegna- 
mento  poetico  ,  e  massime  pel  trapassar  del  Poeta  -ti  vedere  il  Pargatorio 
ed  il  Paradiso;  dacché  riguardo  alle  bolge  infernali  potrà  opporsi  che  an* 
cor  la  favola  fé  calare  i  suoi  Eroi  in  Àverno,  com*  Ercole  Ulisse  ed  Enea  ac* 
compagnato  dalla  Sibilla  Cumana» 


€0*  libri  f  al  dir  di  Tullio ,  deliberi  ;  ai  quali  mol^i  aoiii  prima ,  t 
cagion  del  goYerno  della  Repubblica ,  poi  delle  civili  discordie  »  al« 
limamente  per  le  traTersle  dell'  esilio ,  aven  gii  diuturna  guerra 
iotimato.  Perchè  Y  Etruria  e  tutta  Italia  abbandonato  »  a  sola  cagion 
degli  studi ,  tramutossi  in  Parigi.  In  quella  certamente ,  più  che  in 
qualunque  altra  parte  dell*  orbe  ,  si  coltivavano  »  secondo  opioiono 
universale ,  gli  studi  delle  divine  e  umane  cose.  Quivi  messo  da 
banda  tutt* altro,  assidua  infaticabile  opera  diede  agli  studi  dello 
scienze  divine  e  naturali,  nelle  quali  tanto  a  buon  successo  pro- 
gredì che  in  ispessissimo  dispute  sulle  cose  predette  ,  secondo  Tusanca 
della  città  ,  soventi  volte  per  unanime  applauso  vantaggiò  a  grandi 
filosofi  e  rinomati  teologi.  Mentre  intanto  a  siffatti  studi  di  uma- 
nità quieto  e  sicurissimo  si  vivea  dedito  »  ecco  che  un  nuovo  pea- 
samenlo,  si  com'è  da  nostra  frale  instabii  natura,  vennegli  in  ani- 
mo che  troppo  improntamente  quei  suoi  tranquilli  e  divini  studi 
ebbe  sturbato  e  pervertito.  Imperciocché  Arrigo  ,  scelto  di  recente 
e  legittimamente  all'  Impero  ,  ed  Augusto  Imperadore«  per  univer- 
sa] consentimento  de' popoli  chiamato,  dilungossi  dalla  Germania  pe|r 
venire  neiritalia  con  esercito  nemico  ;  il  quale  «come  prima  Danto 
ebbe  saputo  d'essere  arrivato,  ed  aver  Brescia,  non  piccola  città 
della  Francia  Citeriore  ,  assediato  con  ingente  truppa  di  cavalleria 
e  fanteria ,  stimando  questo  opportuno  tempo  al  suo  ritorno  in  pa- 
tria ,  decise  ricalcar  la  via  d' Italia.  Laonde  in  una  coq  molti  del 
Guelfi  e  de'  Nen  »  infesti  nemici ,  trapassate  le  Alpi ,  egli  e  tutti 
ad  ogni  modo  si  sferzavano  di  persuadere  ad  Arrigo  qhe ,  iotrar 
lasciato  1*  assedio  di  Brescia  »  col  suo  poderoso  esercito  contro  Fio^ 
ronza  marciasse.  Ciò  di  leggieri  potere  ottenere  lusiogavaqii;  im- 
perocché Arrigo ,  sin  dal  principio  della  sua  elezione,  avea  spedilo 
ambasciadori  in  quella  per  fare  avvisati  i  Fiorentini  della  sua  r^ 
nuta  in  Italia,  e  per  chiedere  che  nella  loro  città  gli  preparassero 
alloggiamenti ,  e  cessassero  della  guerra  che  in  allora  per  av- 
ventura contro  gli  Aretini  muoveano.  Quest'  ambasceria  ,  comechi 
assai  benignamente  fosse  stata  in  pubblico  udita  per  quel  che  da 
loro  fu  chiesto ,  pure  in  quanto  alle  dimando  di  lui  venne  spre- 
giata e  negletta.  In  questo  à\  un  tal  fatto,  memore  Arrigo  propose 
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tralasciato  affatto  ratfedio  di  Brescia  ,  fé  mossa  per  Firenze.  Tiag* 
giando  danqae  per  la  ligoria ,  e  yalioando  il  Tirreno  ,  con  Irent» 
galee  gianse  a  Pisa  ;  e  poscia  alla  voHa  di  Roma  indifizzossi  per 
coronarsi  Imperadore.  Ma  per  le  moItipUci  dissensioni  della  Re- 
publica  non  essendogli  stato  facile  andar  per  la  diritta  »  lennesì  af- 
qaanto  in  Viterbo  ;  e  poi  movendo  per  Roma  ,  finalmente  giansevu 
Qiiiyi»  tuttoché  spessi  attacchi  cogfi  arverst  all'  Imperiai  nome  for* 
Bervi  stati  »  infine ,  costoro  vigorosamente  riluttando,  prese  hi  ccr- 
rena  dell*  Impero.  Nella  quale  incoronazione  »  alcerto  più  d*  ogni 
altro  I  r  inclito  Roberto  Re  della  Sicilia ,  ed  i  Fiorentini  troppo  gli 
erano  stati  opposti*  Pertanto  la  Imperiai  corona  in  tal  guisa  ar-^ 
Bunta  «  cotanta  repugnanza  degli  avversari  sofferire  non  potendo^ 
poco  dopo  andossene  a  Tivoli.  Era  V  animo  dell'  Imperatore  forte^ 
mente  aspreggiato  contro  i  suoi  nemici  per  gli  ostacoli  oppostigK 
io  Roma.  Ma  principalmente  di  sdegno  ribolliva  centra  Roberto  Ro 
della  Sicilia ,  ed  i  Fiorentini  suoi  primari  e  forti  oppositori.  Or 
di  Roberto  non  potendo  incontanente  ricattarsi ,  volto  a'  Fiorenti^ 
ni ,  e  cammin  facendo  per  la  Sabina  e  l' Umbria  passi  in  Etrii« 
ria;  ed  attraversato  V  agro  Perugino  il  Gortonese  e  1'  Aretino  giunse^ 
a  Fiorenza.  E  posti  gli  accampamenti  presso  al  tempio  Salviano, 
lungi  dalla  città  non  più  di  circa  trecento  passi  »  con  infestìssinio> 
esercito  assediolla.  Tutti  gli  esuli  Fiorentini  traevano  da  ognf  dovo^ 
per  unirsi  a  lui  si  presso  accampato  alla  Città  (1).  Dante,  ancor» 
ebbro  di  speranza  del  ritorno  »  non  potè  tenersi  di  scrivere  eon*- 
tumeliesa  lettera  a'  Fiorentinti  suoi  intrinseci ,  eom*  ei  gli  chiama  9. 
per  la  quale  aspramente  gli  rimprovera  «  mentre  per  l' innanzi  era 
solito  di  loro  onorevolmente  parlare.  In  questo  assedio  di  Firenze 
Arrigo  più  di  perdurando ,  spesso  co*  Fiorentini  veniva  alle  armt. 
tf  a  siccome  da  loro ,  per  frequenti  avvisaglie  provocati  »  con  tìf^ 

(I)  Qai  vao)si  avvenire  non  trovtni  fttU  aleniit  mestloii*  eka  I>ante> 
per  riverenza  alla  saa  patria ,  venuto  ad  aeeamparsi  presso  quella  Arrigo 
TU  di  Lozembargo  ^  non  volle  esservi  presente  né  combattere  t  secondo 
ebe  egli  scrive  »  e  Brani  par  lo  racconta  »  eontattoché  confortatore  sia 
stato  della  di  costai  venata.  Ciò  praova  l' amore  hidiclbile  ch'ei  verso  Fi- 
renze nutriva  ;  cotalcbè  questa  volta  non  volle  noirsi  allo  straniero,  infeste 

fttta  patiiti  ni  ebbUaro  s«9|  sacri  49Tsri  nm  bl|  ancerasM  fosse  fograuy. 
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Ir^ltaota  forza  braTamente  li  reiisteYa  »  nieDta  operato  ohe  aia  da 
ricordare ,  stanziò  di  nuovo  tornarsi  a  Roma.  Io  questo  suo  viag- 
gio I  e  propriamente  andando  a  Buonconvento  ,  castel  de'  Senesi , 
quivi  mori.  Pertanto  gli  esuli  che  il  seguivano  vivente  »  perduta 
ogni  speranza  della  tornata  in  patria  per  la  morte  di  lui ,  andavano 
ideando  vari  progetti  per  procurarsi  nuovo  soggiorno.  Dante  vali- 
cati gli  Appennini  posesi  in  sa  la  via  Flaminia»  In  quel  tempo 
Guido  Novello  presedeva  in  Ravenna ,  eitti  la  più  vetusta  di  tutto 
le  altre  in  quella  Provincia  »  uomo  assai  più  d' ogni  altro  Principe 
in  ogni  genere  di  dottrina  erudito.  Questi ,  per  una  certa  benigni- 
tà verso  i  dotti  «  soleva  gli  uomini  di  lettere  sommamente  proteg- 
gere e  rispettare.  Tostochò  dunque  Novello  ebbe  saputo  andare  per 
la  Flaminia  un  si  illustre  Poeta  »  la  cui  fama  V  Italia  non  solo,  ma 
quasi  l' universo  tutto  avea  percorso,  stabilì  d' invitarlo  di  maniera 
benevola  e  amica  a  voler  vivere  familiarmante  seco  lui  in  Raven- 
na. Percbò  fecelo  avvertito  per  messi  e  lettere  di  questo  suo  vee- 
mente desiitrlo ,  a  viva  istanza  pregandolo  che,  non  essendogli 
dato  di  rimpatriare  ,  non  rifiutasse^di  convivere  seco  lui  :  il  cho 
per  impetrare  facilcnonta  promettevagli  monti  d' oro  ,  siccome  dico 
un  attore  in  Terenzio  (i).  Queste  cose  come  prima  Dante  ebbe 
conosciuto  ,  ammirata  la  magnanimità  di  quel  gran  personaggio , 
prestamente  tramutossi  a  Ravenna ,  per  secondare  al  più  presto 
possibile  un  Principe  sì  degno ,  e ,  lasciata  ogni  speranza  di  rive- 
dere la  patria ,  mai  sempre  vivere  con  lui  familiarmente.  Per 
questa  guisa  da  Novel  benignissimamente  accolto ,  molti  anni  ei  di- 
morò in  Ravenna ,  finchò  poi ,  giunto  ali*  orlo  della  vita,  sappiamo 
che  in  quella  si  mori.  Nel  quel  luogo  e  tempo  di  nuovo  co*  libri 
in  amistà  era  tornato  ;  parte  col  leggere,  parte  coli'  istruire  e  tra- 
smettere in  iscritto  i  suoi  pensamenti,  ei  tenne  sempre  1* animo 
^gli  studi  d*  umanità  ;  ed  avvegnacchò  per  le  tante  vicissitudini  in- 
termessi 4  pure  con  gran  diligenza  in  guisa  sorprendente  edercitolii 
fino  allo  atremo  di  sua  vita.  Che  so  il  divino  Poeta  studi  più  si- 
ti) Qai  rorse  ai  allada  a  qb  eerle  Siro ,  che  grandi  promessa  d*  or» 
a  à*  arienio  Dicea  a  Bac^de  per  irarla  a  Dir  saa  veglia ,  carne  si  legge  in 
Varoiiie.  -tPaiiff,  act,  lY.  f.  S79. 
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cori  e  traqoilli  »  non  procdllosi  e  fluttaanti  fatto  ayesse ,  quale  • 
quanto  più  eccellente  sarebbe  divenuto  anche  per  conghiettura  pos- 
8Ìam  supporlo  ;  rìletandosi  per  fermo  dai  più  celebri  suoi  scritti  più 
chiaro  della  lucè  esser  lui ,  comechè  si  stornato  da  tante  e  grari 
cure,  al  éolmo  d'  ogni  dottrina  pervenuto  (i).  In  Ravenna  duo- 
quo»  come  sopra  abbìam  detto,  dimorato  molti  anni,  taluni  di  lo- 
dato ingegno  si  bene  nel  materno  favellare  ebbe  Istruito ,  che  al- 
quanti tra'loro  Volgari ,  come  diconsi,  non  come  poeti  volgari  deb* 
bano  téifersi.  Questa  maniera  di  poetale  in  propria  lidgua ,  pochi 
annr  prima  inventata,  non  altrimenti  nobilitò  il  nostro  Poeta  il  primo 
tra  gl'Italiani,  per  sentimento  universale  ,  che  Omero  in  greco  presso 
i  Greci,  Virgilio  In  latino  presso  i  Latini,  ed  ogni  altro  un  tempo 
la  sua  appo  i  suoi.  Perciocché  egli  il  primo  in  quella  sua  poesia 
assai  raggentilito  1*  idioma  fiorentino  ,  più  eh*  altri  mai  non  abbia 
fatto ,  corre  universal  voce ,  aver  lasciato  scritte  estese  cognizioni 
delle  divine  e  umane  cose  ;  quandoché  pria  i  poeti  volgari  ne'  loro 
carmi ,  omessi  più  gravi  temi ,  altro  non  avean  prodotto  che  Ta- 
nissime  baie.  La  gravità  di  grandi  obbietti  nel  suo  divino  Poema 
ei  seppe  ancora'  de*  sali  di  moltissima  grazia  condire*  SifTatte  cosa 
adunque  mentr*  ei  meditava  ed  eseguiva ,  impronta  morte  il  colse; 
che  pria  che  discorra,  ho  creduto  non  alieno  dal  soggetto  succin- 
tamente sporre  tutto  che  sembra  alla  forma  alle  abitudini  alla  col- 
tura a*  costumi  di  lui  appartenere. 


(1)  Per  questo  che  qai  leggesi,  si  conferma  quanto  il  Boccaccio  a 
molto  senoo  ed  elegantemente  scrisse  sol  proposito  ,  cioè  che  il  nostro  Poeta 
e  per  gì' impeti  superati  e  per  1*  acquistata  scienza,  sia  di  doppia  corona  da 
onorare.  Perciocché  è  roaDìfesto  da  quanti  e  quali  avventure ,  lotte  contra- 
rle agli  stndi  ,  fosse  stato  Dante' sturbato:  il  quale  negli  amorosi  desideri, 
né  le  dotenti  lagrime,  negli  stimoli  della  moglie,  né  là  sollecitadine  casalin- 
ga', né  la  ìdsinghevole  gloria'  de'  pàblìlici  uffici,  né  il  subito  impetuoso  mu- 
tanfcnlo  della  fortnoa  né'  ie  faticóse  circuizioni  ,  né  il  luogo  e  misero  esi- 
lio ,  nò  la  intollerabile  povertà ,  tutte  cose  involalrici  di  tempo  agli  sta- 
ditnti»  noi  poterono  con  le  lora  forze  vineere»  né  daL  pred pfinK  lotefìdinento 
rimuovere  ,^qnello  cioè  dV  sacri  studi  ddia  filosofia  ,  si  come  chiaro  dinlo« 
strano  le  opere  da  lui  composte. 

Biografia  di  Dante  per  Bocc,  -•  edii.  di  Padova  1823.  f.  16^ 
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Si  racconta  essere  stato  questo  iDcIito  Poeta  alto  regolarmente 
delln  persona  »  di  volto  alquanto  bislungo ,  occhi  anzi  grossi  che  pic# 
coli ,  aquilino  il  naso,  le  mascelle  grandi  e  pendenti ,  il  labbro  di 
sotto  un  po'  più  dell'  altro  proteso ,  la  carnagióne  bruna  ,  la  barba 
ed  i  capelli  neri  lunghi  e  un  po'  ricciuti  ;  di  che ,  se  taluno  troppo 
curioso  delle  anco  minime  cose  ,  entri  per  caso  in  dubbio,  senta  in 
breye  quanto  ne  vien  tramandato  essergli  accaduto  intorno  alla  ri- 
ferita qualità  del  colorito  e  de'  capelli  «  mentre  a  Verona  egli  stao* 
Eìava.  Andando  egli  un  giorno  per  la  città  f  passò  per  abbattimento 
innanzi  la  porta  d' una  eerta  casa ,  dove  alcune  denniociuole ,  giusta 
il  costume  del  paese,  sedute  favoleggiavano  ;  una  delle  quali  non  si 
tosto  ebbe  veduto  Dante  passare  che,  volta  alla  pia  vicina,  le  dis*- 
se  :  vedi ,  vedi  V  uomo  che  vien  dall'  Inferno  che  delle  ombf  e  colà 
raccolte  nuove  cose  riferisce  a'  viventi:  tanto  erasi  pertutto  divulgata 
la  fama  della  prima  parte  della  sua  divina  Commedia»  A  lei  «he  s) 
parlava y  l'altra  per  siffatto  discorso  mossa,  dieesi»  bentosto  avera 
In  maniera  troppo  insulsa  e  usa  a  donno  replicato  :  il  v«ro  mi  dì* 
€i ,  sorella  ;  la  sua  crespa  barba ,  la  nera  carnagione  per  quel  tal 
nerume  dal  globoso  fumo  delle  bolge  infernali,  retto  il  luo  giudi- 
zio apertamente  fanno  (!)•  Innoltre  egli  avea  un  portamento  grare 
e  franco  ;  era  malinconico  e  sempre  pensoso;  nel  decbinare  degli  anni 
alquanto  curvo  camminava* 

Avvene  dì  alcuni  che  dicono  essere  lui  stato  idi  pia  leggiadro 
aspetto.  Bel  resto  la  sua  effigie  ,  di  forma  al  vero  consimile ,  da 
buco  pittore  di  qael  tempo  assai  ben  ritratta ,  trovasi  nelle  pareti 
della  Basilica  di  santa  Croce«  Nel  vestire  messo  alquanto  bene  an- 
dava ,  anche  pria  che  fosso  cacciato  in  esilio  ;  non  però  in  guisa 
troppo  elegante,  si  come  ad  uomo  si  grave  sembrava  esser  conde- 
cente. Scarso  non  era  io  allora  il  suo  patrimonio  ;  dacché  magnifi- 
ci) Qaesto  aneddoto  della  vita  del  Poeta  è  tal  qaale  dal  Boccaccio  ri- 
ferito ;  se  non  che  vi  aggiunge  soltanto  avere  a  bassa  voce  la  donna  parla- 
to, non  però  tanto  che  da  lui  o  da  chi  con  esso  la!  era  non  fosse  bene 
adita.  Onde  soggiagne  aver  Dante  si  fatto  parlare  ascoltato  ,  e ,  come  d'a 
para  credenza  venirlo  senila ,  ne  sorrise  e  iìtò  innanzi. 
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^e  case  poKedea  in  Firenze  ed  alciioi  Ibndi  in  "rari  pimiì  limitrofi 
alle  imira  della  Città.  Era  del  cibo  e  delle  beiaade  parchisaimc::  lo* 
dar  solea  le  d^icate  vivande,  e  tempre  le  frugali  preterire:  quei 
dediti  stoltamente  al  mentre ,  delti  dai  £reci  gastrimargi ,  Torte  gar- 
tìto  :  e  dir  soleva ,  giusta  la  aeateoca  d'  un  degli  antichi  sapienti  » 
che  coloro  i  quali  coÀ  facessero  »  ^if  rebbeit>  pkitosto  per  magna* 
re ,  anziché  mangiassero  per  errore*  Cosà  poi  dilettatasi  nella  saa 
giovinezza  di  suoni  e  canti  che  dei  più  famosi  suonatori  e  «autori 
di  quel  tempo  assai  mostrossi  amico-;  di  che  sempre  allegratosi  »  a 
toltone  piacere ,  molti  eomponhsenti  in  prosa  ed  in  ^ersinel  fioren- 
tino idioma  bellamente  ^scrisse.  Nella  qual  maniera  -di  comporre  ,  il 
dirò  con  pace  di  tutti ,  non  solo''  gli  «Uri  facilmente  superò  ,  ma 
bensì  i  posteri  di  elevato  ingegno  «  per  la  dolcecza  e  facondia  sua 
sommamente  desiderosi  d'imitarne  il  heHo  etile.  Agli  amori  alquanto 
lascivi  inchinevole  »  «ombrò  esservisi  abbandonalo  più  die  a  un  tanto 
filosofo  non  parrebbe  iM>oveniente.  (1),  £  ciò  »  aeccmdo  mio  avviso!, 
a  natura  d'uomo,  troppo irokitHiosat  giustamente  -ò  stimato  doversi 
attribuire  :  fA  come  'Costa  essere  stato  scritto  intorno  a  Socrate»  di 
tutt'  i  filosofi  austerissimo,  -che  come  troppo  proclive  a  libidine  taluni 
ricordano  a'posterL  Perciocché  dichiarato  sog*getlo  a  M  vicio  da  uà 
certo  fisonomìsta  celebre  di  quel  temp«,  che  dall'abito  o  dalla  forma 
del  corpo  le  proprie  inclinaziooi  e  passioni  dell'  animo  -diceva  com- 
prendere >e  spiegare  «  tutti  ammirando  e  beffandosi  di  «estui»  dicesi 
aver  Socrate  risposto  retto  esserne  -stato  «quel  giudizio^  ed  «gli  per 
natura  sentirsi  troppo  a  libidifie  inclinato  »  ma  aver  colai  naturai 
tendenza  per  modestia  raltenuto  e  vinto.  Bante,senon  interrogato, 
ben  di  rado  parlava;  e  non  diceva  cose  inconsiderate,  ma  traile,  come 
ouol  dirsi ,  dall'  in»o  petto ,  e  che  sembravao  premeditate  tungamen- 
ie.  Era  si  allento  ed  assiduo  4kélV  a4H>»r^r  le  cose,  die  sin  anco  per 

(1)  Egli  è  ben  vero  ciò  «be  qui  il  Maoetti  asserisce;  dacché  Baote^ 
aperto  il  cuore  a* conforti,  anche  scooei  ,  dopo  essere  stato  inconsolahils 
per  la  perdita  di  Beatrice  ,  di  altre  donne  andò  forte  passionato ,  come  Boe« 
>caocio  ed  altri  riferiscono^  4ra  le  ^foali  fa  Pargoletta  ch*ei  amò  mentr'era 
In  Lucca,  e  Alpigina  di  Cosentino  che,  per  qoaatnaqne  bel  viso  si  avessei 
era  però  gozzaia. 
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mezzo  affo  vie  sen^  andava  leggendo.  Perchè  meritamente  polevas* 
dire  ghiotto  di  libri ,  siceome  di  Catone  scrìvea  Tullio.  Dapoiehò  » 
come  Catone  »  f uantunque  grave  e  sapientissimo  ,  nella  Curia,  prift 
che  il  Senato  si  ragonasse  ,  a  quando  »  quando  legger  solea ,  cosk. 
quesf  uomo  singolarissimo  dimezzo  alte  vie,  come  dieesi,  talvolta* 
camminando  leggeva.  ITn  eerta  veeehìo  avendogli  a  caso  ofi^rto  u» 
Kbretto  per  rnnanzf  non  veduta,  vicio^  I»  bottega  d'  un  artista  ,  sir 
curioso  e  aUento>  posesr  »  leggerla  che  varÈ  dolcissimi  suoni  di  più^ 
strumenti  dana-  Fettora  di  q^ello  boa  poterono ,  sia  per  poco,  di* 
storlo  ;  che  anzi  lutto  scorselo  ,  comechò  in.  quel  di  Testa  solenne  si- 
celebrasse ,  gttisto  il  costume  della  oittàit,  concorrendo  tutto  il  pò-, 
polo  cou  ogni  sorta  di  stromenti  musicali  nel  luogo  ov'ei  leggeva. 
E  quel  che  pià^  dee  sembrar  maraviglioso  sì  i  che  richiesto  di  qual 
maniera  abbia  potuto  tenersl^di  rivolgete  io  sguardo ,  almeo^per  uà 
taùtioo  ,  alla  solenne  lèsta  ,  che  sL  pomposamente  dinnanzi  a  lui  ce^ 
hbravaBÌ,  dfeesi ,  abbia  i^isposta  nulla,  per  eerto  averne  udito. 

AJcuni  aflCermano*  essere  egli  stata  elegantissimo-  nel^  porgere  ; 
il  che  le  frequenti  sue  ambascerie  a  molti  illustri  Principi,  non  cha 
a  sommi  Pontefici  chiaramente  comprovano^  A.  ciò  si  arrogo  che, 
quasi  come  a  Principe^ nella  repubbiica-  per  la  sua^  singolare  eFeganza 
nel  dire  sembrava  donneggiare..  Fu  inoltre  di  acutissimo  ingegno  e 
di  mente  fedelissima^  di  che,  se  lecito  mi  fòsse ,.  molte  testimo^ 
nianze  potrei  addurre  ;  ma  per  tema  di  non»  taMni  prolisso,  d*  una 
soltanto  avvalgomi ,  ed  è  invera  sorprendente.  Trovevasi  egli  per 
caso  in  Parigi ,  àacchà ,  come  sopra  abbiam  detta,  dopo  la  morte 
di  Federico  Augusto  eravisi  condotto  ;  e  quivi  in  numerosa  assenv* 
blea  di  eccellenti  persone  sottilmente  e  a  sola  disputava  con  gli  altri 
su  ceso  divine.  Imperò  gli  oppositori  prodìossero,  come  dicesi ,  da 
quattordici  vari  temi  s\t  quistioni  altissime  ;  e  non  seni&a  universale 
ammirazione  fedelmente  replicolli ,  e  piik  mirabilmente  le  quistioni 
tutte  ad  una  ad  una  disciolse  ceo^  la  stesa'  ordine»  ond'  erano  stata 
proposte. 

Di  onore  e  glof  ia  altreal>  pid  bramosa  ei  visse  di  quanto  dice- 
voi  parrebbe  a  un  si  grave  e  tanto  filosofo.  Ha  gli  stessi  rinomati 
filosofi ,  non  ch^  i  piii  seveci  teologi  non  poterono  astenersi  della 
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naturai  bramosia  di  gloria  per  una  certa  tal  quale  dolcezza  che  « 
come  dicono ,  ella  e'  ispira  ,  con  tutto  che  molte  cose  su  lo  spregio 
di  essa  ne  abbiano  scritto.  Per  cotal  desio  di  gloria  dunque  a  noi 
connaturale  »  ood'  era  il  nostro  Poeta  più  d*  ogni  altro  infiammato  , 
come  mi  credo ,  egli  ami  la  poesia.  Conciossiacchè  i  buoni  poeti 
in  quello  erano  ben  pochi,  e  men  de'  filosofi  de'  matematici  de*  teo- 
logi ;  il  che  dal  principio  del  mondo  inaino  a  dì  nostri ,  ò  certo  , 
cosi  essere  interTenuto  ;  mentre  i  ▼alenti  poeti  e  gli  oratori  sommi 
mai  sempre  furono  pochissimi.  Insino  allora  erano  soliti  i  poeti  ed 
ì  Cesari  coronarsi  di  alloro  ,  secondo  1'  antico  costume  de'  Greci  e 
de'  Romani.  Di  tal  laurea  esser  lui  stato  cupidissimo  non  pure  ci 
non  lo  inforsa  ne*  suoi  scritti  »  ma  si  bene  in  più  luoghi  apertamente 
più  Tolte  il  contesta  ;  e  di  certo  non  immeritamente  gli  sarebbero 
state  cìnte  di  alloro  le  tempie ,  se  mai  dall'  esilio  fosse  stato  richia- 
mato. Ma  lungi  della  patria  essendo ,  la  pur  troppo  meritata  lau- 
rea che  ardentemente  ambiva  secondo  mio  avviso ,  ei  trascurò  pren- 
dersi. Quanto  egli  nella  poesia  si  voglia  »  credo ,  esser  più  agevole 
ognun  per  so  giudicarlo  che  ben  poterlo  a  parole  esprimere. 

Questo  sommo  Poeta  il  primo  a  nuova  luce  riportò  la  poesia, 
già  da  quasi  nove  cento  anni  spenta ,  od  almanco  sopita;  e  si  com'era 
giacente  e  prostrata ,  tanto  rialzolla  che  per  lui  sembrava  esaere 
stata  rivocata  da  bando ,  e  dentro  il  patrio  [confine  ricondotta ,  o 
piuttosto  da  tenebre  a  luce  risorta  \  laddove  da  tempo  secolare  si 
come  morta  giacevasi.  E  non  solo  il  primo  le  diede  nuovo  splen- 
dore ,  ma  bensi  fé  mirabilmente  conoscere  poter  con  la  dottrina  or- 
todossa della  nostra  fede  ben  consuonare  :  nella  stessa  guisa  che  gli 
antichi  poeti ,  divinamente  ispirati ,  cantavano  rette  e  sane  dottri- 
ne. Oltre  a  ciò  il  divin  Poeta  fece  modo  che  agli  eruditi  non  sol 
piacessero  i  poemi ,  ma  altresì  agl'idioti  e  plebei ,  presso  cui  tutto 
è  velato  e  oscuro  ;  e  che  coloro,  i  quali  niente  si  sapesser  di  lati- 
no, non  fosser  nemmen  digiuni  affatto  di  poesia. 

Dante  ebbe  ancora  alto  animo  e  generoso  ;  sicché  ardentemente 
desiderando  la  tornata  in  patria ,  pure  noi  volle  ;  che  per  la  gran- 
dezza del  suo  animo  naturalmente  rifuggiva  a  quell'unico  mezzo, 
onde  gli  era  dato  potere  effettuarla.  Imperciocchò  alcuni  de'suot 


amici ,  tra  per  lo  singolare  amore  che  gli  portavano ,  e  per  mostrar 
di  accogliere  i  aaoi  spessì  prieglii,  eran  sommamente  bramosi  del  suo 
ritorno  in  patria  ;  e  però  con  taluni  capi  della  Città  avean  questa 
bisogna  con  assai  premura  trattato.  Ha  qualunque  lor  maneggio  sem- 
brava tornasse  vano  •  se  in  sommessa  guisa  e  abbietta  ei  un  gran 
disonore  non  ne  avesse  voluto  patire  ;  e  questo  si  era  eh'  egli  dovea 
pria  tutto  ridursi  a  mansuetudine  ;  poi  a  calde  preci  dai  suoi  av- 
versari implorar  perdono  ;  e  presentarsi  ancora  di  per  sé  per  alcun 
tempo  alle  pubbliche  carceri.  A  cose  si  umilianti  altre  si  aggiugne- 
Yano»  come  dire  che,  liberato  dal  carcere  dopo  il  determinato  tem- 
po ^  dovea  esser  solennemente  presentato  a  Dio  immortale  nella  Ba- 
silica Cattedral  di  Firenze  »  come  per  lo  appunto  nelle  grandi  solen- 
nità con  alcuni  sciagurati  e  perversi  fu  solito  in  quella  praticarsi. 
Ma  come  prima  di  tutto  questo  per  amici  e!  venne  avvisato  ,  l' onta 
di  tale  e  tanta  abbietti tudi ne  non  potò  indursi  di  quoto  -animo  com- 
portare; che  anzi  siffattamente  indegnossene  da  voler  finire  meglio 
in  esilio  che  si  ignominioflamente  nella  patria  [tornare* 

Si  vuole  essere  lui  stato  alquanto  orgoglioso  ;  il  che  dicono  al- 
cuni aver  massime  fatto  vedere  in  quei  di  che  Bonifazio  sommo 
Pontefice,  mosso  dalle  preghiere  degli  esuli  Ghibellini ,  stanziato  avea 
spedire  un  certo  Carlo  fratello  o  piutosto  congiunto  di  Filippo  Re 
de' Francesi  per  tranquillare  lo  stato  della  Città.  Questo  assai  spia- 
cendo a'Capi  Guelfi  governanti  in  allora  la  repubblica,  si  ragunaro- 
no  a  consiglio;  la  somma  del  quale  si  fu  che  alcuni  ambasciadori 
B*  inviassero  a  Bonifazio  ,  e  capo  di  tal  legazione ,  per  universal  voto , 
fosse  Dante  che  ogni  altro  d'ingegno  e  d'eloquenza  vincea.  E  ciò 
com'  egli  ebbe  saputo  ,  dicesi ,  aver  così  risposto  :  se  alla  vostra^ 
aentenzia ,  si  com'  ò  dovere ,  avrò  obbedito  ,  e  muoverò  per  com- 
piere l'ingiunto  ufficio  I  chi  mai  rimarrà  al  governo  della  repubbli- 
ca ?  e  se  altrimenti ,  chi  degno  sarà  capo  e  regolatore  di  quest'  am- 
basceria ?  Ma  di  pid  grazia  cosperse  son  le  cose  che  in  materno  par- 
lare ,  dicesi  f  aver  profferito.  Questi  e  consimili  motti  a  una  certa 
di  costui  arroganza  comunemente  vengono  attribuiti  ;  ma  se  più  ad- 
dentro la  cosa  in  se  stessa  e  i  tempi ,  come  conviensi ,  si  vorran 
disaminare  »  con  più  verisimiglianza  potranno  come  derivati  censi*! 


deraFsi  o  dalla  grande  sua  carità  per  la  repubblica ,  ovvero  da  um 
•erta  elevatezza  di  aeDtimento.  Coociosaiachò ,  io  |alcQBO  avrà  befr 
ponderato  quanti  e  quai  pestiferi  mali  abbiano  in  Firenze  addotta 
le  già  da  gran  tempo  iosurte  civili  discordie  ;  ed  avrà  poi  attenta* 
mente  considerato  che  Dante ,  in  quel  suo  Priorato  illiwtre  »  fu  prò* 
motore ,  siccome  altrove  dicemmo  »  della  relegazion  di  laloni  per* 
ionaggi  di  somm'  autorità  per  la  chiamata  d' un  qualche  Priocipe  ;  s» 
finalmente  avrà  compreso  tener  di  mira  il  Pontificio  decreto  la  ri- 
Tocazion  dall'  esilio  ed  il  ritorno  in  patria  degli  esuli  avversari,  ces- 
serà forse  di  maravigliarsi  ;  che  anzi  cotai  suoi  detti  che  a  taluni^ 
ì  quali  non  sanno  ben  valutare  le  condizioni  do'  tempi,  sogliono  trop- 
pa orgogliosi  sembrare ,  giudicherà  in  rettissimo  senso  essere  stati  da 
Itti  pronunciati,; 

Egli  in  due  maniere  molti  volumi  scrivea  ;  alcuni  io  mater* 
no  parlare  ,  altr'  in  latino  (!]•  Le  cose  scritte  in  natia  favella  r 
è  chiaro,  avere  in  parte  composto  uell'  età  florida ,  in  parte  neUV 
dulta  ;  giacché  oltre  alcuni  versi  sciolti  e  molte  canzoni ,  in  sua  gio- 
vinezza ,  due  egregie  opere  scrisse  ;  la  prima  delle  quali  intitolata 
Vita  nuova,  l'altra  il  Convito (2);  ed  in  questi  opuscoli  riunì chiar» 
cementi  di  alcune  sue  canzoni.  Nella  provetta  età  poi  quel  suo  di- 

(!)  Il  signor  Pelli  e  Monsignor  Girolamo  Gradenigo  opiosTano ,  seeond» 
scrisse  il  Tiraboschf,  aver  Dante  saputo  di  greco;  ma  qaest'  altimo  poi  Tollo 
modestamente  ritrattarsi  portato  dair  antorltà  del  nostra  Biografo,  il  qaale 
espressamente  niega  tal  lode  a  Dame ,  laddove  proferisce  giadizio ,  dopo 
la  vita  del  Boccaccio ,  sai  merito  comparatiyo  da'  tre  sommi  italiani  poeti» 
eom*  è  a  vedere  dal  eoo  cenno  critico ,  messo  in  fine  ai  mio  volgariua* 
mento  edito  già  nel  1838. 

(2)  Intorno  all'  epoca  del  componimento  del  Conylyio  dlscon? iene  dal 
Manetti  il  Perticar!,  quando  scrife  dell'amor  patrio  di  Dante,  dieenr 
do  eh'  et  negli  aitimi  suoi  anni  il  cominclaya,  e  non  potè  finirlo  per  mor* 
te.  A  tale  opinione  venne  forse  indotto  dall'aatorità  di  Gioyan  Villani  che 
scrisse ,  per  soprayenota  morte  essere  incompleta  qaest'  opera ,  la  qaalo 
tra  canioni  co'  loro  cementi  soltanto  comprende.  Or  qai  è  da  riflettere  clie 
ciò  potè  forse  Intenrenire  per  essersi  Dante  occupato ,  pria  di  compire  il 
suo  Gonvlfio^  in  più  grave  opera  quel  si  è  per  fermo  la  divina  Gemme* 
Aia.  -*Biogr,  di  PanU  —adii,  di  Padova  del  1822,  f.  528. 


Vifio  più  die  umano  poema  della  Commedia  eompose*  E  eomechi 
io  versi  eroici  latini  cosi  l' abbia  lacomiDciato  :  ultima  regna  eanam 
fiuido  contermine  mundo  :  eoo  qoel  che  segue  ,  e  eoo  assai  d' eie* 
gsDza  r  aTrei>be  io  più  versi  laiini  cbotiDoato  ;  pure  veggeodo  noa 
affarsi  il  rimaoeole  al  principio  ,  cambiata  maniera  di  dire  e  ripreso 
41  Dallo  linguaggio  »  quel  suo  lavoro  ricomiociò ,  e  con  somma  eie- 
gaoza  a  perfezione  condusse.  Io  questo  divio  poema ,  come  A  detto* 
fion  solo  là  poesia  e  tutto  che  a  poeta  si  addice  »  ma  beasi  cose  mo- 
rali 9  naturali  e  divine*  di  non  poca  ammirazione  ai  suoi  leggitori , 
seppe  insieme  unire.  Per  la  qual  cosa  nello  spazio  di   venticinque 
4inDÌ  circa  siffatto  Poema  compose  ed  ammendo  »  del  quale  ceriamenta 
pria  dhe  ito  lesse  in  esilio  ,  gii  sette  canti  avea  fornito  »  che  i  Gre* 
«i  chiamano'odl.  <2oesti  canti ,  comecché  nella  invasione   e  nel  de- 
predamento della  sua  casa  conservati  nella  più  interna  parte  con  al- 
tri molti  libretti  o  chirografi  tra  la  gran  copia  de'  suoi  voIuoeiì,  poro 
«IKutaCo  pochi  A  appresso  il  popolar  furore ,  dicesi,  per  abbattimento 
-eesere  stati  Rinvenuti.  Premurosa  la  moglie  di  lui  di  avere  il  chi- 
irografo  della  costei  ^te,  n  soggetto  destro  di  rinvenirlo  aveane  dato 
IQCurobenza.  Costui  diligentemente  rovigliando  per  entro  a   quella 
^an  copia  recondita  di  libri  e  chirografi ,  come  abbiam  detto ,  per 
trovarsi  quel  della  dote ,  si  ebbe  sotto  gli  occhi  *  mentre  cosi  fru- 
gava ,  un  ^uademuocio  che  conteneva  le  sette  gii  memorate  odi , 
do  quali  leggendo  ,  tratto  dalla  novità  ^  portosselo  la  sua  casa  ,  e 
^[aivi  spesso  rileggendole ,  tocco  di  strema  dolcezza ,  trasmiselo  in- 
ifìne  al  Poeta  ^  cui  per  lo  avvenimento  di  letizia  balzò  il  cuore  :  quai 
«anti  aver  dopo  il  Poeta  continuato  noli'  oda  a  quelle  seguente  bona 
io  palese  «presse  :  io  4ico  seguitando  :  con  quel  che  siegue.  Non 
«netto  di  poi  avanti  sua  morte  diede  idtima  mano  al  dtvin  suo  Poema 
-e  condusselo  a  fine.  Ciò  dà  questo  rilevasi  che ,  dopo  il  suo  trapas^ 
amento ,  dicono  mirabili  cose  essere  accadute  »  le  quali  ciò  stesso 
apertamente  dichiararono*  Pevciocchò  alcuni  scritti,  in  cui  gli  ultimi 
Canti  4lel  Paradiso  si  oonteneano»  non  «ncora  inserti  ali*  intero  vo« 
lume  f  nascosti  Dante  tenea  nel  sito  il  più  riposto  della  casa,  aspet« 
tando  forse  tempo  di  poter  meglio  comporli ,  e  però  sembrava  Topern 
incompleta.;  ma  eKo  T  ombra  del  Poeta  eatinto  apparire  in  sogno# 
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come  dicesi ,  a  Jacopo  de'  suoi  figli  il  maggiore  e  più  d*  ogoi  al- 
tro sollecito  della  perfezioo  del  poema.  la  questa  visione  »  corre 
toce ,  il  figlio  essere  stato  avvertito  del  dov'  erano  riposte  le  ultimo 
parti  della  Commedia  ;  e  però  in  sul  primo  far  del  giorno  ricer- 
catele sì  come  in  sogno  avea  saputo ,  finalmente  le  rinvenne.  Ha  a 
che  fine  »  dirà  taluno ,  tante  ciance  per  sì  fatti  sogni  ?  perchò  piii 
chiaro  della  luce  apparisca  qaanto  testé  abbiam  detto  •  cioò  d'  es- 
sere stato  fornito  ed  emendato  il  Poema  nello  spazio  di  circa  25 
anni  :  dacchò  se  il  Poeta ,  pria  del  suo  b^udo  »  avea  sette  cauli 
compiuto  ,  e  nell'  ultimo  anno  di  sua  vita  Y  intero  Poema  ;  se  veu- 
ne  esiliato  nel  trentesimo  quinto  anno  ,  e  si  morì  poscia  nel  cin- 
quantesimo ^sto ,  costa ,  averlo  terminato  nel  giro  degli  anni  più 
sopra  indicato  ;  che  ben  a  ragione  è  da  supporre  alcuni  ne  abbia 
passato  a  rifinire  i  primi  scile  Ganti. 

Dippiù  alcune  opere  in  latino  ei  componeva ,  cioè  moltissime 
lettere  ed  un  carme  buccolico*  Una  dannata  opera  ancora  diede 
a  luce  in  prosa  »  intitolata  Mooarchia  ;  e  questa  per  tre  quesiti 
in  tre  libri  divise*  Nel  piimo  di  quest'  opera ,  alla  maniera  dia- 
lettica disputando  »  disamina,  se  ri  bene  del  mondo  necessariamente 
faccia  mestieri  il  governo  di  un  solo  ,  che  i  Greci  appellano  Mo- 
narchia :  nel  secondo,  se  di  ragione  il  popolo  Romano  una  tal  signo* 
.  ria  abbiasi  arrogato  :  nel  terzo  infine ,  se  sì  fatto  govèrno  dipenda 
dal  solo  Iddio,  o  da  qualche  suo  ministro.  Per  cotale  opera  sì  sin- 
golare ,  poichò  contro  i  Pastori  della  romana  Chiesa  seoArava  pub- 
blicata ,  dicesi»  e  un  gran  legisperito  lo  riferma,  essere  stalo  Dante 
dannato  come  di  eresia  (1).  Tali  cose  adunque ,  siccome  abbiam 

(1)  Fa  maraviglia  ebe  II  Hanetti  non  tenga  d!  conto  qneir  opera  la- 
tina comunemente  al  nostro  PoeU  attribuita  e  titolaU  de  Vulgati  eloquen- 
ita;  ciò  ne  dovrebbe  in  certa  guisa  all'  antico  sospetto  riportare  che  dessa 
sia  d'  altri ,  e  non  di  Dante.  -  Dappoiché ,  spiegatoci  dal  Hanetti  il  pian 
dell'  opera  ,  detta  Monarchia  ,  di  stile  peraltro  disadorno  ,  e  troppo  della 
barbarie  di  quei  tempi  ridondante ,  non  avria  dovuto  omettere  per  fermo 
di  dire  un  che  su  di  qnast'  altra  non  meno ,  anzi  di  più  commendevole. 
Nulla  manco  V  originale  latino  di  essa  ,  già  pubblicato  a  Parigi  nel  1577, 
pare,  che  la  difficoltà  abbia  scioltOie  ogni  dubbio  a'criticidilegaatO|Chf 
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detto ,  egregiamente  fatte  «  il  cinquanteiimp  sesto  anno  di  sua  vita 
nel  1321  della  cristiana  salvezza  Dante  mori  in  Ravenna;  Taluni 
riguardano  quel  che  segue  come  causa  prossima  del  suo  trapassa- 
meoto.  I  Veneziani  allora  muovean  guerra  contro  il  prelodato  No- 
vello Signore  di  Ravenna  ;  perchò  addivenne  »  da  lui  essere  stato 
Dante  spedito  ambasciadore  «  attesa  la  sua  gii  cepnata  singolar  ele- 
ganza nel  dire.  Giunto  che  si  fu  a  Venezia ,  bramoso  di  esercitare 
«ccuratamente  1*  assunto  uffizio  di  oratore ,  chiedeva  che  gli  fosse 
accordata  pubblica  udienza  »  e  ciò  a  perduta  lena  tentando ,  ben 
tsomprese  da  ultime  che,  per  l'implacabile  odio  de' Veneti  contro  No- 
vello ,  mai  sempre  vani  i  suoi  sforzi  sarebbero  tornati  ;  onde ,  nulla 
-operato»  decise  di  subito  ricondursi  in  Ravenna. 

Ma  temendo  del  viaggio 'marittimo,  perchò  avea  udito  quella 
f^arte  di  mare ,  per  dove  vassi  a  Ravenna  ,  essere  dall'  Ammiraglio 
tlelfa  gran  flotta  Veneta  terribilmente  infesta,  avviossi  per  terra» 
.  Nel  qual  viaggio  dolente  e  afflitto  per  ciò  che  Inutile  affatto  era 
riuscita  la  sua  legazione ,  ed^  anche  mal  patito  dai  molti  disagi 
«offerti  per  via ,  fu  da  febbre  sorpreso  ,  pria  che  a  Ravenna  si 
tornasse ,  da  cui  venne  si  violentemente  travagliato  che  ,  pochi 
di  appresso ,  usd  di  vita.  Questa  fu  dunque  la  fine  dell'  illustro 
Poeta. 

Egli  fu  interralo  nella  chiesa  de'  Frati  Minori  di  Ravenna  :  gli 
«i  eresse  un'  arca  lapidea  alta  quadrata ,  diligentemente  costrutta,  e 
di  bei  carmi  scolpita.  Il  primo  epitaffio  nella  lapide  riquadra  della 
tomba  fu  questo  :  Theolo§us  Dantes  nullius  dogmatii  expen  quod  fo' 
veat  tlaro  philoiopkia  sinu:  e  ciò  che  segue  (ij.  Indi  sei  versi  sol« 
tanto ,  assai  più  eleganti  de'  primi ,  da  un  certo  uomo  dottissimo 


ora  Irovano  tatta  ragione  a  concludere  essere  qaesta  opera  realmente  di 
Baate ,  si  come  a  chiare  Dote  attestalo  il  Boccaccio. 

(i)  Qaesti  versi  faceva  Mastro  Giovaoni  del  Virgilio,  e  troyaosi  tal 
qoaH  trascritti  dal  Boccaccio  ,  che  stimogli  più  laadeveli  di  molti  altri  ia 
morte  del  Poeta ,  scritti.  Del  Virgilio  è  qaegli  stesso»  cai  Dante  bellissime 
egloghe  avea  mandato  di  replica  a  certi  versi  da  qaello  composti. 


iomposti ,  tolti  dal  tumulo  ^mi  die  tX  tnMs  Yuronti  scolpiti» 
•000  quest'essi  (t). 


Jora  monarchiae  soperos  phlegetoDla  lacns^a 
Loslraodo  cecini  Toloeroni  fata  qooasq ne 
Sfd  qaia  pars  «essit  nielioribos  hospìu  cattila 
Aactoremqae  soam  pelili  felicior  asiria 
Wc  claodor  Daotea  patriia  eztoriia  al>  oria 
Qaeoi  gennit  parTi  Florcotia  maler  amari*. 


(I)  Atti  di  alcoai  iht  opiaiiio  essere  qaesli  Terai  rimati  dallo  slesso 
Dante.  Se  di  vero  egli  ne  fosae  slato  l'aatore»  aroiasi  la  fona  di  comporli 
per  sé  medeaimo,  come  dieeai,  perchè  altri  pria  de'  ano!  farono  apposti  alU 
tomba  f  E  peto  io  non  aoa  cosi  presto  a  crederlo,  come  il  Pocciaoii  il  Gio- 
Tìo  il  Moreri  il  Bayle  ed  altri  cke  lo  rammentano  :  il  che  poi  non  yedesi 
coorermato  né  dal  Boccaccio  né  dall'  Aretino  »  oè  dal  Nostro,  il  quale  par 
che  ne  voglia  in  certo  modo  esciaso  Dante  ,  dicendo  di  essere  d' altr'nomo 
d»uisiimo. 
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DIZIONARIO  DANTESCO 


CANTICA   PRIJUA 


CANTO   I. 


Imo  1  DIRE  —  spiacevole  a  dirsi:;  anche  i  Lalini  adopera- 
rono la  voce  durus  in  questo  senso  ,  come  in  Orazio  a  rfti- 
rum  :  sed  levius  fit  patientìa  quidquid  corrigere  est 
nefas  ))  =Ahi  quanto  a  dir  quaFera  è  cosa  dura  ! .  Verso  4.. 

Compunto  di  paura  —  compreso  di  paura  =  Quella  valle  — 
Che  m^avea  di  paura  il  cor  compunto.    15. 

Vestito  db'  raggi  —  illuminato  =  vidi  le  sue  spalle  —  ve- 
stite già  de'  raggi  del  pianeta.   17- 

Pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle —  il  Sole  ; 
così  detto  per  perifrasi.    18. 

Lago  del  cuore  — >  capacità  del  cuore  ;  traslalo ,  il  cuore  si 
ha  come  la  sede  di  tutti  gli  ^  affetti  ;  bel  modo  di  dire 
poetico  =  La  paura  —  Che  nel  lago  del  cor  m' era  du- 
rata. 20. 

Pietà  —per  affanno  ;  voce  poetica;  se  neànho  altri  esem- 
pi nel  Vocabolario  della  Crusca  =  La  notte  eh'  io  passai 
con  tanta  pietà.   21. 

Guatare  — -  guardar  con  istupore  ;  il  Cesari  vuole  che  anche 
si  usi  per  guardar  semplicemente  =  Si  volge  all'  acqua 
perigliosa  e  guata.  24*. 

Fuggir  l'animo — esser  l'animo  preso  d'orrore 3  modo  tolto 


s 

dai  Latini  =  Cosi  ranima  mio  che  ancor  fuggiva  =  in- 
tendi; r  animo  che  ancora  era  preso  d'  orrore  a  quella 
selva  oscura.  25. 

Vivere  gramo  —  passar  la  vita  in  tristezza  ;  frase  meglio 
de'  poeti  che  de'  prosat(Nri=  E  molte  genti  fé  già  vivere 
grame.  51. 

Paura  —  spavento  ;  dello  per  metafora  =  Con  la  paura  che 
uscia  di  sua  vista  =  intendi  ;  per  lo  spavento  che  mi  re- 
cava quel  fiero  aspetto.   53. 

Tacere  il  Sole  —  essere  il  Sole  adombrato  ;  detto  per  cata^ 
cresi  =  La  bestia  senza  pace  —  Mi  ripingeva  là ,  dove  il 
Sol  tace  =  ripingeva  sta  per  rispiogeva  là^  dov'era  man- 
co di  luce.   60. 

Offerirsi  —  presentarsi  =  Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  ofiFer- 
to  =  Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco  s=  cioè  Virgilio 
che  per  lungo  tacere  parea  debilitato  nella  voce.  62. 

Certo  —  per  vero  =  Qual  che  tu  sii  ^  od  ombra  od  uomo 
certo.  66. 

Spandere  —  versare  =  Quella  fonte  —  Che  spande  di  par- 
lar si  largo  fiume  =  cioè  quella  fonte ,  d' onde  deriva^ 
e  si  versa  si  largo  fiume  di  eloquenza.   80. 

Cercare  —  esaminare  attentamente  s=  Vagliami  '1  lungo 
studio  e  'I  grande  amore  -^  Che  m' han  fatto  cercar  Io 
tuo  volume.  8^ 

Aiutare  —  difendere  ;  in  questo  senso  si  costruisce  col  sesto 
caso  —  Aiutami  da  lei ,  famoso  Saggio  =  vale  ;  difendi- 
mi da  questa  fiera  ,  o  Virgilio.   89. 

Campare  —  salvarsi  ;  si  annota  perché  nelF  uso  comune  que- 
sta voce  à  senso  di  vivere  =  Se  vuoi  campar  d'  e»to  loco 
selvaggio  ^  vale  i  se  vuoi  salvarti  dai  pericoli  di  questa 
selva  de'  vizi  :  eslo  per  questo  è  aferesi^  ben  propria  del*- 
la  poesia»,  93« 


Empirb  la  toclu  ^saziarsi;  frase  a' prosatori  comune s:Gbe 
raai  non  empie  la  bramosa  voglia  =  intendi  :  1*  avarìzia 
eh*  é  insaziabile.   98. 

Ammogliabe  —  congiungere  ;  detto  per  metafora  =  Molti 
son  gli  animali ,  a  cui  s'  ammoglia  =  cioè  ,  V  avarizia 
congiungesi  a  molti  altri  vizi,  cui  T avaro  si  abbandona 
per  crescere  sue  sostanze.  100. 

Cibare  — -  pascersi  =  Questi  non  ciberà  terra,  né  peltro  vale 
qui  il  cibare  per  pascersi,  in  senso  neutro  e  metaforico  con 
andamento  attivo  ;  cioè  questi  non  farà  suo  cibo  né  stati 
né  denari  ;  ovvero  costui  non  prenderà  diletto  né  da  con- 
quisti né  da  tesori.  Cosi  ancora  il  Gav.  Monti  dilucidò  que- 
sto verbo  nella  sua  Proposta.   103. 

Feruta  —  per  ferita  ;  é  da  poesia ,  ma  non  ne  mancano 
esempi  in  prosa  di  buoni  scrittori  a  Per  cui  mori  la  ver« 
gine  Camilla  —  Eurialo  e  Turno  eNiso  di  ferute.  108. 

Gru)arb  —  invocare  =  Che  la  seconda  morte  ciascun  gru 
da  =  intendi  :  ogni  spirito  d*  inferno  desidera ,  e  invoca 
il  suo  annientamento ,  perché  quegli  aspri  tormenti  si 
abbìan  fine.  117. 

Ribellante  -—  per  discordante  ;  non  vuol  dire  ribelle  ,  co* 
me  nel  TruIIone  ,  ed  il  Gav.  Monti  ne  lo  avvisa  nella  sua 
Proposta  =  Perché  io  fui  ribellante  alla  sua  legge.  125. 

Eleggere  -—  destinare  ^  0  felice  colui ,  cu'  ivi  elegge  I  tu  sU 
gnifica  ;  beata  queir  anima  che  da  Dio  é  destinata  al 
Cielo.   129. 

Fare  — descrivere  :::  E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti  ;=i  cioè 
i  dannati  che  tu  descrivi  come  bramosi  di  seconda  mor« 
te.    135. 

Tener  dietro  —  seguire  ;  frase  comune  a*  prosatori  ss  ÀI« 
lor  si  mosse  ,  ed  io  gli  tenni  dietro.  136* 
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GuERBi  —  per  di£Bcoltà  s  Ed  io  sol  nno  —  M'apparecchia- 
va a  sostener  la  guerra— Si  del  cammino  ^  e  si  della  pie* 
tate  s  intendi  ;  io  solo  preparava  V  animo  allarduìtà  del 
cammino  ed  allo  sforzo  in  vincere  la  compassione  a  vista 
de*  dannati  giustamente  da  Dio.  Verso  A. 

Mente  —  per  memoria  ^  Che  ritrarrà  la  mente  che  non  er- 
ra a  qui  vuoisi  inteso  che  la  memoria  ^  ben  ricordando 
le  cose  vedute^  non  può ,  come  il  giudizio  nostro ,  anda« 
re  errata.  6. 

Nobilitate  —  per  virtù  :=;  Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  9. 

Alto  —  per  difficile  ;=:  Prima  eh*  air  alto  passo  tu  mi  fi- 
di.   12. 

Parente  — »  per  padre;  alla  latina,  è  da  poesia  :=:  Tu  dici 
che  di  Silvio  Io  parente  =::  cioè  Enea.    13. 

Corruttibile  ancora  —  congiunto  al  corso  s  Corruttibile  an- 
cora, ad  immortale— Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente^ 
intendi  ;  Enea  scese  nel  Tartaro  non  in  ispirito^  ma  col 
corpo  ancor  capace  di  sentire.   14. 

Avversario  d'  ogni  male  —  Dio;:^  Però  se  l'avversario  d'ogni 
male  —  Cortese  fu.    16. 

Uomo  d' intelletto  —  per  uomo  intelligente;  bella  dizione 
anco  in  prosa  ^  Non  pare  indégno  ad  uomo  d'intellet* 
to  ;^  vale  ;  non  sembra  cosa  disdicevole  ad  uomo  d'alta 
intelligenza   19. 

Padre  —  per  fondatore  a  Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di 
suo  impero  —  Neil'  empireo  Ciel  per  padre  eletto  ^3  qui 
parlasi  di  Enea.  21. 

SuccEssoR  DEL  MAGGIOR  PiERo  —  il  Papa  ^  IT  Sicdc  il  suc* 
cessore  del  maggior  Piero  ;=:  significa  ;  dove ,  detto  poe« 
ticamente  u' ,  presiede  il  Papa  successore  a  s.  Pietro  ^ 


il 


prHDO  Santo  4{  fOisto  nome,  però  detto  il  maggiore.  24. 

9a¥Mm  àsau^mo  «—  Stabiliiaefito  m  t(N»a  della  Papale  di- 
gnità ;=3  C3ìe  furoH  cagione  —  Di  sua  TÌltoria  e  del  pa- 
pale affimanto.  27  • 

ìfàso  d'  blbzions  «—  5.  Paolo  ;  «osi  obiamalo  «ella  a.  Serit- 
tura  »  Ando?¥Ì  poi  lo  Vas  -d*  elezione.  28. 

fisGASE  CONFORTO  — >  convalidare  4  frase  pare  beHa  a*  prosa- 
ìmì  :=::  Per  recarne  oonforto  a  qaella  fede  -r-  Gh'  é  prin- 
cìpio alla  Tia  di  salmzione.  29. 

kaBASuosàMi  DSL  Tffiifias  — -  oondiscendere  a  venire;  modo  «1- 
litlico  :=!  Perché  se  <lèl  venire  io  m'abbandono  ;::;  il  senso 
4i  querta  espressione  si  ^  ;  se  io  mi  arrendo  alla  iiiehie* 
«la  del  venke  ,  temo  che  il  mio  venir  sia  folle  ^  e  non 
Ifià  ,  oome  tortamente  chiosano  taluni ,  ee  io  mi  xriego 
^  traile,  temo  dbe  la  mia  venuta  sia  lolle:  cosi  n  sa« 
rebbe  antilogia.  M. 

Wì^  -^  per  meglio  ^  è  etiocope  pia  propria  della  poesia  che 
della  prosa  ^  Se  aavio  ^  e  intendi  me*  eh'  io  non  ra- 
giono. 36« 

TofiLittsa  BSL  coMincuRis  -^  non  cominciare  :n  Si  che  del 
cominciar  lutto  si  Ielle -^  questo  verbo  tolle,  in  grazia 
della  rinia^  sta  per  toglie  nel  sanso  già  espresso.  39. 

CoKscvAR^  ~-  finire  s  Perché  ,  pensando  ,  consumai  Y  im- 
«presa svuò}  dire,  perché  col  pensiero,  desistendo»  ter* 
urinai  V  impresa  del  mio  viaggio  mistico.  àU 

Smn.T2a— ritrarre;  senso  improprio ,  atto  alla  poesia  =Si 
^die  d*  onrata  impresa  lo  rivolve  ^  aurata  ^  a  vece  di 
onorata ,  é  per  Sincope..  Al. 

^xiBÉfis  —  impaurirsi  a  Lo  rivolve  -^  Come  &lso  veder 
botia»  qoand*  ombia.  48. 

UmuNo  —  per  lungo  a  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo 
-^  fi  durwà  guanto  il  moto  lontana  ==  vale  ,  du- 

9 


rerà  Itmga  quanto  il  tempo  che  dal  moto  fii  misura.  60. 

Volto  —  per  ritornato  =  È  impedito  -<^  Si  nel  cammia  dio 
Tolto  é  per  paura.   63. 

Lodarsi  ad  alcuno  —  aver  di  che  lodare  altri  eoa  alcuno; 

.,  é  da  prosa  =Di  te  mi  loderò  sovente  a  ]ui=  Bealrtce  pro« 
mette  a  Virgilio  di  lodarlo  |  quando  sari  dinanzi  a 
Bio.   74. 

Tàccxtb  —  per  tacque;  voce  antica  e  fuor  d*  uso  s  Tacelta 
allora  9  e  poi  cominciai  io.  75. 

DoNif A  01  virtù'—  donna  virtuosa  j  dizione  d^ante  =s  0  don- 
na di  virtù  sola,  per  cui.  76. 

Contento  —  per  conteoulo  ;  dal  lat*  confentus  ss  L*umaD& 
•specie  eccede  ogni  contento  —  Da  quel  ciel  che  à  minori 
i  cerchi  suis  intendi;  Fuomo  sorpassa  ogni  altra  crea* 
torà  sublunare  :  qui  col  verso  precedente  si  idlade  alla 
Teologia,  simboleggiata  da  Beatrice*   78. 

Afrirb  il  talento  —  i>alesar  la  vogh'a  =  Più  non  Ve  uopo 
aprirmi  il  tuo  talento  =  qui  talento  sta  per  volere ,  ed 
é  adoperato  con  bella  proprietà.  81. 

■ 

JUiDERE  —  desiderare  avidamente;  dal  ìaL  erdère ^  C[>me  ia 
Virgilio  neir  Egloghe  ce  Coridon  ardebat  Jiexin  »  s  Dal- 
l' ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi,  84^ 

Sapere  addentro  —  essere  pienamente  informato;  bella  fra- 
se anche  in  prosa  s  Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  ad* 
dentro.  85, 

Pauroso  —  per  cagionante  paura  ;  in  questo  senso  è  anco* 
ra  nel  Yoc.  della  Crusca  ss  Dell*  altra  nò,  che  non  soa 
paurose*   90. 

Tangere  —  commuovere  ;  senso  improprio  dal  latino  taf$^ 
gere  ,  cioè  toccare=Tale-^Ghe  la  vostra  miseria  non  mi 
tange.  92. 

Compiangersi  d*  alcuna  cosa  *-  rammaricarsi;  in  tal  senio  si 


«ostruisce  col  secondo  caso:±=:  Donoa  e  gentil  iicI  Ciel  cb^ 

si  compiange  —  Di  questo  impedimento.  9i. 
DuKo  —  per  severo = Si  che  duro  grudicio  hissù  frange.  9S% 
DiifAima  —  preghiera  ;  voce  antiquata  =  Questa  chiese  Lu« 

eia  in  suo  dimando.  97. 
FnnrANi.  —  per  fiumara  ;  voce  più  propria  della  poesia  ^ 

Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatte—  Su  la  fiumana, 

ov'il  m£^  non  à  vanto  ?=:  intendi  ;  noi  vedi  tu  nel  corso- 

d'una  vita  si  agitata  da  passioni  e  tempestosa  tanto  che 

il  mare  non  può  darsi  vanto  d* esser  più  procelloso.  lOS. 
FiR  PRO  -—  far  cosa  piacevole  ;  dicesi  anche  prode  =:  Al  moih 

do  non  fur  mai  persone  ratte  —  A  far  lor  prò.  1 1 0. 
Allettabis — ricettare  =  Perché  tanta  viltà  nel  core  alletto  Y  a 

in  vece  di  alletti,  antìtesi  per  la  rima.  122. 
brpROMETTsaE  —-promettere;  vale  la  stesso  s  E  1  mio  par-^ 

lar  tanto  ben  t' impromette  ?  126. 
QtJAiE— per  come  =:  Quale  i  fioretti  dal  notturno  gielo:^  127. 
luBiANCABE  —  illuminare  =:  Chinali  e  chiusi ,  poiché  il  Sol 

g?  imbianca.  128. 
Porgere  parole  —  dire  =:  Ubbidisti  tosto  —  Alle*vere  parolo 

che  ti  porse.   135. 
Proposto  —  proponimento  =:  Che  io  son  tornato  nel  primo 

proposto.   138. 
BavESTRo  — impraticato  ts  Entrai  per  lo  cammino  alto  o  SU'- 

vestro.  Ii2. 

CANTO   III. 

Citta  noLEirrE  —  Inferno  :z  Per  me  si  va  nella  Città  dotea« 
te.   Verso  1. 

Eteuno  dolore  —  Inferno  =3  Per  me  si  va  nelP  eterno  dolo- 
re s  qui  sMntende  nel  luogo,  ov'é  dolore  senza  fine.    2. 

Alto  patxori^^  Dio  s;  Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore»  4^ 
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DivixA  PoTESTiTs  — *  il  Padre  eterflo  a  Fecemi  la  divma  Po* 
testate.  5. 

PsiKo  AMORB  *^  Io  spirita  santo  =:  La  somma  Safimza  e  1 
primo  Amore  a  vale  :  mi  fece  il  Verbo  divino  e  Io  spi- 
rilo Santo.  6. 

Lasciare  speranza  —  dimetterla  ^  Lasciate  ogni  q^ranza  Tot 
cb'  entrate.  9. 

Duro  —  penoso,  come  nel  G  L  y.  A.  :=:  Perchè  io  :  Maestra, 
il  senso  lor  m^  è  duro  =:  taluni  credono  die  qiii  duro  si« 
gnificbi  difficile,  ma  non  è  il  vero.  12« 

Morto  —  annullalo  =  (^ni  viltà  Gonviea  che  qfd  sìa  mor* 
ta.   i5. 

l^ENE  dell'intelletto— Dio  s  Lo  genti  dolorose  —  Ch^ànno 
perduto  il  ben  dell'  intelletto  =:  intendi  ;  i  dannati  privi 
per  sempre  del  più  gran  bene  della  mente  ch'é  la  bea« 
tifica  visione.  18» 

Accento  d'  ira  —  parola  di  rabbia  ;  ri  annota  tal  voce  co- 
me più  propria  della  poesia  s  Parole  di  dolore ,  acceo- 
ti  d'ira.  26. 

SuoN  DI  MANO  -^  percossa  =?  Voci  alte  e  fioche  e  saon  di 
man  con  elle  :=:  con  le  voci  rabbiose  si  univano  le  per- 
cosse che  da  sé  davansi  i  dannati  con  elle ,  in  vece  di 
con  esse ,  detto  in  grazia  della  rima,  dacché  elle  é  caso 
retto  e  non  obliquo ,  come  a  a  da  tutte  le  grammati* 
che.   27. 

Aria  tinta  senza  tempo  —  aria  oscura  eternalmente  ;  bel 
modo  di  dire  poetico  :=:  Sempre  in  queir  aria  senza  tem- 
po tinta  :=  intendi  ;  senza  vicenda  di  luce  e  di  tenebre  per 
manco  di  Sole.  29. 

Spirare  a  turbo — soffiare  a  guisa  di  turbine;  turbo  e  dà 
poesia  :=:  Come  la  rena  quando  a  turbo  spira  ss  eioé  , 
come  si  ravvolge  T  arena,  quando  è  ventò  j^rocellosD.  3d^ 


VjiTm  ru  Dmio«<^ftU)aUiito  pei;4okm  a  E  dIw  f  aaCò  che 
par  nel  duol  si  Tinta?  SS. 

Eran  m  rt  ^^farai  neutrale^  modo  propri»  tinche  alla 
prosa  ss  Non  fooa  ribelli  -~  }fé  fiir  |ie4eU  a  OÌ9 ,  ma 
per  fé  faro»  qiiest*a}(i«a  vooe  tincopata  è  da* poeti  per 
antitesi  della  rima.  39. 

Basra  ^^ brevemente  s  Bispoie  :  dieerottl  molto  ìiW9ez:(m^ 
tei  dirò  in  poche  parole  :  gli  anUcbi  scriveano  dioere , 
t^la  latina  t  in  veee  di  ^re»  ed  i  Niqpoletam  tal  voce 
ritengono  oggidì  nel  loro  dialetto.  A9. 

Oiee — 080IV0S  tfasUlo  e  E  la  lor  deca  via  é  tanto  bas^ 
sa.  47* 

Immiio  DI  mu  -^  sdegnante ,  «degnalo  a  pesare  ;  «od» 
di  dire  pootieo  «  Che  d*ogni  posa  mi  p^treva  ind^na  ics 
vale;  quella  bandiera  pareva  non  volersi  più  fsrmare.  $4^ 

Tmjltsa  di  6BRTa<~molliludiaas:  fi  dietro  le  venia  si  lunga 
tratta  —  Di  gente.  55. 

Vivo  -^nominalo,  tenuto  in  fama;  traslatos  Questi  sciane 
rati  die  mai  non  far  vivi  a  cioè,  di  loro  al  mondo  non 
mai  né  bene  né  male  si  disse.  64. 

GesnnsK  -— *  gnalilàcsE  qual  £ostume~Xie  fa  pater  di  tra* 
passar  si  pnDote  se  costume  1  in  qoesto  senso  é  usato  dal 
JVosiro  in  juA  luoghi  del  Boema  ;  però  taluni  vorrebbero 
die  qui  significhi  legge  ;  ed  io  non  ne  discoavengo  io« 
taramente*  73. 

EssBR  oaavs  ad  ixctmo«^recargIi  disgusto  ^  Temendo  no  1 
mio  dir  gli  f  usse  grave  ss  vedi  forsa  e  ginazia  4i  a^irss*- 
«ione  per  4ir0  iemeodo  cbe  il  mìo  {tarlare  non  recasse* 
gii  noia  :  fosse  fer  fosse  è  air  antica.  80. 

Trarsi  m  alcuna  cosa  — astenersene;  si  poi  ia  ftMàsi  In-* 
fino  al  .finme  di  parlar  ini  kassi.  j8J^ 

Bianco  per  antico  pelo  -—  canuto;  leggiadct  diiuoae  sYs^ 
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uir  per  nate— «Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo  :s  Ca- 
ronte barcaiuolo  d^Inferno.  83. 

IfoKTO  —  legno  da  trasporto  ;  in  questo  senso  non  trovasi 
nel  Toc.  della  Crusca ,  ma  in  Lombardia  si  usa  sin  og« 
gi  5=  Per  altre  vie ,  per  altri  porti  —  Verrai  a  piaggia , 
non  qui,  per  passare.  91. 

Culo  —  Colà  dove  si  puote  —  Ciò  che  si  vuole  |  e  più  uea 
dimandare  ?:  bella  parafrasi.  95. 

Noccrnsa  dslla  LivmA  palude  -—  Caronte  ;  detto  per  pe- 
rifrasi ;:i  Quinci  fur  quete  le  lanose  'gote  —  Al  nocchier 
della  lìvida  palude  ^  livida  é  in  senso  di  torbida^  comtf 
é  l'onda  delF  Acharoale,  fiume  d'Averno.  98. 

Dibattere  i  denti  — -  rabbiarsi  :::  Cangiar  colore  ^  e  dibat« 
tero  i  denti  ;=;  vale:  mutarono  colore ,  e  dieder  segni  di 
rabbia.  101. 

Ratto  -—  subitamente  ;  é  da  poesia  :d  Ratto  che  inteser  Io 
parole  crude.  102. 

Seme  —  per  orìgine  ;  traslato  ^  Ed  il  seme  -—  Di  lor  semen* 
za  e  di  lor  nascimenti  =:  intendi  V  origine  della  loro 
orìgine  ed  i  genitori.  104*. 

Occmo  DI  BRAGIA  — .  occhio  affuocaf o  ;  metafora  ben  propria 
ed  afforzata  :=«  Caron  dimenio  con  occhi  di  bragia.  109*' 

ìt  MAL  SEME  DI  Adamo  ^  Ic  anime  cattive  ;  dizione  figura- 
ta molto  energica  —  Similemente  il  mal  seme  di  Adamo  :^ 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una  ^Questa  sconcor* 
danza  di  numero  tra  il  nome  ed  il  verbo  é  detta  sii* 
lepsi ,  e  Sintesi.  45. 

Morire  nell'ira  di  Dio  ^—  morire  impenitente;  bella  e  forte 
locuzione  ch^é  pure  da  prosasi  Quelli  che  muoion  nel- 
Tira  di  Dio.  122. 

Rio  —  per  fiume;  voce  poetica  ;si  E  pronti  sono  al  trapas- 
sar del  rio.  124. 
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.Tptani  ut  DISIO  — -  mutare  in  desiderio  s  Si  che  la  tema 

8i  volge  in  disio.  126. 
SmNiaE -^  esprimere  ;  detto  figuratamente  s  Ben  puoi  saper 

ornai  che  U  suo  dir  suona.  129. 
VufGEftB  n.  SEifTUDEVTo  —  fare  stupido  :s  la  qual  mi  vinse 

ciascuB  sentimento  ^  vale  ;  la  luce  vermiglia   abhagliò 

il  Poeta  I  e  feoelo  cadere  come  uomo  stupidito  dal  8on« 

no.  135. 

CANTO  IV. 

Talls  dolobosa  d^  abisso  '-4  Inferno = In  su  la  proda  mi  tro-*^ 
vai  ^  Della  valle'  d' abisso  dolorosa  s  cosi  il  Poeta  si  fa 
a  descrìvere  la  forma  deir  Inferno.  Vvaso  8. 

FiocAn  JL  VISO  «-H  internare  lo  sguardo  s  E  nebulosa  *-<  Tan« 
lo  che  per  ficcar  lo  viso  al  fbndo^s  nebulosa,  e  voce  tol- 
ta da  lat.  per^  sta  per  quantunque,  come  se  dicesse ,  era 
tanto  oscura  quella  valle  che,  sebbene  io  v'  internassi  la 
vista,  pure  nulla  vi  discernea.  11. 

EssEB  CONFORTO  '-^  rccar  conforto  ;  modo  tolto  da*  latini  s 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto.  18. 

Sbutire  ^  giudicare  s  Nel  viso  mi  dipinge  «-^  Quella  pietA 
che  tu  per  tema  senti  =:  significa  ;  fa  veder  sul  mio  vi- 
so la  compassione  fjie  tu  falsamente  giudichi  esser  timo** 
re.  21. 

Sbgondo  cmE  Fra  ascoltabb  ^  seccmdo  V  udire  ;  bel  modo 
di  parlar  poetico  per  ellissi  =:  Quivi ,  secondo  che  per  a* 
scollare  ^  Non  avea  pianto  s  vale  ;  in  quel  luogo  ^  a 
quanto  si  udiva  »  non  era  pianto.  25. 

Avn»-«  per  essere  ;  usaai  col  numero  del  più ,  e  ne  ab* 
biamo  ^loltis8imi  esanogi  in  lodati  prosatori;  qui  ò  nel 
numero  del  meno  ss  Noo  ftTea  pianto  ma'  che  di  soipi* 
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li  :::  intendi  ;  non  tì  era  altpo  pianio  che  quello  il  qua- 
le  deriva  da  forte  e  vano  desiderare  :  fl  maf  rta  per  ma* 
gis  quant  de"  la&ii,  il  Poeta  ¥  usa  in  più  Iik^  éA  Poe* 
ma.  26. 

Far  tbsmaeb  ì!ìl\skl  ^  atterrire;  forte  e  bd  modo  ^  diroj, 
usato  ancbe  in  prosa  a  Che  T  anni  eterna  feeevaa  tre- 
mare s  doé  si  forti  eran  quei  sospiri  da  fare  spavento 
a  queir  eterna  prigione.  27. 

AwENiBK  DI  DOLORE  ^  accadere  per  dolore  ss  E  ciò  avvenia 
di  duol  senza  martirio  intendi  9  quei  sospiri  derivavano 
da  pena  di  danno  1  com^nsegnano  i  Teologi,  e  non  di 
senso^  28p 

Tiao  ^  nomo  ;  'vooe  Ist.  usata  da  molti  isa  poesia,  end*  é 
la  parola  virale  itaBana  eoa  i  oenposli  dm  miro  Trìam« 
tiri  Seoen^firi  rs  Turbe  eVenui  mcdtee  ^[ra&di  ^  E 
d' infanti  e  dd  fomòiae  e  idi  mi.  JD. 

W.^  voglio  ;  dette  pw  «aoofe  usata  aiidie  in  ftfoea  ss 
Or  T(f4he  sappi ,  iOMitfi  più  «odi  s  signi&sa;  prima  0he 
Tadi  più  oltre  :  andi  par  vedi  d  idl'entica.  $3. 

MM6SM  '^  per  merito^  .detto  figuratamente  ss  Gh'  ei  nefr 
peccare;  e  e*egii  anno  merendi  s  wle;  se  baane  me* 
lito  di  essere  imene.  Sii. 

lbo«-«*  ptt  retti;  toce  tpwttea,  ^e  ìMa  da  prosa  :;:  Bor  f ai 
difetti,^  -non  per aitn>  rio  ^  Seme  pecduti  eseemo  per 
siamo  e  air  antica.  40. 

Omso  ^  ìmplestatOM  £eol^  tanto  .ofièsi  ^  ÌSbuò  senza  spessft 
iriireoaoiadesiec:.vQM9K>:per  i^iaistp<é;aU'^nti0a^  4t« 

Pmm  Saiuanp  .*«4^Umie  s  Tftissqci  i^ttniva  dal  ftiaio  Fa** 
rente.  55. 

Li&isni»^)eBÌ|latorantttlbiséiegk^  iS/t. 

IN^yenà^^  anossAdai  Neti  lasoiaviiBn^^^uidw^'pmdièetifieei^ 

«igdicisrtpir4icaii^àdiestisa^y(Wt>o>i«'t 
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Obeetoue  ^  onorevole  ;  per  sincope ^  di  che  sono  esempi  an- 
che in  prosa  ^  GhVrevoI  gente  possedea  quel  loco.  72. 

Modo  ^  per  condizione  s  Cotanta  orranza  ^  Che  dal  modo 
degli  altri  si  diparte  s  orranza  ^  sincope  di  onoranza  ;  ve- 
di gli  è  adoperato  per  loro  in  quarto  caso.  75. 

NoMmAT^EA — fama  s  L' onrata  nominanza  —  Che  di  lor  suo 
na  sa  nella  tua  vita  :=  onrata  é  sincope ,  come  sopra  ; 
suona  per  rimbomba  ;  tua  vita  per  mondo  de' viventi.  77. 

AvANZAHB  —  far  superiore  s:  Grazia  acquista  nel  Giel,  che  si 
gli  avanza  =:  é  questo  un  altro  de*  molti  esempi  del  pro- 
nome gli  in  quarto  caso  plurale.  78. 

Per  ^  da  ;  usasi  per  invece  di  da  ;  sen  anno  molli  esempi 
in  prosa  s  Intanto  voce  fu  per  me  udita.  79. 

Altissimo  Poeta  ^  Virgilio  s  Onorate  rattissimo  Poeta  =:  cosi 
fa  salutato  Virgilio  in  Inferno  ;  e  poi  queste  stesse  parole 
furono  restituite  in  lode  di  Dante ,  e  scolpite  sul  monu- 
mento di  lui  in  santa  Croce  a  Firenze.  80. 

Satiro  ^  per  satirico;  é  alla  làt.  detto  poeticamente  s:  L'altro 
é  Orazio  salirò  che  viene  s  doé  Orazio  Fiacco  scrittor  di 

satire.  89. 

CoNVENiEE  nfEL  TtouE  ^  avcro  lo  stcsso  nome  s  Perocché  eia- 
scun  meco  si  conviene  *- Nel  nome.  91, 

SiCTKOK  P£ll'  altissimo  CANTO  ^  Omcro  =:  La  bella  scuola-^  Di 
quel  signor  delF altissimo  canto  s  intendi  la  scuola  di  0- 
mero ,  e  non  di  Virgilio  ^  a  cui  non  potrebbesi  affatto  rife- 
rire il  dimostrativo  quel  y  essendo  Virgilio  troppo  vicino 
a  Dante:  questo  é  il  parere  del  più  de* commentatori.  9^. 

Cenno  salutevole  ^  per  saluto  ss  Volsersi  a  me  con  salutevoi 
cenno.  98. 

Lumiera^  serie  circolare  di  fiaccole;  in  questo  senso  é  nel  Voc. 
della  Cruscai  Cosi  n^andammo  infino  alla  lumiera.  103. 

Esser  bello .-^  esser  conveniente  =  Parlando  cose  che'l  tacere 
è  bello.  104.  10 
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Rado^  per  raramente sParlavan  rado  con  voci  soaYi«  IH^ 

Tbarsi  dall^un  de' canti  ^  porsi  da  un  lato  =:  Traemmoci  cosi 
/  «dair^uB  de' Cantillo  luogo  aperto.  115. 

/  Smì^to  verde  —prato  verdeggiante;  leggiadra  metafora  poe- 

tica s  Colà  diritto  soprani  verde  smalto.  118. 

Esaltar  —  esultare  ;  dal  lat.  exsUire  sol  proprio  della  poe- 
sia e  non  della  prosa ,  in  che  la  voce  esaltare  significa 
levare  in  alto s  Che  di  vederli  in  me  stesso  n'esalto;=:  vale; 
neiraver  veduto  quegli  spirili  magni,  io  ne  provai  grande 
esultanza:  esalto  per  esaltai,  é.per  figura  enallage.  120. 

Occhio  grifagno  —  occhio  assai  vivace  ;  traslato  preso  dagli 
uccelli  rapaci  =:  Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni  =:  Si 
sa  dalla  storia  degli  occhi  di  Giulio  Cesare  ch'erano  si  luci- 
di  e  belli  da  imporr^  a  un  sol  tratto  su  tutta  una  schie- 
ra. 123« 

In  parte—  in  disparte  s  E  solo  in  parte  vidi  fl  Saladino  ;3 
cioè  il  Soldano  di  Babilonia.  129« 

Innalzaìu  le  cigu a  ^  guardar  in  alto  ?:  Poiché  innalzai  un 
poco  più  le  ciglia.  130. 

Maestro  di  color  che  sanno  —  Arislabile  s  Vidi  1  Maestro  di 
color  che  sanno  =  intendi  y  il  Capo-scuola  di  filosofia ,  il 
Principe  4e^  Sapienti^  delti  filosofi  con  più  modesto  nome 
da  Pitagora.  13  L 

Stare  presso  —  esser  vicino  =  Socrate  e  Platone  Che  ^  in- 
nanzi àgli  altri  più  presso  gli  stanno.  135. 

Porre  a  caso  — -  supporre  fatto  a  caso  ;  ellissi  usabile  in 
prosa  s  Democrito  che  il  mondo  a  caso  pone.  136* 

AccQGLiTOR  del  QUALE  -—  Dioscoridc  =  E  vidi  il  buono  ae- 
coglitor  del  quale  =  quale  sta  per  qualità  ,  <e  significa 
che  Dioscoride  era  molto  versato  nel  conoscere  le  qua- 
lità delV  erbe  e  di  altre  sostanze  in  natura.  13d« 

Ritrarre—  descriverei  Io  non  posso  rilrar  di tuttiappieno.  14$ 
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CicciiM  -t  spingere  avanti  ;  può  bene  usarsi  in  prosa  a: 
Pl^rocchè  si  mi  caccia  il  lungo  teraa.  H6. 

Venir  meno -^  esser  da  meno;  coratraetnerrte  significa  man- 
care=Cbe  molle  volte  al  fatto  ri  dir  viea  meno  =:  vale: 
molte  volle  le  parete  non  riportano  i  fatti  adfetjuata- 
mente,  U7« 

Sesta  -i  per  scnarfa  =  La  sesta  compagnia  in  duo  si  sce- 
marrcioé  j  sei  compagni  poeasi  dividono  in  due.  U8. 


CANTO   V. 


PconERE  A  ouAio  ^  faf  guaìre  ;  colai  grido  lamentevole 
mandano  i  cani  percossi  =  E  tanto  pii>  dolor  che  pugne 
a  guaio.  Vebso  5. 

MaptdarE'-^  comandare  ;  è  dai  latr  in  questo  senso  é  fuori 
uso  =: Giudica^  e  nHinda  seconda  eh' avvinghia  =  vale  : 
Minosse  imporne  il  grado  della  pena  secondo  i  giri  del- 
la coda  intorno  a  sé-  stesscK  & 

Malnato  '^  vizioso  s  Dico  che  quando  V  anima  malnata  >^ 
Gli  vien  dinanzi;  tutta  si  confessa ?s vale;  l'anima  scia u" 
rata  confessa  tuU'i  suoi  peccati  ;  vedi   come  elegante- 
mente  é  spresso  questo  coDcetlo^  7» 

Da  ^  per  ;  si  usa  elegantemente  anco  in  prosa s  Vede  qoal 
luogo  d*  Inferno^  é  da  essa.  1(V. 

Quantunque  >-*  quanti  ;  é  pure  da  prosa^,  molti  esempi  sono 
in  Boccaccio  ;::  Quantunque  gradi  vuol  che  giix  sia 
messa.  12. 

Ospizio  doloroso  ^  Inferno  s  0  tu  che  vienr  al  doloroso 
ospizio.  18. 

Fatale  ^  destinato  ,  valuta  dal  Fato  ^  Non  impedir  Io  suo 
fatale  andare   22. 
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Nota.  ^  voce  ;  ia  questo  senso  é  bea  acconcia  alla  poe- 
sia =  Ora  incomincian  le  dolenti  note.  25. 

J\IuTO  DI  LUCE  ^  privo  di  luce  ;  detto  per  catacresi»  di  cui 
ne  abbiamo  più  esempi  ne'  poeti  che  maggio  rose  =  Io 
venni  in  luogo  d'  ogni  luce  muto  =:  il  proprio  della  voce 
e  attribuito  alla  vista  per  dinotare  privazione.  28. 

Resta nE  I-I  cessare ,  finire = La  bufera  infernal  che  mai  non 
restai  vale  :  che  dura  eternamente  ;  cosi  chiosato  que- 
sto  luogo^  vlen  tolta  Y  apparente  contraddizione  col  ver- 
so che  segue  :  Mentre  che  il  vento ,  come  fa  y  si  tace: 
onde  qui  non  restare  ,  mai  sta  nel  senso  di  non  mai 
finire.  31. 

Rapina  ^  rapimento  subitaneo s  Mena  gli  spirti  con  la  sua 
rapina.  32» 

Fiato  «-^  vento  ;  in  questo  senso  é  da  poesia  come  V  ab- 
biamo nel  sacro  Testo  ce  spiritus  procellarum  ))  a  Cosi 
quel  fiato  gli  spiriti  mali.  A3L. 

Lai  ^  lamenti  ;  voce  poetica  s  E  come  i  gru  van  cantan- 
do lor  lai.  46. 

Tbarhe  guai  pm  lamentarsi  p:  Cosi  vid'  io  venir  traendo 
guai.  A&. 

9 

Rompersi  a  vizio  '^  essere  assai  vizioso  ;  bel  modo  di  no^ 
stra  lingua ,  che  si  può  anche  adoperare  in  prosa  :^ 
A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta.  55. 

Libito  ^  piacevole  ;  dal  lat.  ss  Che  libilo  fé'  licito  in  sua 
legge  :=  vale  ;  Semiramide  consenti  per  legge  ciò  che  le 
fu  in  piacere.  56. 

Tenere  la  terea  ^  regnare  ;  modo  proprio  della  prosa  :s 
Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregger  intendi  ;  Semi- 
ramide regnò  nel  paese  che  ora  e  signoreggiato  dal 
Soldano.  60. 

Aircu)ERE ^ uccidere  ;  Toce  poetica s L'altra  é  colei  che 


s*  ancise  amorosa = vale  ;  Didonc  che  si  uccise  por  isma* 
nia  d'amore.  61. 

RoHPEB  FEDE  '^  maocar  di  fede  ;  bella  frase ,  anco  io  pro- 
sa =:  E  ruppe  fede  al  ceaer  di  Sicheo.  62. 

Volgere  tempo  reo  -—  inlervenire  gravi  danni  ;  detto  metafo- 
rico =s  Elena  vidi  y  per  cui  tanto  reo  •— *  Tempo  si  volse  ss 
intendi  ;  per  cui  molti  anni  durarono  di  guerra  tra  Greci 
e  Troiani.  65. 

Mostrare  a  dito  —  indicare  =  E  più  di  mille  -—  Ombre  mo« 
strommi ,  e  nominolle  a  dito  =:  non  si  può  nominare  a 
dito  ;  però  si  permette  ,  come  a  licenza ,  questa  traspo- 
sizione al  Poeta.  68. 

Muovere  la  voce  ^ —  dire  =:  Muovo  la  voce  :  o  anime  af* 
fannate.  80. 

Animale —  uomo  ;  uomo  di  genere  per  la  specie  :::  0  ani- 
mal  grazioso  e  benigno.  88. 

TiGNERE  DI  sANGuiGiYo  —  bagoar  di  sangue  ;.  nuova  e  bella 
locuzione  =  Noi  cbe  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno  ^ 
vale  ;  che  spargemmo  sangue.  90. 

Rb  dell'  univeeso  —  Iddio  s  Se  fosse  amico  il  Re  deir  uni- 
verso. 91. 

■ 

Tacersi  il  vento  —  calmarsi  ;  detto  per  catacresi  ==  Mentre- 
che  il  vento ,  come  fa ,  si  tace.  96. 

Sedere  —  stare  ;  in  tal  senso  elegantemente  si  adopera  da 
buoni  scrittori  y  massime  in  poesia  s  Siede  la  terra  >  dova 
nata  fui  =:  vale  ;  é  situata  la  città  y  dove  io  nacqui  j 
cioè  Ravenna.  97. 

Discendere  — -  scaricarsi ,  metter  foce  s  Su  la  taaxinày  do* 
ve  il  Po  discende.  98. 

AvEH  PACE  —  riposare  ss  Per  aver  pace  co'  seguaci  sui  s:  si- 
gnifica y  per  quietarsi  nel  mare  eoa  tutti  gli  altri  fiumi 
che  il  Po  ingrossano,  99,  .  ^ 
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*  Apprendere  —  appigliarsi  s  Amor  che  al  cor  genti  rat- 

io s'  apprende  ss  gentile ,  sta  per  tenero ,  dolce  ,  dispo* 
sto  naturalmenle  adamare;  il  che  può  valere ,  secondo 
il  Poeta  che  mirabilmente  descrive  il  fatto  tragico  di 
Francesca  e  Paolo  da  Rimino  y  ad  alleggiare  in  parte 
cotali  fistili  ;  (non  si  tuttaVoltà  eh'  e^  non  caccia  in  in- 
ferno quelli  che  se  ne  fan  rei  )  e  tre  volte  lo  ripele  per 
più  colpo  con  la  figura  detta  dal  Colombo  ripigliamea* 
to.  100. 

Esser  preso  della  persona  — -  innamorarsi  a  Prese  costui 
della  bella  persona  s?  cioè  innamorò  Paolo  da  Riminr 
della  persona  di  Francesca.  101. 

•  Perdonare  —dispensare  ss  Amor  che  a  nullo  amato  amar 
perdona  s   sentenza  :   intendi  :  amor  che  dal   riamare 
non  esenta  alcuno  giammai  dì   quei  che   sono   ama- 
ti. 103. 

Spegner  vita—  uccidere  =  Caina  attende  chi  vita  cf  spen- 
se. 107. 

Passo  DOLOROSO  — *  morte;  dizione  anche  bella  in  prosa  == 
Quanto  disio  =  Menò  costoro  al  doloroso  passo  !  =  lU» 

Ricordarsi  del  tempo  felice  —  ricordarsi  della  prosperilà= 
Nessun  maggior  dolore  —  Che  ricordarsi  del  tempo  fe- 
lice —  Nella  miseria  =  pietosa  sentenza  presa  da  Boezio 
nel  libro  della  Consolazion  filosrofica.  123. 

Radice  —  cagione  ;  traslato  =  Ma  se  a  conoscer  la  prima 
radice  —  Del  nostro  amor.  124. 

Avere  appetto  —  desiderare  =  Del  nostro  amor  tu  ài  co- 
tanto  affetto  =  cioè  cotanto  desiderio.  125. 

Riso  —  bocca  ;  cosi  per  metafora  =  Quando  leggemmo  il 
desiato  riso  —  Esser  baciato  da  cotanto  amante.  133. 

Galeotto  —  mezzano  d*  amore  :  questo  nome  in  (al  senso 
generico  si  a  sin  da'  tempi  di  Dante ,  per  analogia  ixn 
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il  tatto  di  Lancìbtto  con  Ginevra  i  e  quello  di  Paolo  Ma- 
latesta  con  Francesca  da  Baveima  uccisi  da  Gian  Giotto 
in  Pesaro  nel  1288  :  quindi  ne  derivò   al  Decamerone 

.  il  titolo  di  Principe  Galeotto  :  oggi  è  andato  per  uso  a 
peggior  senso  »  Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse.  137. 

TcNiR  KBifo  -*-  cadere  svenuto  s  L'altro  piangeva  si  che 
di  pietade  —  Io  venni  meno  ;?  vale;  per  compassione  io 
svenni.  HU 


CANTO  m 

ToBHiA  lA  ìoaxn  •—  riaversi  le  facoltà  mentali  ea  Al  tor- 
nar  della  mente  che  si  chiuse  =  vuoisi  qui  inteso ,  che 
come  il  Poeta  fu  risensalo  »  la  sua  meate  rij^ese  atti- 
vita.  Tebso  L  . 

CoifFONDEBE  —  riempire  ;  si  nota  pel  ^ario  significato  »  ed 
ia  questo  suole  «lirsi  col  secondo  caso  ss  Che  di  tristi^ 
zia  tulio  mi  confuse.  3. 

GoxE  CHE  —  in  qualunque  modo  ;  si  nota  per  distinguer- 
lo  da  comeché ,  scritta  unitamente  ^  che  vuol  dire  ben- 
4chè  ss  tkime  che  io  mi  muova  —  E  come  cif  io  mi  vol- 
ga ^  e  eh*  io  mi  guati  =s  vedi  con  che  eleganza  sono 
allegate  le  particelle  riempitive  in  questi  versi.  5é 

\zma&LiQ  -—  infuocato  ;  detto  figuratamente  =  Gli  occhi 
ha  vermigli  e  la  barba  unta  ed  atra  s  dal  noine  4iter 
lat.  è  la  voce  atra ,  e  significa  nera.  16. 

Haivo  -—  zampa  ■;  senso  improprio  e  sol  da  poesia  =  E  il 
ventre  largo  e  ui^hiale  le  mani  ts  cioè  le  zampe  con 
unghie.  17. 

Fare  scremo  —  riparare  s=  Deirun  de*  lati  fanno  all'altro 
schermo.  20. 


so 

Pbofano  —  irrelìgio30  ;  si  noia  perché  la  tal  senso  si  sco- 
sta aìcluanlo  dal  comune  =  Yolgonsi  spesso  i  miseri 
profani.  21. 

Canna  —  gola  ;  si  nota  pel  vario  senso  della  parola  ,  in 
che  r  usano  spesso  i  Napoletani  a  E  con  piene  le  pu- 
gna -^  La  gitlò  dentro  alle  bramose  canne  =  vale  ;  il 
Poeta  Virgilio  ',  piene  le  pugna  di  terra ,  gittolla  al  tri- 
fauce  Cerbero  affamato  per  farlo  zittire.  37« 

Faccia  —  ceffo  ;  senso  improprio  ;s  Cotai  si  fecer  quelle  fac- 
ce lorde  —  Dello  demonio  Cerbero.  31. 

AnoNARE  —  domare  verbo  antico  e  fuòri  uso  =  Noi  passa- 
vamo su  per  r  ombre  eh*  adona  —  La  grave  pioggia  = 
intendi ,  sopra  gli  spìriti  che  sona  domati  da  grave  piog« 
già-  34. 

Disfatto  —  morto  ;  in  questo  significato  non  é  da  prosa  :^ 
Tu  fosti  prima  9  che  io  disfatto ,  fatto  stale;  tu  nasce- 
sti prima  eh*  io  fossi  morto.  42. 

TiRAH  FUOR  D£u.A  MENTE  *»  &r  dimcnUcare  s  L*  angoscia 
che  tu  hai— *  Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente  :=:  inten- 
di :  tu  sei  si  contraffatto  per  angoscia  che  questa  fa  che 
io  di  te  non  mi  ricordi.  AA, 

Traboccare  il  sacco  — essere  eccedente  ss  La  tua  Città  ch*é 
piena  —  D*  invidia  si ,  che  già  trabocca  il  sacco.  50. 

Fiaccarsi  -^struiggersi  ;  cosi  scostasi  dal  comun  senso  ch*é 
rompersi  =  Come  tu  vedi ,  alla  pioggia  mi  fiacco.  54>. 

Pesare  l*  affanko  "i— -  recar  dolore  ;  in  fai  senso  é  anche 
da  prosa  =  Ciacco  il  tuo  affaniK)  —  Mi  pesa  s! ,  eh'  a 
lagrimar  m*  invita  =Ie  lagrime  ^  per  Id  più  vengon  dalla 
tristezza;  onde  qui  la  voce  pesare  non  può  aver  diverso 
senso.  59* 

Veuihe  al  sangik  —  ridursi  a  spargere  sangue  =  Verran- 
no al  sangue  ,  e  la  parte  selvaggia  =  cioè  la  fazion  de* 
Bianchi.  64. 
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OmNSiOKS  — -  offesa  ;  dal  lat.  offemio  :^  Caccerà  Taltra 
con  molta  offensione.  66. 

Sole  -—  per  anno  ;  detto  poeticamente  ss  Poi  appresso  con<< 
Tien  che  questa  caggia  -—  In  fra  tre  Soli  ss  vale  ;  fra  tre 
anni.  68* 

PuGOiABx  «—  porsi  di  mezzo;  verbo  registrato  nel  Yocab: 
della  Crasca~Gon.la  fòrza  di  Tal  che  testé  piaggia^ 
Intendi  ;  per  la  mediazione  di  Carlo  di  Valois  ehe  al 
presente ,  posto  di  mezzo  »  lusinga  ambe  le  parti  :  te« 
8té  vuol  dire  poco  fa  »  ma  qui  é  usato  per  attualmente.  69. 

TsN£Ui  ILTO  LA  VBOSTS  -^  staTo  in  alterigia  ;  frase  ele- 
gante in  verso  ed  in  prosa  =s  Alto  terrà  lungo  tempo 
le  fronti  ~  vale;  molto  tempo  terrà  in  alterigia  e  bur« 
bauza  quei  del  suo  partito.  70« 

Tehsb  sotto  6BAVS  PESO  —  Opprimere  s  Tenendo  Tallra 
sotto  gravi  pesi.  71. 

ÀDOifTABsi  — -  dolersi ,  aversela  a  male  s  Come  chi  di 
ciò  pianga  »  e  che  si  adonti  =:  importa  ;  sebbene  Y  aU 
fra  parte  sen  crucci ,  e  pianga,  72. 

Favilla  chx  aocenoe  il  cnomE  -«  passion  focosa  ;  dizione 
poetica  elegante  s:  Superbia  y  invidia  ed  avarizia  80« 
no  — Le  tf9  faville  ch'hanno  i  cori  accesi.  75. 

PoBB^  VIVE  —  terminare  ^  Qui  pose  fine  al  lagrlmabil  siio« 
no  7s  i;ioé  al  parlar  lagrimevole.  76. 

Fabe  nono  •—  favorire  ;  modo  grazioso,  di  lingua  ^  E  che 
di  più  parlar  mi  focci  dono.  78. 

PoiBB  L^iifoaoEO  -»  attivarsi  :::  E  gli  altri  che  a  ben  far 
.|K)8W  fF  ingegni.  81. 

Nebo  — per  malvagio;  anche  i  Latini  davano  questo  senso 
figurato  al  vocabolo  niger  :  leggiamo  in  Orazio  nellr! 
Salire  :  hie  niger  est;  hunc  tu  Romane  cateto  =z  cho 
r^9gregio  March.  Gargallo  traduce:  costui  non  ha  cuo- 

il 
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re;  evitalo  o  ^omaflo  s  E  quegli:  ei  son  tra  T  anime 

più  nere.  85. 
Rix: ARE  A  BiENTE  —  rammemorate  =  Pregoti  che  alla  mente 

altrui  mi  rechi.  89. 
SIoRcsBs  GLI  OCCHI  IN  BIECO  —  gui^dar  biecamente?:  Gli 

diritli  occhi  torse  allora  in  biechi.  91. 
Cieco -^dannalo  air  Inferno;  detto  figuratamente  =;£adde 

^on  essa  aTpar  degli  altri  ciechi.  93. 
Scos  dell'  Arta&LiGA  tromba  --t-  giudizio  universale-;  metfa« 

fora  a  Pili  non  si  desta  ~  Di  qua  dal  suon  dell'  auge* 

lica  tromba  ;=:  Cioè  prima  dell'  universale  giudizio  che 

seguirà  dopo  quel  suono.  95. 
AcoiRARE  A  TONDO  —  andare  in  giro  ^  Noi  aggirammo  a 

4ondo  quella  strada.  112. 

CANTO   VÌI. 

I 

Aleppe  —  Aleph  ;  prima  lettera  dell'  Alfabeto  ebraico*  ita- 
iizzata  ,  come  '  Giuseppe  per  Joseph  ^  Pape  Satan,  pape 
Satan  Aleppe  :=:  Piaeemi  a  questa  Tolla  commentare  co- 
tal  verso  di  Mrane  voci,  che  più  d'ogni  altro  ha  messo 
la  faccenda  i  glossatori^  S  di  vero  eglino  ^  si  antichi 
che  moderni ,  di  molto  fiato  sprecarono  ad  aprime  il 

'  ^enso  di  queste  paròle^  senz'aver  mai  potuto  concor* 
demente  attingere  il  vero.  Io  intendo  che  il  Poeta  vo« 
igUsL  far  coS  brontolare  Phito  o  Dite» Dio  delle  ricchez« 
ze ,  con  uno  strano  miscuglio  di  voci  di  lingua  greca 

.   ]a4ina  ed  ebraica,  per  levare  saggio  d'  un  parlar  dwK)« 

niaoo ,  d' uà  bestemmiar  di  r^bia  $1  forte  da  impau< 

rire  ì  due  viaggiatori  deli'  altro  mondoi  e  impedirneli  a! 

.  passo  ;  onde  ^dopra  tre  parole  ^  due  delle  quali  ripete 
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per  più  Golpo  ,  e  sono  Pape  Satan  Aleppe.  Pape  in  greco 
ed  ia  latino  significa  capperi ,  interiezione  di  maraviglia 
mista  a  dispetto  :  Satan  ,  Toce  ebraica  ,  sprimente  Fidea 
di  Avversario;  e  il  demonio  vien  detto  altrove  nel  Poema 
avversario  d'  ogni  bene  :  Aleppe  ^  prima  lettera  delFAI* 
f abeto  ebraico  ^  die  significa  Capo  o  Prìncipe  ;  ed  an» 
che  G.  Cristo  fu  detto  Alfa  ed  Omega  neir  Apocalisse  ; 
€Hide  del  pari ,  con  lingua^io  Scritturale,  ^uò  intendersi 
ciò  detto  da  Pioto  a  sé  stesso ,  od  a  Lucìfero  come  a  Prin« 
dpi  d'Inferno.  Unite  insieme  tali  voci,  sen  avrà  la  più 
vera  e  facile  spiegazione  italiana  a  Capperi  Avversaria 
d'ogni  bene,  capperi  Avversario  Principe  d'Inferno  1  )ì 

Fin  qui  in  certa  guisa  é  quasi  accennato  il  concella 
di  sorpresa  e  di  rabbia ,  vera  idea  del  Poeta  y  compresa 
nel  eominciamento  del  parlar  di  Pluto ,  cbe  però  si  avea 
già  la  voce  chioccia  ,  ossia  rauca  ,  come  suole  chi  monta 
in  ira  ;  ma  egli  avrebbe  continualo  a  borbottare  ^  se 
Virgilio  non  gli  avesse  dato  in  su  la  voce  per  frenarla 
dicendogli  a  Taci  ,  maledetto  lupo  ,  •—  Consuma  dentro 
te  con  la  tua  rabbia  »  Per  lo  che  si  fa  chiaro  ch'essendo 
incominciato  ed  ancor  monco  il  parlare  di  quel  feroce 
guardiano  del  Cerchio,  avrebb'egU  dovuto  continuarlo  per 
vieppiù  arrovellarsi,  o  incitarne  a  sdegno  l'invocato  Lu« 
cifero  col  dire  a  vedi  vedi  un  temerario,  ancor  vivo,  ch'osa 
por  piede  nel  nostro  regno,  nel  r^oo  de'  morti!  ))  Queste 
parole^  comechè  non  profferite ,  debbono  di  forza  andare 
subintese ,  se  vuoisi  dar  luogo  a  sana  critica ,  e  con- 
cordare  il  detto  di  Dite  con  le  dure  repliche  di  Virgilio; 
il  quale  ,  ben  compreso  l' intendimento  di  lui ,  gli  ap- 
poneva per  tutta  ragione  dell' entrata  in  Inferno  il  sopire- 
mo volere  di  Dio ,  tornandogli  a  mente  che  pur  esso  Lu« 
cifero  si  avea   avuto  fiaccate  le  corna  da  Michele  Ar« 


21 

c&ngelo  :  al  die  quel  moslro  Ki  tacque  ^  attutò  la  sua  ralf^ 
bia  iofemale  e  batluto  mostrofsi  i  come  le  vele  gonfie 
della  nate ,  quando  cagglono  aYVoke  ^  infranto  l'albero 
da  impetuosa  bufera^  Congiunte  dunque  1*  esplicate  voci 
a  quelle  di  necessità  sottintese  |  si  atra  in  questo  modo 
i'  intero  sentimento  di  l^luto  i  nelle  tre  arcane  parole 
rinchiuso  ((  Capperi  avrersarìo  d*  ogni  bene  ^  capperi  av- 
tersario  Principe  d'Inferno!  eccoti  un  traeotante^  ancor 
rivo  9  entrare  nel  nostro  regno  !  ih 

Volere  che  le  già  spiegale  parole  sieno  tolte  non  dal 
greco  né  dall'  ebraico  ^  ma  da  un  francese  guasto^  giu<* 
sia  il  parere  di  taluni^  e  non  altro  giustificare  che  a  pace 
pace  ,  andate  in  pace  »  mi  par  questo  un  sogno  del  Cet 
Unì  f  ehé^non  era  d'  aspettarsi  toci  si  calme  e  benigne 
da  Pluto  i  detto  in  seguito  fiera  crudele  ;  né  colali  pa« 
iole  in  alcuna  guisa  si  poteano  convenire  con  la  dura 
replica  di  Virgilio  ^  che  ^  qual  vero  Maestro  di  civiltà  ^ 
si  sarebbe  astenuto  ^  al  saluto  di  pace  »  dalle  proferle 
villanie  e  maledizioni.  Nei  dubbi  passi  la  miglior  guida 
tuoi  essere  lo  stesso  Poeta  ;  il  quale  da  quel  che  sieguci 
bpesse  volte  chiarisce  nel  suo  Poema  il  senso  de'  detti 
oscuri  che  precedono  ;  potrei  di  molti  qui  allegarne  in 
pruova  j  se  non  fossemi  a  grado  di  aggiungere  alcun  che 
per  meglio  chiarire  il  proposto. 

A  rimbeccar  questo  argomento^  e  rilermare  che  le  pa* 
jrole  demoniache  sieno  state  tolte  da  un  corrotto  tran* 
tese ,  vuoisi  che  il  pape  significhi  ^  pM  paix  ,  cioè  an« 
date  via  di  qua,  non  e'  é  pace  ì  Ma  il  più  corrotto  fran* 
t^se  non  direbbe  cosi  ;  onde  questo  nuovo  trovato  é  fan*' 
taslico  e  privo  d'  ogni  verità.  Il  Gav»  Monti  »  come  fiil« 
so  ancor  lo  rigetta ,  al  par  della  prima  interpetrazio- 
ne  ,  come  leggosi  nella  sua  Proposta  ;  ei  conviene  in 
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.  jMirte  con  questa  per  me  ampliata  e  diiarita  iposiiioae 
del  Classico.  Se  non  che  egli  per  non  impigliarsi  troppo 
del  saiso  delle  tre  parole  oontrorerse ,  mentre  consuona 
al  sentimento  tacito  o  poco  men  che  tutto  espresso  da 
Plutone,  oonehiude  poi  non  con  pari  seuno,  secondo  mio 
credere ,  che  desse  sieno  tali  da  non  esprimer  nulla  ; 
che  anzi  gli  sembrano  al  tutto  fuori  dell'  umano  concet- 
to, e  forse  da  potersi  intendere  soltanto  da  Viglio  ce  Quel 
savio  gentil  che  lutto  seppe»  A  questa  inaspettata  conchiu* 
sione  fu  indotto  dalla  moltiplicità  de  dispareri  nel  fissarne 
il  significato  ;  dagl'  inutili  sforzi  a  tal  uopo  del  Laudi* 
no  del  Gellini  del  Volpi  del  Venturi  del  Lanci  ;  e  molto 
più  dalla  smania  di  contraddire  in  lutto  alla  Crusca , 
che  pur  volle  spiegar  quelle  voci  a  suo  modo  ;  ma  il 
bnon  filologo  aveasi  contro  lei  tanto  di  rabbia  quanto 
Plato  in  Dante.  Vbbso  1. 

ToBBs  LO  scEiroiBB  —  impedire  la  scesa  :=Poder  ch'egli  ab* 
bia— Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia  s: vale;  per 
quanto  egli  possa ,  non  arriverà  a  impedirti  di  scender 
questa  Roccia  ;  cosi  é  dello  per  ellissi.  6. 

Labsu  —  aspetto  ;  voce  oggi  fuori  d' uso  ;  ma  pure  ado- 
perata dal  Canlor  di  Laura  quando  disse  de' suoi  capelli, 
presto  incanutiti  s  per  tempo  mutai  le  penne  e  la  prima 
labbia  ss  Poi  si  rivolse  a  quella  enfiala  labbia,  vale;  a 
qnella  faccia  sbuffSante  collera  e  orgoglio.  7. 

Andaxe  al  coto  —  entrare  nel  buio  =  Non  é  senza  cagion 
l'andare  al  cuposdoé  nell'oscuro  Inferno.  10. 

Stb0Fo  supsbbo  —  primo  peccato  di  superbia  ;  senso  im- 
proprio per  catacresi  a  dinotare  che  gli  angeli  insuper- 
biti polluirono  la  prima  innocenza;  ovvero  la  gloria  di 
Dio ,  come  il  Cesari  avvisa  sa  Ove  Michele  — Fé  la  ven« 
detta  del  superbo  strupo  ;:  intendi  ;  nel  Cielo,  dove 
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'   cangek)  venclìcò  la  ribellione  d^li  Angioli  oontro  Dio*  12. 

FiAGCAlm  «~  rompere  ;  potreW  essere  qui  usato  io  senso  neu- 
tro passivo  ed  in  senso  atlivo  =  Quali  dal  Tento  le  gpn- 
fiate  vele  ~  Caggìono  avvolte  j  poiché  Y  alber  fiacca  ^ 

•    doé  si  fiacca  9  ovvero  il  vento  Io  fiacca.  14* 

liAGQA  -^  per  fossa  ;  in  questo  senso  il  nostro  Poeta  usa 
lai  voce  in  più  luoghi  ;  nel  Yocab.  della  Crusca  é  de- 
finita per  luogo  concavo  »  e  vale  lo  stesso  a  Cosi  scen- 

^   demmo  nella  quarta  lacca.  16. 

iKSiccARE  —  rinchiudere  ;  senso  improprio  s  Della  dolente 

.  ripa -^ Che  il  mal  deiruoiverso  tolto  insaccar: vale;  che 
in  se  rinserra  tult'i  peccatori  del  mondo.  18. 

Stipar  ttuovb  num  -^  ammassar  nuovi  gaslighi  p:  Ahi  giù- 

.  sti2ia  di  Dio  l  tante  chi  stipa  -^  Nuove  Iravaglie  e  pene, 
quante  io  viddi  =: travaglia  sostantivo,  per  travaglio,  é 
voce  antica:  viddi  è  detto  per  epentesi  in  rima.  19« 

SciFAHs  -^  ridurre  a  male  ;  senso  improprio  ss  E  perché 

>    nostra  colpa  si  ne  scipa?  21. 

Iktoppare  l'  onda  *—  scontrarsi  ^  L' onda  là  sovra  Carid« 
di  —  Che  si  frange  con  quella  in  cui  s^  intoppa  a  inten- 
di ;  nel  Faro  di  Messina ,  dove  Tonda  del  Tirreno  si  scon- 
tra e  rompe  con  quella  del  Jonio.  23« 

RiDUAaE  -^  saltellare  ;  senso  improprio  ;  secondo  la  Crusca 
significa  menar  danza  in  giro  ^  Così  eonviea  che  qui  la 
gente  riddi.  24. 

BuRiAEs  — ^  rotolare ,  gittar  via  j  in  questo  senso  usasi  tal 
verbo  da'  Lombardi  e  dagli  Aretini  ;  nella  bassa  Italia 

^  si  adopera  soltanto  nel  significato  di  beffare  a^  Gridanti 
do  :  perché  tieni ,  e  perché  burli  ?  =5  vale  j  tu ,  dice  il 
prodigo  all'avaro,  perché  ti  trattieni  a  spendere;  e  tu, 

.rimprovera,  r  avaro  al  prodigo ,  perchè,  si  jpioperirta- 

,  meste  gitli  d^l  tuo  ?  30i 


McTRo  omroso  —  parola  ingiuriosa  j  dizion  poetica  s  Gri- 
dandosi anche  loro  ontoso  metro.  33. 

GtxmRCìo  nssiiiA  ikeatb  —  storto  nel  pensare  ;  catacresi  » 
Tutti  quanti  fur  guerci  —  Si  della  mente.  40, 

AjSBÀTAftE  —  dire  urlando  ;  senso  metaforico  più  pròprio 
della  poesia  =::  Assai  la  wce  lor  cliiaro  V  abbaia.  43 j 

UsAHE  IL  sopEBCHio  —  csscre  eccessivo  =3  la  cui  usò  avari- 
zia il  'SUO  soperehio«  48.    . 

Adtjiyaee  ?s5sisro  -.  accogliere  in  mente  ;=;  Ed  egli  a  me: 
TdDo  penderò  aduni.  ^2. 

VmM  A  cezaso  «~  riurtare  =  Io  eterno  Terraneo  agli  due 
<»zzi,  SS^ 

Mò2n>o  '^ui&Cfto  •<— '  il  Cielo  ;  detto  cosi  poeticamenle  e  dal 
lat.  puleh^r  s  Mal  dare  ,  e  mal  tener  lo  mondo  pul- 
cr§~Ha  tóko  loro*  58. 

A*mCBAB8  —  render  bello  ;  detto  poetico  dal  latino  pul* 

t  trum  facere  ss  Qual'  élla  sia  ,  parole  non  ci  appulcrò  s 
«atendi  ;  per  descrivere  il  cozzare  continuo  dei  dannati 

♦  oel  qustrto  cercliio  ,' non  Cérca  Virgilio  belle  parole; 
perocché  Dante  aveàsi  sotP  occhio  quella  ruffa  :  si  noti 
«Ila  riferito  a  cosa  ,  e  non  a  persona.  60. 

QoRU  BOT-FA  —  breve  durata  ;  buffa  significa  soffio  ,  qui 
è  nel  senso  improprio  =:  Or  puoi,  figliuol ,  veder  la 
<5iJrta  buffa  —  de' ben  che  son  commessi  alla  fortuna  si 
vale;  or  ti  pad  convincere  della  vanità  e  breve  durata 
de' beni  della  fortuna.  61. 

li^BuivABsi  —  inorgoglirsi  ;  senso  improprio»  Pèrfché  Tu* 
Ioana  gente  si  rabbuffa  ss  cioè  ,  pei  quali  beni  gli  uo« 
s^  si  gonfiano  e  coixtrastano.  63.  . 

AvKiÉ  nM.  ixBAKCHE  «— tenere  in  sua  balla  ;  senso  trasla^ 
to  ^  Che  è^  che  i  ben  del  mondo' ha  ,  si  tra  bran< 


ss 

Dio  —  Colui ,  lo  cui  sarer  lutto  trascende  =s  bella'perifras': 

saver  in  luogo  di  sapere:  trascendere  per  sorpassare.  73. 
A  TEMPO  — p  nel  tempo  debito  ;  avverbio  s  Che  permutasse 

a  tempo  li  ben  vani.  79. 
Sanous  —  stirpe  ;  anche  si  usa  in  prosa  in  questo  senso  a 

Di  gente  in  genie ,  e  d'  uno  in  altro  sangue.  80. 
Oltbb  —  sopra  ;  avverbio  per  dinotare  superiorità  =:  Oltre 

la  difension  de' senni  umani  s vale;  vincendo  tutti  oata* 

coli  che  potrebbe  nostro  senno  apporre.  8K  . 
Pebseouibs  ~  continuare  ;  si  nota  pel  vario  uso  di  questo 

verbo  in  nostra  lingua  =:  Ella  provvede ,  giudica  e  per* 

segue  =:  Suo  regno  ,  come  il  loro  gli  altri  Dei  =s  signi* 

fica  »  la  fortuna  continua  a  tenere  il  diritto  di  regnarci. 

come  gli  altri  Angeli  motori  degli  Astri.  86. 
CoNssamRB  viCKKnA-—  mutare  stato  alla  sua  volta  ==  SI  spesso 

vien  ,  chi  vicenda  consegue  ss  vuol  essere  inteso  ;  cosi 

si  dà  spesso  che  or  V  uno  or  T altro ^  alla  sua  voltai 

muta  condizione.  90. 
PoBBE  IN  cftocB  —  maledire  ;  detto  traslativamente ,  e  pare 

proprio  anche  della  prosa  s  Questa  4  colei  eh'  é  tanto 

posta  in  croce.  91. 
Dab  iìala  toce  —  ingiuriare  s  Dandolo  biasmo  a  torto  e 

mala  voce.  93. 
Cbeatubx  pbuob  —  intelligenze  motrici  =:  Con  Taltre  prima 

creature  lieta  —  Voi  ve  sua  spera  cioè  ss  gira  la  sua  sfis- 

ra.  95. 
Bicmau  il  csitcmo  —  attraversarlo  ;  senso  improprio  dal 

lat.  r^cufer^  s  Noi  recidemmo  *1  cerchio  all'altra  riva  ss 

air  altra  sta  pei;  sino  air  altra  riva.  100« 
BouiBE  *i—  pullulare  ;  senso  improprio  ;::Sovr*aiia  fonte  dtft 

i)oUe  t  e  riversa  <—  Per  oti  fossato.  IDI. 
iijBo  —  nero  |  senso  improprio  ;  d  cosi  usata  da  altrui 
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Classici  tal  TOoesE  noi  in  compagnia  dell'onde  bige-^ 
Entrammo  ss  il  Poeta  à  detto  poc'  anzi  che  r  acqua  era 
baia  più  che  persa  :  duù^e  per  bigio  qui  vaol  inteso 
il  color  nero.  104. 

M ALI6H0  —  malagevole  ;  senso  improprio  =:  Al  pie  dèlie  ma* 
ligne  piagge  grige  s  vale;  in  quelle  ripe  aspre  e  nere  : 
per  la  parola  grige ,  in  questo  senso  ,  vale  quel  che  si 
d  detto  sopra  bigio ,  a  tórre  contraddizione  nel  Classi- 
co per  esservi  nel  grigio  il  nero  ;  cosi  sta  la  parte  pel 
tutto.  lOS. 

Stabe  iktbso  «~  stare  attento  s  Ed  io  che  di  mirar  mi  stava 
inteso.  109. 

Tbougabx  a  wano  a  brano  —  fare  in  pezzi  ;  frase  comune 
alla  prosa  ;i:  Troncandosi  condenti  a  brano  a  brano.  114'. 

fibixuLABjB  —  uscir  sopra  ;  si  nota  per  avvisare  che  dìoesl 
delle  piante ,  come  de'  Uquidi  ;=  E  fanno  puUolatr  qa&> 
8t*  acqua  al  summo.  119. 

DiBE  I.'  OCCHIO  ~  palesare  ;  catacresi  s  Come  V  oedliio  ti  di« 
ce  j  u'  che  si  aggira  ss  vale  ;  come  li  maniCesita  V  oc« 
chio  9  ovante  ti  rivolga.  120. 

P  OBTAB  DSHTBO  vmio  ACCIDIOSO  -^  nutrJr  lento  rancore  ; 
deAto  traslativamente  in  mam*era  poetica^  Portando  dentro 
accidioso  fumnk»  j^  cioè  avendo  dentro  noi  ;  fummo  per 
Ituiiò.  123. 

Bmotà  moiiA  -*  fimgo  a  Or  d  alitrisUam  nella  belletta 
negra.  124* 

GmAmIìUbs  bblla  stbozìba  ^  profferire  màluEbente  s  Que< 
sto  inno  si  gorgoglian  nella  strozza  s  ifino  sta  ironica* 
mante  deltd  per  kmento:  strozsa  ,  ca&aa  della  gola.  Ì2S. 

Msoo  ««-  naoHé  ;  in  questo  senso  è  nel  Yocab.  della  Gru* 

scàss  Gj3sid*.arco  tra  la  ripa  seccaci  mezzo ts  <iioé  fta 

r  asciutto  ed  il  molle.  128. 
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CANTO  vm. 

Reivder  C!enko  -—  restituir  segnate  ss  E  un'  altra  da  lungi 
render  cenno.  Verso  5.  ' 

TÒRRs  L*  OCCHIO  "^  discemeré  ;  tórre  o  togliere  é  sinonimo 
di  prendere  ;  or  il  prendere  degli  occhi  altro  non  é  che 
il  discernere  ^  Tanto  eh'  appena  1  potea  V  occhio 
tórre.  6. 

Ih  qtjblla  —  in  quclP  ora  ;  é  taciuta  per  eleganza  la  toce 
ora  ;  come  pure  dicesi  in  quello  per  in  queir  istante  ss 
Una  nave  piccioleùa  ~  Venir  per  V  acqua  terso  noi  in 
quella.  16* 

GfiiDARB  A  VOTO  —  gridare  ini  Tanto  =  Flegiis  ,'  Plegias  , 
tu  gridi  a  voto.  19. 

À  QUESTA  TOLTA  —  per  qucsta  Tolta  ^  Disse  lo  mio  Signor 
a  questa  Tolta.  20. 

Loto  —  fango  ;  dicesi  anche  luto  clal  lat.  htiw  ;  qui  sta 
per  palude  faugósa  ssPiù  non  ci  aTrai ,  se  non  passan- 
do il  loto  rs  Tale  ;  ^on  istaremo  teco  più  gran  pesza  nel- 
la barca  ,  se  non  quanto  ci  Tuòlé  per  tragettar  la  fan- 
gosa palude/ 21. 

PaoRA  — barca;  metonimia  =: Segando  se  ne  Ta  F antica 
prorassegare  qui  significa  solcare.  29. 

Gora  ^^  canale  d' acqua  di  fiume  ;  qui  significa  palude  s 
Mentre  noi  correTam  la  morta  gora  scidé  quella  sta*- 
guanto  palude.  31. 

Akzi  oAA  —  prima  del  tempo^ebito  ssB  disse  :  chi  se^tu 
che  Tieni  anzi  ora?  33: 

Puif  GBRE  —  pianto  ;  sogliono  gV  Italiani  serrirsi  mólte  fiate 
ée^  Terbi  come  sosrtautiTi;  eccoTeae  V  esèmpio  sGon  pian<> 
(ere  e  eoa  lutto  ^  Spirita  maledetto ,  ti  rimani.  37« 
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AiffcoB  —  ancorché  ;  si  tralascia  talvolta  ctie  per  el^an- 
u  s:  Qie  io  ti  Asonosco ,  ancor  sii  lordo  tutta.  39^. 

Via.  gobtI  --:  lungi  di  costà^  ellissi  che  rendè  molto  pi& 
energico  il'  parlare  :=  Dicendo  :  ria  costà  con  gli  altri 
^^ntseioé^^  vattene  orsù  di  cotesto  t^iiogo  con  gli- altri 
spiriti  raUbiosi^  43. 

CìsGMs  eoK  LE  BRicciA  ~  aJShmcciare  z:  Lo  coUd  poi  con 

•  le  bracda  ni  cinse.  4>3,  t 

bfCiWBBSL—ngraTidarsi  =3  Benedetta  cotei  che  in  te  s^ in- 
cinse s  intendi  ;  benedetta  la  madre  tua  :  in  te  sta  a 
fseoe  di  ta^come  se  dicesse  »  Colei  che  shngraytdò  H 
te.  4!k 

G08i:~ però;  'di  qoeslo  senso  diinostrativo  della  particella 
C03Ì  il  Ginonio  reea-  altri  esempi  s:  Gesi  è'  V  ombra  sua 
qui  furiosa.  4S^ 

Sci^Bsi  — -  reputarsi;  in  questo  senso  si  costruisce  col  quvta 
caso  s  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  Regi  ss  valer  quanti 
si .  stimano .  come  ahrettvili  Re  ;  Regi  é  alla  latina  per 
antitesi  alla  rima  :  il  verbo  tenere  in  senso  di  stimare, 
reputase,.  credere  ha  ripetuto  ^esempio  nel  Purg;  G.  XYIIL 

,  11 7*  Io  dico  ciò  perchè  ua^  modèrno  perspicace  ingegno, 
autore  de'  Cataloghi  di  spropesiti ,  inseriti^  nell'  Omnibus 

,  anno  ZI  n.  36,  scrisse-cbe:  i^ verbi  tenere  e  ritenere  sono 
spesso  diiapuiti  a  prender  le  veei  di  riputare ,  stima- 
se,  giudicare  ,<  mentre  non  anno,  avuto  mai  questa  u& 
ficio  da  Glassici.  E  a  dolere  che  uno  scrittore  cono« 
scentissimo. della' nostra  lingua >  ne  ignori  affatto  ipre* 
citati  esempi  del  nostro  Classico ,-  e  di  altri  ancora.  49. 

EssBR  VACO — desiderare = Ed  ioc  Maestro  molto  sarei  vago  52^ 

Broda  '—  acqua  limacciosa  ;  senso  improprio  :=:  Di  vederlo 
attuffare  in  questa  broda.  5S. 

Fare  strazio  V-  lacerare  ;  fraso    da  prosai  Dopo  ciò  pocd 
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\idi  quello  strazio  —  Far  di  C08ti:d  alle  fangose  gentil 

vedi  con  che  novità  é  trasposto  V  avr.  pooo  ;  aTrebbési 

dovuto  dire  pooo  dopo  ciò  :  alte  fangose  ^  sta  in  vece 

di  dalle  fangose  genti.  S9. 
A  LUI  —  per  addosso  a  lui  ;  ^esto  modo  éllittioo  é  in  uso 

a^  Siciliani  9  specialmente  a^  Palermitani  die  ^  arrovellati 

contro  alcuno ,  gridano  a  iddu ,  significando  diamo  tatti 

addosso  a  lui  =  Tutti  gridavano  !  a  Filippa  Argenti  s  ar« 

gomento  di  analogia  tra  i  due  antichi  dialetti  fioren« 

tino  e  siciliano^  61. 
Ik  sà<«<  contro  sé}  qui  la  particella  in  é  alla* latina  sia 

sé  medesimo  si  volgea  cocenti.  63. 
Duolo  -*  lamento  ;  metafora  più  propria  della  poesia  s  Ma 

negli  orecchi   mi  percosse  uà  duolo  s  é  la  causa  per 
'    r  effetto.  65. 
SsAitBAftE  GLI  OCCHI  —  aprire  oltre  uso  gli  occ^i  ^  Perdi*  io 

avanti  intento  l'occhio  tdiarro.  66^ 
AvsK  iroHB  —  chiamarsi  ^  S'appressa  la  Città  eh'  ha  no^ 

me  Dite.  68» 
MssGHiTA,— •  moschea  chiesa  dei  Turchi  ;  si  nota  per  sa« 

persi  essere  in  uso  a'  nostri  Glassici  a:  Maestro ,  già  le 

sue  meschite  — *  Là  entro  cerno.  70. 
Yallaius  «-^  ctroondare  ;  dal  lat.  drewnvaltafe  ss  Air  alle 

fosse  :=:  Che  vallan  quella  terra  sconsolata,  77. 
Fabb  AGGiftATA**-*  fare  un  giro»  Non  sensa  prima  far  grande 

aggirata.  79. 
Regvo  ihklla  voRtA  cmm  —  Inferno  ;  paese  de*  morti  del- 

r  anima  ss  Ya  per  lo  regno  della  morta  gente.  85. 
CHitJDEK  DtsnsGNo  ~*  frenat  lo  sdegno  ;  locuzion  poetica  e1e« 

gante  =  AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno.  88. 
Strada  folle  —  strada  pazzamente  intrapresa  j  si  detta  per 


catacresi  s  Sol  si  ritomi  per  la  folle  strada  a  l*  iffigso 
si  TI  sta  per  deganza.  9i. 

Stàu  vucostsul^^  occorrere»  E  tratto  «^  D^alto  periglio 
che  incontra  mi  stette  s:alto  per  grandet  99. 

DisvATfo  -^  sconfortato  ;:^  Non  mi  lanciar  ,  diss*  io  ,  ood 
disfatto.  100. 

BiTROTAR  L*  ORME  —  tonpar  iodiotro  =:  Ritroviam  V  orme  no- 
stre insieme  ratto  ss  ratto  avT.  ébe  significa  prestamen- 
te* 102. 

Dato  -^  concesso  ;  il  dare  in  questo  senso  é  ancora  da 
prosa  s  II  nostro  passo  —  Non  ci  può  tórre  alcun ,  da 
Tal  n*  é  dato  s  vale  :  é  V  Onnipotente  che  ciò  ne  con- 
cede. 105. 

CnrARs  DI  SPERANZA  BUONA  ~  Confortare  con  la  speranza  del 
bene  ;  dizion  metaforica  =:  Lo  spirito  lasso  -*  Conforta  e 
dba  di  speranza  buona.  Ì07. 

Mondo  basso  —  Inferno  sChe  io  non  ti  lascieiò  nel  mondo 

basso.  108, 

Dolce  —  amoroso  ;  é  da  potersi  usare  in  questo  significato 
anche  in  prosa  =»  Quivi  m' abbandona  —  Lo  dolce  Pa- 
dre, ed  io  rimango  in  forse  «cioè  resto  in  dubbio.  HO. 

Teiv zoNARE  —  combattere  ;  voce  poetica  3=  Che  l  nò  e  *!  si 
nel  capo  mi  tenzona  =  bel  modo  di  dire  poetico  per 
esprimere  il  contrasto  M  proprio  sentimento  :  il  verbo 
mi  tenzona  è  in  singolare  per  la  figura ,  detta  sillepsi 
assai  in  uso  a'  poeti.   Ili* 

Porgere  —  dire  =  Udir  non  potei  quello  che  a  lor  por- 
se.  112.  ^ 

A  PRuovA  —  a  gara  —  Che  ciascon  dentro  a  pruova  si 
ricorse  =  vale  :  ognun  dentro  gareggiò  in  prestezza.  lU. 

Aver  gli  occhi  alla  terra  —  ttener  gli  occhi  bassi  ;  bel 
modo  di  esprimere  l' interno  abbattimento  =  Gli  occhi 


alla  terra  e  le  dglia  avea  rase  «— *  I^  ogni  baldanza  ,  e 
dicea  ne'  soi^iri  s  rase  sta  per  prive  ;  dke  ne'  sospiri, 
cioè  sospirando  ^  ed  é  questa  tra  le  bdletze  del  presente 
canto  una  delle  notabili.  118» 

Kegabet  — »  proibire  ;  è  il  contrapposto  di  dare  nel  senso 
sopra  espresso  di  concedere  =  Chi  m' à  negate  le  ddenti 
case  T  s  doé  cbi  m' à  impedito  V  ingresso  in  questa  dita 
di  dolore  ;  forma  ellitlica  di  favellare,  120. 

YiivcERE  LA  FRUovA  -—  rcstaT  vincitore  ;  è  frase  ancor  prò- 
-saica;  ne  abbiamo  esempio  da  Boccaccio  in  più  luogbi 
delle  sue  Novelle  a  Non  sbigottir  »  che  io  vincerò  la 
pruova.  122L 

Aggibabsi  — *  adoperarsi  s  Qual ,  che  alla  dìFension  den* 
tro  s'aggiri?:  vale;  chiunque  sia  die  si  adoperi  a  di- 
fesa contro  noi.  12^. 

Scritta  —  iscrizione  s  Sovr'  essa  vedeslù  la  scritta  morta  :r 
vedestù ,  sincope  di  vedesti  lu  ;  morta  sta  per  oseara  ; 
tal'  era  la  iscrizione  alla  porta  d' Inferno ,  come  9i  leg- 

'   gè  nel  prindpio  del  e.  IH  di  questa  Cantica.  127. 

Terra  — -  dita  =:  Tal ,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta  s 
Tale;  un  Angelo^  merco  cui^  d  sarà  dischiusa  la  porta 
deUa  città  di  Dite.  130. 

CANTO  IX. 

ToRNARs  m  ToiTA.  ~  retrocedere  s  Yeggendo  il  Duca  mie 
tornare  in  volta.  Verso  2. 

Menare  a  lunqa  -—  spingere  troppo  innanzi  ^  Che  V  oc- 
chio noi  potea  menare  a  lunga.  5. 

Tardare  —  premere  ;  questo  verbo  in  tal  senso  sprime  forte 
desiderio  ;  cosi  é  in  uso,  a*  Francesi  che  dicono  a  il  me 


Vi 

iarde  de  roir ,  de  faire  ee.  io  brama  di  vedere  ,  di  fa- 
re ))  =:  Oh  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui  giunga  I  9. 

TaARBs  A  nsGoioa  sentskza  -«  spiegare  in  più  sinistro  sen* 
so  ;  locuzione  ancor  prosaica  =s  Perché  io  traeva  la  pa- 
rola tronca  «—  Forse  a  peggior  sentenza  eh^  ei  non  tea« 
ne  ^=  intendi  ;  io  spiegava  in  senso  più  sinistro  dj  quel 
Hìhe  noQ  si  avea  la  reticenza  usala  da  Virgilio  con  le 
parole  tronche  j  se  non  •  «  .  •  tal  ne  s'  o£Ferse.  1 5^ 

Conca  vbista—  Inferno  ;  detto  cosi  poeticamente  s  In  que- 
sto fondo  della  trista  «enea.  1& 

GioMGo  —  perduto  ;  senso  improprio  s  Che  sol  per  pena  ha 
la  speransa  cionca.  18. 

IncoNTaABE  —  accadere  =  Di  rado  ~  Incontra  mi  rispose  , 
<  che  di  Dui  .  Faccia  il  cammino  alcun  «=  di  nui  in  vecà 
di  noi ,  per  la  rima.  20. 

CoNGiouTO  —  scongiuralo  4  j^eso  per  fatiuochierie  s=  Con- 
giurato da  quella  Eriton  cruda  :::  eioé  dalla  crudele  Erit- 
tooe  maga.  23. 

IVuDo  —  privo  ;  senso  4raslato  ss  Di  poco  era  di  me  la  car- 
ne inida  =  vale  ^  io  era  morto  da  poco  tempo*  25. 

Spirabe  — -  esalare  s  Questa  palude  che  ^raa  puzzo  spi- 
«a.^1. 

AvEBE  A  MENTE  —  Ticordare  »  Ed  altro  disse  ^  ma  non  Vho 
a  BEiente.  34. 

Aver  p£R  csinb  —  avere  in  vece  di  capelli  =  Serpentelli  e 

ceraste  avean  per  crine  — *  Onde  le  fiere  tempie  eran  av- 

'  vinte  s;  vale  ;  piccoli  sapenti  e  serpi  cornute  velenose 

fasciavan  le  tempie  delle  tre  Furie  infernali  :  vedi  che 

onde  è  usato  come  relativo ,  e  sta  per  dei  quali.  41. 

Meschina  -^  ancella  ;  in  questo  senso  ò  foeri .  uso  in  Ita- 
lia e  Soceaccier  cementa  ial  vocabolo  per  damigella  :  è» 
preso  da^  Francesi  1  il  signor  Dn-Fresne  ne  reca  esempi 


nel  suo  Glossario  del  Medio  Bvo  ss  Ben  conobbe  le 
mesdiine  ^  Della  Regina  <leir  eternò  pianto  sc^gnifica: 
conobbe  le  ancelle  di  Proserpina ,  Regina  di  Ninferno, 
ood  detta  t^  perifrasi.  43. 
Battehsi  a  paus  ^^  pereootersi  a  Amni  ;  Y  espressione  é 
poetica  tsz  Batteaosi  a  palme  ,  e  gridavain  si  alto.  50. 

SosfETTo  *^  limoM  ;  {n^tieMo  è&qso  è  ndla  Cru^ca^,  usato 
assai  ad  Ariosto  e  a  diversi  altri  scrittori  di  gran  for* 
ma  =  Ch^  io  mi  sMnsi  ad  Poeta  per  sospette*  5t. 

Fake  di  smalto  —  GonT^ire  in  pietm  ;  Io  smalto  é  una 
composizione  »  per  cai  tal  toee  vi  sta  in  senso  iaipro« 
prìo  e  generico  s  Venga  Medusa  5  si  1  fattoi  di  smal- 
io.  52. 

Yen GUEE  — -  vendicare  ;  vocabolo  cbe  à  del  Francese  ,  e 
sol  tollerabile  agi'  Italiani  de'  tempi  dì  Dante  s=s  Mal  non 
Tengiammo  in  Teseo  V  assalto  s=  Mal  per  noi ,  dicono 
r  Erinne  ,  die  non  vendicaBimo  con  morte  la  calala  di 
Teseo  neir  Inferno  ,  come  quella  di  Piròtoo  ;  ora  ci  vie« 
ne  baldansoso  quest'  altro  y  doè  Dante,  Si. 

Viso  ^-«  vista  :£±:  Yt^gitt  *ndietro  ,  e  tien  lo  viso  dtiuso  ^ 
vale  ;  voltati  9  e  tien  g!i  ùcdtA  diiual.  5S. 

Tenersi  ad  una  cosa  —  fidarsi  a  quella  ;;:  Mi  volse  ,  e  non 
si  tenne  alle 'mie  mani.  59« 

Rattento  —  rattenimento  =  Yento  •  •  .  Cbe  fier  la  s^a  , 
e  senz*^cun  rattento  ~*  Li  rantì  Mbìauta  ^  fiere  per 
ferisce  ;  schianta  per  isvelle.  t9. 

Nerbo  oél  viso  »  tt^rtò  oftico^  Or  érìtui  il  nerbò  «-^fiel 
viso  su  per  qu^h  sdiitnna  antica  ?:  vale  ;  adopra  PatU' 
me  degli  ocdii  per  vedere  xhe  n  passa  Mdf  aiìAitìa  pa- 
lude Stige.  7S; 

Abbicato  —  raccog^ersi  ;  setiso^^atois  fiùxìf  aJSa  temt 
ciascuna  s' abbica.  78^ 


Al  finto  —  col  passo  proprio^  Che  al  passo  ^  Passava 

Slige  con  le  piante  asciutte.  80. 
Hnsó  BEL  Culo  —  angelo  s  Bea  m*  acooni  ditegli  era  del 

CìeI  messo.  8S. 

IifCHiivAEB  AD  UNO  —  metirlo  A  Ch*  io  stessi  dieto  »  e  in* 
cbioassi  ad  esso.  87. 

Dispetto  —  abbietto  ;  in  senso  addiettivo  =:  0  cacciati  dal 
Cìel^  gente  dispetta  ?=  doS  tenuta  a  vile.  91. 

RicALCintÀiiB  ALLA  VOGLIA  —  oppofsi  al  vòlcre  3=  Perché  ri- 
calcitrate a  quella  coglia  t  94*. 

Mozzo  —  mancante  ;  senso  improprio  s  A  cui  non  puote 
il  fin  mai  esser  mozzo.  9S« 

Da&  m  cozzo  —  urtare  ,  opporsi  =:  Che  giova  nelle  Fata 
éàf  di  cozzo  f  ss  é  ciò  détto  a  modo  sentenzioso^  signi- 
ficando che  noi  non  possiamo  maga  oppord  Alte  supèrne 
disposizioni.  97. 

^ATo  —  Spogliato  di  pelo;  si  annota  pel  modo  elegante 
a  coi  va  unito  =:  Cerbero  vostro  ,  se  ben  Ti  ricorda  -— 
Ne  porta  ancor  pelato  il  meato  e  *1  gozzo  =  ecco  un  esem- 
pio del  se  ben  vi  ricorda ,  cui  si  sottintende  lamento, 
ed  è  bello  in  nostra  lingua  ,  in  vece  di  dire  se  ben  vi 
.  ricordate  :  come  nel  Parad.  G.  XXXIU.  V.  79  ^  dove  leg- 
gesi  mi  ricorda,  invece  di  mi  ricordo.  99. 

Fabe  motto  —  parlare  =:  E  non  fé^  motto  a  noi  ;  ma  &^ 
sembiante  — *  D'uomo^  cai  altra  cura  stringa ,  e  morda  s 
fare  sembiante  d"  uomo  sigoifica  ,  prendere  aspetto  d' uno 
di'  è  agitato  d' altro  pensiero  ,  da  cura  più  grave.  10 L 

UoovKRK  I  FiEDi  —  incamminarsi  s  E  noi  movemmo  i  pie- 
di inver  la  terrai:  cioè  verso  la  città  di  Dite.  lOi. 

GuiRRA  — -  contrasto  =  Dentro  v^  entrammo  senz*  alcuna 
guerra.  106. 

bviAHE  L^occHio  A  Toano — guardar  intomo  intorno  ;  è  più  da 
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poesia  questa  vaga  locuzione  s  Come  fai  dentro  t  Tocr 
€hìo  a  torno  invio.  109. 

Mino  ^  Iato  ;  senM  improprio  a  E  veggio  ad  ogni  maa 
grande  campagna  s  cioè  d^ogni  lato  larga  campa- 
gna. 110. 

Avaro  —  cattivo;  senso  improprio  n?  Salvo  cV  il  modo  v^era 
più  amarow  117. 

AftCA  —  monnmento  sepolorale  s  Quai  son  qoelle  ^enti  — 
Che  sepellite  dentro  da  qaeir  ardie  z:  vedi  bene  potersi 
dire  sepolto  e  sepellito  ;  dentro  di ,  e  da  queir  arche, 
e  tao  con  proprietà  di  linguaggtcK  125* 

MoioiuENTO  —  Bqpokro  ;  dicesi  pure  monumealo  ss  E  i  mo« 
nimenli  son  pia  e  men  caldi.  131. 

Spaldo  -^  muro  ;  sineddoche  ;  gli  spaldi  son  profriamenfe 
i  ballatoi  delle  torri  e  delle  fbrteeze  a  Passammo  fra 
i  martiri  e  gli  alti  spaldi  =:  vale  ;  tra  le  arche  ,  in  che 
soffrivano  le  anime  degli  Eretid  grandi  tormenti  e  le 
«lite  mura  di  Dite.  133- 

CANTO  X. 

VoLVKRE  —  aggirare  ;  è  da  poesia  sa  Mi  volvi ,  oominciai, 
come  a  te  piace.  Verso  5. 

Fare  —  giudicare  =s  Tutt*  i  suoi  seguaci  -*  Che  T  anima  col 
corpo  morta  fanno  ^  vale  ;  Epicuro  co*  seguaci  suoi  che 
giudicano  V  anima  perire  col  corpo.  1 5. 

Tener  nascosto  il  core  _  non  confidarsi  ;  graziosa  dizio- 
se  =:  Ed  io  :  buon  Duca  9  non  legno  nascosto  — »  A  te 
mio  cor  s  si  osservi  il  verbo  legno  per  tengo  ,  la  qual 
voce  e  comunissima  nel  Siculo  diletto.  19« 

Citta  del  foco  ~  Dite  =2  0  Tosco  che  per  la  Città  del  fo- 
co —  Viro  leu  vai  s  Tosco  per  Toscano.  22^ 


3^ 

OiiKSTO  ~  onestamenle  ;  come  avverbio ,  e  non  come  ad^* 
dìettivo  =:  Vivo  tea  vai  cosi  parlando  onesto.  23« 

PAft  MANiFssTO  —  palesare  ss  La  Ina  loquela  ti  fa  manife« 
sto  s  Di  quella  nolril  patria  natio  s  cioè  la  tua  lingua. 
ti  mostra  per  Fiorentino*  25. 

DaiTTo  —  alzato  s  Vedi  là  Farinata  die  s!  é  dcitto.  32* 

AvERB  III  DISPETTO  -i-  dispregiare  a  Come  av^se  lo  inferno» 
in  gran  dispitto  s  non  é  in  grana  della  rima  dispilto^ 
per  dispetto  ;:  è  piutosto  per  moda  antico*  S&. 

Glìklk  "-*  per  gliela  ;  relativa  di  cose  e  dì  persona  y  cosi 
usata  spesffissima  dal  Boccaccio  senza  esalia  corrispon* 
.densa  dei  genere  =:  Non  glid  celai  9  ma  tutto  gliela  aper« 
sis  aprire  sta  alla  latina  per  manifestare.  44. 

liEVifie  LK  ciQujL  —  alzare  gli  occhi  ;i;  0^*  ei  levÀ^^le  ciglia^ 
un  poco  in  soso  ^  soso  per  suso  é  antitesi  in  grazia  d.ellai 
rima.  AJk 

ftaa  —  per  antenati  =:  A  me  ^  ed  a*  miei  primi  »  ed  a  mia 
parte  ss  intendi  ;  i  tuoi  maggiori ,  dice  Farinata  a  Dan- 
te  y  furono  nimicìssimi  a  me  ,  ai  miei  precessori  ed  alla 
mia  fazione ,  cioè  alla  setta  Ghibellina*  47. 

Ei  — *  per  eglino  ;  in  più  luoghi  si  trova  cosi  usato  questa 
•  pronome  relativo  dallo  stesso  Dante  s;  S^>  ei  fot  cacciati  ^ 
ei  tornar  d'  ogni  parte.  49* 

VosTm  £  Nostri— per  quei  del  Vostro  e  Nostro  partito  :s- 
Ma  i  Vostri  non  appreser  ben  queir  arte.  SK 

LniiGo  QUESTO  —  A  canto  a  questa  ;=:  Un'  ombra  lungo  que* 
sta  infino  al  mento»  SSL 

{jsvju&si  IR  GmocGBioiis  —  alzarsi  in  su  le  ginocdiia  ?3  Credo 
che  s^  era  ìq  ginocdiion  levata*  54. 

Aver  talsnto  —  aver  voglia;  frase  da  valersene  anco  in  pro« 
sa  s   Come  talento  —  Avesse  di  veder  s' alltt  era  me» 


StsMCARE  — '  sospettare  ;  dal  lat.  mièpieari  ;  può  ancora 
prendersi  in  buona  parte ,  cioè  in  senso  d-  aver  dubbio 
di  bene  ,  oom'  é  qui  r:  Ma  poi  che  il  suspicar  fa  tatto 
spento  sr  Lo  spìrito  di  Cavalcante  Cavalcanti,  che  parla , 
non  potea  aversi  per  male  la  sospirata  comparsa  del 
figlio  suo  Guido  che  credea  esser  venuto  con  Dante  a 
vedere  T  Inferno.  57. 

Atehe  in  nisDBcifO'—abborrire^  Forse  cui  Guido  vostro  ^be 
a  disdegno.  6S. 

L£g6ebei  ad  alcuho  -—  fargli  capire  Le  sue  parole  e  '1  modo 
della  pena~Sravean  di  costui  già  letto  il  nome.  65. 

Pieno  —  compiuto  ;  senso  improprio  =s  Però  fu  la  risposta 
cosi  piena.  %&. 

FERniE  ANCORA  GLI  OCCHI-  IL  bolce  LUMIE  —  csscr  ancoFa  tra 

.  vivi  ;  locuzion  Poetica  piena  di  vivezza  ;  per  darne  for- 
mola  piacemi  aggiungervi  ancorai  Non  fiere  gli  occhi 
suoi  il  dolce  lome?=  fiere  o  fiede  sta  per  ferisce;  lome 
per  lume  in  grazia  della  rima  ;  dolce  lume  significa  la 
luce  gradevole  di  questo  mondo.  69. 

Cader  supino  — cader  con  faccia  in  altosSupin  ricadde  i 
e  più  non  parve  fuora.  72. 

PostA  —  per  beneplacito  ;  si  à  nella  Crusca  in  questo  sen- 
so =:  Ma  queir  altro  magnanimo  ,  a  cui  posta  —  Restato 
m'era.  73. 

Piegare  costa  —  piegarsi  d'un  lato  =s Né  mosse  collo,  né 
piegò  sua  costa.  75. 

Phoserpina  —  Donna  che  in  Inferno  regge  ;  perifrasi  :  se- 
condo mitologia  questa  Dea  era  triforme  ;  come  Luna^ 
fu  detta  Lucina  o  Cinzia  ;  come  Dea  della  caccia  Diana; 
Come  Regina  d'Inferno  Proserpina  =  Ma  non  cinquanta 
volte  fla  raccesa^ La  faccia  della  Donna  che  qui  regge  rs 
intendi  j  non  passeran  più  di  quattro  anni  e  due  mesi, 
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cftlooIaU  giusta  il  numero  4e*  pleniluol^  che  tu.  Dante, 
saprai  quanto  pesa,  e  sarà  fatale  non  avere  bene  ap- 
preso ,  come  i  Guelfi  ,  Parte  di  tornare  in  patria.  80. 

Reggsbb  —  continuare  a  stare  ;  in  tal  senso  questo  verbo 
é  nel  Yocab.  della  Crusca  =  E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo 
regge  =  dolce  mondo  é  detto  questo  nostro  ,  in  opposito 
air  amaro  Inferno  ;  regge  per  reggi  in  grazia  della  ri- 
ma :  se  tu  ,  vuol  considerarsi  come  formola  sprìmente 
desiderio  con  preghiera  »  é  lo  stesso  che  sia  o  utinam 
de'  latini  ;  il  Poeta  V  usa  più  volte  a  questo  modo.  82. 

CotOBATo  IN  BOSSO  —  insauguiuato  ;  dizione  poetica  s  Lo 
strazio  e  '1  grande  scempio  -*  Che  fece  V  Arbia  colorata 
in  rosso  =  vale  ;  che  tinse  di  sangue  Guelfo  il  fiume  Ar« 
bia,  vicino  a  Monte  Aperto.  86. 

ToBRs  vu  —  distruggere  =  Dove  sofferto  —  Fu  per  ciascun 
di  tórre  via  Fiorenza = per  ,  a  vece  di  da  ciascuno.  92. 

Dif BRDBas  A  VISO  APERTO  —  Combattere  apertamente  ;  bella 
e  forte  espressione ,  da  usarsi  anco  in  prosasi  Colui  che 
la  difese  a  viso  aperto.  93. 

SmsiizA -- per  discendenza  ;  questo  traslato  é  più  da  poe- 
sia =  Deh  l  se  riposi  mai  vostra  semenza  =;  eccovi  altro 
esempio  delUi  formola  deprecativa,  detta  di  sopra  Y.  82 
e  vale  ;  Deh  !  se^  come  desidero  e  '1  voglia  il  Cielo,  avrà 
pace  la  vostra  discendenza;  riducesi  questa  a  una  elissi.94i. 

SoLVSRx  NODO — sciogliere  difficoltà; dal  lat.  solvere=iVregai 
iojui^  solvetemi  quel  Qodo  -^  cioè  scioglietemi  quella  dif- 
ficoltà. 95. 

Lws  KALA  —  per  vista  difettosa  ;  modo  poetico  s  Noi  veg- 
giam  come  quei  che  ha  mala  luce.  100. 

APPORTARE  — riferire  =  E  s'altri  noi  ci  apporta  —  Nulla sa< 
^em  di  vostro  stalo  umano.  104. 

PiNSAHE  nell'  errore  —  pcnsarc  falsamente  ;  bel  modo  ri« 
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.  dso  e  pian  di  fona  anche  in  prosa  :=  Perché  pensava» 

-  Già  nelFerror  che  m'avete  soluto.  US. 

Nemico  —  contrario  ^  ripensando  —  A  quel  parlar  èhe  mi 

parca  nemico.  123. 
VoLGE&E  IL  FisDE  —  incamminarsi  ^  Appresso  volse  a  man 

sinistra  il  piede»  133. 
FiEnEEE  —  sboccare  ;  nel  proprio  significa  ferire  ;  qui  é  un 

*  traslato  poetico  s  E  gimmo  inver  lo  mezzo  -—  Per  un  sen- 
^  tier  che  ad  una  valle  fiede  =;  gimmo  per  andammo,  dal 

verbo  gire  o  ire ,  di  che  pure  e  qualche   esempio  in 

prosa  di  lodato  scrittore.  135. 
Lezzo  *-**  puzzo  ;  é  il  contrario  di  olezzo  da  olire  >  mandar 
'   boon  odore  a  Che  infin  lassù  focea  spiaoer  suo  lezzo  =: 

vale  ;  che  fino  a  quel  punto  esalava  un  odore  d' ingra- 
{   tissima  sensazione.  136. 

CANTO  XI. 

Rotto  in  CERcmo  ~  stagliato  sAlta  ripa  ~  Che  faceaa  gran 

*  pietre  rotte  in  cerchio  ss  cioè  sassi  pieni  di  sfenditu* 
re.  Verso  2. 

Stipa  ~  ammassamento  ;  e  non  siepe  ;  come  altri  qui 
vorrebbe  significatosi;  Venimmo  sopra  pia  crudele  stipa  ss 
intendi  ;  venimmo  sopra  altri  spiriti  ammucchiati  e  cru- 
ciati più  crudelmente  :  Y  idea  di  venir  sopra  esclude  a 

-  certo  modo  quella  di  isiepe ,  a  cui  si  va  incontro  e  non 
sopra.  3. 

^UAHoiRE  —  custodire  :=:  Che  diceva  :  Anastasio  Papa  guar« 
do  s  Eretico  non  fu  Papa  Anastasio  f  né  contemporaneo 

^  a  Potino  diacono  Tessalonicese  ;  avrebbe  dovuto  dire  il 
Poeta  Anastasio  Imperatore  sedotto  da  Figlio  discepolo 
di  Acacio  Vescovo  eretico*  8. 
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Tbarsb  DAiiiA  via  BiUTTÀ  —  menare  in  errore  ss  Lo  <pal 
trasse  Fotia  della  via  driltas  della  per  dalla.  9. 

Ausarsi  —  avvezzarsi  s:  Si  che  a'aasi  in  prima  un  poco  11 
sesso  s  là  prima  per  dapprima.  1 1  • 

Fiato  —  per  esaladone  ss  Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  ri* 
guardo  ss  cioè  >  dopo  che  il  senso  é  alquanto  avvezzo , 
più  non  Ci  farà  sensazione  V  esalamento  cattivo.  12. 

Passare  perduto  u.  tempo  *-  scorrer  tempo  senza  prò;  bel 
modo  da  potersi  vsàre  ìa  prosa  ss  Alcun  compenso— "-Dissi 
Itti  ,  trova  y  che  il  tempo  non  passi  —  Perduto  ss  Com- 
penso sta  per  cosa  a  supplire.  14'. 

Lassa»  —  lasciare  ;  questo  verbo  in  tal  senso  é  comune 
al  dialetto  Siciliano  sSon  tre  cerchielti  —  Di  grado  in 
grado  y  come  quei  che  lassi*  18. 

Costretto  —  serrato  insieme  ;  vien  questo  senso  dal  verbo 
làt.  tjaiw/nn^r^w  ss  Intendi  come,  «  perdié  son  costretti.  21  • 

Puoif E  —  per  può  ;  é  da  poesia  e  non  fuori  rima ,  dicen- 
dosi altronde  puole=3  A  Dio  ,  a  sé  »  al  prossimo  si  può- 
•  ne  —  Far  forza.  SI. 

Bacione  aperta  —  dimostrazione  s  Come  udirai  con  aperta 
ragione.  33. 

©ARE  iif  ALCUNO  —  effettuare  ss  Morte  per  forza  e  ferule  do- 
gliose —  Nel  prossimo  si  danno  =s  vale  ;  morte  violenta; 
ferite  per    ferite  possono  venire  ad  effetto  neir  altrui 

.petsona.  35» 

CeLLETTA  DANNOSA  —  ^orsiono  5s  Ruino  ,  incendi  e  collette 
dannose  sspi^go  a  credere  che  tal  vocabolo  abbia  il  senso 
di  estorsione  9  e  non  di  hakello  5  perché  questo  non 
sèmpre  v«ol  riguardarsi  come  dannoso.  36* 

P&rvARE  sa  VBL  SONDO  •—  uccidersi  ;  modo  anpor  da  prosa  ss 
Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo.  4*3. 

Fondere  la  sua  facoltà  -*-  dissipar  le  proprie  sostante  - 
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Biscazza  e  fonde  la  sua  facultades  biscazzare  sigoifica 
giuocare*  44. 

Fatsllàb  col  cuou  —  dirà  internamente  ;  questo  senso  é 
diverso  dalP  altro  che  pel  pie  dassi  a  tal*  espressione , 
quello  cibé  di  dire  sinoeramentesE  chi,  spregiando  Dio» 
col  cuor  favella  =  intendi  ;  internamente  lo  nega  e  be- 
stemmia ;  si  allude  al  ((  dixit  imipiem  in  eorde  aiu> 
non  est  Deus  )ì  51. 

IxBORSARE  —  metter  dentro  ;  senso  improprio  s  E  in  quello 
che  fidanza  non  imborsa^  54. 

UcciDEBE  •^-  tagliare  ;  questo  senso  traslato  é  da  poesia  più 
che  da  prosa  ;  ina  non  ne  mancano  esempi  in  buoni 
scrittori s:  Questo  modo  di  retro  par  che  uccida  —  Pur  Io 
vincol  d' amor  =:  cioè  questo  modo  ultimo  sembra  che 
tagli  i  vincoli  amorosi.  55. 

Baratto  —  barattiere  ;  fadtor  di  contratti  illeciti  ;  baratto 
comunemente  significa  permuta  ;  qui  sta  in  senso  di 
trufiPatore  r:  Ruffian  »  baratti ,  e  simile  lordura.  60. 

Trade  —per  tradisce  ;  é  da  poesia s Qualunque  trade  in 
eterno  é  consunto.  ^6. 

Roggio  ^  rosso  ;  voce  dismessa,  che  sa  troppo  del  france- 
se rouge  ;  qui  significa  infuocato  sa  Perché  non  dentro 
della  Città  roggia  —  Son  ei  puniti  ?  s  doé  dentro  Dite 
infuocata.  73. 

Avere  in  ira  ~  odiare  ;  frase  per  la  prosasse  Dio  gli  ha 
in  ira  ^  li. 

Pbrtrattabb  ^  discorrere  ;  dal  lat.  e  può  usarsi  in  prosa; 
questo  verbo  si  desidera  andie  in  Longhi  e  Meoini  ^ 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta  -"  Le  tre  disposizio- 
ni  =5  cioè  discorre  delle  tre  disposizioni.  81. 

Sostener  penitenza  —  scontar  pena  a  Son  qiieUi  «  Che  io 
di  fuor  sostengoii  penitènza.  87^ 
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Fello  —  caltlvo  ,  malizioso  ;  è  voce  più  propria  della  poe- 
sia =:  Tu  vedrai  ben  perché  da  quasli  felli  —  Sien  di- 
partiti. 88. 

Mabtkllàuk^ punire;  detto  Iraslaliramenle  sE  perche  men 
crocciata  —  La  divina  Giustizia  gli  raarlelli.  90. 

Sanare  la  vista  turbata  —  rischiarare  confuso  intelletto  ; 
modo  metaforico  =  0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata  ss 
intendi  ;  0  mente  illuminata  ,  dice  il  Poeta  a  Virgilio, 
che  rischiari  ogni  confuso  intelletto.  91. 

SvoLVERE  GROPPO  —  scioglicre  difficoltà  ;  dal  lai.  evolvere; 
locuzione  poetica  =:  Usura  ofiFende  —  La  divina  SontadCi 
el  groppo  svol?i  z:vale  ;  scioglimi  la  difficoltà.  9^. 

Atterderb  — '  intendere  ;  é  qui  usato  attivamente  s  Filoso- 
fia j  mi  disse  ,  a  chi  V  attenda  ,  s  Nota  97. 

Sbguirs  _  imitare  ;  senso  improprio  :=  Che  T  arte  vostra 
quella ,  quanto  punte  —  Segue  r:  cioè  Y  arte  umana  imi- 
ta 9  più  che  può  9  la  natura.  104*. 

Recarsi  a  mshtb  —  ricordarsi  :=  Da  qu^le  due  »  se  tu  ti 
rechi  a  mente  —  Lo  Genesi  =:;  questo  nome  del  primo  li- 
bro della  sacra  Scrittura  é  d'  amb'  i  generi.  106. 

Prender  sua  vita  —  ricavare  il  vitto  =  Prender  sua  vita,  ed 
avanzar  la  gente = vale  ;  da  tutto  principio  gli  uomini 
dalla  natura  e  dall'  arie  presero  da  vivere ,  ed  il  come 
potersi  moltiplicare.  108* 

Tendere.  ALTRA  via  —  usar  altro  niezzo  ;  detto  metaforicamen- 
te :=  E  perchè  V  usuriere  altra  via  tiene  s  dicesi  usuriere 
ed  usuraio.  109. 

Vu  xi.  owBis  —  a  molta  distanza  a  E  '1  balzo  via  là  ol- 
ire 8i  dismonta  ss  cioè  la  ripa  molto  in  là  si  discen- 
de. 115. 
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CANTO  XIL 


Essere  schivo  —  farsi  difficile,  ritroso  sTal,  eh*  ogni  ti- 
sta  ne  sarebbe  scbiva  ss  cioè ,  quel  luogo  era  late  che 
ognuno  avrebbe  voluto  evitar  di  vederlo.  Verso  3. 

Alcuno  —  per  niuno  ;  il  Yocdb.  della  Crusca  ne  dà  altri 
esempi  e  dello  stesso  Dante  ;  la  senso  negativo  é  con- 
forme al  nome  francese  auctm  cbe  à  tale  significato  ; 
ma  ad  evitare  ambiguità  viiol  fiirsi  moli*  alienzione  nel^ 
r  usarlo  =  È  si  la  roccia  dtseóscesa  —Che  alcnna  via  da- 
rebbe a  chi  su  fosse  =2  é  chiaro  che  qm  la  voce  alcuna 
non  può  altra  significare  che  la  privatone  di  in^  oo« 
m^  é  per  chi  sta  sovra  nn  luogo  assai  dirotto  y  onde 
questa  paro-a  può  dirsi  ancipite,  e  di  queste  djmflse  ne 
abbiamo ,  come  avvisa  il  Cesari ,  allegaoét^  Y  autorità 
di  A.  Gellio^  nel  Porg.  face.  104.  9- 

Disteso  -^  giacente  =  L*iaf  :mia  di  Creti  era  dislesa  fi:  Greti 
per  Crete  o  Creta  \  delta  oggi  isola  di  Gandia  »  ov*  era 
giacente  il  Minotauro.  12. 

CoNCETto  —  concepito  ;  aggiunto  verbale  da  éoncepito  r=s 
Che  fa  concetta  nella  fìtlsa  ifacca  =  éioé  nella  f acca  di 
l^no  costruita  da  Dedalo.  13. 

Fiaccar  dentro  —  consumare  internamente  ,  come  al  C.  YI 
V.  54.  =  Si  come  quei ,  ctu  P  ira  dentro  fiacca.  IS. 

Porgere  horte  —  nocidere;  é  modo  da  poesia  ss  Che  fu  nel 
mondo  la  morte  ti  porse.  18. 

ViEiTSi  -^  per  viene  ;  cesi  per  piò  élegansà  =  Ma  viensA  ^ 
veder  le  vostre  pene  ss  cioè  costui  si  viene  qoi  per  os- 
servare vostre  pene.  21. 

In  QUELLA  <—  per  in  quel  punto  ;  di  quello  e  quella  in  que- 
sto modo  usati  si  é  detto  altrove  a  sufficienza  =  Qual  è 
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quel  toro  che  si  slaccia  in  quella  ^—  Che  à  ricavuto  =3 

cioè  che  si  svincola  a  grande  sforzo  neir  Qra  appunto 

d'esser  ucciso.  22. 
FiUH  Bitrsaso  —  rovesciami  »  Qui  »  ed  altrove  più  )|  fece 

rivearso.  45. 
I^ccABB  Qhi  OCCHI  •--  ioteriiar  Io  sguardo  s  Ma  ficca  gli  oc» 

eia  a  valle  ,  ebé  a*  approccia  »  eioé  s*  appressa*  4.6. 
NifocxBK  m  àx/stm  -^  iir  male  ad  alteui  s«  Qual ,  «&s^  per 

vìoleou  IO  aitraì  noecias  fafe  ^  cluuaqtie  cen  violenza 

ofiimde  akrul.  48. 

YiTA  GOETA  ~  per  vita  mortale  ;;:  Che  si  ci  sproni  ndla  vi(a 
eorta.  50. 

iKOHXLtABB  ~  attuftire  j  ne*  Diiionari  è  mìo  nel  senso  di  ba- 
gnare -  E  neir  eterna  poi  si  mal  e'  uaDiolle  ss  sta  per 
e' immolli  »  antitesi  per  k  rima.  SI. 

Torto  «r  abco  —  fatto  circolare  s  Io  vidi  un^  ampia  fossa 
in  arco  torte.  K2. 

CoBaEBB  m  TBAccLt  —  peoegQitfiffe  9s  la  traccia  —  Correan 
Centauri  armati  di  saette.  55. 

TiHAM  h'  AMO  —  saettare  a  Ditel  eostjiief,  se  non  ^  l'arco 
tiro  xA  vale  ;  ditelo  dal  luogo  dove  siete  ;  se  non  ,  el- 
lissi usatissima  al  dialetto  SictUam  «  doé  se  noi  dite  » 
io  vi  saetto.  63. 

TEKTAmc  —  toccar  l^gennent»}  è  registrato  tal  verho  in 
questo  senso  nel  Yocab.  della  Crusca  ss  Voi  mi  tentò  ^ 
e  disse  ;  quegli  è  Nesso  ss  Centauro.  67. 

MiHABsi  AL  PETTO  —  star  pensoso  ;  modo  nuovo ,  ma  bene 
^essivo  della  naturai  positura  di  chi  é  injmerso  in  cupo 
profondo  pensiero  =  £  quel  di  mezzo  che  al  petto  si 
mira  =  doé  Chirone  Centauro ,  maestro  d'  Achille.  70. 

Fahe  indietbo  la  barba  ^  sgombrar  di  peli  la  bocca  —  Pece 
la  barba  indietro  alle  mascelle?:  significa  :  recò  con  la 
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mano  ì  peli  delle  basette  yerso  le  mascelle  per  iscoprir 
la  bocca  ^  e  cosi  più  libero  parlare.  78. 

Essere  consorte  — *  esser  congiunto  ^  Che  già  gli  era  al 
petto  —  Ove  le  due  nature  son  consorti  =  intendi  ;  dove 
si  congiungono  le  due  nature  del  Centauro  che  dal  petto 
in  giù  à  forma  di  cavallo  ;  da  su  quella  d*  uomo.  84. 

Fuio  —  nero  ;  voce  anticala  dal  lat.  onde  un  tempo  gli 
animali  neri  da  immolarsi  furon  delti  ic  ho^tiae  furvae  )) 
questo  è  il  significato  che  più  comunemente  credesi  avere 
tal  voce  s  Non  é  ladron ,  né  io  anima  f uia  ^  cioè  ani- 
ma bruttata  di  vizi.  90. 

Essere  a  pruòvo  —  andare  appresso  ;  é  d*  origine  latina 
tal  modo  ,  usato  solo  in  Lombardia  s  Danne  un  de*  tuoi, 
a  cui  noi  siamo  a  proovo.  93. 

Portare  m  su  la  groppa  —  portare  a  cavallo  s  E  che  porti 
costui  in  su  la  groppa.  95. 

Poppa  —  lato  ;  detto  traslativamente  in  poesia  ^  Chiron  si 
volse  in  su  la  destra  poppa.  97.* 

Ora  —  intanto  ;  sta  per  ripigliare  il  discorso  ,  conforme 
aìV  itaque  de* Latini;  però  é  unito  qui  al  verbo  passato 
remoto  =3  Or  ci  movemmo  con  la  scorta  fida.  100. 

Fare  strida  — -  gridare  ^  Ove  i  bolliti  facean  alte  stri* 
da.  102. 

Dare  m  piglio  —  prendere  violentemente  ;  e  frase  anche 
propria  della  prosa  s  Che  dier  nel  sangue  e  neir  aver 
di  piglio  =  significa;  che  danneggiarono  altrui  nella  vita 
e  nella  roba.  105. 

Danno  spietato  —  danno  recato  senza  pietà  ;  in  questo  modo 
viensl  ad  esprimere  più  la  causa  che  T  eflPetto  ==  Quivi 
si  piangon  gli  spietati  danni  =:  cioè  i  danni  recati  cru« 
delmente.  106. 

Aver  dolorosi  anni  —  passare  lunghi   guai  ;  locuzione 
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lifforzata  e  béa^  propria  a  muovere  iadegnazione  contro 
il  promotor  de'  guai  s  E  Dionisio  fero  —  Che  fe^  Cicilia 
aver  dolorosi  anni  s  intendi  ;  Dionisio  famoso  tiranno 
di  Siracusa  ;  fero  per  feroce  ;  Cicilia  per  Sicilia  »  Toce 
antica.  108. 

Per  tero  —  veramente  jr  È  Obizzi  da  Esti  ^  il  qual  per 
Tao  —  Fu  spento  dal  figliastro  s  figliastro,  per  meglio 
esprimersi  T  atto  inumano  ,  sta  qui  a  vece  di  figlio  : 
spento  vale  ucciso.  111. 

in  oREXBO  A.  Dio  —  nella  chiesa  ;  dizione  molto  enfatica 
e  non  disdicevole  a  prosa  =  Dicendo  :  colui  fesse  in  grem- 
bo a  Dio  —  Lo  cuor  che  in  su  1  Tamigi  ancor  si  cola  =2 
intendi  ;  Guido,  Conte  di  Mooforte  ,  trapassò  d' una  stoc- 
cata il  core  ad  Arrigo  d' Inghilterra  per  vendicar  la  morte 
del  Padre  ;  e  ciò  fece  nel  tempio  offerendosi  Messa  in 
Viterbo  :  fesse  da  fendere  ,  cioè  fare  in  due  ;  cola  ,  ó 
debbio,  se  veoga  dal  verbo  calere^  ovvero  colare ;m^ 
V  uno  e  r  altro  senso  può  bastare  al  fatto  che  quel  cuo- 
re ,  messo  in  una  coppa  d*  oro  ,  fu  esposto  sul  Tamigi 
in  Londra  nel  1270.  119. 

A  nx!  A  più'  •—  vieppiù  ;  maniera  leggiadra  ancor  da  pro- 
sa =:  Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso  -^Quel  sangue  =;  cioè 
cresceva  la  facilità  di  vederne  il.  fondo.  124. 

PovGi^Bjs  ^*-  gastigare  ;  senso  improprio  ben  concio  a  poe- 
sia =  La  divina  Giustizia  di  qua  punge  —  Quell'Attila^ 
cioè  il  Re  degU  Unni^  detto  Flagello  di  Dio.  133. 

Mungere  le  lageime  — ^  far  piangere  =3  Ed  in  eterno  .  mun- 
ge —  Le  lagrime  che  col  boiler  disserra  tz  cioè  fa  scois 
rere.   135. 


so 

CANTO   XIII. 


So«rET?TO  —  seBza  ilodo  ;  om  nel  Vocob.  della  Crasca  ; 
porlo  avviso  che  in  questo  senso  abbiaci  ad  ioteodere 
la  voce  )  Itaslativiaineale  detta  schietta  in  Siciliano  »  ^r 
significare  uomo  senza  noijo  coniugale ,  cioè  sortiere  = 
Non  mmfi  achietli  ;  ma  no<toi  e  iavoUi;:?  Ysbm  5. 

Mentile  chi:  —  infinattantoché  ;  é  qsesto  uà  esempio  a  Gor- 
ixdiorard  quel  cbe  dice  il  Ginomo  Gap.  171  su  Tuso  di 
quest^  aTverbio  s  E  sarai  »  mealre  ~-  Òhe  (a  ferrai  ael- 
rorribil  sabbione.  18» 

TftABSX  «VAt  «^  lamentarsi  sslo  aenlia  gi4  d'ogni  ptarte  irar 
£ual.  22. 

ScsmtAtB  ««-  schiantare  ^  rompere  ;  dal  laL  tU&óetpùre  = 
fiicoBiinciò  a  gridar  :  perché  mi  scerpi  ?  35.: 

XHiGOtiu  «**-  stridere  ;  ài  è  ptoprio  de'  oorpi  «hQ  éofto  la- 
trilo ,  come  le  ruote  o  gli  alberi  delle  navi  :^  £  cigola 
per  vento  die  va  via  s  cioè  per  vento  eh'  esee  dallo  stiz- 
zo stridendo.  42. 

SssABfi  -^  jbre  rilirezzo  ;  dioesi  ancora  riprezzo ,  non  mai 
rimbrezBO ,  oome  mA  alcuni  malamente  é  io  uso  »  Mi 
fece  — Indurlo  ad  ovra  che  a  me  stesso  pesa.  5L 

GsATAiui  —  dìspiaoefe  ;  significazion  figurala  =»B  voi  nota 
gravi  «~Perdri  io  un  poco  a  ragionar  rafinsesdii»  in- 
tendi i  non  ti  sj^ocia  che  io  mi  lasd  tiarrt  al  piacere 
di  rai^onat  alquanto  con  voi.  56. 

'Texbb  la  cstÀTE  ntXr  CUORE  —  aver  facoltà  di  muovem  il 
cuore  ;  locuzion  metaforica  s  Io  son  colui  cbe  tenni  am- 
bo le  chiavi  —  Del  cuor  di  Federigo  ==  vale  :  io  mossi  a 
mia  posta  a  odio  o  ad  amore  Federigo  li.  58. 

Toglier  daii  segwio  —  privare  della  confidenza  ;  modo 
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è 

s(|uJBÌlo  =:  Che  dal  segreto  suo  quasi   ogni  uòm  tol- 
si 61* 

PòaTAH  Tios  -*-^  esser  fedele  ;  frase  parimenti  beila  in  pro*^ 
sa  «9  Fede  portai  al  glorioso  ufifoio.  62. 

Perdeee  I  POLSI  —  morire  ;  modo  comune  alla  prosa  s  Tan- 
tO',  eV  io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi  =:  intendi  r  Pier 
delle  Vigne  Capuano ,  Cancelliere  di  Federigo  II ,  dice 
che  y  per  averlo  servilo  fedelmente ,  perdette  il  eoo  ripo- 
so e  poi  la  vita ,  di'  egli  stesso ,  accecato  già  e  venuto 
a  grande  stretta  di  cuore ,  si  tolse.  Gf. 

Porro  —  maligno;  senso  improprio  che  si  desidera ne*^ fo- 
cabolaii  anoorpiù  pregiati  s  Che  mai  dair  ospizio  -^  Di 
Cesare  non  torse  gli  occhi  putti  s  pariasi  delF  invidia  f 
qui  détta  meretrice,  a  cui  occl»  ben  s^ appropria  Fag« 
giunto  pnlU»  €5* 

MoBTE  comm  -^  V  invidia  ;  si  detta  perché  dalla  s.  Scrii- 
torà  in  a.  Paolo  si  à  T  invidia  dei  Demonio  come  causa 
deir  introducimento  della  morte  nel  mondo  s:  Morte  co- 
mune e  delle  corti  vino  s  ciod ,  essa  prineipalm^ite  n* 
gna  nelle  Corti.  66. 

Lutto  —  guaio  ;  senso  traslato  =  Che  i  lieti  onor  tornaro 
in  Irisii  hilti.  69. 

FoaainE  Dinneifa  —evitar  dispregio  «  Ciaedettdo  noi  morir 
fuggir  dfsdegnou  7L 

SdUPìiii  i!EM  ^^  essere  infedele  ;  frase  anche  liella  in  pro- 
sa s  Vi  giuro  che  giammai  non  rupj^i  fede  -^  il  mio 
Sigpori  U. 

Giacere  —  esser  vilipeso  ;  senso  traslato  s:  Conforti  la  me« 
Moria  mia  cbn  giace  ««^  Amor  del  colpo  s  dod  eh'  é  vi- 
lipeen  per  cftgion  del  cel^  datole  dair  invidia.  78. 

Pebder  i!  oBA  —  perder  tempo  ;  locttcbn  figuratavi:  Disse 
il  Poete  n  md  ^  Aoti  perder  Tom.  89. 
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* 

Sfieoaii9I  ~-  discioglìersi  s  S^alcuoa  mai  da  tai  membra 

si  spiega.  90. 
Fo€E  — -  per  cavità  ;  in  questa  significazìoae  imprapria  é 

forse  lo  stessQ  che  lacca  ,  come  al  C.  VII.  s  Mioos  la 

manda  alla  settima  foce.  96. 
Balestrare  —  gittar  via  con  forza  ;  in  questo  senso  impro* 

prio  si  dà  in  esempio  ,  ma  é  ne'  Dizionari  tal  voce  = 

Ma  là  ,  dove  Fortigna  la  balestra.  98. 
ScBGsBE  IN  VERMENA  —  formarsi  ramo  sottile  =  Surge  in 

vermena ,  ed  jn  pianta  silvestra  :z,  cioè  ,  prima  è  un  ra- 
.  micelio  9  e  poi  formasi  albero  selvatico.  100. 
FiNESTBA  —  apertura  ;  senso  figurato  =  Fanno  dolore ,  ed 
.  al  dolor  finestra.  102. 
Posta  ^  luogo  assegnato  ;  in  questo  senso  si  trova  in  burnii 

Dizionari ,  l'esempio  giova  a  rifermarlo  t^  Sente  il  porco 

e  la  caccia  alla  sua  posta  =  vale  ;  sente  nel  suo  posto 

il  porco  cacciato  ;  detto  cosi  per  figura  Endiadys ,  cioè 

unum  per  duo.  113. 
Rosta  ^  impedimento  ;  il  significato  proprio  di  tal  voce 

si  é  ventilabro  s  Fuggendo  si  forte  ^  Che  della  selva  rom- 

pièno  ogni  rosta.  117. 
AcGOBREaE  —  dare  aiuto  ;  è  ne' Dizionari ,  ma  questo  esem- 
pio ancor  giova  s  Quel  dianzi  :   ora  accorri  »  accorri  ^ 

Morte  =  vale  :  o  morte  vienmi  ora  in  aiuto.  118* 
Fallire  la  lena  •^-  mancare  il  respiro  s  E  poiché  forse  gli 

fallia  la  lena.  122. 
Uscire  di  catena  — -  sguinzagliarsi  =  Come  veltri  che  uscis- 

ser  di  catena.  126. 
Mettere  i  denti -* mordere s In  quel  che  s'appiattò  miser 

li  denti  s  cioè  ,  quello  ,•  che  si  nascose  »  i  cani  morsero 

e  dilacerarono.  127* 
SANGmNsNTE  —  grondante  sangue  ;  si  desidera  questa  vocq 
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ia  taluni  Vocabolari ,  ove  trovasi  soltanto  sanguinoien- 
te  :::  Che  piangea  —  Per  le  rotture  sanguinenti  inva- 
no. 132. 

Fare  schebmo  •<-«  difendersi  s:  Che  t*  é  giovato  di  me  fare 
schermo  ?  IS^. 

Cesto  — cespuglio  =s:jtaceog1ietele  al  pie  del  tristo  cesto.  H2. 

Fare  ràisTO  -—  procurar  cagione  di  tristezza  =:  Sempre  con 
r  arte  sua  la  farà  trista  ss  cioè  Marte  ,  posposto  a  s. 
Gio:  Battista,  affliggerà  sempre  Firenze.  14:5. 

Giubbetto  —  forca  ;  dal  francese  gibét  ;  Voce  per  noi  dì- 
susata  ;  V  usiamo  in  senso  di  sottoveste  =:  Io  fei  giuhbet- 
lo  a  me  delle  mie  case  =:  vale  ;  Messer  Loto  degli  Agli 
dice  di  essersi  afforcato  alle  travi  della*  soffitta  ;  onde 
case  é  detto ,  per  figura  sineddoche ,  in  vece  di  soffit* 
ta.  151. 

CANTO   XIV. 

Loco  NATIO  —  La  patria  ;  loco  poeticamente  per  luogo  = 
Poiché  la  carità  del  natio  loco  ^  intendi^  Tamor  della 
patria  Firenze.  Verso  1. 

Sparto  —  sparso  ;  voce  più  propria  4ella  poesia  =  Mi  strin- 
se; raunai  le  fronde  scarte.  2. 

Landa  —  pianura  incolta  ;  voce  poetica  =:  Dico  che  arri- 
vammo ad  una  landa.  8. 

BnnrovERi:  —  escludere  ;  senso  impropria  =5  Che  dal  sbo  let- 
to ogni  pianta  rimuove.  9. 

À  randa  a  randa  —  rasente  rasente  ;  avverbio  preso  dai 
Lombardi  ;=:  Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa.  12. 

Spazzo  —  piano;  giovi  l'esempio  =;  Lo  spazzo  erar una  ren a 
arida  e  spessa.  13. 

15 


54 

OvpRfiàio  -^  premalo  ,  calcalo  ;  ia  qaedlo  8en$a  non  è  in 
tulli  i  Vocabolari  =s  Colei  —  Che  dai  piei  di  Gaton  già 
fa  oppressa  =:  Yale ,  la  Libia  che  fa  percorsa  da  Catone 
e  dagli  avanzi  dell'  esercito  di  Pompeo ,  come  abbiamo 
da  Lucano  lib.  IX.   15. 

Raccolto  ^  rannicchiato  ;  senso  improprio  =:  Alcuna  si  se* 
dea  tutta  raccolta  a  vale;  akani  stavano  rannicchiati,  cioè 
i!on  le  gambe  strette  alle  cosce  e  le  braccia  alla  vita.  23« 

CoiVTirrovAMEifTE  —  dì  continuo  ;  si  nota  ,  dacché  pel  più 
dicesi  continuamente  s  Bd  altra  andava  oonlinovamea*  ^ 
te.  24. 

ScioGLiEiiE  LA  LINGUA  AL  DUOLO  —  lamentarsi,  elegante  ma« 
niera  poetica  :=  Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta.  27. 

Falda  — ^  fiocco  s:  Piovean  di  fuoco  dilatate  falde  r;  cioè  ca- 
deano  estesi  fiocchi  di  fuoco  ,  come  quei  di  neve  nelle 
Alpi.  29. 

Saxdo  —  intero  :=:  Fiamme  cadere  infino  a  terra  saldo  *=> 
cioè  intere  ,  non  dissipate.  S3. 

SoiLO  —  molle,  soffice  =:  Perciocché  il  vapore  —  Me'  si  stia* 
gueva ,  mentre  eh*  era  solo  =  intendi  ;  le  cadenti  falde 
di  fuoco  meglio  si  spegnevano ,  mentre  die  il  terreno 
€ra  umido:  me",  sincope  di  meglio;  stinguevano,  afe- 
xesi  di  estinguevano  z  solo  per  sollo ,  sta  eoa  una  lette» 
ra  gittata  via ,  come  spesso  suol  fare  il  Poeta  ia  rima; 
«  non*  vuol  leggersi  solo,  in  senso  di  scompagnato^  co- 
me piacerebbe  ad  alcuni.  36« 

AnouRA  -^  arsura  ,  cociore  ;  si  desidera  in  taluni  Diziona- 
ri, però  sen' allega  qui  T  esempie = Iscotendo  da  sé  Tar- 
dura  fresca  =?  cioè  V  arsura  sempre  nuova  per  le  nuove 
fiamme  dall'  alto  cadenti*  4*2. 

Maturare  —  ammollire  ;  detto  traslativamente  :=;  Si  che  Uk 
pioggia  non  par  che  '1  matnri.  A8, 


ss 

Dì  tttiHO  -—*  fine  della  vita  »  Onde  V  uìliimo  di  percosso 
fui.  54. 

A  MUTA  ▲  MUTA  —  Ticeadevolmente  ;  avr.  che  trovasi  ttsa« 
to  da  buoni  scrittori  =:  E  s' egli  stanchi  gli  altPi  a  muta 
a  muta.  55. 

Atbr  tsndktta  allegri  —  compiacersi  deir  avversario  rim-^ 
miliato;  modo  bello  energico  di  nostra  lingua  s  Noa 
ne  potrebbe  aver  vendetta  allegrai  È  il  superbo  Capa- 
Beo  che  parla  dandoci  a  intendere  che  j  se  Giove  gli 
scagliasse  contro  tutt'  i  fulmini  che  possono  fabbricarsi 
nella  fucina  di  Vulcano  inMongibello,  mai  non  s'avria 
il  contento  di  vederla  tolta  d'alterezza  né  vira  néawr-^ 
to.  6&. 

Di  tosza  —  fortemente;  detto  come  avverbio  =:  Allora  il  Da^ 
ea  mio  parlò  di  forza  —  Tanto.  61 . 

In  ciò  che  —  per  questo  appunto  ;  graziosa  maniera  o  nuo** 
va  =:  0  Gàpaneo ,  in  ciò  che  non  s' ammorza  — -  La  tua 
superbia  zz  vale  ;  pei:  questo  appunto  che  tua  superbia 
non  si  estingue.  63. 

Labbia  uigliobe  —  aspetto  più  mite  ;  di  questa  voce  anti« 
ca ,  cioè  labbia  per  aspetto  ^  sfi  é  detto  altrove  :=  Poi  si 
rivolse  a  me  con  miglior  labbia.  &7. 

AvBRE  ijr  DIS0EGXO  —  dispregiare  =  E  par  eh*  egli  abbia 

hio  in  disdegna,  e  poca  par  che  '1  pregi.   70. 

Essere  al  petto  debito  pregio  —  convenire ,  star  bene  * 
modo  ancor  prosaico  —  t  suoi  dispetti  —  Sono  al  suo 
petto  assai  debiti  pregi  s:  vale  ;  le  sue  ingiurio  disdo* 
gnose  convengofiD  a  lui ,  e  gli  son  debite  pene.  Ti. 

Divenire  —  arrivare  ;  in  questo  senso  é  da  notarsi  come  per 
esempio  =  Tacendo  >  divenimmo  là  Ve  spiccia  s:  vale  i 
arrivammo  là  dove  esce  fuori  con  violenza  un  fiumicellà 
ove  cosi  apostrofato  4  da  poesìa^ 
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RossQBK  —  rossezza  ;  si  nota  come  ad  esempio  —  Lo  cai 
rossore  ancor  mi  raccapriccia.  78. 

Tea.  tutto  l'  altro  —  tra  le  altre  cose  tutte  ;  modo  gra* 
zioso  e  assai  ricìso  =  Tra  latto  V  altro  eh'  io  V  ho  dimo« 
strato.  85. 

Sogli AEfi  —  ingresso  ;  si  nota  come  parola  italiana  che  pare 
YOglia  uscire  un  po'  fuor  d' uso  :  di  fatti  si  legge  nel  prò* 
pdo  senso  diji  soglia  nel  Vocabolario  della  Crusca ,  in  Al- 
])erli ,  e  non  in  quel  di  Longhi  e  Meoioi  =  Entram- 
mo per  la  porta  —  Lo  cui  sogliare  a  nessuno  é  ne- 
gato. 87. 

Ahho&tabs.—  spegnere  ;  si  noia  come  per  esempio  —  Che 
sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta  =s  cioè  smorza  tutte 
le  fiammelle  :  è  lasciato  Y  articolo  per  eleganza.  90. 

Laegirb  —  dare  ;  dal  lat.  largiri  ;  usasi  in  verso  ed  in  pro- 
sa ,  secondo  ay?erte  la  Crusca  —  Che  mi  largisse  il  pa- 
sto  —  Di  cui  largito  m'  avea  il  disio  =  vale  per  metafo- 
ra ;  che  mi  desse  quelle  notizie  ,  le  quali  a  sapere  m' a- 
Tea  invogliato.  92. 

SfiOEBE  -*  stare  ;  questo  senso  improprio  e  più  da  poesia , 
come  si  disse  al  primo  esempio  nel  C.  Y.  v.  97  =  la 
mezzo  al  mar  siede  un  paese  guasto  s  doé  Greta ,  or 
della  Candia.  94. 

Rege  —  Re  ;  é  da  poesia  =  Sotto  T  cui  Rege  ita  già  1  mon- 
do casto.  96. 

Visto  ~  invecchiato,  fiappo  ;  si  nota  ad  esem^o  —  Ora  e 

diserta ,  come  cosa  vieta.  99. 
Veglio  —  vecchio  ;  sostantivo  da  usarsi  né*  versi  s  Dentro 

dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio  =:  103* 
Speglio  —  specchio  ;  voce  poetica  ==  E  Roma  guarda       > 

come  suo  sp^lio.  105« 
FoBCATà  —  mezzo  del  ocvpo  umano  ;  propriamente  dove  al 
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busto  si  congiungODo  le  cosce  s  Poi  é  di  rame  infiùo 
alla  forcata.  108. 

DiROccuRB  —  scendere  precipitosamenle—  Lor  corso  in  que- 
sta valle  si  diroccia.  115. 

Doccia  —  condotto  ;  vaglia  per  esempio  =  Poi  sen  va  giù 
per  questa  stretta  doccia.  117. 

RiGAGifO  —  rivoletto  ;  dicesi  anche  rigagnolo  =5  Se  il  pre- 
sente rigagno—  Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo.  121.1 

Vivagno  —  ripa  ;  senso  traslato  ;  perché  nel  proprio  si- 
gnifica r  estremità  de'  lati  della  tela  =:  Perché  ci  appar 
pure  a  questo  vivagno  ?  =  doé  solamente  a  questa  ri- 
pa. 123. 

Pentuto  —  pentito  ;  é  più  della  poesia  ;  sen'  à  però  qual* 
eh'  esempio  in  buon  prosatore  ;  é  voce  pure  del  dialetto 
Siciliano  s  Quando  la  colpa  pentola  é  rimossa  :=:  vale  | 
quando  la  colpa  per  pentimento  e  tolta.  138. 

CANTO   XV. 

Aduc&giabs  --  far  mala  ombra  ;  si  nota  come  ad  esempio  ss 
E  '1  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia.  Vbrso  2. 

Fiotto  —  gonfiamento  del  mare  ;  non  é  lo  stesso  che  ma- 
rèa =:  Temendo  '1  fiotto  che  inver  lor  s^  avventa.  5. 

Chiarentana  =  altura  delle  Alpi  ;  questa  parola  può  signi« 
ficare  ancora  una  spezie  di  ballo  a  tondo  s  Anzi  che 
Chiarentana  il  caldo  senta  s  vale  :  prima  che  pel  caldo 
si  struggano  le  nevi  nella  parte  delle  Alpi ,  dove  prende 
origine  la  Brenta.  9. 

ItfUAGiNE  —  somiglianza  ^  A  tale  immagine  eran  fatti 
quelli.  10  • 

Sjsba  —  per  nòtte  ;  é  da  prosatori  anche  usata  tal  voce;  in 
questo  senso  trovasi  nel  Vocab.  della  Crusca  ^  Come 
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suol  da   sera  rs   Guardar  V  un   V  altro    sotto    nuova 

Luna.  18. 
AauzzAR  LE  CIGLIA  —  acuiVe  la  vista  =  Aguzzavan  le  ciglia  s 

Come  vecchio  sarlor  fa  nella  cruna  =  il  foro  delF  ago 

dove  s' infila  il  refe  dicesi  cruna.  20. 
Adocchiato  —  guardato  attentamente  s  Cosi  adocchiato  da 

cotal  famìglia  =  per  famiglia  intendesi  qui  una  molti* 

tudioe.  22. 
Maraviglia  —  cosa  mirubile  ;  in  questo  senso  si  spone  let 

causa  e  non  Y  effetto  ==,  Mi  prese  —  Per  lo  lembo ,  e  gri* 

dò  :  qua]  maraviglia?  =  lembo  significa  T estremità  della 

veste.  24. 

•  « 

PiFERDEBE  -—  victarc  ;  in  questo  senso  é  de*  Francesci  che 
dicono  défendre  per  vietare  ;  ma  trovasi  qualche  esem-^ 
pio  in  buoni  prosatori  italiani ,  che  talvolta  leggono  la 
stessa  significazione  nel  verbo  defendere  de*  Latini  :=:  Si 
che  il  viso  abbruccato  non  difese  —  La  conoscenza  sua 
al  mio  intelletto  =  vale  ;  si  che  V  esser  suo  viso  rosolato 
da  scottature   non  impedi  eh' io  T  abbia  conosciuto.  27.^ 

^ssEDEBSi  —  sedersi  ;  è  nella  Crusca  z:  E  se  volete  che  con 
voi  m' asseggia  =:  cioè  ;  che  con  voi  io  mi  segga  ;  o  mi 
sieda.  35. 

Arrostabsi  -—  volgersi  in  qua  e  in  Id  ;  da  rosta  che  vuol 
dire  ventaglio  y  come  si  é  detto  nel  G.  XIH  v.  1 1 7  ;  que* 
sfa  derivazione  rischiarante  Y  idea  è  taciuta  ne*  Vocabo-^ 
lari  s  Senz*  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  feggia  ^  in* 
tendi  ;  seoz*  avere  refrigerio  dall'  aria  col  dimenarsi  di 
qua  e  di  là  ,  quando  fuoco  il  feirlsca  ;  Sedere  per  feri* 
re  e  da  poesia.  39. 

Venire  a*  panni  —  andare  allato  ;  frase  anco  dft  prosa  s 
Però  va  oltre  :  io  ti  verrò  a*  panni  s  vale  ;  cammina  : 
io  li  seguirò.  4.0, 
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Iti&nmNSBfi  ALCUNO  -— *  arrivarlo  nel  cammino;  ne  gìasi 
l'esempio  —  E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada  ,  cioè  la 
mia  comitiva  9  oggi  masnada  ^  vuol  dire  comitiva  di 
gente  armata.  41. 

YoLGEBE  Ls  SPALLE  — -  atòandonaro  :^  Pur  ier  mattina  le 
Yol^  le  spalle.  S2. 

Non  falliub  a  oxoaioso  pouto  —  riascire  a  buon  fine  ;  di^^ 
zion  metaforica  elegante  s  Se  tu  segtii  tua  stella  — Non 
puoi  fallire  a  glorioso  porto.  56. 

Teneb  del  monte  e  del  macigno  —  essere  aspro  e  duro  ; 
JbeHa  forinola  ;  molto  sprimente  ed  afforzala  ancora  in 
prosa  s  Quel  popolo  maligno  —  E  tiene  ancor  del  mon« 
4e  e  del  macigno  zz  Brunetto  Latini ,  maestro  di  Dante, 
*cosi  rimprovera  Firenze ,  come  derivata  dall'  antica  Pie* 
sole.  43. 

SiscoNTENiRE  —  noTì  cssor  conveniente  ;  si  nota  pél  prover- 

•  bio  —  Ghé  tra  lazzi  sorbi —  Si  disconvien  fruttare  il  dolce 
fico  s  proverbio  :  vale  :  l' uomo  dabbene  non  può  stare 
tra'  cattivi  ;  lazzo  significa  di  sapore  lapposo.  66 • 

Invido  — invidioso  ;  vale  lo  stesso  —  Gente  avara  ,  invi- 
"da  ;  e  superba  =:  si  avverta  che  in  questo  verso  il  Poeta 
in  vero  stadio  non  vuole  le  prime  elisioni  nelFincontro 
delle  vocali ,  porche  crescasi  attenzione  ad  ognun  degli 
aggiunti  dati  al  subbie tlo.  68, 

FoBBinE  —  ingentilire  ;  senso  improprio  =:  Dai  lor  costumi 
fa  che  tu  li  forbi  =;  vale  ;  prendendo  norma  dai  loro  co- 
slumi  ,  studiati  a  ingentilirli.  £9. 

AvEK  FAME  d'alcuno  —  desiderarlo  ;  traslato  =  Che  Funa 
parte  e  Y  altra-  avranno  fame  —  Di  te  =  vale;  che  l'una 
e  V  altra  fazione  de'  Bianchi  e  de'  Neri  verranno  in  de- 
siderio di  averti  dalla  $ua.  7!. 

Fase  sxbams  —  far  I^tto  di  erba  secca  ;  questo  significalo 
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à  la  voce  strame ,  secondo  la  Crusca  ;  qui  è  per  me(a« 
fora  =  Facciaa  le  bestie  Fiesolane  strame  —  Di  lor  me- 
desme  s  intendi;  i  cattivi  Fiorentini  si  lacerino  e  calpesti^ 
no  vicendevolmente  tra  loro.  73. 
Kìdio  —  ricettacolo  ;  senso  improprio  =  Che  vi  rimaser 
quando  —  Fu  fatto  il  nidìo  di  malizia  tanta  =:  cioè,  quan- 
do fu  fabbricata  Firenze  dai  Romani  ;  che  accoglie  si 
maliziosi  cittadini.  78. 
Porre  in  bando  —  cacciar  fuori  ss  Voi  non  sareste  ancora^ 

Dell'umana  natura  posto  in  bando.  81. 
Esser  fitto  —  star  fermo  ^  Che  in  la  mente  m'è  fitta^  ed 

or  m' accuora.  82. 
Corso  —  ventura  ;  traslato  =s  Ciò  ohe  narrate  di  mio  eorso 
scrivo  :=:  vale  ;  ciò  che  mi  dite  delle  mie  venture  io  ben 
ritengo.  88. 
Qarrire— rimproverare;  senso  improprio  =Pur  chemiacoscìen« 
za  non  mi  garran  cioè  non  mi  garrisca,  non  mi  sgridi.  92. 
Esser  presto  —  star  pronto  =  Ch'  alla  fortuna  »  come  vuol , 
son  presto  s  intendi  ;  son  pronto   d' incontrarla  >  come 
viene.  93. 
Arra  —predizione  ;  senso  traslato  ;  il  proprio  è  caparra, 
cioè  parte  di  pagamento  anticipato  =:  Non  è  nuova  agli 
orecchi  miei  tale  arra.  94>. 
Marra  —  strumento  a  lavorare  il  terreno  ;   si   annota  pel 
modo  conlenutovisi  =  Giri  Fortuna  la  sua  ruota  *-  Come 
le  piace,  e'ivillan  la  sua  marra  =:  modo  proverbiale; 
significa  :  faccia  come  più  le  piace  la  fortuna.  96. 
Ascoltare  —  intendere  ;  dal  lat.  auscultare  ,   e  non  vuol 
dire  udir  semplicemente  =:  Poi  disse  :  ben  ascolta  chi  la 
nota  ^  significa  ;  Virgilio  si  loda  che  Dante  ben  ritenga 
a  mente   ciò   eh'  egli   nel   lib.   Y.  dell'  Eneide   scrisse 
ce  Super  arida  omnia  fortuna  ferendo  est  ».  99. 


Pin^  fomo  --^  più  eccellente  ;  à  un  esempio  questo  del  su* 
periati vo  insieme  al  comparativo  per  aggiungervi  forza; 
il  che  non  é  strano  vedere  ne*  nostri  Glassici  s  Dimando 
chi  sono  —  Li  suoi  compagni  più  noli  e  più  sommi  ^  si 
avverta  come  chi  é  usato  per  quali  relativo  del  numerò 
plurale.  102* 

TiQif A  -—*  noia  ;  significazion  figurata  s  Se  avessi  avuto  di 
tal  tigna  hrama.  111. 

Servo  de'  sk&vi  -^  il  Papa  ;  cosi  detto  nelle  Bolle  Pontifi* 
de  =:  Ck)lui  potei,  che  dal  Servo,  de'  servi  _  Fu  tra^ 
smutato  :=:  potei  sta  poeticamente  per  potevi.  1  ^2. 

Lasciare  i  rsrvi  mal  protesi  —  finire  vita  viziosa  :  il  Poeta 
sa  trovare  si  bei  modi  ai  suoi  concetti  che  la  lingua  sì 
,  pare  voglia  in  tutto  servire  a  lui  =:  Ove  lasciò  li  mal 
protesi  nervi  s  intendi  ;  in  Vicenza ,  dove  il  malo  An- 
drea de*  Mozzi  Vescovo  di  Firenze  ,  fu  trasmutato  dal 
.  Papa ,  e  forse  di  parlasia  vi  perde  sua  vita.  IH. 

CANTO    XVI. 


Arnie  —  pecchie  ;  metonimia  ;  il  senso  proprio  di  arnia  è 
cassetta  delle. api  ==  Simile  a  quel  y  che  V  arnie  fanno  ^ 
rombo  s  quesf  ultima  voce  significa  il  ronzio  delle  api^ 
de'  mosconi  e  d' altri  anijoaaletti  che  vanno  aliando. 
Verso  3. 

Sostarsi  —  fennarsi  ;  dal  lat.  subsi^ere;  è  meglio  in  uso 
a*  poeti  a  Sostati  tu  che  all'  abito  ne  sembri  —  Essere 
alcun  di  nostra  terra  prava  s  all'abito,  significa  al  mo- 
do di  vestire.  8. 

p0R  CHE  — *  solamente  che  :=:  Ancor  men:  duol ,  pur  eh'  io 

me  ne  rimembri*  12. 

16 


62 

Volessi  —  per  doversi  ;  si  adopera  ancba  in  prosa  ss  Bis* 

se  ;  a  costor  si  vuole  esser  cortese.  15. 
Stabe  veglio  —  conTCoire  ^  frase  par  da  prosa  ss  Che  me- 
glio slesse  a  te  che  a  lor  la  fretta.  18. 
Ei...  eglino  ;  come  al  G.  X.  v.  49.  s  Rioondnciar ,  come 
noi  ristemmo  ,  ei  — »  L*  antico  verso  s  vale  ;   egKiia  ri- 
presero ,  come  noi  fermammo  y  V  antico  pianto.  19. 

Avvisare  —  avvistare ,  fissar  sopra  gli  occhi  s:  Qaal  tao- 
len  i  campion  far  nudi  ed  ooti  —  Avvisando  lor  pr^ 
sa  =  campioni ,  cioè  accoltellanti ,  pugili,  palestriti  e 
simili.  23. 

Dbizzabb  il  visaggio  —  guardare  ;  modo  antico  s  GósI , 
rotando  ,  ciascuno  il  visaggio  —  Drizzava  a  me  ss  visag- 
gio per  viso ,  sebbene  usalo  da  lalun  de'  nostri  prosa- 
tori ,  pure  é  de'  Francesi  ;  onde  questa  voce  va  flior 
deir  uso  comune.  25. 

Bekdebe  m  dispetto  —  dispregiare  ;  bella  frase  anche  in 
prosa  s  Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi  =  cioè  , 
spregia  noi  e  le  nostre  preghiere.  29. 

Bbollo  —  scorticalo  ;  voce  antica ,  secondo  taluni  varrebbe 
a  significare  brucialo  ,  dicendosi  pure  brullo  dal  voca- 
bolo francese  brulé  s  Cominciò  V  uno  ,  e  '1  tinto  aspetto 
e  brollo.  30. 

Piegare  l?  animo  -^  indurlo  ;  frase  anodr  prosaica  &=  La 
&ma  nostra  il  tuo  animo  pi^hi.  SI. 

Fregabe  I  piedi  per  un  luogo  — >  camminare  per  quello  ^ 
Che  i  vivi  piedi  —  Cosi  sicuro  per  lo  inferno  Iteghi  ss 
vaie  :  che  ancor  vivo  cammini  francamente  per  V  in- 
ferno. 33. 

PissTAR  l'  orme  —  andar  appresso  ;  frase  comune  a  pro< 
sa  —  Questi ,  Y  orme  di  cui  pestar  mi  yeài.  3i* 

Dipelato -— scorticalo  ;  senso  improprio  ;  ma  noi  RaiBblie 
più .  se  si  scrivesse  con  due  elle  dipellato  :  daedie  si 
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deriverebbe  allora  da  pelle  e  non  da  pelo  :  pare  dun« 
qae  che  qai  debbasi  intendere  monco  di  peli ,  perché 
arsi  dal  fuoco  ia  quella  bolgia  s  Tutto  che  nudo  e  di* 
pelato  vada  =  cioè  nudo  e  pelato,  35. 

Fàrh  assai  coi.  seuno  e  con  la  spada  —  e^ser  uomo  di  con* 
siglio  e  valore  ;  modo  elegante  s  Ed  in  sua  vita  -—  Fece 
col  senno  assai  e  con  la  spada  =  intendi  ;  Guidoguerra 
fu  uomo  di  gran  consiglio  e  bravura  :  questo  luogo  fu 
imitalo  dal  Tasso  che  cantò  di  Goffredo  ce  molto  egli  oprò 
col  senno  e  con  la  mano  ))  39. 

TsiTAB  LA  BENA  —  Camminare  ;  frase  s  L^ altro  eh'  appresso 
me  la  rena  trita.  40* 

Yoci  — -  fama  ;  senso  improprio  ss  La  cui  voce  —  Nel  mondo 
so  dovrebb'  esser  gradita  s  si  avverta  che  qui  voce  po- 
trebbe significare  ancora  voto  o  consiglio  ,  alludendosi 
a  quello  utilissimo  che  Aldobrandi  dava  a'  sjuoi  y  scon- 
fortandoli della  battaglia  contro  i  Saaesi  che  loro  tornò 
assai  male.  4'1. 

PoRBE  IN  CROCE  —  tormeolare;  frasQ  37  Ed  io  che  posto  son 
con  loro  in  croce.  4*3. 

GmoTTO  —  bramoso  ;  traslato  adoprato  ancora  da  altri  poeti 
e  dall' Ariosto  nel  Fur.  G.  XKIK  s  La  mi^  buona  vo« 
glia  —  Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto.  51. 

Figgere  dertro  — ^  imprimere  ;  frase  ^  I^on  dispetto ,  ma 
doglia  —  La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse.  53. 

DtSFo^UARE  -^  tagliere  ;  senso  improprio  ::z  Tanto  che  tardi 
tutta  si  dispoglia  ss  cioè  si  toglie  dall'  animo.  54*« 

RiTRARie  I  i«oi»  —  riferirli  s:  Gli  onorati  nomi  —  Con  af« 
fezion  ritrassi  ed  ascoltai.  60. 

Tom  ARE  •*-  cadere  a  capo  in  giù  -  è  nella  Crusca  y  qui  si* 
gniftca  scendere  s  Ma  fino  al  centro  pria  con^ien  che 
tomi  3s.  Non  è  a  supporre  che  Dante  abbia  voluto  a  capo 
in  giù  toccare  il  centro  dell'  Inferno.  63. 
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DisMisuiu  ^  smodaletza  ;  senso  improprio  —  OfgdgUo  e  éi* 

smisura  hao  generata.  Ti- 
Costar  poco  —  esser  facile  ;  frase  =  Se  T  altre  volte  si  poco 

li  costa  —  Il  soddisfare  altroi.  79. 
Posta  —  piacimento  ;  ond*  é  l' avv.  a  liella  posta  =>  Felice 

te  che  si  parli  a  tua  posta  !  81. 
Parere  —  giudicar  conveniente  ;    usasi  impersonalmente  ^ 

come  qui  nel  tempo  passato  rimolo  ;  questo  avviso  non 

é  in  luti'  i  Dizionari  =  Perché  al  Maestro  parve  dì  par« 

tirsi  =s  vale  ;  per  la  qual  cosa  Virgilio  giudicò  opportuno 

allontanarsene.  90. 
Divallare  —  cascar  nella  valle  ^  Acquadieta  suso  »  avan« 

te  — Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto.  98. 
Secondare  coir  t*  occmo  ^  accompagnar  con  lo  sguardo  ^ 

Al  nuovo  cenno  —  Che  il  Maestro  con  V  occhio    si  se^ 

tonda.  117. 

*  MiraH  col  seuno  *^  veder  con  la  mente  =:  Ahi  quanto  cauli 
gli  uomini  esser  donno  —  Presso  a  color  che  non  v^^on 
pur  r  opra  -^  Ma  per  entro  ì  pensier  miran  col  senno  ^ 
Massima  di  politica  y  sprimente  che  fa  d'  uopo  esser  ac« 
corti  vicino  a  quei  che ,  oltre  al  fatto  ^  leggono  iie*pen* 
Sièri.  120. 

*  Aver  fagcu  di  menzocna  —  sembrare  inverosimile  ;  bel 
modo  di  nostra  lingua  s=  Sempre  a  quel  ver  che  à  fac- 
cia di  menzogna  —  Dee  V  uom  chiuder  le  labbra  ^  Sen- 
tenza ^  ond'  e  inculcato  di  non  esser  corrivo  a  spacciar 
cose  inverosimili  o  apparentemente  assurde.  12^« 

Cuor  sicuro  ^—  animo  intrepido  ^  Meravigliosa  ad  ogni  cuor 
sicuro.  132. 

AggUàppaìIé  —  afferrare  ;  si  nota  ad  esempio  di  tener  fora- 
te 7^  Che  aggrappa  -^  0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è 
chiuso  st  vale  :  il  marangone  ,  ossia  sottomarino  afEwa 
dò  eh' è  in  Iòndo  al  mare.  135. 
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RiTTAi^MBSt  —  ritirarsi  le  membra  ?sChe  in  su  si  stende, 
e  da  pie  si  raltrappa  ^  vate  ;  di  sopra  si  distende ,  e 
di  sotto  ritira  le  gambe.  136. 

« 

CANTO   XVII. 

AppvtzAìit  «^-'  ammorbare  ;  senso  improprio  =  Ecco  colei  che 
lutto  il  mondo  appuzza  =  intendi  ;  la  frode  che  tutto  cor* 
ronipe  con  le  sue  male  arti*  Verso  3. 

Abritabb  — *  trarre  a  riva;  é  bello  esempio  attivamente  usa- 
lo s:  Sen  venne ,  ed  arrivò  la  testa  e  '1  busto  =a  cioè 
pose  sulla  riva  il  busto  ,  ma  non  la  coda.  8. 

Rotella  —  scudo  ;  si  porta  qui  come  ad  esempio  =:  Am« 
bedue  le  coste  —  Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  15» 

SopBAPPOSTA  —  risalto  dal  fondu  ne^  drappi  colorati  ;  so- 
stantivo 9  di  cui  il  contrario  é  sommessa  »  anche  come 
sostantivo  s:  Con  più  color  sommesse  e  soprapposte—  Non 
fer  ma'  in  drappo  Tartari ,  né  Turchi  =  far  per  fecero 
o  lavorarono  ;  ma'  per  mai.  16. 

BoRcmo  —  barchetta  ;  dicesi  per  diminutivo  burchiello  :=i 
Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi?:  cioè  le  barchette 
tratte  alla  riva,  e  parte  messe  in  mare.  19. 

itRGo  —  goloso  ;  questa  voce  é  ne'  Vocabolari ,  F  esempio 
la  riferma  s  E  come  U  tra  li  Tedeschi  turchi.  21. 

Betero  —  Castoro  s  Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra  =: 
significa  :  sulle  sponde  del  Danubio  il  Castoro  con  la 
grassa  sua  coda ,  spargendo  olio  su  V  aequa ,  adesca  e 
prende  i  pesci.  22. 

Venekoso  —  velenoso  ;  dal  lat.  venenum^  Torcendo  in  su 
la  venenòsa  forca.  26. 

Mahmjexla  —  Iato;  metafora  ?;  Però  scendemmo  alla  destra 
maounella.  31« 
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Gé!Ssas£  — «  evitare  ;  in  questa  senso  é  usalo  attivamente  la 
prosa  e  in  Terso  da  eleganti  scrittori  antichi  e  nioder- 
ni  ==  Per  ben  cessar  la  rena  e  ta  fiammella.,  33. 

Portare  esperienza  —  avere  sperieaza  =  Acciocché  tutta  pie- 
na —  Esperienza  d' esto  giron  porti.  38. 

Mejva  — « condizion  trista;  il  primo  significato  di  questo  vo- 
cabolo ,  secondo  la  Crusca ,  è  maneggio ,  afiFare  ;  V  al- 
tro é  il  suespresso  s  Mi  disse  y  or  va ,  e  vedi  la  lor 
mena  :s  eiod  la  lor  trista  condizione.  S9. 

TcTTO  SOLO  — -  senza  compagno  ;  piacemi  questo  esempio  nel 

'  nostro  Classico,  perdié  osando  dire  ì  Francesi  tout  seni, 
non  s'  abbia  ad  avere  tra  noi  eofiire  uà  gallicismo  =  Su 
per  la  strema  testa  -^  Di  quel  settimo  cerchio  tutto  so- 
lo —  Andai.  M* 

Scoppiare  per  gli  occhi  il  duolo  —  piangere  ;  modo  spres- 
Siro  metoaimìieo  se  Per  gli  òcchi  fuori  scoppiava  lor  duo- 
Io  =:  vale;  essi  spargevano  lagrime  di  dolore.  46. 

Porgere  oli  occhi  —  fissare  lo  sguardo  =:  Poi  che  nel  viso 
a  certi  gli  occhi  porsi  =  certi  per  a  certuni.  52. 

Aver  faccia  d^un  lione  —  sembrar  un  lione:^  Ctie  d'un 
lion  avea  faccia  e  contegno  =  cioè ,  parea  un  lioue  al- 
l'aspetto  ed  al  portamento.  60. 

Curro  —  corso  ;  questa  Toce.  é  antica  ;  sembraoii  più  da 
poesia ,  ma  trovasi  nel  Yocab.  della  \lrttsea  con  qual- 
ch' esempio  in  prosa  =:  Poi  procedendo  di  mio  sguardo 
il  curro.  6i. 

Intronare  ou  oREOcHt -^  stordire  €=  Spesse  fiate  mMatronan 
gli  eoreccbi  «-^  Gridando.  7 1 . 

Esser  mezzo  —essere  in  mezzo  s  Monta  dinanzi  die  io  vo- 
glio ess^  mezzso.  83* 

Guardare  il  rezzo  —  ristarsi  all^  ombtfa  ^-  E  trema  tutto 
pur  g^uardanda  il  rezzo.  ST*      ^ 

*  Fare  fortr  —  reuder  coraggioso;  frase  s  Ma  vergogna  mi 
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fer  le  sue  nuDacce-*Ghe  inoaiizi  A  buon  signor  fan  ser« 
To  forte  s  sentenza  :  vale  ;  la  vergogna  rende  più  prpn* 
to  il  servo  a  obbedire  a'  comandi  di  un  benigno  pa« 
drone.  90. 

Ruota  —  giro  ;  senso  improprio  s  Le  ruote  larghe  e  lo  scen- 
der sia  poco  s  vale  :  i  giri  sieno  larghi  e  lo  scender  leni- 
to; qui  il  verbo  essere  per  zeuma  regge  tutte  due  4K)se.  98« 

SoHÀ  —  peso  ;  senso  improprio  s  Pensa  la  JMbova  soma  che 
tu  hai  =s  Virgilia  avverte  Geriona  dM  pensasse  di  aver 
Dante  su  le  sue  spallacce.  99. 

Sezitibsi  a  giuoco  — -  esser  libero  di  sé  :  diziors  nuova  e 
pregevole  s  E  poi  che  al  tutte  si  senti  a  gìueeo-^ss  valej 
poiché  si  senti  libero  in  ogni  suo  moto.  .102.         \ 

VfiiTTABE  —  produrre  vento  ;  usato  attivamente  s  Se  non  che 
al  viso>  e  4i  sotto  mi  venta.  117^  « 

SzNTiEB  u.  GORGO  —  Sentir  cascare  V  acqua  gorgheggian- 

'  do  =  Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  g^xirgo  a«  oioé  ìfi 
stroscio  deir  acqua  ohe  cascando  riempila  .una  gran 
fossa.  118* 

^TBOsao  *--  rumore  d^  acqua  cascante  ;  é  ne*  Vocabolari  =i 
Far  sotto  noi  un  orrìbile  stroscio.  119. 

Scoscio  —  precipizio  ;  d' onde  la  voce  scosceso,  dirupato  :? 
Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio  ■&  allo  <per  disilo  sco« 
scio.  121. 

Raccosgiabsi  — •  stringersi  alte  coscio  s:  OqdMo  tnsmando  tut* 
lo  mi  raceoscio.  123. 

Logoro -^  uccello  fittizio  di  penne  ;  giova  a  richiamare  il 
falcone  s  Come  U  fttlcone  ^  Che  senza  veder  logoro  o  uc- 
celle.  128. 

A  pixms  11  3ftè  ~vicin  vicino  «  Ne  pose  al  fondo  Gerione— 
A  piede  a  pie  dèlta  stagliata  rocca csdoé alle  ftJde  del- 
la roccia  scoscesa.  Iti. 

Gogcjl  *^  fceèda  j  senso  improprio  t=iSi  dileguò  come  da  eor« 
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da  cocca  ^  vate  ;  si  rìmoBe  di  subito  cóme  tola  dairar« 

co  la  freccia*  136. 

CANTO  xvin. 

ìlimto  DKiTTO  —  centro  s  Nel  dritto  mezzo  del  campo  ma- 
ligno. Vkbso.  a. 

Vaueggiabb  —  render  vóto  il  luogo  ;  in  questo  senso  è  da 
notarsi  tal  verbo  s  Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e 
profonda  5.  . 

Ordiguo  —  struttura  ;  dicesi  pure  ordegno  ,  e  può  signi- 
ficare strumento  s  Di  cui  suo  luogo  conterà  V  ordigno  =: 
doé  parlerà  della  sua  struttura.  6. 

Cinghio  —  per  cerchio  o  cerchia  s:  Quel  cinghio  che  rimane 
adunque  è  tondo.  7. 

YalIìO  —bastione  ;  dal  lat.  vocabolo  valium ,  non  da  vaU 
li8  ^  Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo.  9. 

Teneke  ▲  siHisTBA  —  andar  verso  sinistra  ;  dic^i  con  pro- 
prietà in  prosa  s  E  U  Poeta  —  Tenne  a  sinistra  ;  ed  io 
dietro  mi  mossi.  21  « 

Rbpleto  —  ripieno  ;  dal  lat.  repletus  =  Di  che  la  prima  bol- 
gia era  repleta.  24». 

Ave»  modo  tolto  —  prendere  espediente  s=  Su  per  lo  pon- 
te—Hanno a  passar  la  gente  modo  tolto.  30. 

Febza  —  frusta  ;  dicesi  meglio  sfer^^a  ;  si  nota  qual  sino- 
nimo =  Yidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferze.  35. 

Levar  le  behzs  —  fuggire  :  berza  significa  secondo  la  Cru- 
sca ,  parte  della  gamba  dal  ginocchio  al  piede  ;  qui  sta 
per  gamba  ;  altri  vogliono  che  significhi  puslula ,  en- 
fiatura ;  ma  era  più  facile  a  Dante  veder  fuggire  i  dan- 
nati alle  gravi  sferzate  ,  ond'  erano  tamburati ,  anziché 
notarvi  le  vescichette  neir  alto  delift  lor  fuga ,  che  sar 
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rebbe  strano  pensiero  ;=i  Ahi  come  focean  lor  levar  lè 
berze  !  ^  Qaesto  breve  comento  ,  a  cui  mi  à  condotto 
r  indagare  sul  significato  vero  della  parola  berza ,  mi 
pare  il  più  conforme  air  idea  del  Poeta.  37. 

Fi  GUBARfi  —  conoscere  alla  figura  ;  lo  stesso  che  raffigura* 
re  s  Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi  -s  cioò  guardai 
attento  per  riconoscerlo.  43. 

Gettar  l^  occmo  a  terra  —  bassare  il  viso  ;  frase  non  in- 
degna della  prosa  »  Che  io  dissi  :  tu  che  rocchio  a  terra 
gette  =  invece  di  getti ,  licenza  per  la  rima.  48* 

Portare  fazione  — ^  mostrar  sembiante  ;  modo  graziosa  s 
Se  le  fazion  che  porti  non  son  false  ^  fazione  per  fot- 
lezza,  forma  del  viso.  49  • 

Far  Ui  VOGLIA  ^  consentire  s  frase  elegante  spesso  usala  a 
buoni  prosatori  ?:  Colui  che  la  Ghiso  la  bella— -Condusse 

.  a  far  la  voglia  del  Marchese  s  izìteodi;  Gaccianimico,  che» 
per  danari ,  indusse  la  sorella  a  consentire  al  turpe  de* 
siderio  del  Marchese  Obizzo  da  Este  signor  di  Ferra* 
ra.  56. 

Seno  —  cuore  ;  detto  figuratamente  >  ed  é  ancor  da  pro« 
sa  =  Recati  a  m^nte  il  nostro  avaro  seno  s  vale  ;  ricor- 
dati  del  cuor  avaro  de^  Bolognesi.  63. 

Femhina  dA  conio  —  merelrice  =  E  disse  :  via  —  Ruffiair, 
qui  non  son  femmine  da  conio  s  via  per  ellissi  è  lo 
stesso  che  va  via,  qui  non  sono  donne  véndérecce.  66» 

Leggerauente  —  leggermente  ;  figura  epentesi ,  come  si* 
milemente  per  similmente  ^  Assai  leggeramente,  quel  sa* 
limmo  :x  vale  ;  montammo  con  assai  facilità.  70. 

Spandere  lagribis  —  piangere  :=  E  per  dolor  non  par  la* 
grima  spanda  s  è  soppresso  il  che  per  eleganza.  84. 

Cuore  —  ardire  ;  traslato]  a  Quelli  è  Jason  che  t^r  cuore 
e  per  senno  —  Li  Colchi  del  montoa  privati  fene  ^  va« 
le  3  quegli  è  Giasone  rapitor  del  tcUo  d' oto^   é  trndi- 
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tote  d^  Isìfile  e  dì  Medea  i  ehe  per  ardimento  e  prudenza 
riuscì  a  cotanta  impresa.  86. 

Soletto  •—  abbandonato  ;  questo  diminutivo  di  solo  fa  più 
movente  il  concetto  ;r  LasdoUa  quivi  gravida  e  soletta  ::i 
Tale  ;  Giasone  lasciò  Isifile  in  Lenno  incinta  e  abban- 
donata. 94- 

AssANNARE  -—  tormentare  ;  senso  traslato  ; .  dicesi  comune* 
mente  azzannare  »  stringere  con  le  zanne  s  E  questo  ba- 
8ti  della  prima  valle  —  Sapere  |  e  di  color  che  in  sé 
assanna.  99. 

NiGGHiARs  —  lamentarsi  sottovoce  ;  dicesi  delle  donne  sul 
presso  del  partorire  s  Quindi  sentimmo  gente  che  si  nic« 
chia  —  Neir  altra  bolgia.  103. 

Grommato  —  incrostato  ;  non  parmi  vano  Taddurne  Tesem* 
pio  s  Le  ripe  eran  grommate  d^  una  muffa.  106. 

Ippastars  —  impastare  ss  Per  V  alilo  di  giù  che  vi  s*  ap- 
pasta ts  cioè  per  V  esalazioni  pestifere  di  sotto  j  che  ?i 
s*  addensano.  107« 

Pars  zuffa  — -  venire  ad  offesa  ;  dizion  metaforica  s=  Che 
con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa  =:  vale  ;  quel  puzzo 
e  quella  veduta  offendevano  i  due  sensi  corrisponden- 
ti.  108. 

Privato  umano  —  cesso  ;  come  sostantivo  s  Che  dagli  uman 
privati  parca  mosso  s  vale  :  quel  puzzo  parca  prove- 
niente da  latrina.  lU. 

Cercar  con  l*  occhio  =  guardare  attentamente  ;  é  vago  noo- 
do  ancor  da  prosa  ==  E  mentre  eh*  io  laggiù  con  V  oc- 
chio cerco.  115. 

Ingoruo  -r-  per  bramoso  ;  senso  improprio  :=:  Perché  sei  tu 
si  'ngordo—  Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti?  = 
cioè  gli  altri  lordati.  118. 

Zucca  -^  capo  di  poco  senno  ;  traslato  ^  Ed  egli  allor  bat« 
4endosi  la  zucca.  124. 
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Srueoo  *-*  per  sazio  ;  d^  onde  la  foce  shiochevole  ^  sazievo* 
le  s  Oad*  io  non  ebbi  mai  la  lingfiia  stacca.  126. 

knrnomz  con  gli  occhi  — -  arrivare  a  vedere  ;  squisita  Io* 
dizione  anche  in  prosa  s  Si  che  la  faccia  ben  con  gli 
oedii  attinghe  —  Di  quella  sozza  scapigliata  fante  s  at« 
tinghe  per  attioghi  ;  fante  per  femina  da  oonio.  129. 

Am  aBAnm  grazie  -^  professar  grandi  obbligazioùi^  modo 
tolto  da'  Latini  =:  Ho  io  grazie  —^ Grandi  appo  te?  anzi 
maravigliose  s=  Qui  si  parla  di  Trasone  e  Taide  Teraa« 
siana  nelT  Eunuco.  134. 

CANTO  XIX- 

Enm  SPOSO  u  smiTl  —  essere  congiunto  a  bontà  ;  locu- 
zion  figurata  ^  Le  cose  di  Dio  che  di  bontate  —  Denno 
essere  spose  ss  denoo  »  cioè  debbona  esser  congiunta  a 
a  bontate.  Mi  é  d*  uopo  avvisare  i  lettori  die  non  pa« 
tendosi  trascrivere  tutt'  i  versi  del  Poema  f  senza  troppo 
aggrandire  questo  lavoro,  diviene  necessario  che  talvolta 
81  ricorra  al  testo  per  vedersi  meglio  la  connessione  e 
oonvemenza  dd  dettato.  Vsaso  3^. 

AnsLinuaB  —  prostituire  ;  senso  improprio  =3  Per  oro  e 
per  argento  adulterate.  A, 

SuoRABB  iiji  noMBÀ  —  dire  in  versi  ;  in  questo  modo  poe* 
tioo  si  sottinlende  V  aggiunto  epica  a  tromba  s  Or  con*» 
vieii  che  per  voi  suoni  la  tromba  :=  11  Poeta  assume 
questo  alto  tuono  perché  si  prepara  a  fard  vedere  in^ 
questa  bolgia  tre  Papi  Niccolò  HI  Bonifazio  YIU  Cle» 
mente  Y.  ^. 

ìiovDO  MALO  —  Inferno  ;  cosi  detto  perché  rindiiude  tutta 
il  male  deir  universo  ^  Quanf  é  V  arte  — »  Che  mostri 
in  Cielo  9  in  terra  e  nel  mal  mondo  t  U« 
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GitsTO  •—  giustamente  ;  come  avrerbio  s^  E  quanto  giusto 

tua  virtù  comparte  !  12. 
Sgannabe  — ^  tórre  d' inganiio  ;  si  nota  ad  esempio  di  par* 

lar  preciso  :=  E  questo  sia  suggel  di'  ogni  uomo  sgan« 

ni.  2L 
Grosso  delle  gambe.  -*-  polpa  delle  gambe  ;  cosi  la  dico- 

no  ì  Francesi  s  E  delle  gambe  —  Infino  al  grosso ,    e 

r  altro  dentro  stava  ss  per  altro  intendesi  il  rimanente 

del  corpo*  24>. 
Pianta  —  per  piede  ;  é  da  poesia  ;  significa  la  parte  in- 
feriore di  esso  =  Le  piante  erano  accese  a  tutti  intram* 

be  :=i  cioè  tutte  e  due.  25. 
Guizzar  le  giunte  —  dimenare  i  colli   de^  piedi  ;  il  verbo 

é  qui  attivamente  adoprato  :s  Perché  si  forte  guizzavan 

le  giunte  s  Intendi  ;   si  fortemente  contoroeano  ì  colli 

de'  piedi  ;  non  alro  che  questo  ha  voluto  inteso  il  Poeta 

per  la  voce  giunte  ;   dacché  le  fiamme  sopposte  queste 

sole  potevano  ferire  ^  essendo  dentro  imbucato   tutto  il 

resto  della  persona.  26. 
Stramba  —  fune  d'  erba  ;  si  nota  come  ad  esempio  sr  Che 

spezzate  averian  ritorte  e  strambe  =2  si  avverta  che  que- 

sti  due  vocaboli  non  son  sinonimi»  27. 
Buccia  estrèma  — -  parte  superficiale  =:  Muoyersi  pur  su  per 

r  estrema  buccia.  29. 
Guizzare  —  contorcersi  ;  é  proprio  de'  pesci  nelFonda;  qui 

sta  per  metafora  ==  Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  con* 
'  sorti  s    doé  degli   altri  Simoniaci  soggetti  alla  stessa 

sorte.  32* 
Esser  bello  *—  aggradare  =:  Ed  io  :  tanto  m*  é  bel  quanto 

a  te  piace  r:  questa  risposta  va  in  esempio  di  gentilesza 

e  di  eleganza.  37* 
Mano  stanca  —  la  sinistra  ;  in  questo  senso  e  nella  Gru* 

sca  =  Volgemmo  è  discendemmo  a  mano  stanca.  41. 
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PiUfoxEB  cM  II  £AirGA  — -  iDostrar  dolora  dimenando  il  pie^ 
de  ;  questo  modo  fa  più  esteso  il  significato  di  piange* 
re  ss  Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca  s  cioè  colla 
zampa  j  invece  di  col  piede  »  mostrava  dolersi.  45» 

Commesso  —  fitto  ;  senso  improprio  ta  Anima  trista  i  coma 
pai  commessa*  A7.  .      ^ 

GissABB  —  differire ,  allontanare  ;  si  nota  ad  esempio  del 
vario  uso  di  questo  verbo  —  Richiama  lui ,  perché  la 
morte  cessa  =3  In  questo  luogo  il  Poeta  ricorda  una  spe« 
eie  di  supplizio  ultimo^  doé  il  propagginare  ossia  in- 
terrare Tuomo  eh*  era  in  costume  a*   suoi  tempi»  51 

MENnRE  1.0  scBiTTO  —  fallire  la  profezia  =:  Di  parecchi  anni 
mi  menti  lo  scritto  ss  vale  ;  di  pochi  più  anni  errò  In 
profezia*  54* 

Torre  a  maAmo  ma  dotina  -«  sposarla  con  froda  ^  Per 
lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno  —  La  bella  Donna 
e  di  poi  farne  strazio  ss  intendi  ;  non  avesti  paura  di 
sposarti  con  la  Chiesa  y  e  poi  malamente  governarla:  d 
Nicolò  ni  che  Dante  accecato  dal  furor  ghibellinesco 
mette  a  cosi  garrire  Bonifazio  YIII  per  quel  che  alcuni 
dissero  aver  fatto  a  S.  Pier  Celestino  ;  e  che  poi  fu  smeq** 
tito  da  storici ,  che  fecer  vittoriosamente  la  difesa  di 
questo  Papa.  56. 

Scornato  «^  confuso  di  vergogna  ;  senso  improprio  :^  Quasi 
scornati  ^  e  risponder  non  sanno.  60» 

Avanzare  —  aggrandire  ;  ò  vario  il  significato  di  queste^ 
verbo  ss  Cupido  si  per  avanzar  gli  Orsatti  =:  vale  ;  de* 
sideroso  di  vantaggiar  con  ricchezze  la  famiglia  Or- 
satti. 71. 

Simoneggiare  •»  far  «imonie  p:  Son  gli  altri  tratti -*- Che 
precedelter  me  simoneggiando  =  dicesi  anche  simoniz« 
zare  ,  come  si  ha  ne'  Dizionari.  74» 

Molle  —  per  arrendevole  j  traslato  =  E  come  a  quel  fu 
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molle  —  Suo  Re  cosi  fia  a  lai  dii  Francia  tegge  ss  ia- 
tendi  ;  cónàe  Aùliocò  fa  inchmevole  a  prò  di  Giasone  , 
frótello  det  mnùxù  Sacerdote  Òbìà;  còéì  sarà  a  Clemen- 
te- V  di  Guascogna  Filippo  il  Ballò  Ite  di  Francia.  87. 

IN  ^ftLHiA  Gfifc*^ayéH)6  ebe  :±No8frey  ^g«Gfre  in  prima  da 
S.  Pietro  ~  Gh'  ei  ponesse  le  chiavi  >  in  sua  balia  ?  91. 

Oaate  ~  per  offensivo  ;  senso  improprio  :±  Io  userei  parole 
ancor  più  gra?!;  103. 

Calcare  x  Btom  -^  oppnmerli  :=  Calcando  i  buoni ,  e  sol* 
levando  i  pravi.  105. 

Orabe  —  adorare  ;  questo  esempio  è  botato  anche  nella 
Crusca  s:  Se  non  ch'egli  uno ,  e  voi  umorale  cento.  114. 

Madrb  '-*pér  éagiofìe  ;>  trashto  ^a  Ahi ,  Costantini  di  quan- 
to mal  fu  matre  s  dal  lat.  mater  è  detto  matre  ed  in 
grazia  della  rima.  115. 

Cantarb  —  dir  firancamentè  ;  ^nso  improprio  ss  E  mentre 
10  gli  cantava  colai  note.  118. 

Piota  —  pianta  de*  piedi  ;  termine  in  disuso  ,  ma  fosca- 
no^Forte  spingava  con  ambo  le  piote  =  cioè  fortemente 
ricalcitrava  al  delo.  120* 

Varco  duro  —  passo  difficile  s  che  sarebbe  alle  capre  duro 
varco.  153. 


CANTO  XX. 

Tutto  cuAnto— tutto;  modo  più  spressivo  del  sólo  tutto = 
Io  era  già  disposto  tutto  quanto— A  risguardar ::s vale; 
io  era  disposto  a  porre  tutta  mia  attenzione.  Terso  4. 

Letane  —  litanie;  dal  lat.  litare  ;  di  tal  voce  se  n'à  esem- 
pio tra  gli  altri  in  Gio:  Villani,  Cron.  lib.  2.  e.  13.  ^ 
Al  passo  —  Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo  :=:  cioè 
camminando  col  pa^o  solito  di  coloro  che  fanno  pub- 
bliche supplicarioni.  9. 
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Casso  -*-  torace  ;  come  sostantivo  s  Apparve  esser  travol- 
to —  Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso.  1 2. 

Tornato  —  per  voltalo  =  Che  dalle  reni  era  tornato  il 
volto.  13. 

Pauasìa.  ^  paralisla  ;  malattia  de'  nervi  ;  gli  antichi  la 
scrìssero  deir  una  e  dell'altra  maniera  s  Forse  per  forza 
fpà  di  parlasia.  16. 

PuntDXB  ratJTTo  —  cavare  giovamento  ;  frase  anche  in  prò* 
èa  :=  Se  Dio  ti  lasci  ^  Lettor  ^  prender  frutto  —  Di  tua 
lezion.  19.. 

Tener  lo  tiso  aschjtto  —  non  piangere  ;  frase  comune  ai 
prosatori  sr  Gom'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto.  2L 

IwAoiKE  NOSTRA*—  figura  umaua  ss  Quando  la  nostra  im- 
magine da  presso  ---  Vidi  si  torta  ^  cioè  quando  la  vidi 
da  vicino  si  contorta.  22. 

Rocchio  ^  prominenza  ;  senso  improprio  :s  Certo  io  pian* 
gea ,  poggiato  ad  uno  d^i  rocchi  *—  Del  duro  scoglio  =s 
vale;  appoggiato  ad  una  delle  prominenze  dello  8Co« 
glio.  25. 

CoMPOBTA,RE  PASSIONE  —  Sentire  pietà  ;  é  usato  questo  modo 
ajuche  dal  Boccaccio  s  Chi  é  più  scellerato  di  ccdtti'-*Ghe 
al  giudizio  divin  passion  comporta  f  =  intendi  ;  òhi  d 
più  empto  di  colui  che  soffre  giudicarsi  a  commiserazione 
verso  ì  dannati  giustamente  da  Dio?  30. 

RuERS  —  precipitare  j  voce  latina  ;  sen'à  altro  esempio  nella 
Gant.  3.  G.  XXX  ;  ma  é  solo  da  poesìa  ps  Perché  gri« 
davan  tutti:  dove  rui '— Anfiarao ?  33. 

Rginahe  a  valle  —  precipitarsi  io  giù  ;  frase  più  deHa  poe- 
sia che  della  prosa  s  E  non  restò  dì  ruinare  a  val« 
le.  35. 

Affeiuiabe  —  giudicata  severamente  ;  swso  improprio  a 
Fino  a  Minos  che  ciascheduno  afferra.  36. 

Penne  iuschih  —  i  peli  j  traslato ,  cioè  le  forre  virili  =Che 
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riafesse  le  maschili  penae  ::::qui  si  parla  di  Tiresia  ia* 
dovino  trasmutato  in  donna.  AÒ. 

Attergare  —  accostarsi  col  tergo  =  Aronta  é  quei  che  al 
ventre  gli  s^  atterga.  46. 

BoNCAHB  —  coltivar  con  la  ronca;  ed  é  propriamente  nettai 
la  terra  d' erbe  inutili  con  la  ronca  ss  Dove  ronca  —  Lo 
Carrarese  che  di  sotto  alberga.  4*8. 

Sopra  —  per  vicino;  se  n'  anno  altri  esempi  nel  Ginonio  = 
Sopra  Tiralli ,  '  ed  ha  nome  Benaco  =3  vale  ;  vicinò  al 
Tirolo  e  il  lago ,  detto  oggi  di  Garda.  63. 

Segnare  —  benedire  ;  qui  sta  per  esercitare  atto  di  giari« 
sdìzione  spirituale  =  Dove  il  Trentino  —  Pastor  ,  e  quel 
di  Brescia ,  e  '1  Veronese  —  Segnai  porla  =  quesl*  ulti- 
mo verbo  é  in  singolare  per  figura  zeuma  o  sillepsi  ; 
poria  sta  per  porrla,  ovvero  potrebbe.  69* 

Arnese  —  per  fortezza  ;  senso  improprio  registrato  nella 
Crusca  ^  Siede  Peschiera ,  bello  e  forte  arnese  ss  del 
verbo  sedere ,  in  senso  di  esser  situato ,  si  è  detto  al* 
trovo.  70. 

Fronteggiare  -^  stare  a  fronte  al  nemico  ;  qui  è  usato  at« 
tivamente  ;=  Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi.  71  • 

Metter  cto'  -^  sboccare  >  metter  capo  ;  co*  sincope  di  capo; 
se  u' anno  esempi  anche  fuor  di  rima  ss  Tosto  che  V  ac- 
qua a  correr  mette  co\  76.  .   ,  . 

Lama  —  valle  paludosa  ;  si  nota  per  esempio  \  ma  trovasi 
ne*  Dizionari  £:s  Non  molto  ha  corso  che  truova  una  la<! 
ma,  79.  -  -  -       ' 

hiPALUDAios  ^  farsi  io  palude  {s- Nella  qual  si  distende,  e 
là  impaluda.  80. 

Gramo  ^  dannoso  ;  traslato  ^  E  suol  di  state  talora  esset 
grama  2=2  vale  ;  malsana  p^  le  ree  esalazioni.  81. 

Lasciar  suo  coapo  vano  h^  morire  a  E  visse ,  e  vi  lasciò 
suo  corpo  vano.  87.  . 


77 

Mattia  — -  stolidezza  ;  é  da  notarne  questo  esempio  =  Pri- 
ma  che  la  maiiia  da  Gasalodi  =  cioè  la  scempiezza  à^AU 
berte  Conte  di  Gasalodi.  95. 

Ricevere  uigauno  -*  essere  ingannato  ;  modo  prosaico  ^  Da 
Pinamonte  inganno  ricevesse.  96. 

AssEififARs  «—  avvertire  ==^  Però  f  assenno  che  se  tu  mai 
odi.  97. 

Obiginare  -—  far  derivare  ;  é  ne^  Vocabolari  =  Originar  la 
mia  terra  altrimenti  e;  vale  ;  dare  origine  diversa  a  Man* 
lova ,  mia  dttà ,  invece  di  mia  patria.  98. 

Fjiodaiie  I.A  VBHrri  —  nasconder  la  verità  ;  frase  comune 
a'  prosatori  =  La  verità  nulla  mensogna  frodi.  99. 

PBENnEa  nnK  — -  acquistare  credilo;  modo  ancora  bello  in 
prosa  =  1  tuoi  ragionamenti -*— Prendon  si  mia  fede  — 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti  »  intendi  ;  i .  tuoi 
ragionari  si  mi  persuadono  che  gli  altrui  non  mi  reche* 
rcbbero  alcun  lume  ^  e  però  niuna  persuasione.  101. 

RiFiEDERE  AD  A&GOEA  COSA  -^  rimirarla  ;  traslato  poetico  ss 
Che  Solo  a  dò  la  mia  mente  rifiede.  105. 

Esser  poco  re'  vianghi  *-*  essere  smilzo  ;  se  si  volesse  rife- 
rire agli  abiti  y  potrfa  significare  esser  tirato  a  fil  di  si- 
govia  s  Queir  altro  che  nei  fianchi  è  cosi  poco  s  cioè 
vedesi  secchissimo  a*  fianchi.  1 1^. 

Sapere  il  giuoco  n'  ALCUif  a  cosa  -—  conoscerne  V  arte  =:  Mi- 
chele Scolto  —  Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco^  1 1 7«  ^ 

Cinro  E  LE  SFIKE  —  la  Luna  ;  si  detta  poeticamente  secondo 
credenza  favolosa  s  E  tocca  V  onda  —  Sotto  Sibih'a  Caino 
e  le  spine.  126. 

Volta  —  voltamento  ;  in  questo  senso  ,  spressivo  dell' aita 
di,  voltare ,  trovasi  nel  Vocab.  della  Crusca  =  Che  non 
ti  nocque  —  Alcuna  volta  per  la  selva  fonda  =:  cioè  il 
il  voltare  per  la  folta  selva.  129. 
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TxKxRz  it  COLMO  -—  stare  in  cima  s  Venimmo  »  e  tenera- 
mo  il  colmo  ,  ({uando.  Verso  3. 

RiHPALMARE  I  LEGNI  —  rimpecìarli  s  A  rimpalmar  li  legni 
lor  non  sani  =3  cioè  le  na?i  sdnidte.  9. 

IbsTGPPARE  —  rìturare  con  stoppa  :::  E  in  quella  vece  *— 
Chi  fa  suo  legno  nuovo ,  e  chi  ristoppa  rs  cioè ,  in  quel 
tempo  f  a  vece  di  navigare  ^  si  i  in  faccenda  per  ri  turar 
le  nav]\  11« 

Volgere  sarte  -^  far  corde  tu  Altri  fa  remi  ^  ed  altri  volge 
sarte.  H^ 

^INTOPPARE  — -  rappezzare  :s  Chi  terzeruolò  ed  artimon  rin* 
toppa  =:  il  primo  é  la  minore,  il  secondo  è  la  maggior 
vela  della  nave:  vedi  lo  Stratico  Dizionario  di  Marina.  15. 

Pegola  ---  pece  :=  Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa.  1 7* 

Risedere  —  abbassarsi  ^  E  gonfiar  tutta ,  e  riseder  com- 
pressa. 21. 

Taiudare  —  aspettar  con  ansia  ,  aver  premura  ;  di  qoesto 
significato  sì  disse  più  altro  innanzi  G.  IX.  v.  P  =:  Co- 
me r  uom  cui  tarda  *^  Di  veder  qua.  che  gli  coavien 
fuggire.  25. 

Sgagliardare  -^  scoraggiare  =s=  E  cui  paura  suMta  sga^ 
gliarda.  27. 

Tornar  per  anche  •—  tornare  a  prenderne  più  ;  locuzione 
imitata  dall'  Ariosto  nel  G.  XXXIY  zz  Mettetel  sotto^  che 
io  torno  per  anche — ^^A  quella  terra 5=  vale:  io  tomo 
a  prendere  il  resto  in  quella  terra  ,  cioè  in  Lucca ,  rì« 
pienji  di  barattieri.  39« 

V  Ita  -—  si  ;  voce  latina  s  Del  no  per  li  denar  vi  si  & 
ita  «s  sentenza  pur  tropipo  vera  nel  mondo  ;  vale  ;  per 
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Ibrza  di  denar  dal  negare  ri  passa  tosto  al  conoedere, 
dal  giusto  air  ingiusto  ,  del  bianco  si  fa  bruno  ,  del 
bruno  bianco  ;  una  trista  sperienza  dimostra  verissima 
questa  gran  forza  dell'  oro^  onde  a  senno  Orazio  Fiacco 
èkse  a  Jurum  potentim  ictu  fulmineo.  »  42. 

Hastiko  sciolto  —  cane  aizzato  =:  E  mai  non  fa  mastino 
sciolto — GoB  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo  ss^ale;  a 
perseguitare  il  ladro  ;  furo  é  voce  latina.  M» 

GHAn-K)  —  graffiatura  ;  in  questo  senso  é  ne'  Dizionari  ss 
Però  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi  s:  cioè  se  tu  non 
vuoi  provar  le  graffiature  dai  nostri  uncini.  5(X« 

2^^^io  —  uncino  s  Poi  Taddentar  con  più  di  cento  raffi— 
Disser  ::s  M  avverta  che  qui  al  poi  si  sottintende  che  > 
seguendovi  l' altro  verbo  remolo  »  doé  dissero  ;  questa 
omissione  é  in  uso  al  Poeta.^  52» 

AccAHABE—  arraffare  ^  arranflare  ;  sono  rinonimissSi  che, 
se  puoi  y  nascosamente  accaffi.  54>, 

CrAiUBE  -*-  galleggiare  ;  dicesi  cosi  per  sincopo  ;zi  La  carne 
eoo  gli  uncini  perché  non  galli  a  vale  :  cosi  i  cuochi 
fanno  con  gli  uncini  atlujffare  la  carue  perché  npa  gaU 
leggi.  &7. 

])opa  — *  dietro  ;  sen'  anno  altri  esempt-  in^  buoni  seritto^ 
ri  =  Giù  t'  acquatta  ~  Dopo  uno  scheggio  y  che  alcun 
schermo  C  haia  s  vale;^  giù  ti  nascondi  dietro,  a  unroc^ 
chìo  della  scoglio^  si  che  ti  abhii  un  riparo:  haia  pei^ 
abbia  é  voce  antica.  dQ. 

EssEBE  A  BARATTA  •—  iTovarsì  lu  Qontesa  ;  la  voce^  bavatta 
còsi  é  spiegata  nel  Yoeab.  della  Crusca  s  Io  ho  le  cose 
conte  ^  Perché  altra  volta  fai  a  tal  baratta  s  contesta 
per  cognite.  6^. 

Aver  sicura  fronte  — ^  aver  coraggio  ;  disione  elegante  ar 
Mestier  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte.  66. 

UsciB  eoa  TEMFssTA^  — -^scagliaTSL  con  impeto  ;  dizfon  fif  u*^ 
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rata  usabile  anco  in  prosa  =  Con  quel  furore  e  cqu  quel- 
la tempesta  —  eh'  escono  i  cani  ss  significa  :  con  quel- 
•    r  impeto ,  onde  s' avventano  i  cani  contro  il  poverello 

alia  porta.  67. 

Fello  —  baldanzoso ,  malvagio  ;=  Ma  ei  gridò  :  nessoii  di 
voi  sia  fello.  72. 

KoivciGLUB£  —  prender  con  ronciglio  =  E  poi  di  roncigliar- 
mi  si  consigli  =:  cioè  poscia  si  risolva  ad  uncinarmi.  75. 

Apf &0DÀRE  —  porre  a  riva  ;  usato  attivamente  =  E  venne  i 
lui  dicendo  :  ehi  V  approda  ?  ;::  il  pronome  chi  e  la  ri- 
sposta analoga  che  dà  Virgilio  al  demone  Mala^da  im- 

*'  jportano  ,  a  mia  ragione  ^  che  non  altro  senso  abbiasi 
ad  avere  qui  questo  verbo  approdare.  11  Cesari  lo  spiega 
altrimenti  ;  ma  vi  legge  che ,  e  non  ehi  t'approda,  per 
cui  ne  varia  il  senso.  7S^. 

Fato  destbo  ~-  dastìno  propizio  =:  Senza  voler  diviso  e  fato 
destro?  82. 

GAtyierRfl  l^  obgoqlio  *^  cessare  orgoglio  ;  frase  etegante  non 
mena  in  prosa*  a  Allor  gli  fu  V  orgoglio  si  caduto.  85. 

Seder  qua-f to  quatto  =s  stare  nascoso  ;=  0  tu  che  siedi  — 
Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto.-  89.* 

•Tewer  patto  —  mantener  promessa  ;  frasa  anche  bella  in 

=    prosa  xSi  eh*  io  temei  che  non  tenesser  patto.  93. 

'Uscire  patteggiato— -andar  convenuto  per  patto  =:Li  fanti  — 
Che  uscivan  patteggiati  di  Gaprona  =  vale;  i  sol  dati  Lucdhe- 
si  che^  vinti  dai  Pisani  Ghibellini,  uscivano  per  eapitolazio- 

.   ne  y  salve  le  persone ,  dal  Castel  Caprona  nel  1290.  95. 

fToBGBBB  cu  oGcm  — rìmuovcre  lo  sguardo;  frase  anco  prò- 
saica  ==  E  non  torceva  gli  occhi  ~  Dalla  sembianza  lor 
ch^era  non  buona.  99. 

ToGCAHE  IN  sm*  GROPPONE  —  hàìtetù  il  derctauo  a  E  vuoi 
eh'  f  '1  tocchi.,  —  Diceva  l' un  con  Y  altro  ,  in  sul  grop- 
pone? ;=  toccare  é  in  senso  di  percuotere.  101. 
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AcGoccAaE  -^  appiccare  ;  senso  figurato  a  E  rìspondean  : 
si  ;  fa  che  gliele  accocchi  s  doé  dagli  del  ra£So  j  gliele 
riferiscesi  a  colpi  ;  voce  sottintesa.  102. 

Tener  sbbuonx  —  parlare  s  Ma  quel  Demonio  che  tenea 
sermone  —  Gol  Duca  mio.  103. 

PosisE  ~  quietarsi  ;  si  nota  per  V  esempk>  ^  E  disse  :  po« 
sa  9  posa ,  Scarmigh'one.  105. 

Otta  —  ora  ;  é  voce  anticata  da  non  usarsi  ^  comeché  se- 
n'  abbiami  esempli  in  buoni  antichi  prosatori  ^  Ser,  più 
oltre  cinque  ore  che  quest'otta.  112. 

ScioBiNAEE  —  sporre  all'  aria ,  uscir  fuori  ;  dicesi  de'  pan- 
ni s  A  riguardar  $f  alcun  se  ne  sciorina  sr  vale  ;  mando  * 
a  veder  se  alcun  dannato  emerge  dalla  pegola.  116. 

EssBBE  BEO  ^  esser  uooevole  o  malragio  a  Gite  con  lor 
eh'  e*  non  saranno  rei.  117. 

Pania  ^  vischio  ;  qui  sta  per  pece  p^  Gei^cate  intorno  le 
boU^itii  pane  =:eosi  per  la  rìma^  a  Vece  di  panie.  124*» 

Dt^RiGi^ABB  I  DEMI  ^  rìngbiard  ;  proprio  de*  cani  ^  e  mi 
avviso  che  basti  a  significarlo  il  solo  digrignare,  come 
1'  usò  pi»  sotto  il  nostro  stesso  Poeta  v.  134  ;=:  Non  vedi 
tu  dì'  ei  éigrigaan  li  deoAi  ?  131. 

Mjiyaccjar  duoli  —  minacciar  giMi  ;  é  da  poest» ,  non  già 
da  prosa  ;=s  E  con  le  C'glia  ne  mrnacciaa  duoli.  132. 

Dare  volta  —  voltare  ;  frase  anco  da  prosa  ss  Per  1'  argi^* 
ne  sinistro  voltac  dienno  ^  sta  per  diedero  voUa.  Ì34« 
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iftooVEft  cABf?6  —  fer  marciare  1'  esercito  »  Io  vidi  già  ca^ 

Valier*  muover'  campO'.  Verso  1 . 
G  OHiNciARE  STORMO  -^  comittciare  a  combattere  ;  stormo  in 

ìBr  questo  sensaé'  registrato  nella  Crusca  =:  E  cominciare 

stormo,  e  far  lor  mostra r:  intendi  *  cominciar  combatti* 

mento ,  €  passare  a  rassegna.  2. 
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CuALDAifA  —  comilira  armata  a  cavallo  s:  0  AretiDi,  e  fidi 
gir  goaldane.  5» 

Fbbib  torni: ameiiti  —  armeggiare  ne*  tornei  ;  XDoào  ^«^rid 
di  nostra  lingua  ,  del  cui  senso  non  può  darsi  misurata 
ragione  s  Ferir  torneamenti ,  e  correr  giostra  ss  cioè 
muoversi  i  giostratori.  6. 

Cennamella  —  ciaramella;  sfromento  musicale  campereccio  s 

•  .  rfé  già  con  si  diversa  cennemella  ?=  diversa  per  bizzarra 
o  strana ,  e  si  allude  alla  lorda  trombetta  che  il  capo* 
rione  Malacoda  suonò  di  sotto  alla  fine  del  canto  pre* 
cedente.  10. 

F  GmoTTONB  ~  gran  mangiatore;  si  nota  pel  proverbio  sHa 
nella  chiesa  —  Coi  Santi ,  ed  in  taverna  co*  ghiottoni  =: 
{NToverbio  ;  significa  che  d' ordinario  il  luc^o  determina 
la  condizion  della  compagnia.  15. 

ìhtssa  ^  attenzione }  come  sostantivo  ;  In  fatto  cosi  ado« 
prasi  nel  dialetto  Sidliano ,  dicendosi  ;  non  gli  dare  in* 
tesa  j  per  non  gli  prestare  attenzione  ed  ascolto  s  Pure 
alla  pegola  era  la  mia  intesa.  16f 

Contegno  —  condizione  ;  piacemi  questa  significazione  ,  0 
non  quella  di  contenuto  y  come  leggesi  nella  Crusca  :s 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno.  17. 

Inceso  —  per  brudato  ;  dal  ìat.  ineemuè  ,  è  nd^  Vocabo* 
lari  italiani  :=  E  della  gente  che  entro  vi  era  incesa.  18. 

Fae  segno  — '  avvisare  =:  Come  i  delfini ,  quando  fanno  se* 
gno  —  A*  marinar  s  vale  :  i  ddfioi  con  la  sdiìena  so- 
vr*  acqua  presagiscono  la  tempesta.  19^ 

jiaGOMENTABsi  Bi  FAAc  ALCUNA  COSA  ~  prepararsi  a  quél- 
la  s:  Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno  s:  vale;  che 
si  dispongano  a  salvare  la  lor  nave.  21  • 

Alleggiare  alcuna  cosa  —  minorarla;  modo  prosaico  :sTa« 
lor  cosi  ad  alleggiar  la  pena.  22. 

AccAPR!cciABsi  fl,  CUORE  •^  rammaricarsi  ;  frase  aodie  bella 
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in  prosa  a  Io  vidi  »  ed  anche  il  caof  mi  s'accapriocia.  31  • 

Spicciarb  -^  scappar  faori  eoa  impeto  ;  suol  dirsi  de'  liqui« 
di  ;  qvi  é  in  senso  melaforìcos  Gom^egli  iaeontra—  Ch'una 
rana  rimane ,  e  V  altra  spiccia  :=  vale  ;  com'egli  accade 
che  nn  ranocchio  resta ,  e  T  altro  salta  fuori.  33. 

ScDoiABB  —  scorticare  ;  si  nota  ad  esempio  s  Fa  che  tu  gli 
nelfi  — Gli  mighioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi.  Al. 

TdnBS  A  xiHo  —  venire  in  potere  ;  frase  ben  comune  a'  pro« 
satcnri  s  Chi  é  lo  sciagurato  ~  Venuto  a  man  de^Ii  av« 
versari  Moi.  45. 

Nato  d^  alci!N  voogo  -*  natio  di  quello  s  Io  fui  del  regno 
di  Navarra  nato.  AS. 

PoBBE  A  ssHTO^'*' porre  a  servizio;  locozion  comune  alSi^ 
cibano  dialetto  s  Mia  madre  a  servo  d*  un  signor  mi  po- 
se. 4$. 

Faxiglio  ^fisimiliare  ;  o^  a  questa  voce  si  dà  il  senso  di 
mozzo  di  stalla  b  Poi  fui  famiglio  del  buon  Re  TebaU 
do.  52. 

BiNDERs  BiotoTis  —  scontar  pena  ;  frase  ^  Di  che  rendo  ra« 
gione  in  questo  caldo  r:i  intendi  ;  dèlia  qual  baratterìa 
pago  il  fio  in  questa  pegola  bogliente.  ^A. 

BauciK  —  fendere  ;  traslato  s  E  Girìatto  —  Gli  fé  sentir  co* 
me  1'  «oa  sdruda  s  vale  ;  Giriatto  »  demone  sannuto  » 
a  guisa  di  porco  ^  da  ciro  voce  greca  significante  por- 
co,  fiè  provare  a  Ciampolo  come  feriva  con  una  delld 
sue  zanne.  57. 

*  yEmBs  TKA  MAtE  GAtTB-capìtar  male;  leggiadra  locusio* 
ne  anche  da  prosa  ss  Tm  male  gatte  era  venuto  il  sor« 
co  s:  Proverbio  :  sorco  per  sorcio.  58. 

CmuDER  CON  LB  BRACCIA  ^  abbrucdaro  s  Ma  Barbariccia  il 
chiuse  con  le  braoda.  59. 

Stau  ih  ti  —  fare  largo  ;  scostarsi  ;  bel  modo  di  np&tra 
lingua  s:iL  E  disse  :  stale  in  là  mentr'  io  lo  inforco  ss  in- 
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tendi  ;  fioostatevi  »  meolr*  lo  lo  striogo  forte  tra  le  brac- 
cia ;  seUl>ene  inforcare  voglia  dire  prender  con  forca  » 
ovvero  stringer  tra  gambe ,  pttre  fai  significa  tra  le 
braccia  per  averlo  detto  innanzi  Barbaciciua  parlando  di 
ser  Ciambolo.  €0. 

DuiANDABE  ~  interrogare  ;  si  nota  per  essere  qui  usato  col 
quarto  caso  se  Dimandai ,  disse ,  ancor  se  più  di^.  fi2. 

PoRTABE  im  I.AGSBTO  ^  Strappare  parte  del  braodo  ;  voce 
latina ,  e  significa  quella  ^  é  dal  gomito  alla  ma- 
no s:  Si  che  y  stracciando  ne  portò  un  lacerto*  72. 

VoLGBBsi  CON  VAL  HGLio  i-^  guardare  bruscamente  ;  modo 
nostro  elegante  s  Onde  il  Decurio  loro  ^  Si  volse  intor- 
no con  mal  piglio  s  Intendi  ;  il  Gapodied  si  voltò  mi- 
naccioso contro  quei  ribaldi:  Decurìo  sta  per  Decorione.  75. 

EssEBB  RAPPAGUTO^  tomarc  in  calma;  modo  elegante  anco 
in  pròsa  sQuand'elli  un  poco  rappaciati  foro  e:  elli  per 
eglino;  foro  per  furono ^  detto  poeticamente  in  rima.  76. 

DoiOBo  ^  dimora  ;  voce  disusata  »  pure  la  Crusca  ne  dà 
esempi  in  prosa  ;  potrebbe  solo  stare  i  come  qui  in  ri- 
ma s  Dimandò  il  Duca  mio  sensa  dimoro  ^  cioè  senza  in« 
dugio.  78» 

Fae  PAVnTA  DA  xnvo  ^  scostarsi  da  quello  s  Chi  fa  colai  y 

■  da  cui  mala  partita  *^DV  che  facesti  s:  vale  ;  da  cui  dici 
esserti ,  per  tuo  male ,  scoaiato.  79. 

Vasello  »*  oghi  eboda  ^  ricettacolo  d' ogni  frode  ;  trasla^ 
to  s=2  Frate  Gomita  i-*  Quel  di  Gallura ,  Visd  d'  ogni 
fcoda.  82. 

AvEBE  nv  haeo  «^  tenere  in  sua  balla  c=  Gh^  ebbe  i  nemici 
di  suo  donno  in  mano  s  donno  per  ignora.  8^. 

Lasoab  m  HAffo  »->  mandar  libero  ;  frase  bella  e  ^per  noi 
.nuova ,  tolta  forse  dallo  Spagnuolo  a  Denar  a  tolse  j 
e  lasdoUi  di  piano  £=:  vale  ;  p^  forza  di  danaro  lasciolli 
liberi  senza  difficoltà,  85^ 
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UsAH  còtt  Atctm  —  conversar  cdh  quello  ^  Usa  eon  edso 

donno  Michel  Zanche»  88. 
0  ukI  —  per  oimés:  0  mei  vedete  V  allfo  che  digr^a.  91» 
Proposto  -*  prevosto  ^  dal  lat.  prtj^mitus  s  E 1  gran  Pro» 

posto  volto  a  Farfarello.  9^» 
8TiiiLi7ivAfi£  ati  OCCHI  ~  apdr  gli  occhi  spaventevolKnenle  ; 

usar  ben  si  può  da  prosatori  az  Che  stralunava  gli  occhi 

per  ferire.  96. 
Paes'  ih  costi  —  dlscDstarsi  *  Disse  5  fati*  in  costà  ^  mal- 
vagio uccello»  96. 
Stabs  iif  CESSO  •—  stare  da  parie  ;  d""  onde  il  verbo  cessa« 

Ter: Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso»  lOO. 
StJFot Aftic  •^  fischiare  ;  notasi  ad  esempio  s  Quando  sufole^ 

rò,  cornee  noslr^uso»  104*» 
Atea  xACotioLk  A  ùìj^  Dmttk  ^>—  avere  assai  del  furbo  } 

nuova  focttisfonè ,  di^é  pure  da  prosa  sOnd*ei  ch^avea 

lacduoli  a  gran  divizia  — *  Rispose.  109. 
Di  mmoìO^  ^—  in  opposizione  ;  avverbio  s:  AKchin  non  si 

fénnèy  e  dì  rinloppo «-- Agli  altri,  disse  a  lui.  212. 
Colio  net  sontB  — ^  la  sommità  di  esso  ;  é  nel  Vocab.  dèlia 

Cruseas: Lascisi  il  collo  »  e  sia  la  ripa  scudo.  116» 
Leso -«^  giuoco  ;  dal  lat.  ttìdMi  1*  usano  anche  buoni  prò» 

satorisO  tu  che  leg[gi ,  udirai  nuovo  ludo.  118. 
CoGtiBiuB  ssm  sto  tstt^o  '*»  gtoVafii  déir  opportunità  ;  frase 

molto  in  uso  ;  atsai  volte  ripètuta  dallo  storico  elegante 

Carlo  Botta  s  Lo  NaVarrese  ben  suo  tempo  colse.  121. 
ScioctisBsi  Bài.  i^BOPosTO  •—  ì?ender  vana  1*  intenzione  =r  fid 

in  un  pdnlo  -^  SaHè  5  e  dal  propósto  lor  si  sciolse  a» 

intendi  ;  €iampolo  rese  vana  V  intensione  dé^  Demorit  $ 
'  eoa!  il  ^òeta  vuol  provare  che  I^  astuzia  de^  baratlleii 

avanza  quella  de'  Diavoli.  123. 

CoHPUKTO  —  contristato  ;  in  questo  senso  giova  annotarsi  =3t 

19 
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Di  che  ciascun  di  colpo  fu^  compunto  s  di  colpo ,  subì* 
iamente.  124'. 
Atincabe  al  sospetto  —  superare  il  molò  della  paura  ; 
nuova  e  squisita  maniera  poetica  =  Ma  poco  i  Yaìse>  eh'  é 
r  ali  al  sospetto  —  Non  poterò  avanzar  ;=  i  sta  per  gli 
poeticamente ,  cotne  poterò  per  poterono  ;  sospetto  per 
paura.  128. 
Di  botto —  subitamente  :=  Non  altrimenli  Taiiitra  di  botto — 

Giù  s'aUuffa.  130. 
Rotto —  abbatuto;  senso  improprio  ^  Ed  ei  ritoraa  sa  cruc« 

ciato  e  rptto.  132. 
Buffa  —  burla  ;  senso  improprio  ,  d.^  onde  buffone  e  suoi 
derivati  s  Irato  Galcabrina  della  buffa  ::^  della  invece  di 
per.  133. 
bvACHiTO  —  per  contento^  in  questo  senso  pon  è  comune 
ne' Dizionari  s  Invaghito — Che  quei  campasse  per  aver  la 
zuffa  =:cioé9  lieto  per  aver  motivo  di  altaccar  briga.  134. 
ÀRTiaLiAHE^-^  prendere  tra  artigli  ;  é  prc^rio  degli  uccelli 
rapaci  come  sparviere  nibbio   girifalco  :=  Ma  V  altro  fu 
bene  sparyier  grifagno  -^  Ad  artigliar  ben  lui.  14^« 
Sghermitors  •—  separatore  ;    senso ,  improprio  r:  Lo   caldo 
sghermitor  subito  fue  =  vale  {  il  brucciore  fu  cagion  per 
cui  tosto  si  «epararono.  14<2, 
Esser  niente  di  fjle^  alcuna  -cosa  —  non  esservi  mezzo  a 
farla  ;  b^l  modo  anco  in  prosa  ^^  Ma  però  di  levarsi  era 
niente  =  niente  e  nulla  significano  talvolta  oiun  mezzo 
o  modo.  1A3. 
JbfviscATO  -—impaniato  ;  dicesi  vischio  e  vìsco  ^  e  però  invi* 
scbiato  e  inviscato  =  Si  avieno  inviscate  ra.li  sue  =  sue  sta 
per  loro,  come  sen'  anno  esempi  in  poeti  e^  prosatori  ^  og« 
gi  però  non  da  imitarsi  ÌAi^ 
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CANTO    XXIII. 


Accoppi  ARI  —  per  confrontare  ;  in  questo  senso  é  nuovo  » 
non  trovasi  facile  ne'  Dizionari  =  Che  V  un  con  V  altro  fa^ 
se  ben  s^  accoppia  —  Principio  e  fine.   Verso  8. 

Scoppiare  —  venir  fuori  ;  senso  improprio  =  E  come  V  un 
pensier  dall' al (ro  scoppia.  10. 

Agguefparsi  -^  aggiungersi  ;  senso  improprio;  é  in  Alberti, 
ma  fuor  d'uso:=:Se  Tira  sovrani  mal  voler  s'aggueffa  := 
vale  ;  se  alla  perversa  volontà  aggiugnesi  T  ira.  1 6. 

AccEFFARE  -*  addentare;  si  adduce  per  esempio  =  Che  cane 
a  quella  levre  eh'  egli  acceffa  s  intendi  ;  con  più  di  cru- 
deltà che  usa  un  cane  quando  prende  a  bocca  una  le- 
pre ;  si  avverta  al  pronome  e^li  non  riferito  ^ui  a  per- 
sona. 18. 

Arricciar  li  peli  della  paura  —  spaventarsi  mollo;  modo 
assai  espressivo  è  comunemente  in  uso  s  Già  mi  sentia 
tutti  arricciar  li  peli  *—  Della  paura  a  della  inveca  di 
per  la.  19«f 

Yetro  impiombato  •*—  specchio  s  E  quei  :  s' io  fossi  d*  im- 
piombato vetro.  25. 

Impetrar  dentro  —  riceversi  ;  il  Poeta  V  adopera  in  questo 
senso  anche  nella  quarta  delle  sue  canzoni  s  Non  trar- 
rei —  Più  tosto  a  me  che  quella  dentro  impetro.  27. 

Fare  CONSIGLIO  —  prender  partito  ==  Si  che  d'entrambi  un 
sol  consìglio  fei.  SO. 

Render  consiglio  —  dare  in  risposta  j  in  tal  senso  é  ancóra 
da  prosa  =  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere.  34.. 

SovBEsso  —  per   sopra  ;  esso  é  aggiunto   per   eleganza  :s 

,  Sovr*  esso  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto  =:  gli  sta  invece 
di  ci ,  o  vi ,  ed  in  più  luoghi  Y  adopra  il  Nostro  ;  so« 
sjpetto  per  paura  ^  come  altrove.  ^« 
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ToGLiEBB  PODERE  —  levat  fooollà  s  Poder  di  partirsi  iadi  a 
tulli  lolle  ;=  lolle  per  toglie  ;  indi ,  di  là.  57* 

Ancor  pure  -^  medesimamente  s  Noi  d  volgemmo  aoeor 
pure  a  man  mancarsi  nota  ad  esempio >  perché  a  ta* 
luni  non  suona  bene  V  unione  di  questi  due  avverbi..  68. 

Esser  nuoto  m  compagnu  — -  aver  nuova  compagnia  ;  locu- 
zione assai  leggiadra  =:  Noi  eravam  nuovi  —  Di  compa* 
gnia  ad  ogni  muover  d*  anca  s;  vale  ;  mutavamo  compa- 
gni ad  ogDÌ  pie  sospinto.  72. 

Tenere  i  piedi  ~  fermarsi  =  Dirietro  a  noi  gridò  :  tenete 
i  piedi.  77» 

Mostrar  gran  pretta  dell*  aniho  —  palesar  gran  deside- 
rio =  vaga  locuzion  poetica = Ristetti  »  e  vidi  due  mostrar 
gran  fretta  —  DelF  animo  »  col  viso ,  d*  esser  meco.  82. 

Stola  grave  ~  abito  pesante  =  Per  qual  privilegio  «*  Vanno 
scoverli  della  grave  stola?  s  intendi;  vanno  senza  la  cappa 
di  piombo  che  indossavano  gì*  ipocriti  »  come  quella  cbe 
Federigo  II.  Imperatore  metteva  ai  dannati  per  lesa  mae- 
stà. 90. 

Avere  in  dispregio  "-*  recarsi  a  vergogna  s=  Dir  chi  tu  sei 
non  avere  ip  dispregio.  93^. 

Villa  —  per  ciltà  ;  é  maniera  franche. ,  presso  noi  signU 
fica  tutt^  altro  che  può  vedersi  ne*  Dizionari -**  Io  fui  nato 
e  cresciuto  —  Sovra  1  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa  s 
vale  ;  io  nacqui ,  dice  Dante  j  e  f ui  educato,  in  Firenze: 
sovra  ste  per  vicino.  95* 

Distillar  dolore  *-  cader  lagrime  ;  metonomia  che  dà  una 
delle  belle  locuzioni  poetiche  ss  A  cui  tantp  distilla  — 
Quanto  io  veggio ,  dolor  giù  per  le  guance  ¥  98. 

Correre  agli  occhi  -«*  appresentarsi }  nuova  e  leggiadra 
maniera  pur  da  prosaiche  agliocc^i  mi  corse—  Un 
crocifisso  in  terra  con  tre  pali.  1  IO.  / 

PoRRR  a' martìri  —  inartiri2zare=Cfae  conyenia,—  Porre  un 
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uomo  per  io  popolo  a'  martiri  s  iiUèndi  ;  CaifiiSM  mal- 
vagio  coDsigliator  delia  mòrte  violenta  del  Cristo  la  gridò 
convenevole  pel  bene  del  popioto-  1 17* 

Stsnvàrsi— -  penare  s:  Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta  ss 
cioè  Anna  sacerdote  pena  in  crocq  ;  il  si  /  é  aggiunto 
pw  eleganza  ;  mi  par  meglio  cosi  spiegare  questo  luogo» 
e  non  due  altro  significato  a  stentare ,  quella  cioè  di 
stendersi  per  terra.  121. 

Sementa  ba£à  -—  cagione  malefica  ;  traslalo  =:  Che  fu  per  li 
Giudei  mala  sementa  =  intendi  ;  la  morte  di  Cristo  fruttò 
a*  Giudei  la  loro  distruzione  avvenuta  per  Vespasiano  e 
Tito.  123. 

Angelo  ifSfio  ««  demonio  ss  Senza  costrìnger  degli  angeli 
neri  ss  sottintendi  alcun  de*  demoni  ;  questo  non  è"  «a 
Francesismo ,  ma  un  parlar  difettiva  a  modo  nostra  fi« 
gorato  ;  ne  giovi  1*  esem]^.  ISl^ 

Stàu  a:  nsTA  cbixa  •-*  riflettere  seriamente  ;  modo  spres* 
sivo  che  ben  ritrae  V  atteggiamento  naturale  di  chi  ri* 
flette  s  Lo  I>uca  stette  un  poco  a  testa  china*  139. 

CoKTAic  HAI.S  lA.  bisòoiiìl  -—  mentirei;  grata  forma  di  fkvel- 
lare  anche  in  prosa  s  Mal  contava  là  bisogna  —  Colui 
che  i  peccator  di-  là  uncina.  UO. 

Posta  «—  orma  ;  é  varjo  il  significato  di  questo  vocabolo  ^ 
però  giova  notarlo  in  questo  s  Mi  parti' *— Dietro  alle 
poste  (teHe  c&re  piaste  seioé  seguendo  le  pedate  del  caro 
Virgilio.  148. 

CANTO  XXIV. 

AimAR  u  noni  al  uzzo  lA  •—  avvicinarsi  r'equin<^io;  di« 
2ion  bella  e  peregrina  :=  6  già  le  notti  al  mezzo  di  sen 

vminossdoé  si  prendono  le  dodici  ore  del  giorno  natu« 
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rale  ,  quando  il  Sole  à  neìV  Aquario  ^  ia  Febraìo^  praua 

l' equinozio  di  primayera.  Yebso  3. 
AssEHPRARE  —  copìaro  =:  Quando  la  brina  in  su  la  terra 

assempra  —  V  imma^ne  di  sua  sorella  Inanca  s  vale  ; 

quando  la  brina  ^  detta  in  ^cilia  la  gelata  ^  rassomi- 
glia la  neve.  4». 
Battebsi  l'anca— rammaricare;  espression  poetica  s  Vede  la 

campagna — Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  FaDpa.Q, 
Riugayagnar  la  speranza  —  rimetterla  in  animo  ;  locuzion 

metaforica  :=  Poi  riede ,  e  la  speranza  ringavagna  =  ga- 

Tagno  o  cavagna  dicesi  anche  in  Sicilia  quel  eeslellino , 

ove  riponsi  la  ricotta  ;  per  cui  ringavagnare  ,  nel  pro^ 

prio  y  signiiSca  rimetter  dentro  il  gavagno.  12. 
In  PÒCO  D^  oBA  *—  subitamente  =;  Yeggendo  il  mondo  aver 

cangiato  faccia  —  In  poco  d'  ora.  14. 
Giungere  al  male  lo  jmpustro  —  dare  rimedio  al  male  ; 

locuzione  figurata  i=:  E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  ìm* 

piastre.  18. 
Volgersi  con  noLcé  piglio  —  guardar  con  benigno  aspetto  ; 

modo  elegante  =:  Lo  Duca  a  me  si  vol^  con  quel  piglio— 

Dolce  che  io  vidi  in  prima.  21* 
Levar  su  ver  la  cima  d'  un  RONCGnoNE  —  sollevare  in  cima 

a  un  sasso  prominente,  r?  Cosi  levando  me  su  ver  la  ci*> 

0 

ma  —  D' un  ronchione.  28. 

Montar  dì  cmAPPA  in  chuppà  —  salire  di  scheggia  in  scheg- 
gia =Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa*  33. 

Mungere  la  lena  del  polmone  —  esaurire  il  fiato  ;  Iocu« 
zione  energica  ed  espressiva  ==  La  lena  m^  era  del  pol« 
mon  si  munta.  43. 

Non  potere  più'  oltre  —  non  poter  continuare  ;  scelta  lo- 
cuzione ^Quanido  fui  su  ch'io  non  potea  più  oltre.  44. 

Nella  prima  giunta  —  in  sul  primo  arrivare  s  anzi  m' as- 
sisi nella  prima  giunta.  45. 
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Spoltrim  -—  tórsi  da  poltroneria  ^  Ornai  con^ien  che  tu  cosi 
ti  spoltre  s  antìtesi  in  grazia  della  rimai  invece  dispol* 

Irì.  46. 

*  Venirb  ni  TIMI  —  acquistar  buon  nome  =:  Leggendo  in 
piuma  —  In  fama  non  si  vien  ,  né  sotto  coltre  =:  Sen- 
tenza :  vale  stando  neir  ozio  ,  fama  non  si  acquista  , 
né  dandosi  XvXi^  al  sonno.  4*8. 

liAscus  YESTI0IO  DI  si:  —  lasciar  memoria  ;  bella  locuzione 
anche  in  prosa  :=:  Colai  vestif[ìo  ia  terra  di  sé  lascia  -^ 
Qoal  fumo  in  aere  ,  ed  in  acqua  la  schiuma  =  vale  ; 
chi  vive  senza  fama,  non  lascia  veruna  memoria  di  sé  •  50. 

^ .  YiffCERfi  L*  AUBASciA  —  supcrarc  la  difficoltà  del  respiro  =: 
Vinci  r  ambascia  —  Con  V  animo  che  vince  ogni  batta- 
glia —  Se  còl  suo  grave  corpo  non  si' accascia  =  massima 
morale:  significa  che  l'animo  nostro  sa  rendersi  a  ogni 
Bcto  wperìore  ,  «e  «col  corpo  ,  tendente  a  riposo  ,  non 
si  debilita  e  rilascia*  S2» 

FoBUAR  PAROLE  —  parlare  ss  €na  voce  —  A  parola  formar 
«disoonveaevole  ==  cioè  inabile  a  discorrere.  66. 

Mosso  AD  IRA  ^^  irato  s:  Ma  chi  parlava  ad  ira  parca 
mosso.  69. 

SistfoifTARE  .IL  jiURO  —  disoendcre  da  quello  ;  si  nota  per- 
^é  attivamente  usato  =:  Fa  che  tu  arrivi  —  dalF  altro 
tnnghio ,  e  dismonliam  lo  muro*  73. 

Atf loimAH  niENn  —  non  disceroere  alcanacosa^  Cosi  giù 
veggio  ,  e  niente  affiguro*  7$. 

^  Seguir  con  l* opera —-porre  ia  esecuzione ^  La  dimanda 
onesta  — -  Si  dee  seguir  eoa  l'operai  tacendo  s  Sentenza 
morale.  Z8« 

SoipARs  m  SPAVENTO  IL  SARcniB  *-<  perdere  il  moto  del  san* 
goe  ;  locuzione  ^netaforica  poetica  =:  Di  si  diversa  me- 
na—- Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa  =  signi- 
fica :  ì  serpenti  erano  di  specie  si  diversa  e  orribile  dbe 
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rìpéosandoTi  ^  nelle  vene  mi  si  agghiaccia  il  sangue.  8i . 

Chrsi  -«Ghersidri  ;  specie  di  serpenti  anfibi  a  Cliersi ,  Che- 
lidri ,  iaculi  e  farée  —  Producer  Generi  con  Ànfesibe  • 
sa  =:  prodncere  é  detto  alla  latina  :  diersi  per  Glìersi« 
drì  é  apocope  ;  gli  altri  son  nomi  di  Tari  serpenti.  86* 

Sfebab'Psrtugio  o  sLiTBOPiA  •—  spcTaie  INCUBO  scampo  ;  mo- 
do poetico  s  Senza  sperar  pertugio  o  élitiùpia  s:  inten- 
di  ;  senza  speranza  di  potensi  nascondere ,  né  d!  atere 
sdiermo  per  eutropia  ;  pietra  fioirte  antifelenosa  i  cui 
parimenti  il  volgo  attribuisce  virtù  di  fendevo  invisi^ 
bile  chi  tienla  di  sopra.  93. 

Fasce  ultiuk  —  per  nido  mortuario  ;  dizimie  poetica  al 
tatto  peregrina  sE  nardo  e  mirra  son  l'ulne  fesoe  ss 
parlasi  qui  della  Fenice ,  di  cui  ^  dice  il  Poeta ,  rtfer- 
mando  quel  eh*  é  in  Ovidio  ^  esser  ultimo  nidoi  doé  ul- 
tima culla  0  coltrice  ,  il  nardo  è  la  mirra  (i  finitgue  in 
odoribM  aevum  »  Metamor*  SIV.  ili. 

(y^PiiAzioNiB  —  riierramento  ;  si  nota  ad  esempio  ss  0  d'al« 
tra  oppUàzion  che  lega  Y  uomo  se  tale  ;  o  per  altra  ca- 
gione di  una  stretta  di  spiriti  vitali*  114* 

*  Gbosguu  colfi  —  sGCHTicar  colpi  ;  dlzion  figurala  s  0 
giustizia  di  Dio  1  quanto  é  sevèra  1  Che  eotai  colpi  per 
vendetta  croscia  !  ssentenza  che  rivela  la  severità  dèlia 
etema  giustizia.  120. 

PioVBBs  va  uifÀ  GOLA  -^  piombare  in  quella  ;  di2ion  pèe- 
ca  figurata  =:  Perché  el  rispose  :  io  piovvi  di  Toscana  ^— 
Poco  tempo  é  ^  in  questa  gola  fera.  125» 

Molo  —  per  bastardo  ;  traslato  comune  ^*  é  ne'  léssiéi  =: 
Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana-* Si  come  a  oiul 
ch'io  fui  tz  Vanni  Fucd  bastardo  di  Fucdo  deTLazfeéri.  Ì2S. 

MuGGURB  -*  fuggirsi  ;  é  nel  Vocàb.  della  Cra^tià  in  questa 
significazione  :  nel  Siciliano  dialètto  à  senso  di  fuggire 

'  ||»er  nascondersi  ^  e  dioesi  ammaetìare  |  com'  é  quando 
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tra  loro  giuocano  i  fanciulli  =:  Ed  io  al  Duca  :  dilli  che 
non  mucd  c=  dilli  sta  per  digli.  127. 

UoMQ  DI  SANGITE  8  DI  GGEauca  ~  uomo  Sanguinario  e  ira- 
condo ;  questa  dizione  afforzala  sta  bene  anche  in  pro- 
sa i  é  il  viri  sangtdman  della  S.  Scrittura  s  Ch*  iol  vidi 
uom  già  di  sangue  e  di  corrucci.  129. 

InfiNGsasi  —  occultarsi  s EU  peccator  che  intese  ,  non  s'in- 
finse. 130. 

Aptoru  —  imputare  =:  E  falsamente  già  fu  apposto  altrui  s 
intendi;  il  furto  del  isacro  tesoro  in  Pistoia  fu  imputato 
non  a  Vanni  Fucd-Bestia  ladro  e  traditor  Pistoiese  ;  ma 
falsamente  a  Vanni  della  Nona  per  lui  tradito  i  e  però 
impiccato.  139. 

DdUGiUESt  ni  Noi  —  spopolarsi  ;  dizion  figurala  =;  Pistoia 
in  pria .  di  Neri  si  dimagra  s  intendi  ;  qou  avrà  più  cit- 
i  di  parte  Nera.  U3. 

CANTO  XXV. 


SuiDAAE  u  ncm  —  far  le  fiche  ;  alto  sconcio  che  fossi 
per  dispregio  s:  Con  ambedue  le  fiche  —  Gridando  :  to- 
gli 9  Dio  >  eh'  a  te  le  squadro  =  vale  ;  prendile  che  a  te 
le  appresento  :  questo  faceta  Vanni  Pucci  bestemmiando 
a  Dio.  Vebso  3. 

RiBADiBB  •—  ribattere  ;  dicesì  de*  diiodi  che  si  ritorcono  in 
puntai  air  opposto  s  Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi.  8. 

Dabe  he  cEoiio  —  fare  alcuna  mossa  ;=;  Che  non  potea 

con  esse  dare  un  crollo.  9. 

.....  • 

IifGEEEHÀBE  — -  ridurre  in  cenere  ;  dicesì  meglio  incenerire 
Ahi  Pistoia  •  Pistoia ,  die  non  stanzi  —  D' incenerarli?  ^ 
che 9  inyece  di  perchè;  stanzi  per  deliberi.  11. 

Ataezae  lo  seme  suo  — -  superare ji  suoi  antenati]  locuzion 

,    figurata  =  Poi  che  in  mal  far  lo  seme  iuo  avanzi  sia- 

20 
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tendi  :  perché  sei  più  cattiva  de^  tùdi  antichi,  altultèndo 
forse  a'  congiurati  e  soldati  di  Calitinà  che  Pistoia  po« 
pelarono ,  dopò  la  rotta  di  quél  ìotó  pessimo  Capo.  12. 

AndaH  per  tì^  cAwniAo  --*  battere  la  steste  via  =rNon  va  co* 
suoi  frateì  per  un  cammino  =: fratei  per  fratelli,  as, 

Aters  a  vicino  —  avere  in  vicinanza  =  Dèi  grande  ahnetato 
eh*  egli  ^be  a  vicino.  30. 

Opera  bieca  -—  opera  iniqua  ;  traslato  =  Onde  cessar  le  sue 
opere  biece  =  invece  di  bieche  a  cagion  della  rima.  31. 

Dare  cemo  ,  e  non  sentirne  dieci  —  far  moifir^  al  nono 
colpo  =  Ercole  che  forse  —  Gliene  die  cento ,  e  non  senti 
le  diece  s  bello  e  reciso  modo  di  presentar  oonoetlì  per 
altro  volgari.  35. 

Porsi  il  dito  su  dai;  HeNtò  al  naso  ***  far  segno  di  sittire; 
vaga  forma  di  dire  ben,  acconcia  ad  esprimerne  il  Con- 
cetto =  Mi  posi  il  dito  su  ^al  mento  al  naso  s  Andate  a 
trovare  si  bei  modi ,  spressivi  di  natura,  ia  altri  grandi 
poeti  ;  non  vi  sarà  facile  rinveDirli.  4*5. 

Consentirsi  —  concedersi  =  Che  io  che  il  vidi ,  appena  il  mi 
consento  =:  vale  ;  appena  il  concedo  vero  a  me  stesso , 
ed  e  questa  una  delle  belle  maniere  di  favellare.  48. 

Levar  le  ciglia  —  rivolger  gli  ocdii  J  modo  poetico  ss  Come 
io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia  sii  còme  per  méntre  ;  in 
lor,  per  verso  loro.  49. 

Avviticchiare  •—  stringer  forte  :=  Come  V  ofrìbfl  fiera  —^  Per 
r  altrui  membra  avviticchiò  le  sue.  60. 

Appiccarsi  —  compenetrare  ;  sento  improprio  ;  si  nota  per 
apprezzarne  F  esempio  rarissimo  in  lodati  scrittori  r:  Poi 
s^  appiccar  ,  come  di  calda  cera  *^  Fossero  stati  sòioé 
r  un  r  altro  sì  compehelraronó.  61. 

Perduto  — ^  per  confuso  ;  senso  improprio  =  In  una  taccia, 
ov'  eran  due  perduti  =:  vale  ;  nella  quale  eran  confuse 
le  figure  d'  uomo  e  di  serpente.  7^ 
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PsATERso  — *  per  Convertilo  in  aliro  ;  in  tal  senso  é  d'ap- 
prezzarne  V  eumpio  p  Due  i  e  nessun  V  immagine  per- 
versa —  Parea  =:  Tale;  due  eran  le  figure  >  ma  si  confuse 
che  nessuna .  mostrava  in  qual  si  fosse  oonfiectita.  77. 

RAiuaRO  —  lucertolone  ;  non  é ,  da  credere  jqui  indicato 
lo  stellione  >  o^sia  la  tarantola  ^  come  piacerebbe  ad  al« 
coni  ;  .do/cché  la  tarantola  é  un  animale  hpa  diverso 
dalla  lucertola  ;  é  quello  che  i  Siciliani  tortamente  chia^ 
mano  Scorpione  >  mentre  lo  scorp-one  é  altro  animalet- 
to f  quello  cioè  biforcuto  negli  estremi.  R  per  crescersi 
confusione  in  nostro  dialetto  ^  diciamo  tarantola  volgare 
mente  il  ragno  ch^é  tult'  allra  cosa.  Il  ramarro  dunque^ 
é  un  lucertene  verdastro  ;  Io  stellione  o  tarantola  è  quella 
che  9  chiazzato  come  di  lentiggini ,  sta  in  su  le  nxura  e 
i  tetti  ;  lo  scorpione  è  Y  animaletto  a  due  forbici ,  cre- 
dute velenose  ;  il  ragno  o  ragnatellq  è  quel  che  ordisca- 
tele a  irretire  le  mosche  =:  Come  il  ramarro^  sotto  la  graa 
fèrsa  *-  Né  di  canicular,  cangiando  siepe— Folgore  par= 
feria  per  ferza  ;  de'  canieulari ,  cioè  nel  sollione.  79. 

Epa  —  pancia;  ne^  Vocabolari  trovasi  epa  ^  e  non  epe,  onde 
qui  é  in  numero  del  più  questo  nome  s  Così  parea  ve- 
nendo verso  r  epe  —  Degli  altri  due.  82. 

ScoccABE  ALCUNA  COSA  —  raccontarla  prontamente  ;  dizion 
figurata  ;  il  qualificativo  prontamente  Bombrami  compreso 
nel  verbo  scoccare  =  Taccia  Lucano  ornai  ~  Ed  attenda 
ad  udir  quel  ch'or  si  scocca.  .96« 

FjcNDHaK  IN  FOBICA  —  spaccare  in  duosQbe  il  serpente  la 
coda  in  foi;ca  lésse.  104'. 

ToBGBBB  1^  AUctmnfB-— voltar  gli  occhi;  dizion  metaforica  ob'è 
dai  Vangelo  iilucema  est  oculusttms?^  Non  torcendo  però 
IfJifoerneempies  doè  gli  occbiieroci  efiamnieggiauti.  12^. 

GidOTAm  Mfm^  -^  mutare  aspetto  ;3;  Salto  le  quai  ciascun  caia* 
biava  muso.  123» 
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Lmf  ACCIA  -*  lumaca  ;  voce  antica  BÌnoniina  *»  Come  ftoe  k 
corna  la  lumaccia  =  face  per  fa  ;  vale  :  come  ritira  le 
corna  la  lumaca.  132. 

FoBcuTO  —  di?iso  in  due  ;  a  due  rebbi  s  E  la  forcala  — 
Neir  altro  si  richiude ,  e  il  fummo  resta  =:  cioè  la  lingua 
a  due  punte  si  richiude  in  una.  134. 

GoBEEaK  cARPoiiE  — -  Carpare  =:  Che  Buoso  corra  **  Come 
fec^ioy  carpon  per  questo  calle.  141  • 

Zatobka  —  sentina  ;  luogo  fetido  s  Cosi  vid*  io  la  settima 
zavorra  =:  cioè  la  settima  bolgia  deir  ottavo  cerchio  del- 
l'Inferno.  U2. 

SxiAGATo  —  smarrito  s  Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  conf a« 
si  —  Fossero  alquanto  j  e  ¥  animo  smagato  =:  doe  smar- 
rito a  vista  dì  stranissime  metamorfosi*  146« 

Chiuso  ^—  occulto  :s  Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  diinsi  :£ 
il  si  é  aggiunto  a  iFuggire  per  elq;anza.  147* 

CANTO  XXVI. 

BATTsas  l'  ali  psb  kabb  k  nM  rua  —  avere  cdebriti  ; 
s' intende  batter  V  ali  della  fama  =  Godi ,  Firenze  ^  poi 
che  sei  si  grande  —  Che  per  mare  e  per  terra  batti  Tali  s 
questo  è  detto  qui  ironicamente*  Ysbsd  1. 

Spanbebsi  il  koìob  —  divulgarsi  la  &ina ?sE  per  lo  Inferno 
il  tuo  nome  si  spande.  3. 

Saubk  m  ONORANZA  —  riportare  onore  s:  E  tu  in  grande  ^n« 
ranza  non  ne  sali^onranza  detto  per  sincope.  6. 

SoGNABX  DSL  VIRO  —  soguare  il  vero  ;  modo  grazioso  di 
lingua  8^  Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna.  .7« 

Di  qua  da  ncaoL  nvpo  —  dì  ora  a  poco  altro  tempo;  ele- 
gante maniera  di  dire  s  Tu  sentirai  di  qua  da  piociol 
tempo.  8. 
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EssdtB  rn  tèmpo  r^  esser  prestùsE  se  già'  fosse ,  non  sa« 
ria  per  tempo.  IO. 

Attempassi  — -  invecchiare  s  Che  più  mi  graverà  j  come  più 
m'  attempo  s:  intendi  :  più  jni  peseranno  le  calamità 
della  patria ,  come  più  mi  sarò  avanzato  negli  anni  ;  da 
che  Tamor  verso  la  patria  si  va  crescendo  col  tempo.  12. 

BoRm  —  morse  ;  pietre  poste  talvolta  a  difésa  delle  mnra^ 
e  che  formano  V  addentellato  ;  tal  vocabolo  é  comune 
00*  Francesi  che  dicono  c(  boroes  des  murailles  )ì  ~  Sa 
per  le  scalee  — •  Che  n'  awan  fatte  i  homi  a  scender 
pria  s  scalee  per  gradinate.  lA. 

Sp]q>i]isi  —  torsi  d*  impaccio  —  Lo  pie  senza  la  man  non  si 
spedla  B  significa  :  non  poteasi  camminare  senz^adoprai 
mani  e  piedi.  18. 

Drizzar  ul  mkrtx -^riflettere  s  Ed  ora  mi  lidoglio— Quando 
drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidf  s  vale  ;  ora  mi  dolgo 
di  nuovo  ripensando  a  que!  che  vidi.  20. 

Invidube  —  togliere;  deftto  metonimicamente  s  Se  stella  buo- 
na ,  o  miglior  cosa  — *  M'  ha  dato  il  ben  y  eh'  io  stesso 
noi  m'invidis  vale;  che  io  stesso  non  possa  togliermelo.  24. 

COLUI  CHS  IL  MONDÒ  SCHIARÌ— il  So1e;circonlocuzione  da  potersi 
in  prosa  s  Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara.  26. 

Gedxbv  *  dar  lu(^  —  Come  la  mosca  cede  alla  zanza- 
ra =  significa  ;  nell'  avanzar  della  notte  estiva  ;  eome 
per  quando.  28. 

Tallì  A  -—  vallata  ;  tutto  lo  spazio  della  valle ,  di  cui  non 
é  sinonimo  il  ncmie  vallea  ^  Vede  lucciole  giù  per  la 
vallèa  =:  cioè ,  vede  in  fondo  alla  valle  quegli  animaletti 
che  al  buio  sfavillano  di  propria  luce.  29. 

Gola  ~  apertura  ;  senso  improprio  ^  Tal  sì  movea  ciascuna 
per  la  gola  — Del  fosso.  4.0. 

Urto  —  per  urtato  ;  sincope  poetica  ;  si  nota  per  esempio 
in  poesia  a  Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto.  AS. 


Atteso  -^  attento  ;  dal  ^erho  attendere  ,  jcioà  prestane  at- 
tenzione ss  E 1  Duca  che  mi  vide  lento  atteso.  .46. 

VàBOàMt^"^  dfcondace  ;  senso  impeopdo  s«  Giascon  ai  feiecia 
di  quel  ditegli  à  inceso  «  intendi  :  csìaBCivi  fradolento 
ConugUere  é  iCiixsondato  da  fiaoupe  ;  qu^ia  idea  é  forse 
tolta  dair  Epistola  Caitolica  di  S.  GiaoMio  a  Ungua.  in- 
ftammoia  a  gehenna  y»  ^. 

Arriso -**  afvieto  ;  ^potrebb' essere  ancora  einoope  del  par- 
tidpio  avvisato ,  ovvero  mi  emavviso ,  cioè  mi  pateva; 
non  potendosi  dire,  senza  eriofe,  ie^ra  d' avviso. s Ma 
già  m' era  avviso  —  Che  ooài  fosse,  e  già  voleva  dirti  s 
fosse  per  fosse  si  scrivea  dagti  antichi.  50« 

f^ajL  «—  «ego;  voce  latina  ilalizzata  si;  £die  par  sacger  della 
pira  —  Ov'Etéode  col  fratel  fa  miu  :;:  cioè  dalla  ca- 
tasta di  legne »  ove  Eléode  fo  posto^  miso  per  messo 
trovati  in  più  esempì  ^i  anticlù  pcosatori ,  jQoa  però  da 
imitarsi:  i  due  iratelit  Eléode  e  BoUniee  fi  apensero  vita 
per  sùsibizion  di  regnaxe.  54* 

Pmta«  fbna  ss=  soontar  pena  ss  &  del  Pellaio  p^qa  vi  si 

porta.  63^ 
Favh^  *^  per  fiamme  ;  ^neddodie  ^  S^  a  posmn  dentro 

•di  quelle  Caville  «-^  fiadar.  64* 
IteMo  •—  pieghieca  ;  si  adduce  per  esempio  usabile  anco 

in  pmsa  s  Assai  ien  pitìego  ^  E  ripriego  die  fl  priego 

vaglia  mille  sa  cioè ,  che  la  mia  pc^^na  vaglia  che 

possa  ^  ovitero  và^ia  per  mille,  66  i 
fàML  JUICIO  *^  dare  negativa  ;  frase  ai  per  ^  |i06sia  «che 

per  la  prosa  :=f^  Che  non  mi  faod  d^'^tlender  nli^^o  ::: 

cioè  che  Ji  ilegm  di  aspettare.  67. 
SjMSàMi  JD^Uà  vmo  —  aoeoetarsi  per  desiderio  ;  modo  vago 

elegante  e  pur  da  prosa  s  Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi 

prego.  ^9.  ; 

SosTEiomsi  tfi  u«0A  *-  aste^fsi  di  |iack#e;  dìxiqnc.non 


comune  »  ma  ben  propria  ss  Ma  fa  che  la  ttia  Iff^ua  si 

.  sostegfoa.  72. 

Essere  schito  — ^èssere  sdegnante  =;Ch'  ei  sarebbeMsehivf  •- 
Perché  ei  far  Greci ,  forte  del  tuo  detto  s  tale  ;  ^ino 
non  si  degneidbbero  di  tispooderti  percbi  Greci  ùtgo- 
gIiosi^74. 

Ote  -^  aUorcbé  ;  come  afV.  di  lonrpo  ,  corrisponde  ti  dop- 
pie senso  deli'  nU  de'  l4tiiif i  ;  non  né  mancano  esempi 
in  Terso  «  ia  i^rosa  ^  Ote  par?e  al  mio  Duca  tempo  e 
leeo.  77. 

Mi^fti^Aite  ìT  àLCùno  '-^  àVér  grazia  presso  quello  &»  S*  ìotae- 
rìlai  di  Td  as^i  b  poco.  ®1. 

AfFiTieu.tt'^ i^tate^  teMo  Itoproprlo *=  Pur  come  quel- 
la cui  Tento  affatica.  87. 

SorTiUBsis  iuiCBxfo  -^toglierlo  aH'altrdi  v9itas:  MidfpartT 
éa,  Giree  bhe  sottrale  "^  Me  più  più  d^'un  auiio  là  prèsso 
a  Gaeta  a  iiitendi  ;  quella  Circe ,  maga  famosa  /  ^  cui 
s' indaghi  UHsie  ;  ed  élla  lo  ritenne  con  lusiniglìe  lun- 
ga pesca  nasòtfsto  al  móndo  ed  alla  fama.  VI* 

¥àm  VÉEio  -^  rendere  contento  ;  frase  ia  Tersa  ed  in  pro- 
sa =  Né  il  debito  amore  —  Lo  qual  doTea  Penelope  far 
tieta.  96. 

Bìfiiaur —  Si^t  divismi;  si  nota  ad  teidmpio  ta  t<)ee  ri- 
guardo in  ^[iiesto  senso  sr  Ov*  Ercole  segnò  S  ^uoi  rì- 
guavdt  s  Tale:  OT'&rcòle  pose  y  coirne  segni  da  non  d- 
trq[)assare9  le  colonne  ^  cioè  Abila  e  Calpe  sa  lo  sfeelto 
di  Gibilterra.  108. 

EssEES  DSL  BmANEimc  ^-~  rimanere  ^ca^  A;  questa  tanto  piccola 
Tigilia  -*  De*  Tostri  sensi  eh*  é  del  rimanente  s  intendi: 
a  questa  si  corta  Tita  die  Ti  rimane  ;  ed  é  nuoTa  ma« 
niera  a  dfré  tigHia  d^sensli  m  luogo  di  vita.  11S« 

SxHBKzA  '^  ^  origine  ;  traàl&to  «  Considerate  la  Tostra 


100 

*  Conoscenza  --rsciesza  »  o  sapere  in  genere  s  Fatti  non  foste 

'  a  TÌTer  come  bruti  -*  Ma  per  seguir  virtù  le  e  conoscen- 
za ?s  ottima  sentenza  morale  :  fosse  in  animo  a  tutti  : 
seguire  sta  per  acquistare.  120. 
Fare  acoto  ad  axcuna  cosa  —  far  voglioso  ;  bellissima  lo- 
cuzione anco  in  prosa  s  Li  miei  compagni  fec'  io  si  acu- 
ti —r  Al  cammino  =:  intendi  :  tanto  eccitai  alla  voglia  del 
viaggiare  ;  si  noti  la  voce  cammino  per  viaggio  marit- 
timo. Ulisse  con  tal  proposto  ,  incitando  i  suoi ,  faceva 
pensiero  di  scoprire  il  nuovo  mondo  ;  e  se  nelFOceano 
non  avesse  corso  naufragio ,  oltrepassata  già  la  linea 
equinoziale  ,  avrebb'  egli  preoccupato  il  varco  alla  gloria 
immortale  del  Colombo  e  del  Yespucci  ritrovatori  degli 
Antipodi.  121. 

Casso  —  spento  ;  senso  improprio ,  e  da  poe^a  s:  Cinque 
volte  racceso ,  e  tante  casso  —  Lo  lume  era  di  sotto  dalla 
Luna  a  vale  ;  erano  scorsi  cinque  pleniluni ,  cioè  cin- 
que mesi  di  navigazione  ,  figura  Metalepsi.  130. 

Alto  —  per  arduo  ;  senso  improprio  s  Poi  eh'  entrati  era- 
vam  nelUalto  passo  scioé  nelF  arduo  tragettar  dell'Ooea« 
no.  132. 

Tornare  m  vumo  ^-^  cangiars*  in  mestizia  s  Nd  ci  alle- 
grammo ,  e  tosto  tornò  in  pianto  s  ellissi  ;  significa  ; 
noi  sentimmo  allegrezza ,  ma  questa  tosto  cangiossi  in 
mjestizia  y  perché  il  mare  si  richiuse  sopra  IJlisse ,  e  gli 
fu  tomba.  136. 

CANTO  XXVIL 

TEMPERAR  CON  SUA  X.UIA  —  lavorar  con  V  arte  qia  sa  Col 
pianto  di  colui  —  Che  V  avea  temperato'  con  sua  lima  ss 
intendi:  col  mugghiar  di  Perillo  che  prorò  il  primo  quel 
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toro  dì  bronzo  che  avea  lavoralo  co' suoi  ferri ,  deltoU 
toro  di  Falaride.  Y£rso  9. 

GoGLisBE  RAGGIO  -*  prendere  andamento  ;  dizion  poetica  =: 
Ma  poscia  eh*  ebber  colto  lor  viaggio.  16. 

Guizzo  ~  vibrazione  ;  senso  improprio  s  Su  per  la  punta 
dandole  quel  guizzo.  17. 

AnizzABs  —  aizzare  ;  vale  lo  stesso  che  attizzare  ^  e  trasla- 
tivamente stuzzicare  =:  Dicendo  :  issa  ten  va  ,  più  non 
f  adizzo  s  issa  in  vece  di  ora ,  voce  anticata  che  incon- 
trossi  pure  innanzi  nel  e.  XX.III.  v.  7*  significa  :  or 
vattene  che  io  più  non  ti  stimolo  a  parlare^  21. 

HoNBO  CIECO  *-  Inferno  ;  luogo  privo  di  luce  =  Se  tu  pur 
mo  in  questo  mondo  cieco  —  Caduto  sei.  25. 

DissEBiAssi  Uff  rimiB  —  se  iturire  ;  senso  improprio  ss  E  U 
giogo  ,  di  €he  Tever  si  disserra  =:  vuol  dire  quella  parte 
degli  Appennini ,  d*  onde  il  Tevere  scaturisce.  30. 

TrauH  m  COSTA  —  toccar  di  lato,  punzecchiar  nel  fianco^ 
modo  assai  caro  s?  Quando  il  mio  Duca  mi  tentò  di 
costa.  32, 

VAifffi  —  penne  ;  voce  poetica  ::s  SI ,  che  Cervia  ricuopre 
oo'  suoi  vanni.  4>2« 

Fah  mai.  ooTERSro  DI  ALCUNO  —  uccidcrlo  crudelmente  =  Che 

fecer  di  Montagna  il  mal  governo  =:   vale  ;  i .  Malalesta 

.4*  Arimino  che  uccisero  crudelmente   il  Gav.  Montagna 

,  nobilQ  Ghibellino.  47.  .  . 

Far  succhio  ns*  dbrti  —  forar  co*  denti  ;  qui  sta  traslativa* 
mente  per  sucdùare  il  sangue  con  balzelli  angherìe  e 
violenze  s  Là ,  dove  soglion ,  fan  de'  denti  succhio  :=: 
cioè  lavorano  col  trivellino  per  succiar  V  altrui  sati-* 
gue.  48.  V 

HuTAa  PABTf: ^  cambiar  partilo  :3  Che  muta  parte  .dalla  st^le 
al  verno  ss  Mainardo  Pagani  ora  era.  Guelfo  ;;  «Bra. Chi- 
bellino.  51;      . 

21 
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Stato  franco  —  libertà  =:  E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il 
fianco  —  Tra  tirannia  si  TÌve  e  stato  franco  s  intendi  : 
Gesenii ,  vicino  a  cui  scorre  il  fiume  Savio.  Si. 

TisNEB  FRONTE  -*  Contrastare  ;  frase  =3  Non  esser  doro  più 
che  altri  sia  stato  -^  Se  il  nome  tuo  net  mondò  legna 
fronte  =  se  particella  deprecativa  ;  vale  ;  se ,  come  de- 
sidero ,  vuoi  che  la  tua  fama  faccia  contrasto  air  ob- 

blio.  57. 

(k)RDiCLiEKo  —  Francescano  =  Io  fui  uom  d' artfie,  e  po'  fui 
cordigliero  s  II  Conte  Guido  da  MonfefeUto  pria  fu  va* 
loroso  capitano  ,  poi  frate  di  S.  Fi^aocesco.  67. 

Fàu  AMisENDA  — far  penitenza;  bel  modo  conaiune  a  prosai 
Credendomi  si  cinto  fare  ammenda,  68. 

Venirs  intero  il  credere  —  riuscire  Y  intendimeiito  ;  modo 
assai  elegante  e  nuovo  s  E  certo  il  creder  inio  veniva 
intero.  69. 

jPrenbbr  male— incoglier  male  s  Se  non  fosse  il  gran  Prete, 
a  cai  mal  prenda  ss  imprecazione ,  vale  ;  se  non  fòsse 
stato  pel  Papa  Bonifazio  YIIL  cbe  mi  ti  tornare  a'  primi 
fàlU.  70. 

Esser  forma  d^  ossa  e  di  polpe  —animare  il  corpo;  locu- 
zione elegante  a  Mentre  eh'  ìe  fimna  fai  A*  ossa  e  di 
polpe.  73. 

Opera  leonina  — «  opera  violenta  a  L*  opere  mie  *^  Non  fa» 
ron  leonine ,  ma  di  volpe  =s  vale  ;  io  non  mi  adoperai 
tanto  ooD  la  forza ,  quanto  oon  la  frode.  75. 

Via  gopbvta  ~  finaione  :  senso  traslato  »  GU  aecorgimenti 
e  le  coperte  vie  »  cioè  le  forJierie  a  Io  innoni.  76« 

Minare  arte  -^  esercitarla,  a  io  sqppi  totte  »  «  si  menai  lor 
arte.  77.  /  ' 

tlsciRB  n.  SUONO  Ali  nNR  della  TERR4--- spargersi  Uma  loata^ 
Dissima  ;  modo  trabello  elegante  ?s  Cbe  al  fine  della  terra 
i)  suono  uscte  ;=i  inTece  di  usci  per  cagion  delia  rima.  78tf 
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oesada  ;  detto  metaforico  —  la  ([uella  parte  —  Di -mia  età , 
dove  ciascua  -dorrebbe  —  €alar  !e  vela ,  e  raccoglier  le 
flMte  =^ Moten^ar  vale:  quaad'  io  giunsi  alla  vecchiezza, 
teaipaia  cui  ìn)co  o  nulla  resta  a  fare.  8h 

^tei  nsj^a  iiisso. -^  per  Oimà  naisero  sAhi  iniker  lasso  f,  e 
giovata  sarebbe.  84s 

Frìngife.  dc'  ifGOTi  Fjuiisxi  —  Boaifazio  YIIL  ;  si  detto  peraiv- 
Aopoiaasia  dal  furioso  ghibellino  s  Lo  Sriucipe  de'  ouqvì 
Farisei  ss  questo  fjcizzo  al  Pontefice  é'  tolta  ad  ii»ita«o* 
ne  del  Caf .  23  di  S.  Matteo.  SS. 

GméìBK  IH  TUBA  —  distruggere  s.  E  tu  m*  iùs€;gfm:e  fare  -^ 
Si  come  Pellestrin»  in  terra  getti  s-  Pellestrìno  per  Pre< 
neste  dovVerano  rifuggiti  i  Colonnesi.  102^ 

Peoxessa  lunca  —  per  molto  promettere  :=:  Lunga  promessa 
con  r  attender  corto  —  Ti  fard  trionfai  neli'  alto  seg- 
gio ss,  Massima  di  falsa  politica  r  vate  ;.  prometter  mollo 
e  noa  lar  nulla,  ti  sosterrà  nel  dominio^  llfk 

MssGHiiio  -;-  8chì&«oi  ;  la  questo  senso  è*  tal  voce  anche  adòp 
perata  nel  C.  IX  di  questa  Caniica  =  Yeair  se  ne  dee 
tn*  miei  meschini  ^  cioè  Ira'  dannati  eoa  mo  nell^Ia*^ 
femo.  115. 

SxAiE  A*  cRiifi  =  tener  pe*  capelli  ;  modb  'enef;giao  elegan- 
te ^  Dal  qoide  in  .qua  stalo  gli  sono  a*  crini  =  vale:  dal 
qaal  temga  ^  dopo  il  consiglio  ^  in  poi  Y  ò  forte  acciuffa^ 
to.  117. 

*  PisTias  «^^er  pentirsi  ;  voce  aalicais  Né  peniere*  e  volere 
insieme  .puossi  =  sentenza  morale  ;  cioè  noa  ben  si  pente 
del  male  chi  si  apparecchia  deir altro.  119. 

EiscooTxasr  ^  tremar  di  paura  ~  0  me  dolente  !  come  mi 
riscossi.  121. 

/LoiQo--  logico  ;  scrivesi  anco  in  prosa  =;  Tu  aon  pensavi 
4di'  io  kHGo  fossi.  12a. 


]f  uao  »  nascondeote  ;  traslato  ^  DisM  :  questi  é  de*  tei  del 
fuoco  furo.  127. 

Rancuhabsi  -I  attristarsi  ;  dal  lat.  cura  per  dolore  ;  Alfieri 
annotò  questa  voce  ,  e  molte  bellezze  di  questo  canto  , 
il  quale  meritò  pure  lo  studio  dì  Tottaire ,  e  la  yersion 
francese  di  alquanti  suoi  versi  s  E  si  vestito  andando 
mi  rancuro  ^  intendi  ;  e  si  circuito  da  fiamme  canuni- 

*  no  in  profondo  dolore  rammaricandomi.  129. 
Pagarsi  il  fio  —  scontarsi  pena  ;  passivamente  adoperato  = 
'   In  che  si  paga  il  fio  —  A  quei  che ,  scommettendo ,  ac- 

quistan  carco  =:  intendi:  :  si  dà  gastigo  a  coloro  che  si 
aggravano  di  reità  seminando  scissure  ;  scommellere , 
sta  per  disunire.  135.  ., 

CANTO   XXVIIL 

* 

AvÉB  POCO  sEHixo  ^  aver  poca  capacità  =?  Ch'anno  a  tanto 
comprender  poco  seno  s:  antitesi  in  grazia  della  rima , 
seno  per  senno.  Yebso  6. 

GssEH  NttLA  -^  non  esservi  modo  ;  si  é  detto  altrove  ch'es- 
ser niente  o  nulla  é  propria  maniera  di  nostra  lingua, 
con  tutto  che  non  si  regga  bene  per  grammatica!  co- 
strutto =s  IT  agguagliar  sarebbe  nulla  —  Il  modo  della 
nona  bolgia  sozzo  =:  valej  non  vi  sarebbe  mezzo  di  ugua- 
gliar la  fedita  della  nona  bolgia.  20. 
'  Vm^ia  ^  bòtte  ;  questo  vocabolo  trovasi  ne'  Dizionari ,  più 

•  comunemente  dicesi  botte  s=  Già  veggia  per  mezzule  per- 
dere o  luUa  ^  mezzule ,  tavola  di  mezzo  alle  tre  del  fondo 
della  botte  :  lulle  sono  le  altre  due  laterali ,  cosi  dette 
dal  lat.  lunula  i  lunette.  22. 

Trullare  .  spetezzare  =;  Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trul- 
la -.  cioè  sino  al  forame  ce  Omnia  verba  9uis  ìocis  op* 
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Urna;  efiani  sordida  èieuniwr  proprie.   t>  QuintiliA* 

no*  24* 
Minugia  ^  il  budellame  ss  Tra  le  gambe  pendevan  le  mi« 
'    nugla.  2$* 
Corata--  il  cuora  e  suoi  dintorni  =:  La  corata  pareva  e  1 

tristo  sacco  =  doé  il  ventrìoello  lordo  e  le  viscere  si  ye< 

dean  tutte.  26. 
Attaccassi  tutto  ^  fissarsi  bene  ss  Mentre  che  tutto  in  lui 

veder  m'attacco*  28. 
DiLACGARSi  -.  dilacerarsi  ;  voce  og^di  fuor  d*  uso  ;  ma  bene 

sprimente  il  concetto  ss  Dicendo  :  or  vedi  com'  io  mi  di- 

lacco.  30. 
Storpiato  -<  rotto  nelle  membra  ss  Vedi  come  storpiato  ò 
'     Maometto  =:  famoso  impostore  del  secolo  settimo  ,  e  Capo 

della  setta  Maomettana.  31. 
'  AgciSmare  ^  squarciare  ;  sì  nota  ad  esempio  =:  Un  Diavolo 

é  qua  dietro  che  n'  accisma  --  Si  crudelmente  s  vale  ; 

-  un  dimenio  ,  in  quella  che  noi  gli  passiam  d' innanzi , 
con  la  spada  ne  cincischia.  37. 

-  Risma '-^  moltitudine  ;  senso  improprio  ;   si   usa    anche  in 

prosa  ss  Al  taglio  della  spada  '-  Rimettendo  ciascun  di 
questa  risma  ^  vale  ;  a  fil  di  spada  ripassando  ciascun 
ài  questa  compagnia.  39. 

Musare  ^  fare  il  muso  come  attonito  ,  o  starsi  ozioso  ^ 
Ma  .tu  chi  sei  che  in  su  lo  scoglio  muse  ?  ss  invece  di 
musi  per  antitesi  in  rima.  43. 

Armarsi  di  vivanda  —  provvedersi  di  vitto  ;  locuzion  figu- 
rata  ss  Or  df  a  fra  Dolcin  dunque  che  s'  armi  ^  Si  di 
vivanda  ss  vale;  si  provvegga  d  i  viveri  :  costui  fu  Nova- 
rese romito  eretico  ,  bruciato  vivo  con  Margarita  sua 
donna  per  aver  predicato  la  comunanza  delle  mogli  nel 
13Ò5«  È  qui  da  avvertire  che  il  Poeta  molte  cose  aggiun- 
se al  PoemiEt  dopo  il  supposto  suo  mistico  viaggio  fatto 
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.  nel  ISOO;  alirimenti  spesse  fiate  Pafrebbe  fttto  da  prò* 
fela  9  il  che  non  é  a  credere  ;  e  ciò  oonfermano .  molti 

^  Gomenlalorì.  55. 

Stretta  *-  serramento^  o  gran  quantità  ;  dioef i  di.  pi&  eose 
insieme  s  Che  stretta  di  neve  ^  Non  x&àd  la  ¥itlDiìa  al 
Koarese*  58» 

Esser  lete  ^  esser  facile  ;  dicesi  meglio  estoer  liew  s  Gh*al- 
trimenli  acquistar  non  saria  leve*  60. 

Aprir  la  cahha  ^  parlare  ;  dizion .  poetiea  e:  Goo  |^i  altri 

,    innanzi  agli  altri  apri  la  canna*  6S. 

.Vasello  ^  barca  y  bastimento  ;  questa  f ooe  in  tal  senso  è 
adoperata  anche  dal  Mostro  nel  e.  2  del  Purg»  t*41:s 

.     Gittati  saran  fuor  di  lor  ,  vasello.  78. 

J^ezsrase^  gìtlare  in  mare  akuoo  in  tu  saono  oon  pietre 
al  collo  ;  cosi  spiegato  dal  Buti  questo  veti>Q  fu  registralo 

^  nel  Yocab.  della  Crusca  ;s  E  mazzeraii  presso  alla  Gatto* 
lica = Parlasi  di  Guido  del  Cassero  e  4i  Aogiolello  daCagnato 
traditi  ed  annegati  per  ordine  >del  .guercio  lialalestino  si* 
gnor  d'  Arimino.  80. 

Sommergere  il  duritabb  ^  cessare  la  perplessità  ;  modo  poe* 
lieo  =:  Questi ,  scacciato ,  il  dubitar  sonmierse  ^  In  Cesa- 
re 7s  intendi  :  Curione  ,  esule  da  Boma ,  teiae  di  dubbio 
Cesare  ,  tornato  dalle  Gallio ,  e  lo  iadussQ  a  non  deporre 
il  comando  delle  armi.  97* 

^Fornito  ^provveduto  ;  qui  é  in  senso  di  ben  preparato  =: 
Affermando  che  il  fornito  *-  Sempre  con  4aniio  T  aUiWider 
sofferse  =:  sentenza ,  presa  da  Lucano  nella  Facsalica  iC  fio- 
cuii  eeznper  differre  paraiU.  99. 
Mo.^cHERUio  ^  braccio  senza  mano  ;  si  porta  ad  esempio  di 
termine  proprio  =:  Levando  i  moncherìn  per  Tiuria  fosca  ::s 
Questi  é  'il  Mosca  che  ^  per  suo  mal  4X)asiglio  contro  Buon- 
^elmcnti ,  portò  la^grande  scisma  in  Fireosie.  2&4* 
*  Lasso  ^  ahi  misero  !  intenezion  di  dolofe  «=  Che  dissi  i 
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lasso  !  capo  ha  cosa  folla  s:  proverbio  Fiorentino  ;  vuol  di* 
re  che  cosa  falla  non  può  disfarsi ,  ma  via  il  riparo; 
questo  principio  non  é  sempre  diritto.  107. 

*  Francheggiare  -«  render  franco  :=:  Se  non  che  conscienzia 
m*  assicura  ^  La  buona  compagnia  che  f  uom  franche^* 
già  —  Sotto  r  usbergo  del  sentirsi  pura  s  sentenza  ele- 
gantemente espressa  :  significa  che ,  laddove  coscienza 
non  rimorde  per  alcun  male  operato  ,  Y  uòmo  non  manca 
né  di  ardire  né  di  firanchezza.  116. 

Spirabr  ^  essere  in  vita  ;  dision  figurata  di  Tu  che ,  spi* 
TBJÈào,  vai  veggendo  morta*  ;=:  vale  :  tu  che  ancor  vivo  vieni 
a  vedete  il  regna  de*  morU.  13 1. 

Farx  r»su.i  xnnà^  render  ¥  un  Y  altro  nemico  ;  tocuzfon 
nuova  e  poetica  a  Io  feci  il  padre  e  1  figlio  in  sé  rf  belli  =s 
pariaiR  qui  dèi  Re  6iovanio  Giovane ,  come  piace  al  p. 
Cesarlj  il  quale  Re  ruppe  guerra  al  padre  Enrico  II.  dla« 
ghilterra  per  mal  consiglio  di  Bertramo  dal  Bòrnio;  196. 

PuNGELLo  -*  isUgazione  ;  traslato  =  Achitòfel  non  fé  pift  di 
AbBRjooe  ->*  E  di  David  co*  malvagi  pungeHi  s  il  segnai 
caso  di ,  sta  in  vece  di  tra  Assalone  e  Davide.  138. 

TROKOom  ^  corpo  senza  capo,  o  busto;  si  adduce  in  esempio 
di  proprietà  di  termine  r:  Partito  porto  il  mio  oerebro^  lus- 
90  f  ^  Did  suo  prineJpio  eh'  é  in  questo  troncone  ss  inien* 
di  :  porto  il  eerebro  diviso  dal  suo  principio ,  cioè  dalla 
midolla  ^nale,  di  cai  esso>  giiisla  Aristotile/  vuoisi 
die  sia  una  diramazione.  141. 

CoRTRAPPAsso  --*  patimento  del  eonfrario  ;  voce  presa  dal 
lat.  lontra  paBW9  sGosi  s*  osserva  in  me  lo  contrappas^ 
-so  a  doé,  in  questa  guisa  é  rendalo  a  me  il  contraccam* 
bio.  U2. 
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CANTO  XXIX. 

Piaga  —  per  pena  ;  traslato  s  La  molta  genie  e  le  diverse 
piaghe.  Vbbso  1. 

SoFFOLCEBSi  —  appuntarsi  ;  senso  improprio  dal  lat.  sufful- 
etri;  che  significa  nel  proprio  sostentare  :  il  Yocab.  della 
Crusca  ne  registrò  vari  esenìpi ,  pna  spn  de*  poeli  =:  Per* 
che  la  vista  tua  pur  si  soffolge  ?  a;  invece  di  soffolce  per 
la  rima;  pure  sta  qui  per  solamente.  5. 

Dimesso  —  per  concesso  ;  dal  lat.  dimitfere  ;  sen*  anno  d^li 
esempi  anche  in  buoni  prosatori ,  come  in  Cavalca ,  in 
Passavanti ,  in  Bembo  =:  Forse  m*  avresti  ancor  lo  star  di- 
messo =3  vale  ;  forse  m*  avresti  accordato  di  potere  stare 
ancor  più.  1 5.  < 

Parte  -*-  intanto;  ayv.  che  vale  interim  de^Lat.  Tutt  il  Boc- 

.  caccio  ;  ne  recano  esempi  la  Crusca  ed  il  Ginonio  ;  ma  in 
tal  senso  oggi  é  fuor  d' uso  s  Parte  sen  già  ^  ed  io  re- 
tro gli  andava.  16. 

FaANGBRC  —  per  ammollire  ;  dal  latino  s?  Noa  si  franga~Lo 
tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovt'  elio  s  intendi  :  il  tuo  pen- 
siero non  s' intenerisca  per  lui  :  Ovidio  disse  a  Fènus  et  t?i* 
ntm  sublimia  pectora  frangit  ))  22. 

Fare  pio  ^  muovere  a  pietà  n:  Ed  in  ciò  m*  ha  el  fatto  a  sé 
più  pio  cs  el  invece  di  egli  poeticamente.  S6.:  - 

HosTBARE  TUTTO  AD  IMO  •-<  mostrare  in  tutto  il  fondo  ,  diziò*» 
ne  poetica  —  Luogo  primo  s:  Che  dello  soglio  Tal  tra  Ta}Ie 
mostra  ;=:  Tutto  ad  imo.  $9. 

Chiostra  ^  chiostro ,  luogo  chiuso  ;  dal  lat.  cJawtrpm  ,  e 
d^  amb'  i  generi  ;  qui  significa  bolgia  =:  Quando  noi  f|im« 
mo  in  su  r  ultima  chiostra  =  di  Malebolgie.  4>0.  - 

Converso  -•  frate  laico ,  o  tozzone  ;  questo  nome^  in  senso 
di  abitante ,  ho,  rapporto  alla  voce  chioslra  del  verso  pre« 
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cedente  sSl  che  i  suoi  conversi  -  Polean  parere  alla  veduta, 
nostra  =  vale  :  cosi  che  gli  abitanti  di  quel  chiostro  polean 
mostrarsi  a  noi.  4>1. 

Sakttare  ^  ferire  ;  senso  improprio  =:  LAmenti  saettaron  me 
diversi  ^  vale  :  diversi  lamenti  mi  feriron  le  orecchie.  43. 

Malizia  --  qualità  cattiva  f=  Quando  fu  V  aere  si  pien  di  ma* 
lizia.  60. 

Cascabx  —  perire  ;  in  questo  senso  improprio  giova  notarne 
r  esempio  =  Che  gli  animali ,  infioo  al  picciol  vermo  -' 
Cascaron  tutti.  62. 

Ayeb  per  fcrho  —  credere  certamente  ;  frase  comune  alla 
prosa  zs  Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo.  63. 

RiSTOBARSi  ^  riprodursi  ;  dal  lat.  reafattrari  =:  Si  ristorar  di 
seme  di  formiche.  64*. 

Bica  mucchio  ;  senso  improprio  =:  Languir  gli  spirti  per 
diverse  biche.  66. 

Passo  vasso  —lentamente  =  Passo  pasBo  andavam  senza  ser- 
mone s  cioè  9  camminavam  senza  parlare.  70. 

Levar  la  persona  ^  rizzarsi  :=  Gli  ammalati  ^  Che  non  pò* 
tean  levar  le  lor  persone.  72. 

Tegghia  -"  vaso  piano  dì  rame  ;  serve  a  rosolar  le  vivande  o 
tenerle  in  caldo  ^  Come  a  scaldar  s' appoggia  '  tegghia  a 
t^ghia.  74>. 

ScmANZA  --'  crosta  di  piaga  =  Dal  capo  a^  pie  di  schianze  ttm- 
•  Oliati*  75. 

SiGRORso  -*  Sgnor  suo  ;  congiunzione  di  parole  non  im- 
propria del  nostro  parlare  ,  per  cui  dicesi  fratelmo  per 
'  fratel  mio  ,  moglieiAa  per  moglie  mia  ;  vedi  Buommaltei 
e  6:  i  Napoletani  ritengon  molto  questo  vezzo  di  lingua  =: 
E  non  vidi  giammai  menar  slregghia  --  da  ragazzo  aspet- 
tato dal  sìgnorso  :=  ragazzo  per  mozzo  dr  stalfa  ;  a6(>elta- 
.  to  per  premurato ,  menare  stregghia  ,  stregliard  ir  caval- 
lo. 77. 

^2 
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Non  àtbrè  pitj^  soccorso  ^  non  arer  soccorso  maggiore  r^ 
Come  ciascun  menava  spesso  il  morso  —  delF  unghie  sovra 
sé ,  per  la  gran  rabbia  ^  Del  pizzicor  ,  che  non  ha  più 
soccorso  =  vale  ;  che  non  a  soccorso  maggiore  di  quel  che 
danno  le  unghie  con  il  loro  mordere  e  «calfilare.  81* 

SdiCLU  —squama  ±:  Come  coi  tei  di  scardo  va  le  maglie  =: 
scardo  va  ,  spezie  di  pesce  squamoso.  83. 

Disk AGLURSi  — -  torsi  la  squama;  detto  Iraslalivamenle  ;  dac« 
che  le  scaglie  de'  pesci  somigliano  a  cercbeUi  «di  meiallo , 
ovvero  alle  maglie  di  corazze  e  simili  =:  0  tu  ^  che  oan  le 
dita  ti  dismaglie  ^  in  cambio  di  dismagli ,  e  cijè  p^  la 
rima.  85.. 

Udire  di  RiMBALza  —  ascoltare  per  ripercussione  =:  Con  «Uri 
che  Tudiron  di  rimbalzo  =:  di,  sta  invece  di  per.  99. 

AccoQLiBrsi  TUTTO  AD  UNO  —  affissarsì  a  quello  s  Lo  buon 
Maestro  a  me  tutto -s' accolse.   iOO« 

Imbolare  —  occuUare  ;  dicesi  meglio  involare  =  Se  la  vostra 
memoria  non  s' imboli  =:  se,  particella  deprecativa  eh'  e- 
qui  vale  ^Vviinam^  o  w  de' latini^  icomts  altrove  si  é 
detto.  103. 

Sole  —  per  anno  ;  dizion  poetica  =3  Ma  s'eUa  viva -sotto  molli 
Soli  =:  vale;  possa  ella  godersi  molti  binili  éi  vdta:  i  Lati- 
ni dissero  ancora  Soli  per  giorni  ce  Fulsere. quondam  cafi" 
didi  Ubi  solea  )>  Avesti  un  tempo  rgiorni  felici,  disse  Catul- 
lo. Ed  altrove  Io  stesso  ce  Soles  occidere  ao  redire  pos- 

.  ^unt  -*  Nobis  cum  semel  ooeidit  dies  snoìc  est  perpehio 
una  dormienda  D  I  giorni  nascono  e  tmiKiantoiio  :  per 

.    noi  appena  che  tramonta  il  jiostro  giorno ,  ^orviead  osco- 

:    ra  eterna  notte,  105. 

Parlare  a  oiupfio  -«  dir  per  iscberzos:  Ven^oV  io  dissi  a 
lui ,  parlanda  a  giuoco.  112. 

Aver  vaghezza  —  aver  curiosità  v  E  q^ueiidi'  aret  iRqetezza 
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e  senno  poco  =:  vale  :  Albero  o  Alberto  da  Siena  cb'  era 
curioso  e  credulo*  114>. 
Fi.R  Dedalo  —  dar  virtù  dì  volare  ;  spr<ession  poetica  bella 
al  conio  dì  Dante  !  =  E  solo  -—  Percb'  io  noi  feci  Deda* 

Io.  ne/ 

Ayca  per  FiGLitroio  —  riguardar  come  figlio  s  Mi  fece  ar* 
dere  a  tal ,  che  Tavea  per  figliuolo  ^  intendi  :  mi  fece 
condannare  ad  essere  arso  dal  Yescevo  di  Siena  che  ri* 
guardava  Albera  come  proprio  figlio  ;  a  tale  per  da  ta* 
le.  117. 
Alghuiu  —  arte  di  falsare  i  metalli  e  Ma  neir  ultima  bol- 
gia delle  diece-— Me  per  alchimia -*- dannò  Minos  ?=E 
Griffolido  alchimista  che  canta  la  ragion  della  sua  pe- 
na. 119. 
Si  d'  AssAi  —  cosi  moKo  s  Certo  nan  la  Francesca  si  d'as- 
sai s  intendi  :  certamente  non  così  molto  fu  vana  la  na- 
zion  Francese ,  messa  a  paragone    de'  Sanesi  ;    parlare 
ironico  per  colpire  a  doppio.  12S. 
Costuma  —  per  usanza  ;  voce  antica ta  ;  dicesi  meglio  costu- 
me =  E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca —  Del  garofano 
prima  discoperse  =:  cioè  la  moda  sfarzosa  di  porre  vo- 
mì nelle  vivande.  127. 
Disp£BD£RE  LA  TIGNA  £  £A  frokda  —  consumare  fdtti  i  po- 
deri ;  bel  modo  afforzalo  elegante  =3  fe  che  dispense  — 
Caccia  d'  Asciano  la  vigna  e  la  fronda.  130. 
Aguzzab  r  occhio  —  guardare  attentamente  =  Agazza  ver 
me  r  occhio —  Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  =;  va- 
le ;  si  che  ben  ti  dica  il  vero  ,  ossia  ben  ti  si  appalesi 
il  mio  volto.  134** 
Esser  buoi^a  scimia  —  imitar  perfetlamente  =:  E  ten  dee  ri- 
cordar —  Com'  io  fui  di  natura  buona  scimia  =  vale  : 
tu  dèi  ben  ricordarli  che  io  fui  Capocchio    bravo  falsa* 
tor  di  metalli.  139. 
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CANTO   XXI. 

Una  ed  Altra  piata  —  più  volte  =  Come  mostre  già  una 

'  ed  altra  fiata  ^  intendi  ;  come  Giunone  reiterale  Tolte 
mostrò.  Verso  3. 

Tendere  le  reti  —  pararle  =  Tendiam  le  reti ,  si  che  io 
pigli  —  La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco.  7. 

Rotare  —  girar  per  aria  ;  ne  giovi  \  esempio  ,  che  .  cosi 
chiaro  noi  dicono  ì  Lessiografi  =  E  rotollo  ,  e  percos- 
selo ad  un  sasso  :=  intendi  :  Atamante  ,    reso   furioso , 

•  prese  Learco  suo  figlio ,  gli  fé  fare  ruota  per  aria,  co- 
me per  fionda  ,  e  lo  sbattè  ad  un  sasso.   11. 

Volgere  in  basso  —  abbassare  =  E  quando  la  fortuna  volse 
in  basso — L'altezza  de' Troiani ;=:  cioè  abbassò  il  lor  som- 
mo potere.  13. 

Casso  —  distrutto  ;  senso  improprio  ,  è  da  poesia  =  Si  che 
insieme  col  regno  il  Re  fu  casso.  15. 

(Cattivo  —  prigioniero  ;   in  forza  d'  aggiunto ,  ma   si  usa 

'  pure  come  sostantivo  >  é  dal  Ialino  captwm  s=  Ecuba 
trista  ,  misera  e  cattiva.   16. 

Mente  torta  —  mente  disennata  s=  Tanto  il  dolor  le  tè  la 
mente  torta.  21. 

Pungere  —  ferire  ;  in  questo  senso  tal  verbo  si  ode  spesso 

'  in  bocca  romana  =  Non  punger  bestie  ,  non  che  mem- 
bra umane.  2i. 

Nodo  del  collo  —  osso  della  gola  =  L'  una  giunse  a  Ca- 
pocchio ,  ed  in  sul  nodo  —  Del  collo  Tassannòs:  inten- 
di :  il  prese  con  le  zanne  air  osso  della  gola.  28. 

Fondo  solo  —  pavimento  s=  Grattar  gli  fece  il  ventre  al 
fondo  sodo.  30. 

Folletto  —  spirilo  maligno  in  aria.;,  può  significare^   c(h 
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ne  qui  ,  anima  djaùnatats  Mi  disse  :  quel  folletto  é  Gian^ 
ni  Schicchi.  32. 

ConrciAHE  ALTRUI  —  maltrattare  altrui  ;  senso  ironico  ,  co- 
me in  questo  verso  =  E  va  rabbioso  altrui  cosi  concian- 
do. 33. 

EssEB  FATICA  AD  ALCUNO  —  spiacergli  =  Non  li  sia  fatica  -^ 
A  dir  chi  é  ,  pria  che  di  qui  si  spicchi  s  vale  :  non  ti 
spiaccia  di  dirmi  chi  e  ,  innanzi  cb^  ei  sen  vada.  35. 

Amica  fuor  del  DEiTto  amore  —  concubina  =:  Mirra  scelle- 
rata che  divenne  —  Al  padre  ,  fuor  del  dritto  amore  j 
amica  =:  fuori  ,  sta  per  contro ,  cioè  contro  le  leggi  del- 

.    r  amore  onesto.  39. 

Falsificar  sé  — -  contraffarsi  :=  Falsificando  sé  in  altrui 
forma*  41. 

Sostenere  —  assumersi  =  Come  V  altro  ,  che  in  là  sen  va» 
sostenne  — Per  guadagnar  la  donna  della  tórma  —  Fai'» 
sificare  in  sé  Buoso  Donati  =  vale  :  come  quegli,  che  si 
parte  ^  prese  a  sé  di  fingere  d'  esser  Buoso  Donati ,  men" 
tr'  era  Gianni  Schicchi ,  e  ciò  per  guadagnarsi  una  bel- 
lissima cavalla.  42. 

Tener  l'  occhio  —  guardare  =:  Sovra  i  quali  io  avea  V  oc- 
chio tenuto,  il. 

Anguinaia  —  parte  tra  la  coscia  e  '1  ventre  ;  si  nota  per 
proprietà  di  vocabolo  =  Pur  eh'  egli  avesse  avuta  V  an- 
guinaia—r  Tronca.  50. 

* 

Ventraia— pancia = Che  U  viso  non  risponde  alla  ventraia  = 

intendi  :  neir  idropico  il  viso  non  é  in  proporzione  della 

pancia  ;  egli  è  come  un  liuto.  54*. 
RivERTERE  r-  Tovesciare  ;  dal  lat.  vertere  =  L' un  verso  il 

mento  ,  e  V  altro  in  su  ri  verte.  57. 
Mondo  gramo  -—Inferno  ==0  voi ,  che  senza  alcuna  pena  sie<« 

le  —  Nel  mondo  gramo.  59. 
Gocciolo  -  gocciola  ;  si  nota  perchè  non  tutti  sanno  lai  Toce 
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d' àxtàf  i'  ^neri  s^  Ed  ora  :  lasso  !  uà  gocdol  d' acqua 
bramo.  63. 

DiscÀRiTÀiie»!  nfTù  TOLTO  —  smagi^ìre  ìm  tìso^  s:Ghe  1  male 
óiid^  io  nel  volto  mi  discarno.  69^. 

Frugare  —  trafiggere  ;  senso  improprio  ;   giova  recar nelo 

*  IPd  esei:A[ria  ;3  La  rigida  gitì^linache  mi  fróg^=^  rigida 
pèt  ^evetfa,  ;  questo  verbo  nel  denso  di  sùmokre  e  ga- 
stìgat^  è  ifegistrato  nel  Yocab.  della  Gruscaf.  70. 

ilf £7(rÉRB  IN  FUGA  I  SOSPIRI  —  affoltaré-  i  sodpirt  :  Deh  f  che 
bel!  àiodo  poetico  e  nuovo ,  e  perJrnon  ben  compreso  da 
^olli  sposilori  del  Classico  s:  Fi^agge  cagion  del  luogo  = 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga  =  significa  :  prende 
mètivo  dial  luogo  per  fere  più  spessi  i  miei  sospiri.  72. 

Lega  —  mistura  metallica  ;  qui  é  una  sineddoche  =:  Là  do- 
y^ìo  folsai  —  La  lega  suggellata  del  Batista  =:  intendi  :  i 
Èorirà  d*  oro  di  Firenze  improntati  del  Batista  e  del  gì- 
jgfliò.  74.. 

DlRtì  lAYisTA-^  cedere  il  piacer  di  vedette  j  éHissi  ss  Per  fon- 
fe  Branda  non  darei  lia  vista.  78; 

Mettersi  per  lo  sentiero  —  cominciar  cammino  =*  Io  sarei 
mesfto  giàr  per  lo  sentiero.  84. 

Famiglia  —  per  compagnia  ;  senso  improprio  rs  Io  son  per 
lor  tira  si  fatta  famiglia  =cioé  nel  numero  dei  dannati  del- 
la decima  bolgia.  98. 
Carato  —  parte  ventiquattresima  dell'  oncia  ;  dicesi  del* 
Toro  e  d'altre  cose  di  prezzo  =r  Ch' avevan  tre  carati  di 
mondiglia.  90. 
Dare  volta  —  voltarsi  ss  Qui  gli  trovai ,  e  pòi  volta  non  dier- 

no  :z  dierno  per  diedero ,  detto  poeticamente.  94. 
Greppo  —  rupe  scoscesa  =  Rispose  quand'io  piovvi  in  questo 

gìfépj^o.  9*^. 
GiTTAR  leppo  —  mandar  funio  ptttidò   rir  Per  fèbbre  acuta 
Jfìttòù  fóttW  fepfé^.  99. 
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IUcausi  a  ifou^^aversi  a  spiacere:  frase  anche  da  prosai 
E  r  un  di  lor  che  si  recò  a  noia.  100. 

Croio  —  duro  ;  voqe  antica  =  Col  pugno  ^U  percosse  Tepa 
croia  =:  cioè  la  pancia  inferma  e  dura.  102.    . 

Essere  reo  ad  alcuno —  sapere  reo  /sjiipere  amaro  ;  ^fuesta 
locuzione  è  ne^  buoni  antichi  prosatori  ss  E  sieU  ree  ,  ehè 
lutto  il  mondo  sallo  s  vale  :  ti  reobi  mal  sapore  questo  ; 
dacché  tutto  il  mondo  sa.  120. 

Assiepare  vl  tentre  htnanzi  aoli  occm— 'Ometter  40iiie  ^iepo  il 
ventre  agli  occhi  =:  L'  acqua  marcia  — <5be  1  v&Sklte  iu- 
nanzi  agli  occhi  si  V  assiepa  s:  intendi  :  V  aequa  p<iitida  ; 
onde  sei  pieno^  ingrossandoli  T  efa,  ti  fa  un  tfiallo  y  ed 
e  qual  siepe  che  ti  niega  di  poter  mirare  «1  di'Sotto.  123. 

Squaìrgìarsi  la  bocca  a  parl-are  -—  aprire  la  l)oooaa  dir  trop- 
po male  ;  locuzione  sprimenle  ira  e  dispetto  e  Allora  il 
monetier  :  ood  si  squarcia  «-*  La  bocea  'tua  a  parlar  mal , 
come  suole  =:  significa  ;  cosi. si  slarga  ora  a  dir  oiale  la 
tua  bocca  ,  com'  é  solila  dirlo.  124>. 

RufFARGiRE  —  ingrossare  ;  dal  lat.  rinfardri  s  Qbé  s"  io  ho 
sete  j  ed  umor  mi  rinfarcia*  126. 

Leccar  lo  specchio  di  Narcisi  •*-  laaibioe  acqua;  dizion  poe* 
tica  e  nuova  e  bella  e:  E  per  leccar  lo  specchio  di  Nar* 

.    cisso.  1^. 

Volere  molte  parole  a  instare  ^  farsi  molto  prpgifl^;  mo- 
do ^degante  ed  enfatico  s:  tion  ^on^esti  ^  invitar-isiolte  pa* 
role=:  vuol  dire  :  si  grande  é  la  tua  «te^be^  air  iiwito 
di  bere'senza  pi&  ^  col  ^pié  di. cervo  corvere^ti.  129. 

fisniR^iflso  —4iiace  attento  ^  Ad>ascoUacli.er*  ia  del  tutto  ^fis- 

EsBKR  ^ver  POCO  -«^  Bianear  pocos  Che  per  vpocp/é  che  4eco 
«Km  4m^  risso  ss^ngasi^neateal  .modo  indicativo  fisso  ito- 
po  il  che  ;  come  il  Petrarca  nel  sonetto  .diJaauraiia^kogno 
'^c  Poco  jnaQcà  ch^O'CmiTiiBasi  in  Cido^veoi  iaseintoiaaere 
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un  po^  il  musQ  a' pedanti ,  che  tonto  si  arruflììDO  a  tipica . 
ciole  lische.  132. 

Yergogna  —  rossore  in  visos  Yohimi  verso  lai  con  tal  ver*» 
gogna.  134«« 

Dannaggio  —  danno  ;  voce  fuor  d'  uso  s  E  quale  é  quei  che 
suo  daonaggìo  sogna.  136. 

DisGRAVABSi  DI  TRISTIZIA  —  rasserenarsi  =:  Però  d*  ogni  tris  li- 
zia  ti  disgrava  =:  cioè  ti  rasserena.  lAi. 

Fare  ragione  -^  tener  conto  =:  E  fa  ragion  cV  io  ti  sia  semf* 
pre  allato.  14*5. 

Accogliere  — prendere  in  suo  favore  ==  Se  più  avvien  che  for- 
tuna f  accoglia  =  vale  ;  se  altra  fiata  arrivi  che  fortuna 
|ti  prenda  in  suo  favore.  14«5. 

Essere  IN  piato  — essere  in  contrasto^  fare  batoste  ==  DovQ 
sien  genti  in  simiglìante  piato  =  vale  :  dove  si  alterca  si 
villanamente  ,  come  qui  da  Mastro  Adamo  con  Siaone  il 
.  falso  greco  in  Troia.  147. 

Voglia  bassa  —  desiderio  digradante  s  Che  voler  ciò  udire 
è  bassa  voglia.  14*8. 

CANTO  XXXI. 

Mordere  —  rimproverare  ;  senso  traslato  ==  Una  medesma 

^r  lingua  pria  mi  morse.  Verso  1  • 

RipoRGERE  HEBiciNA  —  apprestar  rimedio  :s  E  poi  la  medici* 
na  mi  riporse.  3.      ;    : 

Mancia-—  compenso  ;  senso  metaforico  >  nel.pn)prio  significa 
regalo  s=  La  lancia  d'  Achille  —  esser  cagione  ^  Prima  di 
trista  ,  e  poi  di  buona  mancia  x:  vale  ;  prima  esser  cagion 
dij ferite^  poi  di  rimedio ^  come  avvenne  a  Telefo.  6.. 

Dare  il  dosso-—  volgere  le  Spalle  :=  Noi  demmo  il  dosso  ai- 
misero  vallone.  7. 

EsssiUE  ìmji  CHS  jfOTTE  s  iiEK  CHS  QìQMQ  rv  esseivl  poco  lume  j 
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modo  Dttovb  ieggiadip  »  Quivi  era  meo  che  notte  ,  ^  noa 
che  giorno.  10. 
Ai«DAu  FOCO  iNif  AX2I  IL  Tiso--*Teder  poco  in  là*,  bel  modo  nuo- 
vo di  favellare = Si  òhe  il  viso  n'  andava  innanzi  poco.  11» 
GxsTÀ  —  impresa  ;  dicesi  anche  gesto  ,  dal  lat.  gero  ,  ed  é 
nome  eteroclito  >  per  cui  nel  più  dicesi  gesti  gesto  e  gesta; 
gesto  significa  ancora  movimento  del  corpo  =  Quando  — 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta  =:  intendi ,  l' impresa 
contro  i  Mori  nella  Spagna  per  la  rolla  di  Roncisvalle,  do- 
ve perirono  30000  soldati.  1 7* 
Dalla  lukgi  —  da  lungi  ;   vale  lo  stesso  =  Però,  che  tu  tra- 
scorri —  Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi,  23. 
Maguc A&s  ~  immaginare  ;  cosi  scritto  é  da  poesia  secando  fl« 
gura  aferesis:  Avvien  che  poi  nel  maginare  aborrile 
detto  in  voce  di  aberri,  licenza  e  antitesi  per  la  rima.  24. 
ToABEGGUBE  LA  PRooA  —  circuirla   di  torri  ;   attivamente 
usato  questo  verbo  non  piace  V  gramaticucci  ;  ma  qui 
il  nostro  Classico  P  adopera  :=  Cosi  la  proda—  Torreggia- 
vao  di  mezza  la  persona  =  di,  sta  per  con,  cioè  cosi  eoa 
la  persona  sino  al  mezzo  erano  come  torri  intorno  alla 
ripa.  4.3. 
T£N£B  GIUSTO  B  DiscRXTO  —  reputar  giusto  e  discreto^Chi 
guarda   sottilmente  -^  Più   giusta  e  più  discreta   la  ne 
tien^scioè  ;  giudica  più  discreta  la  natura  ,  se  non  si 
pente  d*  aver  fatto  elefanti  e  balene  ;  si  riscontri  il  testo 
per  vederne  meglio  la  connessione.  54>. 
*  Abgomento  della  mente  — •  scaltrezza  di   ragione  s=  Che 
dove  r  argomento  della  mente  -~  S'  aggiunge  al  mal  vo- 
lere ed  alla  possa  r-  Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente  s 
sentenza  ;  cioè  alla  fprza  congiunti^  a  malizia   non  si 
può  reggere  ;  però  natura  non  fé  più  giganti.  55. 
Pebizòma  —  cintura  ;  voce  greca  =  Si  che  la  ripa  eh'  era 

perizoma  —  Dal  meuo  in  giù.  èJ .         . 
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DAftsit  MAL  TANTO  —  Vantarsi  inulilmcntesTre  Frison  s^affé- 
rian  dalo  mal  vanto  =vale  ;  tre  Frisoni  ,  tuttoché  uo- 
mini  d^alta  statura  ,  ^i  sarien  vantati  senza  ragióne.  64>. 

Tenersi  col  corno  —  intrattenersi  a  Suonare  il  corno  ;  el- 
lissi^ Anima  sciocca  —  Tienli  col  corno ,  e  con  qOél  li 
disfoga  :=  significa  :  continua  ,  o  Nembrotto  ^  a  passar- 
tela suonando  il  corno.  71. 

Toccare  —  commuovere  ;  si  à  questo  vèrbo  il  vario  senso 
del  tangere  de*  Latini  ;=  Quand'  ira  od  altra  passion  ti 
tocca.  72. 

SoGA — monile;  senso  iriiproprio  =  Cercati  al  còllo,  e  trove- 
rai la  soga  :=:  Yale;  atlasta  al  collo,  e  troverai  la  correggia 
che  tien  legato  il  corno:  Nembrotle  si  avea  in  pena  la  sme- 
moraggine, però  bisognàvagli  toccare  jper  accertarsi.  73. 

DoGAiiE  —  cfgnere  ;  senso  traslato  =:  E  vedi  lui  che  T  gran 
petto  ti  doga  ^  vale  :  vedrai  il  corno  che  ti  sta  al  petto, 
come  doga  a  botte  :  si  osservi  il  pronome  lui  riferito  a 
corno,  e  non  a  persona.  75. 

CoTo  —  pensiero  ;  voce  fudr  d'  uso ,  smcopata  dal  lat.  co- 
gito  ,  che  ricorre  nel  e.  3.  del  Par.  v.  26  =  Questi  é 
Nembrotto  ,  per  lo  cui  mal  colo  —  Pure  un  linguaggio 
nel  mondo  non  s^  usa  ==  cioè  ,  per  cui  non  e  un  solo  il 
linguaggio  ;  pure  per  solamente  :  si  allude  al  fatto  della 
torre  di  Babele  ,  pria  del  quale  ce  tetra  erat  Idbii 
miuè  ))  77. 

Parlare  a  voto  —  parlare  inùtflmente  j  frase  comune  a* 
prosatori  =  Lasciamolo  stare,  e  non  parliamo  a  voto.  79. 

Nullo  —  ^ér  niuno  ?=  Come  il  suo  ad  altrui ,  cV  a  nullo 
é  noto  7z  intendi  ;  come  il  linguaggio  del  (ì'iganlé  clie  da 
nissuno  e  inteso  :  dice  questo  il  Poeta  Tirgilio ,  perché 
Nembrotle  avea  detto  nel  v.  67  ce  Raphél  mai  àmech 
zabi  almi  )ì  Egli  dichiara  non  aVé'rlò  'compreso,  iié  Dante 

potarlo  capire  essendo  uno  strano  miscuglio  di  parola 
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ebraiche  di  vario  dialello  »  che  ,  secondo  alcun  de^  dotti 
inlerpetrì  >  potrebbe  significAre  ce  Per  Dio  !  perché  io  in 
questa  poaEzo?  ritorna,  nascondili  )^  Ma  il  Cesari  opina 
ehe  questo  verso  non  abbia  verun  senso ,  Q  s^'a  non  al* 
tro  che  una  sh*ambòlto^  |in  grugnir  ^  go]^*  81. 

BUggio  —«per  maggiore  ;  quesfapocopa  é  da  ppeja  ;  ma 
il  Cesari  ne  adduce  esempi  di  buoni  prosatori  ;  io  noi 
seguirei  in  pfQsa  =:  Trovanuna  T  altro  assai  più  fiero  e 
maggio.  84<.. 

Tener  SUCCINTO  —  tener  legata  =  Ma  ei  lenea  sacci  ob>,— 
Dinanzi  T  altro  ^  e  dietro  it  braccio  destro  ;=  vale  :  ma 
egli  avea  legato  d' avanti  il  braccio  sinistro ,  di  dietra 
avea  il  destra.  86 « 

£ss£A£  SPERTO  DI  SUA  pot£nzà  — «  far  prova  del  suo.  valore  -< 
Questo  superbo  voir  essere  sperto  -^  Di  sua  potenza.  91 . 

Keo  —  per  reità  ;  voce  pqetica=:Cbe  ne  porrà,  npi  fonda 
d'ogni  reo.  102. 

RuBESTo  —  veemente  ;  vocabolo  ben  proprio  ,  ma  antiqua^ 

^  lo  ;  e  vedesi  ripetuto  nello  stesso  senso  nel  Purgatprìp;::^ 
Non  fu  tremuoto  già  tanto  ruheslo.  106^ 

Dotta  —  pava»  ;  voce  anlicala. ,  dal  verbo  dottare ,  qìo4 
dubitare  o  sospettare ,  già  notato  nel  Vocab.  della  Cru- 
sca ;  di  che  forse  é  originato  doute  francese  per  dub« 
biosE  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta.  110« 

Reda  —  erede  ;  sta  bene  ia  poesia  ?s  Che  fece  Scipion  di 
gloria  reda.  116. 

Dare  le  spalle  -^  fuggire  ;  frase  comune  atta  prosa  s: 
Quando  Annibal  coi  suoi  diede  )e  spalle.  117. 

Vctibe  schifo -^  sdegnare  ;  frase  =  Mettine  giuso,  e  non^ 
len  venga  schifo  =  cioè,  non  isdegnar  di  farlo..  122. 

Serrare  un  fiume  la  freddura  —  agghiacciarlo  =  Dove  Co- 
cito  ta  freddura  serra.   123. 

ToacEaK  tt  giufq  ~  disapprovare  j  frase  anche  bella  m  prò* 
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sa  s  Però  ti  china ,  e  non  torcer  la  grifo  s  tiUe  :  peri 
piegati ,  e  non  dar  segno  dì  spiacere.  126. 

Chinato  —  pendio  ;  come  sostantivo  s  Qual  pare  a  riguar- 
dar la  Garisenda  -—  Sotto  il  chinato  s  Torre  ch'^  faor  di 
perpendicolo  in  Bologna.  137. 

$tàre  a  bada  —  stare  attento  ;  non  significa  slare  ozioso, 
come  piacque  ad  alcuno  qui  chiosare  =  Tal  parte  Anteo 
a  me  che  stava  a  bada  —  Di  vederlo  diinare  =  intendi: 
qual  mi  parve  Anteo  ,  mentre  to  era  attento  a  vedtfb 
piegare.  139. 

Talora  —  per  allora  ;  non  significa  qui  talvolta  ;  difatti 
in  alcun  codice  trovasi  disunito  e  scritto  tarorasEfu 
laF  ora  —  Gh'  io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada  sdoé, 
fu  in  quel  punto  die  io  per  paura  avrei  voluto  tenere 
altra  via.  140. 

E  -^  per  ma  ;  ne  adduce  molti  esempi  il  GinoniosB  come 
albero  in  mare  si  levò  =:  vale  :  Anteo  si  chinato  li  non 
fece  dimora  ;  ma  come  albero  maestro  di  nare  levossi 
da  terra  ;  é  qui  da  ammirare  la  grande  maestria  del 
Poeta  nel  trovare  le  più  difiBcili  e  acconce  similitudini 
per  chiarire  il  suo  obbietto.  14>5. 

CANTO  xxxir. 

Poi?TARE  —  appoggiarsi  ;  dicesi  meglio  puntare  =  Sovra  1 

qual  pontan  tutte  T  altre  rocce.  Yebso  3. 
Premere  il  suco  del  concetto  —  spiegar  bene  il  pensiere; 

modo  di  dire  metaforico  =  Io  premerei  di   mio  concetto 

il  suco  — Più  pienamente.  4. 
Pigliare  a  gabbo  —  prendere  a  giuoco  ;  frase  comune  alla 

prosa  =  Che  non  é  impresa  da  pigliare  a  gabbo.  7. 
LijsGUA   CHS  CHIAMI  MAMMA   B  BABBO  «—  liugua  infantile  ; 
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•  •  », 

modo  di  favellare  grazioso  £rNé  da  ììogua  dhé  cbidmi 
mamma  e  babbo.  9» 

Cmuone  •«*  cingere  di  mura^QuelIe  Donne -- Gh^aiutaro 
Anflone  a  chiuder  Tebe  =:  vale  ;  le  Muse  che  animarono 
a  suono  dolcissimo  la  cetra  d'  Anflone  ,  si  che  le  pietre 
anco  si  mossero  ,  e  di  per  sé  muraron  Tebe.  IL 

Mal  cbeato  —  sventurato  ;  nelF  uso  comune  questa  voce 
terrebbe  altro  senso  che  non  é  qui  =  Oh  sovra  tutte  mal 
creata  plebe  !  13. 

OxDK  —  del  quale  ;  P  uso  svariato  di  quesla  voce  e  i  dubbi 
che  sempre  insorgono  fanmi  notar  questo  esempio  =:  Che 
stai  nel  loco  ,  onde  parlare  é  duro  :=  cioè  ^  parlar  del 
quale  é  cosa  spiacevole,  li. 

Zeba  —  capra  =  Me*  foste  stale  qui  pecore  o  zebe  s  ine% 
apocope  di  meglio;  foste  state  riferito  a  plebe  nel  v.  15, 
é  detto  cosi  con  discordanza  di  numero  ~  per  sintesi  o 
sillepsi.  15. 

GuARDABE  —  badar  bene  ;  senso  improprio  =  Dicere  udim^ 
mi  :  guarda  come  passi  =  udimmi  per  udiimi  j  dicere 
per  dire  é  voce  antica.  19. 

Calcare  con  le  piante  —  calpestare  =Fa  sé  che  tu  non  cal- 
chi con  le  piante  —  Le  teste  de' fratei  =  sta  per  fratelli.  20. 

Aver  sembiante  —  parere  =  Che  per  gielo  —  Avea  di  vetro, 
e  non  d'acqua  sembiante.  24. 

Danoia  ^— Danubio  :  fiume  nella  Germania  s  Di  verno  la 
Danoia  in  Ostericchi  =  cioè  il  Danubio  in  Austria.  26. 

Pare  cRiccm  —  crepitare;  dicesi  del  vetro  o  del  ghiaccio  che 
si  rompe  srNonavria  pur  dall'orlo  fcitto  cricchi  =non  pu- 
re,  sta  per  né  meno,  e  dividesi  talvolta  per  eleganza.  30. 

SnooLARE  —  còghere  spighe  =  Quando  sogna  -Di  spigolar 

sovente  la  villana.  33. 
GHIACCIA  —  ghiaccio.;  si  nota  per  far  conoscere  ch'é  d'ambi 
i  generi  a  guisa  de'  nomi  epiceni b Livide,  infin  là  dora 
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appar  Tergogna ,  —  Eran  V  ombre  dolenti  nella  ghiac- 
cia =  intendi  :  si  vedean  livide  sino  alle  pudende;  non 
già  sino  alla  faccia  ^  come  piacerebbe  ad  alcuni  sposi* 
tori  ;  perché  poco  dopo  si  legge  ((  Ognuna  in  giù  tenea 
.   volta  la  faccia  y).  35, 

Mettesb  I  PENTI  IN  NOTA  DI  CICOGNA  —  battere  per  freddo  i 
denti  come  il  becco  la  cicogna  ;  bella  e  nuova  dizione  ss 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna.  36. 
Labbba  DEGLI  0CC9I  —  per  palpebre  ;  dizione  poetica  meta- 
.   forica  =  Gli  occhi  lor ,  eh'  eran  pria  pur  dealro  molli  ~ 
Gocciar  su  per  le  labbra  =  vale  ;  gli  occhi  scoppiarono 
in  pianto  dalle  palpebre.  Al. 
Freddura  —  freddo  ;  si  nota  qui  coove  sinonimo  =  Ed  un, 
eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi  —  Per  la   freddura  ^ 
È  qn  fatto  che  il  freddo ,  come  quel  di  Mosca  ,  fa  tal- 
volta perdere  le  membra  ^  il  qual  fatta  avvenne  nella 
grande  armata  di  Napoleone.  53. 
DicHiNARsi  —  scorrere  in  giù  =  La  valle  ,  onde  Bisenzio  si 
dichina  =:  vale;  per  la  quale  scorre  il  fiume  Bisenzio.  56. 
Con  esso  un  colpo  '—  con  un  colpo  ;  esso  trovasi  qui  ado* 
.  perato  per  eleganza ,  come  in  altre  vóci,  cui  si  congiun- 
ge =s  A  cui  fu  rotto  il  petto  e  Y  ombra  —  Con  esso  un 
colpo  per  la  man  d'Artù  =:  Questo  Re  d'Inghilterra  feri 
di  lancia  nel  petto  il  figlio  Mordree,  di  guisa  che  vi 
trapassò  il  raggio  solare  ;  quindi  deir.  ombra  ^  cl^  non 
più  intera  gittava  il  petto  traforato  ,  parl^  il  poeta  ^  e 
non  deir  anima  che  non  può  essere  rotta^^S, 
Mettere  alcuno  in  nd"  sermoni  ~  obbgarlo  a  più  parlare  := 

E  perché  non  mi  metti  in  più  sermoni  -^  Sappi.   67* 
Scagionai»  —  scolpare  ;  si  adduce  sol  come  ad  esempio  ^ 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni.  69 • 
Cagnazzo  r-  livido  ;  color  tra  paonazzo  e  ^ero  =:  Po^a  vi* 
d'io  mille  Tisi  ci^gnazzi^  70^  v 
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RiPftE2zo  — per  orrore;  traslato;  nel  proprio  significa  lrie< 
mito  di  freddo  =  Onde  mi  yien  riprezzo ,  -*  E  verrà  sem- 
pre,  de^  gelati  guazzi  :;:  cioè  diegli  stagni  g;elati\  71  • 
Uscire  di  Duraso  ^  torsi  di  dobbio  :=:  Si  oh'  'io  esca  d*  uà 
dubbio  per  costui.  83. 

Fora  -~  per  sarebbe  ;  é  più  in  Uso  ai  poeti  ;  tuttavia  non 
ne  mancano  esempiì  in  elq^anti  prosatori  »  oome  si  è 
detto  altrove  s  Si  che  ,  se  fossi  vivo  »  troppo  fom.  90. 

DiMANDA&E  —  esser  bramoso  s  Vivo  son  io  »  e  caro  esser  ti 
puote  -^  Se  dimandi  fama  s:  vale  ;  ti  petiìà  gfiovare  se 
di  fama  sei  bramoso.  92. 

Nota — per  memoria  sCh* io  metta  il  nòrtie  tuo  tra  Mire 
notes  cioè  tra  le  memorie  del  mio  vifiggio  la  Inferno.  93. 

Dare  lagna —  affliggere  ;  frase  >  dond'é  la  paròla  lagnarsi = 
Levati  quindi  e  non  mi  dar  p*iù  iagna.  9i. 

Laica  — foaaa  ;  per  valle  paludosa  si  «dò  quella  voce  nel 
XX  canto  di  questa  Cantica  ts  Qtié  meA  sai  lu^ngar  per" 
questa  lama.  96. 

CimcAGNA  diparte  di  dietro  del  capo;  ^i  noti  la  proprietà 
del  vocabolo  ss  Allora  il  presi  per  la  cuticagna  e:  òìoè  pe^ 
capelli  di  dietro.  97. 

Dischiomare  —  strappare  la  chiomasOnd'egli  n  me:  per- 
ché tu  mi  dischiomi  --Né  ti  dir&  <;if  io  ^!a.  It)0. 

Toi8An^»*^cascares  Se  mille  fiate  in  sul  <;apo  mfi  tomi.  102« 

Ciocca  ^  muddhietto  ;  si  nota  ad  esempie  z^rleapéKi  in  ma- 
no  -~  E  tratti  glien^  atea  più  d' una  docea.  Wi. 

Lui  —  per  egli  ;  si  annota  qui  tal  pronome ,  dacchd  qua!- 
cbe  gramaticoooiò  4croe  il  grifo  in  queisto  verso  =:  Latran» 
do  lui  :eoB  f[:U  ocdii^in  giù  'raocoltì  ss  si  vorrebbe  che  !n 
questo  «uso  difessesi  e^i  latrando  ;  ma  ^  da  avvertire 
star  meglio  qui  V  ablativo  assoluto  »  di  che  sono  esempi 
a  IbsoÉe  ne^CIasrfcf.  tO^. 

Orni  -^  ^  dìBpeUow  Qh^la  tua  ^ta  ~  io  porteti  ^le 


tere  iitìtelle  55  vale  :  a  tuo  dispetto  recherà  almoada 
notizie  di  te.  100. 

FBAifGssCHx  —  per  Francesi  ;  è  adoperato  anche  da  buoni 
prosatori ,  ma  non  più  da'  moderni  s  Ei  piange  qui  Far* 
gento  de'  Franceschi  =:  si  parla  di  Buoso  da  Doera  Cremo- 
nese che,  per  denaro,  tradi  Manfredi  Re  di  Napoli.  115. 

Stiwb  frbsgq  —  patir  freddo  ,  o  star  male  :  modo  ironico 
già  passato  in  uso  proverbiale  s:  Là  dpve  i  peccatori  stan- 
no freschi.  117. 

Dimandato  —  per  interrogato  ss  Se  fossi  dimandato  ^  altri 

chi  v'era.  118. 

Segar  la  gorgiera  —  dicollare  «  Beccaria  —  Di  cui  segò 
Fiorenza  la  gorgiera  =  Costui  fu  Abate  di  Vallombrosa 
dicollato  per  tradimento;  120. 

Eixo  -*—  per  quello  ;  aferesi  in  uso  a'  poeti  =:  Noi  eravam 
partiti  già  da  elio  =  cioè  da  Bocca  degli  Abati.  124. 

Che  —  per  quando  ,  ovvero  allora  che  ;=,  Che  io  vidi  due 
ghiacciati  in  una  buca.  125. 

Esser  cappello  ad  alcijno  —  stargli  di  sopra  ;  metafora  =: 
Sì ,  che  V  un  capo  air  altro  era  cappello.  126. 

SoTBAMo  —  sovrastante  s  Cosi  1  sovrano  li  denti  air  altro 
pose.  128. 

Rodersi  —  mangiarsi  ;  la  si  vi  sta  appo^  per  elqjanzas 
Non  altrimenti  Tideo  si  rose  —  Le  tempie  a  Menalippo 
per  disdegno  ;=  Ciò  avvenne  nelF  assedio  di  Tate  per  ri- 
mettervi Polinice  9  come  Stazio  racconta  neUa  sua  Te- 
baide.  130. 

Convegno  —  patto  ;  in  Sicilia  é  coomnidsimà  tal  voce  in 
questo  jBieiMo  ;  ma  il  volgo  la  storpia  dicendo  convenio  s= 
Dimmi  '1  perchè  ^  diss'io  per  tal  convegno -- Tale;  a  co- 
lai patto.  135. 

FiAiiGERsi  DI  ALCUNO  —  dolerscne  SS  ChOf  se  tu  a  ragion  di  lui 
.  ti  piangi  ^  sigoifioi;  con  gìntta  ragion^  ti  duoli  di  luì.  1 36. 
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Pecca  —  manoftinenlo  ;  sì  usa  anche  in  prosa  =  Sappicndo 
chi  voi  siete  ,  e  la  sua  pecca  =  sappicndo  per  sapendo 
è  air  antica.  137. 

Seggàbsi  quella  con  che  si  PARLA  —  morire;  nuova  formola 
e  l)ella  s  Se  quella ,  con  che  io   parlo  ,  non  sì  secca  ss 
Tale  :  se  la  lingua  non  si  disecca  ,  come  a  dire^  se  non . 
muoio.  139. 

CANTO   XXXIIL 

FoBBiBE  a"*  CAPELLI  —  pulifc  co'  Capelli  =i  Forbendola  a'  ca- 
pelli —  Del  capo  eh'  egli  avea  diretro  guasto  =  intendi  ; 
nettando  il  Conte  Ugolino  la  sua  bocca  ,  a  parlar  più 
spedito  co*  capelli  del  ,capa  che  rodeva  >  ed  avealo  gua- 
sto nella  cuticagna.  Verso  2. 

PuiiEEE  IL  CUORE  —  Opprimere  =  Disperato  dolor  che  1  cor 
mi  preme  s:  intendi  :  il  dolore  derivalo  da  disperazione 
che  mi  opprime;  ed  é  bel  modo  di  lingua  congiungere  cosi 
la  causa  con  Y  effetto ,  cioè  il  dolore  e  la  disperazione.  5. 

Esser  seme  —  esser  cagione  ;  detto  traslalivamente^Ma  se 
le  mie  parole  esser  den  seme  s  denno  per  debbono^  modo 
poetico.  7* 

Fruttare^—-  produrre  ;  parimenti  in  senso  traslato  :=:  Che 
fruiti  infamia  al  traditor  ch^  io  rodo  =:  si  osservi  come  a 
seme  ben  corrisponde  Y  idea  derivata  quaF  é  fruttare.  8. 

1  -^  per  gli  ;  é  da  poesia  =  Or  ti  dirò  perch'  i  son  tal  vi- 
cino stale  ;  ora  ti  dirò  perché  sono  a  lui  si  molesto 
vicino.  15, 

Muda  -—  segreta  ;  senso  traslato^  nel  proprio  significa  stan- 
«ina  da  porre  uccelli  a  mutare  :  qui  sta  per  prigione 
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s!  rettissima  dentro  della  forre  di  Pisa  ,  poi  detta  della 
fame  =:  Brieve  pertugio  dentro  dalla  muda  :=:  brieve  ,  sta 
per  picciolo  ;  pertugio  ,  per  finestrino.  22. 

LurfA  —  per  mese  s=  M'  avea  mostrato  per  lo  suo  forame-^ 
Più  lune  già  quand^  io  feci  il  mal  sonno  ;::  sonno  per  so^^ 
gno  a  cagion  della  rima.  26. 

Squargiabe  il  yelame  del  fdtuho  —  profetizzare  =  Che  del 
futuro  mi  squarciò  il  velame.  27. 

Donno  —  signore  ;  dal  lat.  dominw  s:  Questi  pareva  a  me 
maestro  e  donno.  28. 

PoNNo  —  per  possono  ;  é  più  de^ poèti  :s  Al  monte— Per  che 
i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno  s  pel  quale  monte  s* 
Giuliano  i  Pisani  non  possono  veder  Lucca.  30. 

Conto  —  per  ammaestrato ,  senso  improprio  =3  Con  cagne 
magre  ^  studiose  e  conte  =:  cioè  con  cagne  snelle  |  soUe» 
ci  te  e  addestrate  alla  caccia.  31 

Metter  dinanzi  dalla  fronte  —  far  precedere  ss  L^avea  messi 
dinanzi  dalla  fronte.  33. 

CmAVARE  —  inchiodare  ;  derivandosi  dal  lat.  clavw ,  chio- 
do,  e  non  da  chiave  ,  di  che  non  mancano  esempi  in 
altri  Classici:: Ed  io  senti*  chiavar  T  uscio  di  sotto— Al- 
l' oribile  torre  =  ti  fa  proprio  sentire  il  martello  alla  top- 
pa della  prigione  ,  che  fu  del  tutto  chiodata ,  si  come 
leggiamo  nelle  storie  del  Villani.  47. 

Far  motto  —  parlare  ;  cosi  spiega  ancora  questo  modo  il 
Gav.  Monti  nella  Proposta sOnd' io  guardai  —Nel  viso 
a^  mie'  figliuoli  senza  far  motto  =:  cioè ,  osservando  mn* 

tolezza.  48. 
Impietrar!  — *  divenir  di  sasso  ;  qui  sta  per  agghiacciar  di 

dolore  s  Io  non  piangeva  ,  si  dentro  imp  ietrai  =  é  qne- 
I*   $(o  r  elfetto  di  stremo  dolore  che  quando  é  tale  non  ^ 

disfoga  in  lagrime.  A9. 
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Uscir  l*  altro  soli  —  venire  il  giorno  appresso  sin  fin  che 
r  altro  sol  nel  mondo  uscio.  54>. 

MAmcARE  —  mangiare  ;  non  ò  dell*  uso  ;  ma  fu  anche  da 
buoni  prosatori  adoperato  =:  Pensando  eh'  io  1  fessi  per 
voglia  —  Di  manicar  ,  di  subito  leverai  =:  fessi  ,  per  fa- 
cessi  ;  levorsi ,  per  levaronsi.  CO. 

Vestire  =  cuoprire  ;  usato  altivamenle  ;  qui  significa  co- 
prir di  carne  le  ossa  =:  Tu  ne  vestisti  —  Queste  misere 
carni ,  e  tu  le  spogha  =:  A  dir  vero  questo  concetto  esce 
alquanto  dalla  naturale  semplicild  infantile;  ma  il  verso 
travalica  ogni  lode,  e  darebbe  pietà  alle  fiere.  63. 

QazYi  —  in  quel  punto  ;  come  avv.  di  tempo  e  noa  di  luo- 
go =  Dicendo  ^  padre  mio  ,  che  non  m'  aiuti  ?  Quivi 
mori.  70. 

Brancolare  —  brancicare  ,  andare  a  tastoni  =  Ond*  io  mi 
diedi  —  Già.  cieco  a  brancolar  '  sovra  ciascuno  =  già  eie* 
co  ;  perché  ,  vicino  a  morire ,  la  vista  é  quella  che  pri- 
ma vien  meno.  %3. 

DiGiuno  —  pec  £ame  ;  senso  impi^pria=  Poscia  ^  più  ehe'l 
dolor  9  potè  '1  digiuno  =  intendi  :  non  avendo  potuta , 
dice  Ugolino  ^  finirmi  la  forza  del  dolore,  che  più  dura^ 
quella  della  fame  assai  prolungata^  V  estremo  languore 
mi  strinsero  a  morte  :  questi  tratti  si  forti  e  ricisi  ,  non 
senza  ragione  ,  fanno  Dante  il  vero  Michelangelo  della 
poesia  —  Per  siffatto  breve  comento,.  che  sembrami  il  più 
naturale  e  vero  ,  potrebbero  aver  tregua  le  intermina- 
bili discettazioni  sul  proposito  del  Rosini  y  del  Carmi- 
gnani  ,  del  Mozzi,  del  Nicolini.  75. 

Il  bel  paese  lì  ,  dove,  il  si  suona  —  La  Toscana  ;  potreb- 
be esser  questa  una  perifrasi  concernente  a  tutta  Italia  ; 
ma  essendovi  V  avv.  là  par  che  ne  vogh'a  indicare  quella 
parte  esdusivamentc  =  Ahi  Pisa  vituperio  delle  genti  ~ 


.128 

Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona  s:  Se  però  questa  fi- 
gura vorrà  estendersi  a  dinotare  tutta  Italia  ,  il  rim-* 
provero  del  Poeta  sarebbe  più  forte  e  amaro.  80. 

Aver  voce  —  aver  fama  =r Che  sei  Conte  Ugolino  aveva 
voce  —  D'  aver  tradita  te  delle  castella  =  vale  ;  che  se 
del  Conte  si  bucinava  d' aver  tradito  la  patria ,  conse- 
gnati i  castelli  a'  Lucchesi  ;  è  per  ellissi  detto  tradir 
delle  castella,  invece  di  per  la  consegna  de^castelli.  85. 

Porre  a  croce  —  martirizzare  =:  Non  dovei  tu  i  figliuoì 
porre  a  tal  croce  =  figliuoi  per  figliuoli.  87. 

Età  novella  — fanciullezza  =  Innocenti  facea  F  età  novel- 
la —  Ugoccione  e  *1  Brigata  =  il  primo  figlio  del  Contea 
r  altro  suo  ricpote  Nino ,  detto  il  Brigata^  88- 

Trovare  rintoppo  —  avere  ostacolo  =  E1  duo!  che  truova 
in  su  gli  occhi  rintoppo.  95. 

Fare  groppo  —  far  viluppo  =:  Che  le  lagrime  prime  fanno 
groppo  =  significa  :  le  prime  lagrime  cristallizzandosi 
impediscono  lo  sgorgo  delle  altre.  97. 

Coppo  —  occhiaja  ;  è  tutta  la  cavità  al  di  sotto  le  cigliar: 
Riémpion  sotto  il  ciglio  tutto  '1  coppo.  99* 

Cessare  stallo  —  fuggirsene  =  Ed  avvegna  che  —  Ciascun 
sentimento  —  Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo  =  cioè 
era  scomparso  dal  mio  aspetto.  102. 

Piovere  il  fiatò  —  mandar  vento  ;  espression  poetica  » 
Veggendo  la  cagion  che  "1  fiato  piove.  108. 

Posta  *- posto  ;  si  nota  come  sinonimo  in  tal  senso  =^ 
0  anime  crudeli  —  Tanto  ,  che  data  v'  é  V  ultima  po- 
sta. 111. 

Impregnare  —  riempire  ;  senso  traslato  =81  che  io  sfoghici 
^olor  che '1  cuor  m'impregna.   113. 

*  Riprendere  —  ricevere  in  contraccambio  =  lo  son  frale 
Alberigo  — Che  qui  riprendo  dattero  per  figo=:Prover- 


129 

bio  ;  significa  V  avere  in  cambio  il  pi&  pel  meno  ;  figo 

per  fico  é  a  cagion  della  rima.  120. 
Portare  sgieuza -^  sapere  =:  Come  il  mio  corpo  s tea -^  Nel 

mondo  so  ,   nulla  scienza  porto  ^  stea  per  stia ,  Tooe 

dair  uso  dimessa.  123. 
Dàms  mossa  —  sospingere  =  L'  anima  ci  cade  —  Innanzi 

ch^  Atropos  mossa   le  dea  s  dea  per  dia  ,    voce  già  di« 

messa.  126. 
Yekic ABE  —  stare  nel  ghiaccio  ;  senso  improprio  =:  Lo  corpo 

suso  —  Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna.  135» 
Ujcquanche  — -  mai  ;  é  da  poesia,  non  da  prosa  =:  Non  mori 

unquancbe  *-  E  mangia  ,  e  bee,  e  dorme  ,  e  veste  pan* 

ni  =  bel  modo  di  esprimere  dai  bisogni   della  vita  che 

si  continuano,  essere  ancor  vivente  Branca  d'  Oria.  HO. 
Esser  velano  ad  alcuno  —  fargli  villania  ;  bel   modo  di 

lingua  =  E  cortesia  fu  lui  esser  villano  =  cioè  usargli 

villania.  150. 

CANTO   XXXIV. 

Metheire  in  mctho  — -  scrivere  in  poesia  s  Già  era  ,  e  con 

paura  il  metto  in  metro  —  Là  dove  T  ombre.  Verso  10. 
Invertire  —  rivoltare  =  Altra  y  com'  arco,  il  volto  a'  piedi 

inverte.  15. 
Lucifero  —  La  creatura   eh'  ebbe  il  bel   sembiante  s  bella 

perìfrasi  t  18. 
Avere  fior  d'  ingegno  —  avere  alquanto  d' ingegno  ;  vago 

modo  di  dire  =:  Pensa  oramai  per  te  ,  s^  hai  fior  d' in*» 

gegno.  26. 
Lucifero  —  Lo  Imperador  del  cloloroso  regno  ;=;  si  detto  per 

circonlocuzione.  28- 
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CoNVEKiasi  CON  ALCuico  —  accostarglisi  la  proporzione  s  E 

più  con  un  gigante  i'mi  convegno.  30. 
Confarsi  —  corrispondere  =:  Quel   tutto  —  Gh'  a  cosi   fatta 

parte  si  confaccia.  33. 
Alzar  contro  ir  ciglia  '^  ribellarsi  =  E  centra  '1  suo  Fatto- 

re  alzò  le  ciglia  =:  ce  Initium  omnis  peccati  superbia  )) 
^    Eccle.  X.  U.  35. 
Lutto  —  per  danno  ;  traslato  s::  Ben  dee  da  lui   procedere 

ogni  lutto.  36. 
Par£k  meraviglia  —  sembrar  inaraviglioso  =:  0  quanto  par* 

ve  a  me  gran  meravìglia  I  37. 
Avvallarsi  —  cascar  nella  valle  =  Tal ,  quali  —  Vengon  di 

là  ,  ove  '1  Nilo  s'  avvalla.  4.5. 
VinsTRELLO  —  pipistrello;  vale  lo  stesso  =  Non  avean  penne, 

ma  di  vipistrello  —  Era  lor  modo  =  significa  :  le  ali  di 

Lucifero  erano  a  somglianza  di  quelle  del  ripistrello.  49. 
Dirompere  co^  denti  ^  stritolare  =  Da  ogni  bocca  dirompea 

co'  denti  —  Un  peccatore.  55. 
Fare  dolente  —  tormentare  :=  Si  cbe  tre  ne  facea  cosi  do> 

lenti  =:  cioè  ^   tre    ne  tormentava   co*  denti   a  guisa   di 

maciulla.  57* 
Brullo  —  scorticato  ;  voce  dimessa  dall'  uso  s  Che  talvolta 

la  schiena  ^  Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  60. 
Avvinghiare  il  collo '- stringersi    al    collo  s  Come    a    lui 

piacque  ,  il  collo  gli  avvinghiai.  70. 
Prender  posta  di  luogo  e  tempo  —  cogliere  Y  opportunità  ; 

modo  proprio  elegantissimo  anche  in  prosa  :=  Ed  ei  prese 

di  tempo  e  luogo  poste.  71. 
Burella  —  prigione    strettissima  ;  voce   antica  e  ben  pro- 
pria =  Non  era  camminata  di  palagio -Là  V  eravam  , 

ma  naturai  burella  =  cioè  Secreta  ,  fatta  da  natura,  non 

d'arte.  98. 
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Dis^AAio  m  tcvs  ^  mancamento  di  lume  ;  dìzion  bella  a 
comune  alla  prosa  s  Ch'  avea  mal  suolo  e  di  lume  di- 
sagio. 99. 

Erbo  —  per  errore  ;  apoeopare  questa  voce  è  da  poesia  a 
A  trarmi  d'  erro  un  poco  mi  favella.  102. 

PoG^OBA^per  tempo  breve  s  E  come  in  si  poc^ora-— Da 
sera  a  mane  ba  fatto  il  Sol  tragitto  ?  104. 

L'  UOM  CHE  NACQUE  ,     E  VISSE     SENZA  PECCA  *—  GcSÙ    Grìsto  ; 

di  solo  il  quale  ciò  può  dirsi  per  natura  ;  o  quindi  é 
bella  perìfrasi = Sotto  il  cui  colmo  consunto  *-  Fu  Tuom 
che  nacque,  e  visse  senza  pecca  s  intendi  ;  il  monte  del 
Purgatorio  ,  opposto  a  Gerusalemme  ,  dove  G.  Gristo  , 
nato  e  vivuto  innocente ,  fu  morto.  115. 

Esser  da  mane  —  fax  giorno  =:  Qui  é  da  man ,  quando  di 
là  é  sera.  118. 

Pah  velo  del  kare  —  coprir  con  le  onde  s  Per  paura  di 
lui  fé'  del  mar  velo  s:  vale  :  la  terra  si  covri  delle  onde 
sovercbianti  impaurita  al  cader  di  Belzebù  dal  Cielo  : 
vedi  y  Lettor,  vedi  che  slancio  d*  immaginazione  I  123. 

Veder  belle  cose  belle  ^  vedere  belle  cose  ;  si  detto  per 
ellissi  non  é  un  modo  francese ,  però  qui  si  annota  s 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle  *^Ghe  porta  il  del.  137. 
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'iTKNTAR  DEGHo  —  farsi  meritevole  ;  modo  semplice  e 
ancor  prosaico=E  di  salire  al  ciel  diventa  degno.  Verso  6. 

Dolce  cetoitE  —  per  bel  colore  =  Dolce  color  d' orientai  zaf- 
firo. 13. 

RicoHiNcuR  DILETTO '- riprodurre  piacere  =:  Agli  occhi  miei 
ricominciò  diletto.  16. 

Il  bel  pianeta  che  ad  amae  conforta  ^  La  stella  di  Ve- 
nere ;  cosi  detta  per  perifrasi  <=  Lo  bel  pianeta  ch^  ad 
amar  conforta.  19. 

Fare  rtoere  —  rallegrare  =  locuzion  figurata  =  Faceva  tutto 
rider  V  oriente  sii  verbo  ridere  in  questo  senso  é  mollo 
in  uso  a'  migliori  poeti  italiani.  20. 

Porre  mente  —  guardare  =:  Io  mi  volsi  a  man  destra  ,  e 
posi  mente  —  Air  altro  polo.  22. 

Solo  —  per  solitario  =  Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo  = 
veglio  per  vecchio  é  da  poesia  ;  qui  v.ene  ad  essere  in- 
dicato Catone  Uticense ,  messo  a  guardia  del  Purgato- 
rio ,  che  monda  le  anime  »  e  le  rende  in  vera  libertà 
e  franchigia  delle  colpe  :  onde  il  noto  sentimento  di  lui 
analogo  air  attuai  suo  uffizio  é  quella  ragipùe  ^  che 
rende  scusabile  lo  averlo  posto  il  Poeta  come  guardiano 
del  Purgatorio,  tultoché  stato  fosse  pagano  e  suicida.  31. 
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Prigione  bteiuia  -  Inferno  s:  Chi  siete  fol  che -Fuggito  a?*- 
t3  la  prigione  eterna?  41. 

Più  VE— per  capelli  o  peli  della  barba  ;  e  metafora  da  poe* 
sia  =  Diss'  el  ,  movendo  quelle  oneste  piume  =  el,  a  vece 
di  egli  ;  r  onestà  é  qui  attribuita  alla  barba  per  cala- 
cresi  ,  non  essendo  propria  che  del  soggetto.  4>2. 

Esser  lucerna  —  far  lume  ;  è  preso  questo  modo  dalla  s. 
Scrittura  u  Lucerna  pedibus  meU  verbum  tuum  ti.  Chi 
\*  ha  guidati ,  e  chi  tì  fu  lucerna  ?  4>3. 

Valle  inferni  *- Inferno  =  Fuor  della  profonda  notte -^  Che 
sempre  nera  fa  la  valle  inferna.  4>5. 

Rompere  le  leggi— trasgredirle «^Son  le  leggi  d'abisso  cosi 
rotte  ?  cioè  trasgredite.  4'6. 

Dare  di  piglio  -  aiferrare  ;  frase  comune  a^  prosatori  s  Al- 
lora il  Duca  mio  mi  die  di  piglio.  4>9. 

Fare  reverenti  le  gambe  e  \  ciglio  ^  far  piegare  le  ginoc- 
chia ,  e  abbassar  gli  occhi  ;  bel  modo  poetico  =;  Reve- 
renti mi  fé  le  gambe  e  U  ciglio.  51. 

Veder  l'ultima  sera -^ morire  ,  o  esser  dannato  in  Infer- 
no  =  Questi  non  vide  mai  V  ultima  sera  =  Virgilio  dice  a 
Catone,  che  Dante  non  era  morto  né  dell'  anima,  nò  del 
corpo.  58. 

Essere  presso  —  esser  vicino  =  Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si 
pressoi  follia  ,  qui  sta  per  mala  vita.  59. 

Molto  poco  -  per  pochissimo  ;  si  annota  questo  modo  per 
la  strana  unione  del  molto  col  poco  =:  Che  molto  poco 
tempo  a  volger  era  =  intendi  :  fu  ad  un  pelo  che  per 
follia  Dante  non  morisse.  60. 

Qalìa  —  per  governo  ;  il  proprio  senso  e  podestà  s=  Quegli 
spirti  —  Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia.  66. 

Veste  che  sarà  chiara  Al  gran  dì  —  il  corpo  beato  ;  detto 
traslativamente  ==  Ove  lasciasti  —  La  veste  eh'  al  gran 
di  sarà  si  chiara?; vale  ;  in  Utica  dove  tu  ,  Catene,  la* 
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sct«ti  il  corpo  esaoime  che ,  il  di  del  giudizio  finale  » 
diverrà  si  splendente.  Risguardato  Catone  come  pagano  e 
suicida  ,  questo  giudizio  é  men  da  caliolico  che  da 
poeta.  75. 

Lusinga  —  promessa  dolce  =  Ma  se  Donna  del  del  ti  omo- 
ve ,  e  regge  —  Come  iu  di' ,  non  e*  é  mesliér  lusinga  a 
▼ale  :  non  é  bisogno  che  mi  vegli  con  dolci  parole  in* 
nuzzolire.  La  voce  lusinga  non  può  avere  qui  il  senso 
né  di  adulazione  ,  né  di  prece  ,  come  piacerebbe  a  ta« 
Ioni  ,  che  cosi  farebbero  assai  scortese  la  risposta  del 
magno  Catone  a  Yirgih'o;  é  riferibile  piuttosto  alla  dolco 
promessa  die  questi  facevagli  di  lodarsi  di  quel  bene- 
fizio parlandone  a  Marzia  nel  tornarsi  al  Limbo,  come 
si  à  dal  verso  9A.  92. 

RiGiKGERv —- cingere  ;  il  composto  sta  pel  semplice  =  Va 
dunque  ,  e  fa  che  tu  costui  ricioga  --*  Di"  un  giunco 
schietto.  9i. 

SoRPBEso  DA  NEBBIA  — -  poT  affumicato  s  Che  non  si  con- 
▼erria  V  occhio  sorpriso  — -  D'  alcuna  nebbia  =:  sorpriso 
per  sorpreso  io  grazia  della  rima.  97. 

Portare  giunchi  —  produrli  =  Questa  isoletta  «--Porta  dei 
giunchi  sopra  U  moHe  lima s cioè,  produce  giuuchi  so» 
pra  Tumida  terra.  lOS*. 

Reddita  — ^  per  ritorno  ;•  voce  latina  anticata  s^Posda  non 
sia  di  qua  vostra  reddita.  10&. 

PiiENDERs  IL  MONTr  A  piu'  LiBVE  SALITA  —  mcttcrsi  a  saHfe 
per  dove  é  meno  ertezza  ;  ben  propria  e  bella  locozio* 
ne  aroche  in  prosa  =  Lo  So>  vi  mostrerà  —  Pfender  1  mon« 
te  a  più  lieve  salita.   tOS; 

DiCHiNAH»  A  TBRMfN]»  BASSI  —  discendcT  gi& rsCbé  di  qua 
dichina  —  Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 

Adosbzzare  — -  fare  ombra  ;  voce  poetica  s  Per  essere  in 
parte  «-  Ove  adorezza ,  poco*  si  dirada  =:  vale  :  la  ru<^ 
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.  giada  per  essere  in  parie  di  fresTCo  umidotie  ùoù  di  leg^ 
gierì  si  scioglie,  anzi  pugna  dol  Sole.  1231. 

Sparto  -^  pe^  allargato  ',  voee  poetica  =  Ambo  le  mani  in 
su  r  erbetta  sparte.  ìM. 

RmAscERsii  —  riprodursi  =:  Che  qual  egli  ficelse  -^  V  umite 
pianta  jcotal  si  rinacque.  135. 

CANTO  n. 

LaifGHEsso  —  accosto  ;  arv.  cui  sì  aggiunge)  esslo  per  rienl^ 

pitivo  con  usitata  proprietà  di  lingua  ^  Noi  eravam  lon«* 

ghesso  il  mare  ancora.  Verso  10. 
Andare  col  cuore  — -  camminar  col   desiderio  ;    locazione 

assai  leggiadra  =  Come  gente  —  Che  va  col  cuore^  e  col 

torpo  dimora.  12. 
Su  IL  PRESSO  DEL  MATTINO  — ^  SU  Y  awidiuat  del  mattino  | 

squisita  locuzione  ^  Ed  ecco  qual  >  su  1  presso  del  mat« 

tino.  ISi 
Calare  le  ginocchia  — -  inginocchiarsi  =  Gridò  :  fk^  fa  che 

le  ginocchia  cali.  28. 
Argomento  umano  -^  stromento  d' arte  ;    termine  generico 

usato  in  tal  senso  anco  da  ottimi   prosatori  s  Vedi  che 

^egna  gli  argomenti .  umani  s  era  un  angelo  che  non 

usava  i  soliti  mez2i  del  navigare.  31. 
Trattar  l' aere -^  agitarla  =  Trattando  Taere  con  l^eter« 

ne  penne.  35. 
Uccello  Divino  — -  Angiolo  ;   si   detto  perché  dipingesi  a 

latosL'uccel  divino  più  chiaro  appariva.  BS. 
Vasello  —  barca  =:  E  quei  sen  venne  a  riva  —  Con  tttl  va* 

sello  snelletto  e  leggiero.  4*1. 
Parer  beato  per  iscritto  —  leggersi  in  viso  la  iieiltitu- 
dine  ;  bella  e  nuova' locuzion  poetica  =  Da  poppa  stava  il 


ceiestiàl  nooóhièfo  -*  Tal  che  pairea  bsxto  pmr  iserUtor: 
questi  era  F  angelo.  44>* 

Cantare  ad  una  toge  — «  cantare  tutti  Io  stesso  =  Gaufbvan 
tulli  'nsieme  ad  una  voce.  4*8.  ' 

Sely AGGIO  DEL  LUOGO  •*— -  DOiì  pralico  del  luogo  ;  dJìEioiié^ 
anco  bella  in  prosa  ,  ma  più  in  poesia  =  La  turba  che 
rimase  li  ^  selvaggia  -^  Parca  del  looo.  52. 

Saettaax  ìl  giorno  -^  farlo  luminoso  ;  frase  poetica :=  Da 
tulle  parti  saettava  il  giorno  —  Lo  sol.  55. 

Sperto  del  luogo  —^  pratico  del  luogo  ;f  i\  contrario  di  seb 
vaggio  5  detto  sopra  =  Voi  credete  -*-  Forise  che  siamo 
sperti  d^  eslo  loco.  62. 

Dianzi  «^  poco  prima ,  poco  fa;  si  nota  sol  per  esempio  s 
Dian2i  venimmo  ,  innanzi  a  ^voi  un  poco.  64'. 

pAB£R£  Giuoco  "^  sembrar  cosa  da  burla  =  Che  '1  salir  ora- 
mai ne  parrà  giuoco  =  cioè  ne  sembrerà  cosa  da  poco.  66* 

Spirare  —  respirare  =  L'anime  che  si  fur  di  me  accorte  — 
Per  lo  spirare  eh'  io  era  vivo.  68. 

Trarre  *-  correre  in  folla  ;  si  adopera  anco  in  prosa  ss 
Traggo  la  gente  per  udir  novelle.  71. 

Calcara  —  entrare  in  follai  E  di  calcar  nessun  si  mostra 
schifo.  72.  ' 

Farsi  bello  —  purgarsi  d*  ogni  macchia  =  Quasi  obbliando 
d' ire  a  farsi  belle  =:  vale  :  di  andare  alle  fiamme  del* 
Purgatorio  per  mondarsi  di  tutte  pecche.  75. 

l)mNGERSi  DI  MAHAviGLU.  —*  farsì  Veder  maravigliato  =  Di 
maraviglia  ,  credo  ,  mi  dipinsi  =  ogni  nostro  affetto  , 
come  insegna  Cicerone ,  si  ha  proprio  colore  e  moto  e 
V0C3  diversa.  82. 

Insalarsi  l'Acqua— entrare  in  mare  l'acqua  =  Alla  marina 
volto — Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala=s  Vale:  dove  Tafe- 
qua  del  Tevere,  mescendosi  a  quella  del  mai*  di  Toscana, 
di  vie0  salsa  ;  dicesi  anchjs  insalsarsi^  fecondo  Boccàccio;  101. 
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iSicoLTO  —  per  aoooItosBenignamenle  fui  dalui  ricolto.  102. 

Ateb  dritta  l'  Ala  alla  foce  — -  indiriszar  alla  foce  il 
corso  ;  bel  modo  di  dire  poetico  =  A  quella  foce  ha  egli 
or  dritta  Pala.  103. 

AcHiKAóNTE  "^  Inferno  ;  detto  figaralamenle  :s  Quivi  si  rac- 
coglie—Quale verso  Acheronte  non  sr  cala=:  quale  per 
chiunque  ;  cala  per  discende  air  Inferno.  Dalle  foci 
d'Ostia  fa  gire  il  Poeta  le  anime  a  purgarsi  >  cioè  solo 
dalla  Chiesa  Romana  fa  sperare  salvezza.  105. 

Tògliere  mekoria  -—  far  dimentico  s  Se  nuova  legge  non 
li  toglie  —  Memoria  o  uso  alPamoroso  canto  =  per  nuova 
legge  intendi  nuovo  modo  di  esistere^  come  sarà  quello 
della  vita  avvenire.  106. 

Voglia  —  per  passione  ;  senso  improprio  s  Che  mi  sòlea 
quietar  tutte  mie  voglie  =:  cioè  ,  ogni  moto  del  mio  ani* 
mo  solea  altutare.  108. 

Suorar  dentro  — -  farsi  sentire  ;  bel  modo  poetico  =  Si  dol- 
cemente —  Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona  =: 
sottindendi  la  dolcezza  del  canto  di  Casella.  114. 

Toccare  la  xente  —  venire  in  pensiero  ;  senso  metafori* 
ro  s  Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente  =  intendi  : 
come  se  niun' altra  cosa  ad  alcuno  venisse  in  pensiero 
fuor  che  il  canto  di  quel  musico.  117* 

Scoglio  — *  per  scorza  ;  dicesi  cosi  la  spoglia  del  serpente; 
voce  che  viene  dal  greco  ;  e  per  non  averla  inteso  il 
Castelvelro  prese  uno  svarione  in  fare  il  ser-appantino 

.  al  nostro  Classico  =  Correte  al  mante  a  spogliarvi  lo 
scoglio  z  significa  :  salite  presto  sul  monte  del  Purga- 
torio a  dispogliarvi  del  lordo  integumento  de^  peccali 
che  vi  toglie  il  vedere  Dio.  123. 

Usato  ~  per  solito  ;  si  adduca  ad  esempio  s  I  colombi  — - 
Quieti  senza  mostrar  V  usato  orgoglio.    126. 

Lìscia  lagrARE  —  non   toccare   più  ;    frase   ancba  •  bella 
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iC  prosalori  s  Subilameote  lasciano   star   Y  esca.    128, 
Masnada  t^  per  compagnia  ;  oggi  per  Y  uso  ya   in  senso 

catliro  tal  voce ,  e  significa  banda  di  assassini  s  Cosi 

"vid'  io  quella  masnada  fresca.  130. 
Bibscìre  —  andare  a  uscire  ss  Gom*  uom  che  va  ^    né  sa 

doTO  riesca.  132, 

CANTO    III. 

Ragione  — -  per  giustizia  ;  ancbe  da  buoni  prosatori  dicesi 
foro  ragione  per  fare  giustizia  =  Rivolti  al  monte  ove  ra- 
gion ne  fruga  =  vale  ;  dove  Y  eterna  giustizia  ci  gasti- 
ga  ;  frugare  in  questo  senso  incontrossi  nel  G.  XIY  di 
questa  Cantica ,  e  nel  G.  XKK  v.  70  ,  deir  InF.;  equi- 
vale a  stimolare  ,  non  già  a  cercare  diligentemente  :  fa 
meraviglia  che  il  Pergamini  gli  dà  il  solo  significato  di 
stuzzicare  ,  nel  suo  Memoriale  della  lingua  ,  e  non  quello 
di  gastigare  e  ricercare  ,  sensi  figurali  raccolti  dalla  Gru« 
sca  e  dal  Manuzzi.  Verso  3. 

El  —  per  egli  ;  é  della  poesia  ,  giova  però  avvertirne  questo 
esempio  del  Classico  s  El  mi  parea  da  sé  stesso  ri- 
morso. 7. 

Morso  —  per  rimorso  =  0  dignitosa  coscienza  e  netta—  Co- 
me 1'  é  picciol  fallo  amaro  morso  1  9. 

DisHAcARE  ORESTI  — -  togliere  decoro  =s  Quando  li  piedi  suoi 
lasciar  la  fretta  ~-  Che  Y  onestade  ad  ogni  atto  disma- 
ga =  sentenza  :  vale  la  troppa  fretta  toglie  alle  azioni 
quella  gravità  eh'  é  propria  d^  uomo  :  dismagare  sta  per 
ìsmarrire ,  come  nelP  Inf.  G.  XKY.  si  avvisò.  1 1  • 

Distretto  —  per  angustiato  ;  in  tal  senso  é  nel  Voc.  della 
Crusca  :=:  La  mente  mia  che  prima  era  distretta.  12. 

Dare  n.  viso  —  dirizzare  Y  òcchio  ~  E  diedi  '1  viso  mio  in<» 
contro  al  poggio*  14. 
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DiSLACARK  •—  uscire  dal  Iago  ;  a  questo  vocabolo  non  altro 
senso  vaol  che  si  dia  il  Monti  nella  sua  Proposta  ;  ma 
taluni  sostengono  che  significhi  lo  stesso  che  dilagare , 
dilatare  ,  estendersi  ;  ma  qui  veramente  V  idea  del  Poeta 

i  è  che  quel  monte  del  Purgatorio  si  levi  il  più  alto  sul 
gran  lago  del  mare  circoslante  ;  altrimenti  egli  avrebbe 
detto  si  dilaga  ,  non  già  si  dislaga  =:  Al  poggio  —  Che 
'nverso  U  Ciel  più  alto  si  dislaga  :=  vale  :  al  monte  che 
più  si  solleva  uscendo  fuor  delle  onde.  15. 

Roggio  —  per  rosso  ;  e  usato  da  scrittori  antichi  ;  a  molla 
analogia  di  suono  col  francese  rouge  s  Lo  Sol  che  die* 
tro  fiammeggiava  roggio.  16. 

Conforto  —  per  confortatore  ;  cosi  dicesi  il  mio  amore  a 

.  vece  del  mio  oggetto  amato  ,  ed  è  modo  vago ,  assai 
spressivo  di  nostra  lingua  =  E  U  mio  conforto  :  perchè 
pur  dififidi  ?  =  intendi  :  e  Virgilio  cihe  sempre  mi  con- 

,  fortava ,  disse  ,  perchè  più  ancora  diffidi ,  die  io  sia 
con  teco  ?  22. 

Trascorrere  infinita  via  —  conoscere  Y  ordine  della  Prov- 
videnza j  locuzione  metaforica  =  Matto  é  chi  spera  che 
nostra  ragione  —  Possa  trascorrere  la  'nfinita  via  —  Che 
tiene  una  sustanzia  in  tre  persone  =:  Sentenza  ;  essa  prova 
r  incomprensibilità  della  sciènza  di  Dio.  3S. 

Dna  sustanzia  in  tre  persone  —  Dio  ;  si  detto  per  perifra- 

:    si  =  Che  (iene  una  Sustanzia  in  tre  Persone.  36. 

Contento  —  per  ritenuto  ,  o  contenuto  ;  in  questo  senso  è 
.  adoprata  più  volte  tal  voce  dal  Nostro  ,  e  cosi  riesce  di 
più  facile  intelligenza  il  vèrso  sentenzioso  s  State  con- 
tenti ,  umana  gente  ,  al  quia  =  cioè ,  o  mortali  ,  slate 
alquanto  ritenuti  nell'  indagare  a  priori  il  perché  delle 
cose  trascendenti  V  umana  ragione;  che  questo  abbia  in- 
teso a  dire  Dante  viene  chiarito  ancora  dai  vèrèi  Seguen- 
ti :  si  osservi  pure  la  sillepsi  per  sintassi  figurato»  37. 
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Daik  pi^  K.1ÌTT0 --*- dare  per  cagione  dì  tristezza;  ellissi z: 

sarebbe  lor  disio   quetatp  ^  Gh'  etemalmente  é  dato  lor 
.  per  lutto.  =:  vate  ;  il  desiderio  sempre  vaoo  di  veder  Dio 

é  nelle  anime  del  Limbo  per  cagionar  loro  elemi^  tri- 

slezza.  4*2. 
JDiYENiBE  Appii  DBI4  MONTE  ^  arrivare  appiè  del  Monte'?  Noi 

divenimmo  intanto  appiè  del  Monte.   i6. 
YsB90--in  paragone  sYerso  di  quella  agevole  ed  aperta  s 

cioè  9  via  molto  facile  in  paragone  delT  altra.   51. 
Galare  —  aver  meno  ertezza  =  Or  chi  sa  da    qual  man  la 

costa  cala  =  cioè  da   qual  lato,  quel  luogo  scosceso  de- 

china»  52. 
Andare  sbnz'  ala  ^  non  volare  =:  Si  che  possa  salir  chi  va 

sens^  ala  ?  54* 
AppARÌ-**per  apparve  ;  si  nota  questa  voce    del  verbo  ap< 

parire  per  togliere  taluni  dair  incertezza  di  poterla  pro- 
priamente usare  =:  Da  man  sinistra  m'  appari  una  gen* 

te  =  cioè  mi  apparve  una  frotta  di  anime.  58. 
Piglio  libero  —  volto  franco  =  Guardommi    allora,  e  con 

libero  piglio  —  Rispose.  64. 
Veiiib  piano  -^  camminar  lentamente  =::  Rispose  :  andiamo 

in  là  eh'  ei  veogon  piano.  65. 
Fjkrkare   la  speranza  —  sperar  fermamente  =  E  tu  ferma 

la  speme  j  dolce  figlio  =  speme,  voce  di  poeta.  66. 
GiTTATOBS  —  sa,ssaialo  =  Qu^to   un  buon    giltator  trarria 

eoa  amno  s?  SQUintepdi  una  pietra  ;  è  questa  una  ellissi 

per  costrutto  mentale.  69. 
fìjmo  vwt  ~  per  morto  in  grazia  di  Dio  =  0  ben  finiti , 

o  già,. spirili  ^liissvale  j  0  trapassati  neir  amicizia  di 

Dio.  73. 
An  isoi.rtdn  ¥€iò  psaiQ  il  per  invece  di  da  in  più  luoghi 

dd  PdenM  ss  Per  quella  pace—  Ch'io  credo  che  per  voi 

tutti  s'  aspetti.  75. 

20 
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Gu€ERE  LA  MONTAGNA  —  dcchiiiare  la  tnonlagna  s  DiléM 
dove  la  montagna  giace.  76. 

*  Perder  tempo  —  non  far  nulla  —  Che  il  perder  tempo 
a  chi  più  sa  ,  più  spiac  e  ==  sentenza  ch*^  esprime  la  pre- 
ziosità del  tempo.  78. 

Chiuso  —  per  ovile  ;  come  sostantivo  =  Come  le  pecorelle 
escon  dal  chiuso.  79. 

Atterrare  l' OCCHIO  —  metterlo  a  terra  =:Timidette  atter- 
rando rocchio  e '1  muso.  8!. 

Addossarsi  —  stringersi  spalla  a  spallai  E  ciò  che  fa  la 
prima  ,  Y  allre  fanno  —  Addossandosi  a  lei,  s'  ella  s'ar- 
resta =  Lei  ed  ella  sono  qui  anche  relativi  di  animale 
bruto  ,  e  non  di  persona.  83. 

Imperché  —  perchè  ;  vale  lo  slesso  =:  Semplici  e  quete , 
e  lo  'mperchè  non  sanno  ss  cioè  ,  ignorano  la  ragion 
della  loro  fermata.  84. 

Mandria  —  mandra  ;  voce  in  disuso  ,  ma  trovasi  ne'  Vo- 
cabolari  =  Di  quella  mandria  fortunata  allotta  =:  allotta 

^    per  allora  voce  antica  e  già  dismessa.  86. 

Parete  —  per  cosla  ;  senso  improprio  =  Ma  credete  —  Che 
non  senza  virili  ,  che  dal  Ciel  vegna  —  Cerca  di  soper- 
chiar questa  parete  =:  si  avverta  al  credete  come  impe- 
rativo ;  ed  anche  al  verbo^  cerca  ,  e  non  cerchi ,  come 
ad  alcuni  piacerebbe  si  fosse  detto  ,  perchè  preceduto  dal 
che  portante  al  congiuntivo  ;  ciò  sarebbe  nel  caso  che 
questo    modo   fosse    congiunto    ad    interrogazioiie ,  la 

quale  qui  oon  è.  9S. 

Entrare  innanzi  —  procedere  ;  per  metafora  ^uò  significai» 
aver  vantaggio  =  Tornate  ,  disse  ,  intmte  innaaai  dun- 
que ssiotrare  per  entrare.   101. 

Fare  insegna  —  far  segno  =  Coi  dossi  defllé  man  fticenA) 
insegna  =:  cioè  facendo  segno  col  roT^cfo  delle  ma- 
ni. 102^ 
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VnQOK  ^,  per  mai  ;    voce  di  poeta  sPoa  mente  ,   se' di  là 
mi  vedesti  unqne.  105. 

Fiso  — per  fisameote;  come  avverbio  s Io  mi  volsi  ver  lui,  e 
guardail  fiso.  106. 

Disdirsi  —  aerare  ;  si  adduce  come  ad  esempio  non  trop« 
pò  comune  in  questo  senso  =  Quando  mi  fui  umilmente 
disdetto  —  D'  averlo  visto  mai  —  Si  parla  del  Re  Man- 
fredi ,  e  Dante  nega  d'  averlo  mai  veduto  ;  onde  il  di- 
sdirsi non  importa  dire  al  contrario  del  detto  innanei, 
ma  col  si  ,  come  neutro  passivo  ,  vale  dir  di  no  ;  cioè 
quandMo  ebbi  ^  dopo  alla  sua  dimanda,  umilmente 
detto  di  non  mai  averlo  veduto.  109. 

A  soMHo  IL  P£TTO  — *  al  principio  del  petto  s  E  mostrommi 
una  piaga  a  sommo  il  petto  =  cioè  vicino  alla  gola  111. 

PiWTA  —  per  puntura  =:  Poscia  eh'  io  ebbi  rotta  la  perso- 
na —  Di  due  punte  mortali s intendi  :  dopo  ch'io  fui 
ferito  di  due  mortali  ferite.  119. 

RxnnEBsi  a  Dio  —  convertirsi  =  Io  mi  rendei  —  Piangendo 
a  quei  che  volentier  perdona  :=  vale  ;  contrito  mi  volsi 
a  Dio,  si  detto  per  perifrasi.  119. 

*  Avere  grajx  bracgja — r  essere  estesissimo  =:  Ma  la  bonlà 
infinita  ha  sì  gran  braccia  —  Che  prende  ciò  che  si  ri- 
Tolve  a  lei  =:  vale  :  ma  la  bontà  di  Dio  è  si  estesa  che 
accoglie  quelli  che  a  lei  si  rivolgono  :  sentenza  conso* 
lanlissima  che  il  Poeta  fa  dire  at  Re-  Manfredi.  122. 

Leggere  in  Dio  -—leggere  nella  sacra  Scrittura  =  Se  '1  Pastoc' 
di  Cosenza  -—  Avesse,  in  Dio  ben  letta   questa  faccia  ^ 
intendi  :  se  il  Vescovo  di  Cosenza  avesse  ben  letto  fa  pa- 
gina della  s.  Scrittura,  in  che  si  parla  del  perdono  che 
facilmente  concedesi  da  Dio  a'  peccatori.  126: 

Mora  -*-  mucchio  di  pietre  ;  onde  questa  voce  va  pure  nel 

.  senso  improprio  di  ostacola?:  L^  ossa  del  corpo  mio  sa- 

rieno  ancora  —  Sotto  la  guardia  delfei  grave  mora  t^ 
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cioè  ,  r  ossa  del  corpo  mio  ,  dice  Re  Manfredi ,  stareb- 
bero ancor  sotto  quel  monticello  che  ti  fecér  sopra  i  sol- 
dati di  Cariò  gìttandovi  pietre  og^oiiD  di  loro.  129. 

Trasmutare  a  lume  spento  —  traslocare  senza  onor  .fune- 
bre =  Quasi  lungo  il  Verde  —  Ove  le  trasmutò  a  lume 
speiito.  132. 

Amore  eterno  —  amicizia  di  Dio  s=  Si  non  si  perde  -^  Che 

-     non  possa  tornar  V  eterno  amore.  134. 

Fiore  -<-  per  un  tantino  ;  come  avverbio  é  usato  con  assai 
bella  proprietà  =  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  ver- 
de =  vale  :  mentre  essa  di  alcuna  sua  particella  ancora 
è  viva.  135. 

Stare  in  sua  presunzione  —  essere  ostinato;  vaga  locuzione 
anco  in  prosa  =  Per  ogni  tempo,  ch*egli  è  slato,  trenta,  - 
fu  sua  presunzione  =:treuta  significa  qui  il  trenluplo.  139. 

Avanzare  —  guadagnare  =  Che  qui  per  quei  di  là  mollo  si 
avanza  =  vale  ;  perché  nel  Purgatorio  inolio  si  guada- 
gna per  le  preghiere  delle  anime  buone  del  noslro 
mondo.  145. 

CANTO  IV, 

GosfPRENnERS  dilettanze  —  sentir  dtlelto  s  Quando  per  di- 
lettanze y  ovver  per  doj^lie  — •  Che  alcuna  virtù  nòstra 
comprenda  s:  virtù  in  questo  luogo  sta  per  potenza  del- 
r  anima.  In  questo  e  nei  seguenti  versi  il  Poeta  prende 
tutto  IttOQO  di  Psicologista.  Verso  2. 

Racgogliersìl  —  attendere -fisamente  ;rL'  ànima  bene  ad  essa 
si  raccoglie  ss  cioè  T  anima  sta  tutta  intesa  a  quella  po- 
tenza che  mette  in  esercizio.  3. 

Tei?br  votTo  ìA'sÈ  ^  tener  preoccupato  a  Glie  lenga  &>rtea 
sé  r  anima. Tolta.  8. 
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Avtii  l'anima  intera  -^occupar  iullii  rauirna  ::z  Ed  altra 

e  quella  eh'  ha  T  anima  iatefa.  11. 

Gbidare  ad  una  —  gridar  ludi  unilamenle  ;  ad  una  come 

av?:  =  Vieoioìmb  dove  queir ariioie  ad  ona  --Gridano  a 

noi.   17. 

Apkrta  -*  per  apertura  ;  come  «ostanti  70  =:  Magigiore  Jiperta 

molte  volte  impruna  =:  impruDare  ^  serrar  di  prurii.  19. 

FoacATELLA — quantità  da  prender  eoa  forcone  s  Con  uòa 

forcatella  di  sue  spine.  20. 
Imbrunar  l'  uva  —  divenir  nmtura  »  L^iom  della  villa,  quan- 
do r  uva  imbruna  =:  significa  :  il  villano  chiude,  di  spine 
la  vigna,  quando  vede  Tuva  che  comincia  sacacinare.  21. 
Stremo  —  per  eslremilà  saiE  d'ogni  lato  ne  «kiegea  lo  8tré« 

mo.  32. 
Cadebe  il  passo  **  portarsi  indietro  il  passo;  Iocuzìoq  poe- 

tica  =:  Ed  egli  a  me  :  nessun  tuo  passo  caggìa.  37. 
Sommo  —  per  cima  =  Lo  sommo  er'allo  die  vincea  la  vista  b 
sotti  II  tendi  ;  la  cima  era  tanto,  alfa  ohe  la  vista  non  po« 
tea  secondarla.  40. 
SuPEBBo  —  per   ripido  ;  traslato  ;r  E  la  costa  aupecba  più 

assai.  4*1. 
Balzo  -^  prominenza  di  terreno  ;  nel  proprio  vale  laogo  sco* 
sceso  =  Additandomi  un  balzo  un  poco  ia  sue^^^sue  per 
su,  paragone  in  rima.  47- 
Cabpabe  -^  andar  carpone  =  €b'  io  ini  «forzai  ^^  carpando 

appresso  lui*  50. 
Cinghio  —  orIo=s  Tanto  che  '1  cinghio  tsoito  i  pie  ini  fuess 

paragoge  di  fu.  51 . 

Ond^  —  per  dove  ;  si  annota  per  cessare  errore  nell'  oso  di 

questo  relativo  =  Volti  a  levante,  ond'eravam  saliti.  53. 

A  BiGUARDARE  ~  per  il  riguardare  ;  questo  modo  è  in  taso 

a  noi  Italiani ,  dicendosi  con  pccyjrìetà  é  hene  à  guardar- 

Hsene ,  in  yece  di  é  beae  il  igQWdanMie ,  tom'  é  àiret" 
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lilo  neir  edizione  della  Minerva  fac.  234.  =s  Che  suole  a 
riguardar  giovare  altrui  =:  vale  :  perché  suole  il  riguar- 
darsi tornare  in  piacere  altrui.  54^. 
.  Fjebito  —  colpito  ;  senso  improprio  =»  Ed  ammirava  ^  Che 

da  sinistra  n^  eravam  feriti.  57* 
.  Gabbo  della  lucb  —  il  Sole  =  Gh*  io  restava  -  Stupido  lutto 

al  carro  della  luce  =s  perifrasi*  59. 
.  RuBEocHio  -^  rosseggiante  ;  come  addiettivo  ;  può  significare 
ancora  ruota  dentata  di  molino  ,   come  sostantivo  =s  Tu 
vedresti  il  Zodiaco  rubecchio.  64*. 
:  Raccolto  dentro  —  fatto  contemplativo  =  Dentro    raccolto 

immagina  Sion.  68. 
.  Garbeqgiabe-—  trascorrere  col  carro  =  Onde  la  strada — Che, 
mal  ,  non  seppe  carreggiar  Feton  r^  intendi  :   fra'  quali 
emisferi  é  la  via  eclittica  che ,  a  sua  rovina ,  non  seppe 
percorrere  Fetonte.  72. 
:  BiPOSABE  l'  affanno  —  ccssar  d'  affannairti  j  il  verbo  ripo- 
sare qui  é  usato  attivamente  =  j^ivi  di  riposar  F  affanno 
aspetta.  95. 
1  Sapbb  per  vebo  — -  saper  certo  s:  Più  non  rispondo  ;  e   que- 
sto so  per  vero  =:  si  avverta  che  la  congiunzione  sta  qui 
nel  senso  di  ma'  ;  abbiamo  molti  altri  esempli  in  tutto 
il  Poema  deire  per  ma.  96. 
Distretta— necessi  là  =Forse— Ghedi  sedere  impria  avrai  distret- 
ta ;a  impria,  cioè  prima  di  arrivare  in  cima  al  monte.  99. 
Mancina  —  man  manca  s  E  vedemmo  a  mancina  un  gran 
petrone  :z  accrescitivo  di  pietra  ;  in  questo  caso  il  nome 
femminile  cambia  di  genere  in  nostra  lingua  ,  come  be- 
stia bestione .»  donna  donnone ,    porta  portone  ,  marra 
marrone.  101. 
(  Adocchiare  *—  guardare  =  0  dolce   signor  mio ,  diss'  io  , 
adocchia  —  Golui  =  abè  ,  guarda  Belacqua  che  ozioso 
sì  sta  per  le  merigge*  109. 
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SiAocc&iÀ  —  sorella  ;  Tocè  antica  disusata  =  Più  neglìgen- 
te  ^  Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia  =  cioè  tanto  pi- 
gro che  pare  si  fosse  fratello  alla  pigrizia.  HI. 

AvAcciABE  lA  LENA  ^  affollare  il  respiro  ;  avacciare  è  fuor 
d' uso  ;  ma  trovasi  nel  Yocab.  della  Crusca  s:  E  quel- 
T  angoscia  —  Che  m'  avacciava  un  poco  ancor  la  lena  s 
cioè  mi  rendea  più  spesso  e  affannoso  il  respiro.  116. 

Ohubo  sinistro  —  per  lato  sinistro  s  Hai  ben  veduto  come 

'J  Sole  — Dair  omero  sinistro  il  carro  mena  ?  s=  Belacqua 

pigrìssimo  irrìde  Dante  della  soverchia  curiosità  ,  e  del 

come  si  ponga  in  faccenda  per  soddisfarla  in  cose  per 

lui  credute  di  poco  momento.  120. 

iti  uoTER  LE  LABBRA  A  RISO  —  ridere  ;  è  bello  pur  in  prosa 
questo  modo  dì  dire  =  E  le  corte  parole  —  Mosson  le  lab- 
bra mie  un  poco  a  riso  =  mosson  per  mossero.    122. 

QuiRiTTA  —  qui  ;  avv.  cui  si  aggiunge  ritta  per  proprietà 
di  linguaggio,  come  altresì  dicesi  liviritla ,  quando  vuoisi 
«esprimere  H  dritlo  dritto  =  Quirilta  sei  ?  attendi  tu  iscor- 
la  ?  =  si  osservi  Y  i  per  dolcezza  aggiunto  a  scorta  senza 
lo  scontro  dì  doppie  consonanti  ;  così  si  ha  il  giusto 
metro  del  verso.   125. 

Portare  —  importare  ,  montare  s=Ed  egli:  o  frate ,  F an- 
dare su  che  porla  ?  =:  frate  per  fratello.  127. 

Indugiurs  al  fine  —  differire  sino  alla  morte  ;  preso  il  verbo 
attivamente  sr  Perché  indugiai  al  fin  K  buon  sospiri  s 
Tale  :  perché  differii  sino  air  estremo  il  mio  pentimen-' 
io.  132. 

Surgere  sh  orazione  —  innalzarsi  preghiera  al  Cielo  ;  mi 
par  meglio  del  semplice  significato  di  provenire  »  voluto 
da  Alfieri,  come  il  noia  Biagioli:=s  Orazione  —  Che  suirga 

'  •     •  • 

sa  di  Cuor  che  'n  g^ràzia  viva  :=:  di  sta  ih  vece  di  da  ; 
t>razioDe  per  preghierti.  134. 
Prece  non  udita  —  preghiera  non  gradida  s=  L^  altra  che  vai 


cbe  'a  Cid  non  è  udita  9  s  intendi  :  la  prece  de'  pec- 
catori non  é  a  Dio  gradita  ce  peceatores  3eM  fum  au- 
dit  )\  loan«  9,  195. 

CANTO    V. 

lMPiauA«,si  —  preQder9Ì  briga  ;  si  adduce  sol  come  ad  esiem* 
pio  ^  Perché  Y  animo  tuo  tanto  s' impiglia?  Yebso.  10. 

PiSPiGLUBE  =  susurrare  ;  senso  improprio  s  Che  ti  fa  ciò 
cbe  quifi  si  pispiglia  ?  12. 

Stab  comb  torre  —  esser  fermo  ;  dizion  figurata  ^  Sta  coi- 
rne torre  ferma  cbe  non  crolla  »-•  Giammai  la  cima  per 
sofiBar  de' venti.  14'. 

Rampollare  —  sorgere  ;  senso  figurato  r:GhèsemprQ  Tuo* 
mo  ,  in  cui  pensier  rampolla  ^  Sovra  peosier.  16. 

IxvsoLLARE  —  infievolire  ;  voce  antica  ;  ma  troppo  cara  al 
Poeta  cbe  di  frequente  Y  usa:  ?r  Da  sé  dilunga  il  segna  — 
Perché  la  foga  F  un  deir  altro  insolla  :=  intendi  :  V  uo« 
mo ,  pei  pensieri  che  vengono  a  furia  in  mente ,  fa  che 
r  uno  si  debiliti  con  Y  altro ,  perde  di  mira  lo  scopo 
principale  ,  scema  Y  attenzione  e  la  &ua  altuQsità.  18. 

HmiRE  —  rispoadere  :=  Che  potere  io  ridir  ,  ae  fon  io  ve< 

.    gno  ?  19* 

Pae  aAGGio  -~  rend/er  consapevole  =F  Di  vostra  coodizion  fa- 
tene saggi  s  cioè ,  la  vo^a  co^dizion^  &teci  assfipe* 
re.  30. 

AiTJURKK -*« riferire  ,  o  rapportare.»  cba  non  vuol  prendersi 
sempre  in  senso  critico^  come  m9\  si  avvisft  il  G^aiui  nel 
suo  libro  dei  sinonimi;; salvo e];ie  vpg^ia 4^lteQ^  airmo*:::' 
Voi  potete  andarne  —  E  xiitf^t^  n  ^Lmt  c^  vi  mftnda^ 
IO  s  cioè  9  potete  rapportare  a^  colora  obe  in  m^i^dii* 
rono.  S2. 
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AttiSàhk  «^  giudicare  s  Gom^  io  a?visb ,  astaì  é  lor  rispo- 
sto. S^. 

SjsRfiNO  —  per  aere  sereno  ;  eotìie  soslanlirò  s  Vapori  ac- 
cesi non  tid'  io  si  tosto  —  Di  prima  notte  mai  fender  se- 
reno =  cioè  le  stelle  cadenti ,  ài  Che  parla  Virgilio  nelle 
Georgiche  L  1*  38. 

Prembbk  ad  altm  ~  affollarsi  intórno  =i  Questa  gente,  che 
preme  a  noi ,  é  molta  ^  cioè  che   isi  affolla  intorno  a 

noi*  A3, 

QuETARE  IL  PASSO  *-  Soffermarsi  »  Vcdiàn  grìdan^^  i  un  po- 
co 1  passo  qneta.  4-8. 

Fake  accorto  ~  fare  raTvedu^^  ^  Q»ivi  lume  del  Qel  ne 
fece  accorti  ss  vale  .*  '^  grazia  di  Dio  ne  fé  raTfedoti.  54. 

Uscire  fuor  d»  '^^^^  ^  morire  ;  frase  anco  bella  in  prosa  = 
Fupiw  —  Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati  s  a  per  con 
é  detto  cori  proprietà.  56. 

AccuoRARBnEL  DISIO  — ^  Opprimere  per  desiderio;  ditión  bella 
ed  elegante  anche  a""  prosatori  s  Che  del  disio  di  sé  ve- 
der n^  accuora.  57. 

Perchì  —  per  quanto  »  Ed  io  :  pòrche  ne'  vostri  visi  gua- 
ti =r  vale  t  ed  io  per  guatar  che  faccia  in  viso  a  voi , 
non  riconosco  alcuno.  58. 

Non  possa  —  impotenza  s=  Purché  il  voler  non  possa  non 
ricìda  ss  vale  ;  purché  la  propria  impotenza  non  fenda 
inefficace  A  buon  volere.  11  Cav.  Monti  f*  buo<i  viso  a 
questo  vocd)o1o  ,  e  il  crrede  ilalianissimo  nella  sua  Pro- 
posta delle  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocab.  della  Cru- 
sca. 66. 

Àdó&Aré  —  pregare  :  si  adduce  come  ad  esetnpio  »  In  Fano 
si  che  ben  per  me  si  adori  ^  adorate  in  questo  senso  fu 
adoprató  anChé  da  Boccaccio  nel  Decaineroae.  71. 

27 
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QuiMD^  —  per  di  quivi  j  cioè  di  Pano  ss  Quindi  io  M  ;  mn 
gli  profondi  fori  =  fori ,  per  ferite ,  é  un  traslato.  75. 

Sedere  — '  stare,  sussìstere;  in  questo  senso  scontrasi  mo^ 
te  Tolte  nel  Nostro  ,  come  altrove  si  é  avvisato  =  Onde 
usci  il  sangue  j  in  sul  quale  io  scdea=È  T  anima  par- 
lante di  Jacopo  del  Cassero  che  ricorda  la  sua  sede  es- 
sere stata  nel  sangue  ;  il  die  concorda  con  la  S.  Scrit- 
tura nel  Genesi  c«  9.  v.  24>  ^  e  nel  Levitico  ;  ma  i  Fi- 
losofi su  questo  punto  discordano  per  diversissime  opinio- 
ni ;  i  Freuologisli  credono  che  stia  nel  cervello  ,  organo 
primitivo  della  potenza  interiore ,  a  detta  del  dottor  Gre- 
gory ,  del  Blumembac^ ,  del  Combe ,  del  Magendie.  74. 

Avere  in  ira  —odiare  ;  frase  div^ona  lega^s  Quel  da  Esti 
il  fé  far  ;  che  m' avea  in  ira  ^  ktix^Q  m  da  Este  mi 
fé  pugnalare  ;  fare  sta  per  eseguire.  77« 

Dritto  —  per  giustizia  =  assai  più  là  che  dritto  non  TOleas 
Tale;  oltre  i  limili  del  giusto.  78. 

Spirare  —  respirare  ^  Ancor  ^arei  di  là^  dovo  si  q^ira  s 
significa  ancor  sarei  in  anima  e  corpo.  81  « 

Braoo-  —  belletta  =  Corsi  al  palude ,  e  le  cannucce  e  1  bra- 
co =  braco  per  brago  in  grazia  della  rima  ;  ai  avverta 
a  palude  usato  nel  maschile.  82. 

Fare  lago  delle  vene  —  spargere  tutto  il  sangue  ;  espr^« 
Sion  figurata  assai  bella  =  E  li  vM'  io  — -  Delle  mie  vene 
fars'  in  terra  laco  =  vene  per  sangue  ;  laco  per  lago.  84. 

Compiersi  n.  bisìo  —  adempirs'  il  desiderio  ss  Deh  se  quel 
disio  —  Si  compia  ^  che  ti  traggo  alP  alto  monte  =  trag- 
go per  trae.  8fi. 

AxDAHE  CON  BASSA  FRONTE  -^  Vergognarsi  o  rammaricarsi  s 
Perché  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte  ==  Buooconte  sì 
duole  perché  altri  nel  mondo  non  cura  di  lui.  90* 

TiiAYiARE  ALGuiro  —  Spingerlo  fuor  di  via  ;  attivamente  usa- 
to s  Qual  Tentura— Ti  traviò  si  fuor  di  Gaippaldino?  9%. 
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Ermo  ~  eremo;  si  nota  come  sinonimo  =:  Che  sovra  l' Ermo 
nasce  in  Apennioo.  96. 

Forato  heiia  cóli  —  per  ferito  nella  gola  ;  senso  impro- 
prio =:  Arrivai  io  forato  nella  gola.  98. 

Sa»guinàhs  -—  iosangnioare  ;  vale  Io  slesso  :;:  Fuggendo  a 
piedi,  e  sanguinando  il  piano.  99. 

FmiRE  LA  PAROLA  3KEL  NOHs  DI  Maria  -^  morire  invocando 
Itfarìa  ;  nuovo  modo  assai  leggiadro  e  spressivo  =:  Quivi 
perdei  la  vista  e  la  parola  —  Nel  nome  di  Maria  fini'.  101: 

RusANsa  SOLA  LA  garn£  —  divenir  corpo  morto  ;  é  nuova 
ed  eletta  forma  di  dire  s  E  quivi  -*  Caddi,  e  rimase  la 
la  mia  carne  sola.  102. 

AnGELO  bsll'  iufrano  —  Demonio  =;  L' Angel  di  Dio  mi  pre- 
se ,  e  quel  d'Inferno  ^  Gridava.   104. 

Portarsi  l'eterno  — prendersi  l'anima  ;  bella  maniera  poe- 
tica e  sublime  =:Tu  tene  porli  di  costui  V  eterno  —  Per 
una  lagrimetta  =  vale  ;  tu  ti  porti  in  salvo  l'anima  sua 
per  pieciol  segno  che  diede  di  pentimento.  106. 

Fahe  altro  GOTEam  —  trattare  diversamente  s  Ma  io  farò 
dell'  altro  altro  governo  =  cioè ,  tratterò  a  mio  modo  e 
crudelmente  il  suo  corpo  mortale.  108. 

&IBDERE  m  ACQUA  —  convcrtirs*  in  pioggia  t:  Queir  umido 
vapor  che  in  acqua  riede.  110. 

Fare  uìtento  —  rendere  intenso  ;  questo  modo  è  poetico  , 
qui  significa  annuvolare  —  Il  ciel  di  sopra  fece  intento  — 
Si  ,  ebe'l  pregno  aere  in  acqua  si  converse.  117. 

No»  SOFFRIR  piu'  ACQUA  LA  TERRA  —  uou  più  assorbimc;  di- 
zion  figurata  =:  E  ai  fossati  venne  -  Di  lei  ciò  che  la 
terra  non  so£Ferse  ^  di  lei  ,  si  osservi  questo  pronomo 
come  relativo  di  cosa  >  e  non  di  persona.  120. 

Convenirsi  ~  congiuogersi  =  E  come  a'  rivi  grandi  si  con* 
Tenne  scrivi  grandi  per  grandi  fiumi.  121. 

lUnawio  —  impetuoso  ;  ?o€e  antica  annotata  neir  Inf ,  C 
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XXXI.  106  =  Lo  corpo  mio  gdato  ìasu  la  foce  -*  TroTÒ 
l'Archian  rubesto.  125. 

Sciogliere  la  cboce  al  petto — sciogliere  le  braccia  a  croce; 
modo  ellitlico  assai  bello  s  E  quel  sospiose  ^  NelP  Ar- 
no ,  e  sciolse  al  mio  petto,  la  croce  ==  cioè ,  travolse  il 
mio  cadavere  in  Arno  ,  e  vi  disciolse  dal  petto  le  brac- 
cia a  croce.   126. 

IjyNANELLARK  —  porrc  al  dito  l'anello  ■=  Salsi  colui ,.  die  'nna- 
nellata  pria  =  La  Pia  Sanese  vuol  essera  ricordata  al 
mondo  ;  essa  fu  morta  io  Maremma  dal  marito  Nello 
della  Pietra  che  la  colse  in  fallo.  135. 

Disi>osARE  —  sposare  =  Disposando,  m' avea  con  la  sua  gem- 
ma =  cioè  neir  alto  di  sposarmi,  m' avea  ornato  il  dito 
con  il  suo  anello  da  sposalizio.   136. 

CANTO    VL 

Recarsi  a  mente  ad  alcuno  —  ricordargli  suo  nonoe  =?=  E 
qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente  s:  vaie  ;  e  dii.  facen- 
dosi di  lato  al  vincitor  del  giuoco  della  zara,  si  ricorda 
a  lui  per  trarne  qualcosa.  Verso.  6« 

Far  pressa  —  affollarsi  r=  A  cui  porge  1%  man  più  non  fe 
pressa.  8. 

Correre  in  caccia  —  perseguitare  :=:  E  F  altro  che  asnegò 
correndo  in  caccia  ^  intendi  Clone  de'  Tarlali  che  si  an- 
negò nel?  Arno,  dando  a  cavallo  la  caccia  a' nemici  :  la 
si  al  verbo  annegò  é  lolla  per  eleganza.  15« 

Sporto-— per  disteso  s: Quivi  pregava  eoa  le  mani  spor- 
te tr  significa  ;  Federigo  Novello  pregava  io  qpiel  luogo , 
distendendo  verso  me  le  mani.  16. 

Invecjgia  —  per  invidia,  voce  antica  e  fuor  d'uso  12  E  Ta- 
nima  divisa  •*  Dal  corpo  suo  per  aslio  e  per  inwggia.  20. 

Qui  —  intorno  a  questo  j  non  è  conje  aTT*  di  luogo^^  e  ne 
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abbiamo  altri  esempi  nel  GinomosE  qui  |arov\^£ìa  «7 
Mentr*  é  dì  qua  la  donna  di  Brabante  s  vale  ;  a  questo 
affare  badi  bene  la  moglie  di  Fib'ppo  il  Bello  calunniar 
trice  di  Pier  della  Broccia  ,  già  di  costui  Secretarlo.  82. 

Piegare  decreto  —  sospenderlo  ;  di^ion  figurata  s:  Che  de* 
creto  del  Ciel  orazion  pieghi  cs  vale  :  che  la  preghiera 
ottenga  di  non  effettuarsi  sabito  il  decreto  di  Dio  :  allu- 
de il  Poeta  al  verso  376  de}  YI  dell'  Eneide  a  deHne  fata 
Deum  flecti  operare  precando  )>  30. 

Piano  —  per  chiaro  ;  senso  improprio  ^  Ekl  egli  a  me  :  la 
mia  scrittura  é  piana.  ^^. 

Atvaii1.absi  -*  per  rimettersi  ;  senso  improprio  s  Che  cima 
di  giudizio  noa  si  avalla  ss  cima  di  giudizio  invece  di 
sommo  rigore.  37. 

AsTAixjkxsi  ^  itanziare  e;  Ciò  che  dee  soddisfare  chi  qui 
e*  astalla  er  ciod  chi  dimora  in  questo  luogo.  3^* 

Fsaiiiaje:  puhto  -*  stabilir  massima  ss  E  là  d<^v'  io  fermai  co- 
testo  punto  sì  fermare  sta  per  istabilire  :  la  proposiuone 
di  Virgilio  é  quella  del  verso  ^  sapra  neir  Eneide*  4iO. 

FBuaBsi  AL  SOSPETTO  ^  acquietarsi  al  dubbio  s  Veramente 
a  cosi  alto  sospetto  -^  Non  ti  fermar  ,  se  quella  noi  ti 
dice  s  alto  per  sottile  ~  noi ,  a  vece  di  non  tei  dice  ; 
quella  cioè  Beatrice.  44. 

STArrziAmE  -^  giudicare ,  pensare;  si  nota  per  V  esempio  ^ 
Ma  il  fatto  é  d'  allra  forma  che  non  stanzi.  ^L 

Solo  solktto  "-*  appartato  da  lutti  =;  Un'  anima  che  poi4a  ^ 
Sola  seleHa  verso  noi  riigaacda  :s  é  T  anima  del  &moso 
Sordello  Mantovano  ,  che  qui  apre  una  delle  pia  belle 
scene  édla  divina  Commedia.  59. 

Donna  m  bxiotihcie  ^  Signora  s  Noa  Donna  di  provincie , 
ma  bordello  s  vale  ;  non  Signora ,  ma  donna  di  malo 
affare  :  si  allude  qui  all'Italia  in  avvilimento  al  tempo 
di  Sonbllo.  ZS^ 
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SuoKo  "^  pet  nome  ;  tràsiato  s  Sol  per  b  dolce  suoa  dallit 
sua  terra  =  sua  terra  sta  per  patria.  SO. 

Far  festa  —  dar  segni  di  gioia  ;  frase  oomiine  a^  prosit-' 
tori  s=  Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  ss  ciltadin  suo 
per  concittadino.  81. 

Rodere  —  lacerare  sr  E  P  un  Y  altro  si  rode  «  Di  qtiei  che 
un  muro  ed  una  fossa  serra  =:  perifrasi  a  dinotare  i 
compatriotti ,  quei  cb^  anno  medesimanza  di  patria.  83. 

Seno  —  per  mezzo  ss  E  poi  ti  guarda  in  seno  —  S'  alcuna 
parte  in  te  di  pace  gode  =  ti  guarda ,  e  vedi  ;  lasciata 
e  il  vedi  per  ellissi.  86. 

Notare  ad  alcuno  —  fargli  osservare  =:  Se  bene  intendi  eie 
che  Dio  ti  nota  ?s  cioè  ti  fa  vedere  nella  s.  Scrittura.  93. 

Predella  —  morso  ;  parte  della  briglia  vicino  al  morirò  ; 
quasi  sinonimo  di  brìglia  dalla  voce  brida  &  Poi  che  po- 
nesti mano  alla  predella  =  Alcuni  eruditi  vogliono  che 
predella  significhi  bardella.  II  Cesari  par  che  la  voglia 
derivata  da  praedium  per  indicare  posses^'one  ;  ognun 
siegua  il  suo  parere.  96. 

Inforcare  gli  arcioni  —  cavalcare  ss  E  dovresti  inforcar  B 
suoi  arcioni.  99, 

GnjDicio  —  per  condanna;  è  voce  Scritturale  usata  da  s.  Pao- 
lo r=  Giusto  giudicìo  dalle  stelle  eaggia  ^  Sovra  il  tao 
sangue  =  sangue  per  stirpe  ;  stelle  per  cielo.  iOO. 

Temenza  — -  timore;  si  nota  qual  sinonimo  s  Tal  che  'I  tuo 
successor  temenza  n'  aggia  =  Successore  di  Alberto  Te* 
desco  fu  Arrigo  Vii  di  Lucemburgo  ^  coronato  in  Mila<- 
no  :  aggia  per  abbia.  102. 

Distretto  —  stimolato  ;  senso  improprio  =r  Per  cupidigia  di 
costà  distretti  =  vale  :  tu  Alberto  ,  ed  il  padre  tuo  Ro- 
dolfo sforzali  dal  desiderio  di  acquistar  terre  in  Germa- 
nia. 104.. 

Giardino  dell'  Imperio  "*  Italia  ;   perifrasi  »  Che  ^  giaf- 
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dello  Imperio  sìa  diserta  is^  diserto  per  abbandona- 
to. 105. 

Pajbsscra  -—  oppressione  ;  si  noia  ad  esempio  ts  Vieni  ^  era- 
del ,  vieni ,  e  vedi  la  pressura  —  De'  tuoi  gentili ,  e  cura 
ior  magagne  ss  vale  ;  vieni  »  e  vedi  come  sono  oppressi 
i  tuoi  Ghibellini ,  cioè  qite'  della  tua  famìglia  «  pssia  del 
tuo  partito  j  e  vendica  le  loro  offese.  109. 

Nullo  —  per  ninno  ;  é  più  da  poesia  s  E  se  nulla  di  noi 
pietà  ti  muove  —  A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama  s 
^ìoé  ^  se  pietà  non  hai  d' Italia  ,  vergognati ,  che  inde- 
grnamente  sei  creduto  Grande.  116. 

GioTB  soHMo  —  Gesù  Cristo  ;  che  ben  riguarda  air  elimo- 
logia  della  parola  lativa  juvare  ,  non  torcerà  grifo  a 
.questo  nome  ;  il  perché  con  più  franchezza  anche  il  Pe- 
trarca  diede  del  Giove  al  tristo  con  averlo  ch'amato  in 
.alcun  de'  Sonetti  o  vivo  Giove  :  il  che  risponde  all'  ebraico 
leovah  r:  E  ,  se  licito  m'  é  o  sommo  Giove  s:  licito  per  le- 
cito:  cosi  dicendo  il  Poeta  rammollisce  la  licenza  della 
parola.  118. 

IsGisso  -—  per  disgiunto ,  separato;  dal  lat.  scindere  s  Per 
alcun  bene  — -  In  tutto  dall'  accorger  nostro  ascisso  ss  in- 
tendi :  Dio  permeile  del  male  per  venirne  talvolta  alcun 
bene  dal  pensar  nostro  affatto  lontano  ;  questo  punto  vuol 
fermarsi  dal  Poeta  contro  la  credenza  Epicurea.  123. 

TiLLANo  -—per  vile ,  o  contadino  s  Ed  un  Marcel  diventa  ^ 
^gni  villan  che  parteggiando  viene  ^  dopo  .il  verbo  ve- 
nire sta  eon  molla  elegaàza  il  gerundio  in  nostra  lin- 
gua. 126. 

Abgqxeivtabsi  —  ingegnarsi  s  Puoi  esser  contenta  -^  di  que- 
sta dìgression  che  non  ti  tocca  —  Mercé  del  popol  tuo 
che  si  argomenta  s  intendi  :  Fiorenza  puoi  starli  con- 
tenta ,  dice  con  acerba  ironia  il  Poeta  ^  che  questa  di- 
gressione su'  mali  d' Italia  non  ti  riguarda  in  virtù  della 


ibi 

bontà  del  tao  popolo  €h«  si  stadia  a  far  che  non  ti  toc- 
chino i  rimproTeri  in  essa  compresi ,  mercé  sud  buoni 
diportamenti  ;  questa  spiegazion  del  testo  si  pare  la  piò 
piana  e  natorale  ,  e  toglie  i  contrasti  m  la  toce  argo- 
mentarsi che  ,  per  esser  sola  senz*  alcuna  espressa  rela- 
zione ,  à  fatto  imbizzarrire  i  comenlatori  ;  nello  stesso 
senso  é  adoperata  in  più  luoghi  dd  Boccaodo.  129. 

Atbrb  in  sommo  della  bocca  —  aver  sulle  labbra  sr  Molli 
ban  giustizia  in  cor  ->  Ma  *1  popol  tuo  V  ba  in  sommo 
della  bocca  :=:  cioè  ^  il  tuo  popolo  ama  giustizia  non  col 
cuore  ,  ma  con  le  labbra.  132. 

hvGABco  COMUNE  — ^  carìca  poblica  ss  Molti^  rìfiutan  lo  comu- 
ne incarco.  133. 

SoBBABCAHE  —  piegarsi  in  arco,  detto  figuratamende  per  sot- 
toporsi ,  incurvarsi  ss  Ma^l  popcd  tuo  solledlo  risponda ;r 
Senza  chiamare  ,  e  grida  ;  io  mi  sobbarco  ss  senza  chia- 
mare sta  per  senza  esser  diiesto.  135.^ 

Fenno  ~  per  fecero  ;  é  de'  poeti  s:  Atene  e  Lacedemone  die 
fenno  ^  V  antiche  leggi ,  e  furon  si  civili  s=  intendi:  So- 
loae  e  Licurgo  ,  die  f utono  si  popolari  a  buoni  »  fecero 
ben  poco  invefso  a  te  ;  cosi  il  Poeta  punge  ad  ironia 
Firenze.  139. 

Veder  hxmn  *—  avere  accorgimento  ;  locozkm  nudTi  e  bella 
anco  a'  prosatori  s:  El  se  ben  ti  ricorda ,  e  vedi  lames: 
si  é  questo  uno  dei  modi ,  ciu  bea  riguarda ,  di  forte 
eloquenza.  148. 

ScHEBMAK  DoiiORE  -*-  difendersi  dal  dolore  ss  Ma  con  dar 
volta  suo  dolore  scherma  :=:  cioè  dimenandosi  scema  suo 
dolore  ;  V  analogia  è  presa  dia  na  infórmo  che  con  di* 
menarsi  di  qua  e  di  là  »  aiitìga  «uo  dolore.  IJTK 
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CANTO   VII. 

Tràiksi  fAns^iit  metro  — Fars* in  dietro=Sordel  si  trasse,  e 

disse:  voi  chi  sielessdoé,  ditemi  il  vostro  nome.  Verso  3. 
Potere  —  valere  ;  detto   assolutamente  é  molto  elegante 

ancora  in  prosa  «  Per   cui  —  Mostrò  ciò  che   potea  la 

lingaa  nostra  =  intendi;  per  te,  o  Virgilio,  mostrò  tutto 

il  suo  valore  e  tutta  grazia  la  morta  favella  del  Lazio.  17. 
Sole  alto  —  Dio  =  Ho  perduto  —  Di  veder  P  al  to  Sol  che 

ta  disiri  se  detto  poeticamente  per  desideri.  26. 
Da  —  per  ;  si  usa  con  bella  proprietà  a  modo   tolto   dai 

Latini  =  Luogo  é  laggiù  non  tristo  da  martiri  =s  cioè  il 

Limbo.  28. 
Partolo  »- fancjjutlo  ;  4al  lat.  parvufm  i=:  Quìri  sto  io  coi 

parvoli  innocenti  rs  vale  :  mi  sto  nel  Limbo  con  gV  in* 

fanti  morti  senca  battesimo.  31. 
Colpa  chaea  -—  peccato  originale  =  Avante  — -  Che  fosser 

deir  umana  colpa  esenti  =  33. 
VssTiBsi  — >  aversi  ;  usalo  attivamente  e  per  figurai  Quivi 

sto  io  con  qoet  che  le  tre  sante-— Virtù  non  si  vestirorr: 

intendi  ;  non  si  ebbero  le  tre  virtù  teologati.  35. 
Dritto  —  per  vero  ;  senso  improprio  =s  Là  dove  il  Purga* 

torio  ha  dritto  inizio.  39. 
Accostarsi  a  guida  —  lar  da  guida  =s  Per  quanto  ir  posso, 

a  guida  mi  V  accosto  =:  ire  per  andare  ;  a  ,  in  vece  di 

per  ,  e  usatissimo.  4>2. 
Peksare  di  bel^  sooaioRNo  -—  pensare  a  procurarsi  deliziosa 

stanza;  lUziene  assai  graziosa  per  ellissi  =s  Però  é  buon 

pensar  a  bel  soggiorno.  45. 
Mi^mÒ'  ^v-r  per  menerò  :  iquesta  sincope  è  più  da  poesìa  =: 

Se  .uri  consenti  «  i^  ti  merrò  ad  esse.  4.7. 
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Sarrìa  —  per  salina  ;  del  pari  tal  siocope  é  più  propria 
dé^  poeti ,  ma  non  ne  mancano  esempli  in  buoni  prosa* 
tori  =:  Fora  egli  impedito  —  D'altrui?  o  non  sarria,  die 
non  potesse,?  =5  fora  per  sarebbe;  sarria  per  salirebbe  ; 
che  in  vece  di  perché*  51  « 

Dare  briga  —  far  contrasto  ;  impedire  ;  è  meglio  della  poe- 
sia che  della  prosa  ==  Non  però  eh'  altra  cosa  desse  bri- 
ga  —  Che  la  notturna  tenebra.  55  ; 

Intrigare  la  voglia  -^  contrariare  il  desiderio  :  frase  men 
della  prosa  che  della  poesia  :=  Quella  col  non  poter  la 
foglia  intriga.  57* 

Ebrare  —  andar  vagando  ;  abbiamo  il  sostantivo  errore 
in  questo  senso  nelle  canzoni  di  Petrarca  c(  E  guai  nel 
Silo  errore --tirando  parca  dir  qui  restia  amore  ))  E 
passeggiar  la  costa  intorno  errando.  59. 

Far  grembo  di  si:  —  formar  cavità  =  Dove  la  costa  fece  di 
sé  grembo  =  cioè  y  colà  anderemo ,  dove  il  monte  «'av- 
valla. 68. 

Lacca  —  fiDssa  ;  si  disse  a  sufficienza  di  tal  voce  ne'  G.  YII, 
e  XII  dell' Inf.  :s:  Che  ne  condusse  in  fianco  della  lac- 
ca. 71. 

Cocco  —  coccola  ;  grana  per  averne  il  colore  diermisi  = 
Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca.  73- 

Fiaccare  —  rompere  =:  Fresco  smeraldo  in  V  ora  che  si  fiac- 
ca =3  smeraldo  nell'  ora  nella  quale  di  fresco  si  rom- 
pe. 75. 

fsmiSTiivTO  —  per  mescolanza  ;  voce  poetica  a  modo  di  so* 
slantivo  sr  Ma  di  soavità  di  miUe  odori  — ^  Vi  facea  un 
incognito  indistinto  =  intendi.:  la  natura ,  'per  mille  odori 
ch'erano  in  quella  vallèa,  formava. una  mistura f^orosà ' 
non  più  sentila  ,  e  da  non  potersi  distibgnere'.  8i. 

Lama—  fondo  della  fossa  sDa  questo  balzo  meglio  gli 
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atti  e  ì  volti  *—  GoDoscerele~-Cbe  nella  lama  giù  tra  essi 
ac€oIb\  90. 

MuoTERE  BOCCA  AL  CANTO— caotafe  =  B  che  non  muove  bocca 
agli  altrui  caoli  siquì  verameale  significa  che  Ridolfo 
Doi^  movea  bocca ,  cioè  non  dava  segni  di  prestar  atlen-^ 
zione  al  canto  d'  allrut.  93. 

Mo&JBE — uccidere  =  Che  potea  —  Sanar  Ite  piaghe  eh-  han- 
no Italia  mopta  =:  parlasi  di  Ridolfo  hnperalore^  padre  di 
Alberto  Austria.co  r  si  avverta  ehe  morire  per  accidere , 
comecbé  trovisi  nel  Frullone ,  pure  non  si  usa  cbe^  nel 
participio  soltanto.  95*. 

Pasgebb — dilettare;  usato^  attivamente s?  Vincis^aa  suo  &« 
glie  —  Barbuto  ^  cui  lussuria  ed  ozio  pasce.  103. 

Stretto  a  consiglio  — -  unito  agli  altri  in  consiglio  :=  E 
quel  nasetto  d)e  stretto  a  consiglia  =  nasetto-  per  uomo 
di  piccol  naso.  10$. 

DiSFioaABE  —  macchiare  =  Mori  fbggendb^  ^  disfiorando  il 
giglio  =: intendi  :  Filippo* III  Re  di  Francia^  nelle  cui  ar^ 
mi  sono  i  gigli  ;  costui  mori  di  dolore  in  Perpignano  per 
la  rotta  di  Catalogna  ,  e  cosi  macefaiòrla  Corona  diFran? 
eia.  105. 

lAa  LiTTo  DELLA  pAiMA  ALLA  auANciA  «-«  appoggiare  la  guan^ 
eia  alla  mano:  leggiadra  poetica  espressione  =:  L'altro 
vedete  eh'  à  fatto  alla  guancia  "-^della  sua  palma  ,  so* 
.  spirando ,  lettor:  della  sta  per  con  la.  107. 

Lanciare  .— ^  tormentare  ;  detto  'figuratamente-^:-  Sanno  la 
.  irila  sua  viziata  e  lorda -^  E  quindi  viene  il  duol  che  si 
gli  lancia  :=  parlasi  qui  di  Arrigo  e  di  Filippo  iì  Bello  , 
di  cui  il  IVIontfancon  lasciò  a' posteri  tristissima  memo* 
ria ,  avendolo  incolpala  di  avarizia,  e  crudeltà  contro  i 
suoi  popoli.  Sarebbe  meglio  leggere  la  vita  lor  in^  vece 
di  sua  ;  seppure  non  voglia  ritenersi  qiieslo  Ira  gli  altri. 
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esemi^y  non  però  imitabili ,  del Noslit)  che,  in  {hìì  loo- 

ghi ,  come  nel  C.  II  di  questa  Cantica,  usa  alla  latina 

suo  qual  pronome  relativo  plurale:  Ili. 
Membruto  —  grande  del  corpO'  ;  si  nota  come  ad  esempio  =: 

Quel  che  par  si  membruto,  che  s' accordarr  Pietro  III  d'Ara^ 

gona.  112. 
Naso  maschio  ^  naso  grande  :s  Cantando  con*  colui    dal 

maschio  naso  =  cioè  col  Re  Carlo  I  di  Puglia,  1 1  Sur 

POilTAHE   CINTA  LA   OWDA   D'  OGNI   VALORE  ^  CSSCre   aSSai  tlr-r 

tuoso;  dizion  metaforica  forse  pres&  dalla  s^  Seri t tura  =s 

D'  ogni  valor  portò  ciata  la  corda.  1 14. 
Andare  di  vaso  in  vaso  —  trasfondersi  da  padre  infijglio,^ 

dizione  figurata  ::r  Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  :=? 

Lodasi  Alfonso  primogenito'  dì  Pietro  IU«  %n. 
Rami  —  per  discendenti  ;  traslato  ~  Rade  volle  risorge  per 

li  rami  -^  L'  umana  probilade  =  sentenza  ;:  tale  :■    non* 

sempre  la  probità  passa  dì  padre  in  figlio.  121. 
Chiamare  —  chiedere  s:  E  questo  vuole  •*-  Quei  che  ]£i  dà, 

perché  da  luì  si  chiami?:  vale  :  la  bontà  é  dono  di  Dio, 

e  di  chi  gliela  dimanda  y  gli  Epicurei  credevano  ìi  ocln^ 

trario.  123. 
Uscita  ne'  rami  --  discendènza;  bella  dizione  ss  (^^sfi  ba  nei 

rami  suoi  miglior  useita  s  Arrigo  III  dMnghiUerra ,   pa^ 

dre  di  Re  Aduardo ,  assai  buono  e  virtuoso.  132. 
Atterkaasi  -^  inchinarsi  »  Quel  che  pict  bùaio  tra  eoskMT 

s'  atterra  s  cioè  Guglielmo  Marchese  ;  aindaite  a'  Gonién* 

latori  per  kggere ,  e  saper  disttntdmeate  te  stole  di  e^ 

«ali  Principi.  13$. 
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CANTÒ  VilL 


DoLci  -  per  caro  ==  Età  già  V  ótH  che  Tòlge  il  desio  -  Ai 
naviganti,  é  idlenérisde  il  cew  *-  Lo  di.  eh' baa  dello 
a'  dolci  amìd  a  Dio  e  lo  dì  a  vece  di  quel  di  dicesi  an- 
che  in  prosa;  volge  il  déiiò  ^  significa  fa  tofoar  con 
r  affetto  alla  patria.  Yebso  3. 

Squilla  —  càriipaaa  s=  Pttojjé  se  ode  squilla  di  lontano:^ 
cioè ,  il  nuovo  peWegifiii  d' amorfe  edtra  in  maliooonia  al 

suono  deir  Ave.  S. 

Morire  -  finire  ;  dello  è^utàtàmédtó  =  Che  ptói^'J  gioi^no 
pianger  che  si  muofe  =  V  affisso  Si  vi  è  aggiunlo  per  eie- 
gama  ;  intendi  :  la  éàrnpaha  che  4'  ode  di  poi  al  cader 
del  Sole ,  par  che  suòni  à  vAótló  ^  e  lacfienti  il  giorno 
slesso  giunto  à  ietà.  6. 

OsciH  DI  iwfiw  ^  diniebllcané  ;  sfcHvesi  pure  io  prosa  s:  Ghe 
fece  nie  a  me  uscir  éi  ihenlè.  15. 

Ruote  sufeene  —  rfcre  celesti  ss  Avéiidò  gli  ódcht  alle  super- 
ne ruòte,  IS. 

Aguzzakb  gu  òtcki  al  vcbo  -^  porre  lutlo  studio  al  vero  ; 
bella  locuziooe  per  ellissi ,  ed  é  comune  a'  prosatori  :s 
Aguz^  qui  i  Lettor,  ben  gli  òcfchi  al  véro.  i9. 

EssEK  lEGGSEiio — cssier  làcile  =  Gériò ,  che'l  tirapassAr  den- 
tro é  leggfi^t»  sriitteiidi:  il  vélo  è  si  sottile  che  può  fa- 
cilmente r  océfaio  traj^yassarló.  fii. 

Affocato  —  jpéf  iofuocAlo  i  si  adduce  per  ^oló  esempio  s 
E  Sfsender  giiie  ^UvC  AageH  con  dcie  spade  affocale  :=i 
gilie  y  detto  per  paragogé  io  rioia.  Il  perchè  le  anime 
cantavano  r  inno  TV  hwi9  ec.  e  gli  Angeli  le  difende- 
vano dal  IKoioiiio ,  vedilo  nel  comento  del  Ossari.  26. 

Esilia  tBiH»  Ul  iTMB •*^ TWlin»  A  Terdé^  modo  poctictì?s 
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Verdi ,  come  fogUetie  pur  ma  nate  —  Erano  in  teste  s 
mo  f  per  ora  ,  dal  Tat.  modo  :  veste  é  il  più  di  Testa.  29. 

*  CoivFONoEBSi  —smarrirsi  =:  Come  Tirlù  eh*  a  troppo  si  con- 
fonda ss'modo  sentenzioso;  che  non  riferiscesi  alla  sola 
virtù  visiva  ,  di  che  qui  si  ragiona ,  ma  ad  ogai  altra 
che  per  eccessiva  forza  rimanga  affievolita  e  sovrafikla.  36. 

Via  vu  —  presto  presto  ;  avverbio  =  Per  lo  serpente  che 
vorrà  via  via.  S9.^ 

Fidato  — *  per  ispirante  fiducia  s  E  stretto  m*  accostai  — 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle  qp  gelato,  invece  di  per  te- 
ma abbrividilo  ;  fidale  spalle  ,  cioè  alle  spalle  di  Yirgi- 

<  lio,  in  che  io  riponeva  tutta  mia  fiducia.  •42. 

AwAixARK  —  scender  nella  valle  ;  sta  per  eleganza  senza 
lo  affisso  ralitivos  Ora  avvalliamo  ornai  —Tra  le  grandi 

«   ombre  ,  e  parlereipo  ad  esse.  4>3. 

Grazioso  —  per  gradevole  ;  fu  altrove  annoiato  =  Grazioso 

.  fia  lor  vedervi  assai  =:  fia  per  sarà  ;  ed  é  per  grazia  lo 
scostare  assai  da  grazioso  ;  dovendosi  costruire  :  vedervi 

*  fia  loro  assai  grazioso.  4<5. 

Seiirare  — •  tenere  occulto  s  Ma  non  si  che  -*  Non  dichia* 
rasse  cip  che  pria  serrava  ^  dichiarare  per  render  cbia- 

.  ro.  51. 

Stamane  -~  per  questa  mattina  ;  non  é  vero .  esser,  questo 
modo  da  stile  familiare  ;  perocché  vediamlo  qui  nel  se* 

.  jio  adoprato  dal  Nostro  ^  Venni  stamane  ;  e  sono  in 
prima  vita  =  cioè  nella  vita  mortale.   59. 

Volse  —  per  volle  ;  voce  antica ,  solo  tollerabile  in  rimase 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse  =?  die  |.  come  re- 
lativo, significa  qualcosa  :  intendi:  vieni   e  vedi  tutto 

.'  quanto  Iddio  volle  che  per  sua  spedai  grazia  iiccada.  66. 

Dover  grado  -*-*  essere  obligato  ;  diceù  ancora   per  simil 

>  f i:ase  saper  grado  »  e  va3e  lo  stesso j=:  Per .  quel  singoiar 
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gradò ^ Che  lii  dèi  a  Colai,  cbe  si  nasconde  —  Lo  suo 
'primo  perché^  che  non  g)ì  è  guado  =  intendi  :  perrquanto 
«ingolarrnenle  devi  esser  obligato  alle  grazie  di  Dio ,  la 
cui  divina  ragione  è  si  profonda  imperscrutabile  ahe  non 
può  conoscersi  :  dèi  per  devi  :  Colui  che  ec.  sta  come 
perifrasi  di  Dio  :  non  gli  é  guado  ,  per  non  v'  é  guado, 
come  neirM.  G.  XXIH.  68. 

Chiahàre  —  pregare  ;  dal  lat.  clamare  s=  Di'  a  Giovanna 
mia  die  per  me  chiami.  71. 

Di  urne  —  facilmente  ;  avv:  =  Per  lei  assai  di  lieve  si  com- 
prende. 76« 

-*  lUccENnEmB  *-*  accendere  di  nuovo  ss  Per  lei  assai  di  lieve 
si  comprende —  Quaulo  in  femmina  fuoco  d' amor  dura-— 
Se  V<fccibio  6  1  latto  spesso  noi  raccende  =s  sentenza  : 
a  intenderla  bene ,  aggiungi  il  poco  a  quanto  ,  cioè , 
quanto  poco  4ura.  78. 

Accampare  «—  riunire  al  campo  e  La  ^pera  che  i  Melanesi 
accampa  ss  stemma  de'  Visconti  di  Milano  :  Melanasi  è 
scritto  air  antica ,  dal  lat.  Mediolanum.  80. 

Dritto  —  per  giusto  =  Segnato  della  stampa  — -  Nel  suo 
aspetto  di  quel  dritto  zelo  *^  Che  misuratamente  in  cuore 
avvampa  ss  sentenza  morale  sprimente  che ,  quando  il 
celo  é  giusto  /  debb*  esser  moderato.  83.  ' 

Ghiotto  -^  per  avido;  traslalo  =  Gli  occhi  mìei  ghiotti  an* 
davan  pure  al  Cielo.  85. 

Stelo  —  per  asse;  traslato  poetico  ss  SI  come  ruota  più 
presso  allo  stelò.  87. 

Pacelx A  -«  piccola  fiaccola  }  si  addace  come  ad  esempio  ss 
A  quelle  tre  facelle^—  Di  che  '1  popolo  di  qua  tutto  quanto  I 
arde  s=  di  che  per  delle  quali.  89^. 

Tallìa  -^  per  yalle  ;  i  da  poesia  s^  Da  quella  parte  ^  onde 
iM>n  fia  rijparo -^La  picckda  Tallea.  98.  ^ 
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Alano  -—  pef  nocivo  ;  senso  improprio  s:  Era  una  biscia  - 
Forse  qual  diede  ad  Era  il  cibo  amaro  ^  qn^Ie  sta  per 
fai  quale  ,  e  non  per  quella ,  come  piaeo  a  taluni  spo* 
sitori  ;  cbé  cosi  la  grammatica  ?a  meglio  qoIIq  sup  re- 
gole guardata.  99. 

Biscia  mali.  -^  per  biscia  ;  dizion  poetica  tolta  dalla  for- 
ma del  serpe  =:  Tra  V  erba  e  i  fior  rama  la  mala  stri- 
scia. 100. 

Astóre  celestiale  — -  Angelo  ;  detto  figuratamente  ?9  Io  no! 
yidi  —  Come  mosser  gli  astor  celestiali  ss  come  per  qwa- 
do  ;  mossero  per  si  mossero  ;  astori  per  Aogdl  messi 
alla  caccia  della  biscia ,  come  se  ibsserio  nceeHi  M  ra- 
pina. iOi* 

Sciolto  — r  per  distolto  ;  é  proprio  ddla  poesia  s^L^ombn-r- 
Punto  non  fu  da  me  guardare  scipita.  lU* 

Smalto  sommo  —  il  Cielo»  detto  cosi  poeticameole  dalF  az* 
zurra  sua  volta  =  Quanf  è  mestieri  infin  al  sommo  smal- 
to. lU. 

B AFFINARE  -r*  purgare  ;  senso  improprio  ss  A'  mìei  iMrtai 
r  amor  ebe ,  qui  laffina  ^  inondi  :  «maf  eccessi^anoepte 
i  miei  parenti ,  il  coi  amor  colpev^je  qui  sji  pprg»  ;  r^f- 
fina ,  vi  sia  come  iieulrs>  passivo.  120* 

Gridare  —  pubblicare  ss  La  fama ,  eba  la  vostra  saaa  nuo- 
ra--* Grida  i  signori  s  vale;  pubblica  il  noma  ^e'MaDchesi 
della  Lunigiana.  125. 

Fascio  MULA  BORSA  E  iiELtA  f PADA  r-r-  Inerito  iii  libcraKli 
e  valore  ;  figurata  e  bella  locuzione  ^  Vostra  geote  mn 
si  isfc^ja  ^  M  pregio  4^1a  ^orsa  41  della  8fada>  1^39* 

PaacHB  ^^  benché  ;  è  da  prosa  »  )Cooia4a  vaeso  ^3:  Gite»  per* 

cbé  il  capo  reo  lo  moadd  iMca ,  -r«v  Sàlf  via  dritia  ^  e 

qjiesla  una  delle  solite  puotnre  clie  il  Poela  fìbib^Ujio 

dà  al  Papa  Bonifazio  Vili  per  levare  a  eM*  ì^  ftoiifl^iA 
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Malaspina  ,  da  cui  egli  dovea  riportar  vantaggi  e  cor* 
tesie  nel  suo  ostracismo.  ISl. 

CANTO    IX. 

Antico  —  per  vecchio  s  La  concubina  di  Tilone  antico  = 
r  Aurora  ;  taluni  mellono  innanzi  P  aurora  Lunare  ;  io 
mi  avviso  che  parlisi  della  Solare  ,  mentre  al  Purga* 
torio  era  ancor  notte  ;  onde  con  ragion  si  crede  che  il 
Peranini  abbia  trovato  il  bandolo  a  questa  matassa;  e 
però  quanto  al  sentimento  leggasi  lui  e  gli  altri  spo- 
sitori.  Yebso  1» 

Balzo  d'  Obiente  —  parte  estrema  delF  orizzonte  :=  Già  s'im- 
biancava al  balzo  d'  oriente.  2. 

AvEBB  DI  QUEL  d' Adamo  —  averc  i  bisogni  naturali;  mòdo 
poetico  trabello,  ed  a  mesi  pare  che  ancora  non  isde- 
gni  la  prosa  =  Quand'  io  che  meco  avea  di  quel  d*  Ada- 
mo s  vale  ;  io  che  sentiva  il  bisogno  di  dormire ,  vinto 
dal  sonno  ,  in  su  V  erba  inchinai.  10. 

A  HEHOiu  — «  a  rieordazione  ;  é  bel  modo  di  lingua  a 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai..  15. 

Ihfuno  ALLE  vsnoHi  — -  indovino  nelle  visioni  s  Alle  sue  vi- 
sion quasi  é  divina  a  vale  ;  la  mente  ^  presso  al  matti- 
no j  fa  dei  sogni ,  per  cui  si  rende  sovente  quas'  iodo- 
viaa  del  futuro,  secondo  credere  o  favola  degli  anticfai.  18. 

CojiGisTOBo  sonno  ~  per  Corte  celeste  =  Quando  fu  ratto  al 
sommo  concistoro  s  Ganimede  rapilo  da  Giove  fu  portato 
in  Cielo.  2A. 

PoatAns  IN  FiisDS—* ghermire  ;  come  dicesi  portare  in  ma- 
no s  Disdegna  di  portarne  suso  in  piede  ^  È  T  aquila 

29 
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«he  ^  il  lV>eta  tede  in  sogod ,  da  <hiì  immagìaa  essere 
tramutalo  alla  ragion  del  fuoca«  27. 
Cuocere  —  far  sentire  V  ardore  =  E  si  Io  'nceodio  imma* 
ginalo  cosse  =^  e  il  passato  remoto  del  verbo  cuocere.  32. 
FuGGiBE  IL  soNKO  DALLA  FACCIA  —  Svegliarsi  ;  in  foccia  piik 
€be  altrove  si  manifesta  il  sonno  =:  Si  come  dalla  fac- 
cia —  Mi  faggio  il  sonno  ,  e  diventai  ismorto  =:  doé  pal- 
lido per  ispa vento.  4L 

Farsi  sicuro — iion  temere  s  Fatti  sicur»  •cbé  ijoi  siamo  a 
buon  punto*  47. 

Ràllargare  -—  accrescere  ;  senso  imprG|>rìo^  Non  strìnger^ 
ma  ral larga  ^ogni  vigore.  48. 

Ad  una  —  unitamente;  avv.  annotato  più  sopra  C.  IV  ss  Poi 
ella  e  '1  sonno  ad  una  sen  'aadaro.  65. 

Rotto  —  per  rottura  ;  come  sustao.  s  Che  là  ^  dove  par«a« 
mi ,  in  prima  un  rotto.  74. 

Fesso  -^  fessura  ;  come  sustan.  s=«Par  come  un  fesso  che  muro 
diparte.  7S. 

Fars  motto  —  parlares=i  Ed  un  portier  che  ancor  non  ^cea 
molto.  78. 

Gostuvgi  —  éi  costà;  luogo  dove  altri  è  sr^DMel -costinci ,  che 
volete  voi  ?  85. 

Accorto —istruito  r: Donna  delGiel  di  queste^^e  accorta.  8& 

Avanzare  in  rene  —  far  progredire*  ;  bel  ìnodò,  comune  alla 
prosar:  Ed  ella  i  passi  vcstrMn  bene  avanzi.  91. 

Petbinà -— pietra  ;  non  come  diminutivo ,  ma  come  nome 
di  pietra  di  una^rana  finissima;  é  ciò  avvisalo  nel  Yocab- 
della  Crusca  =2  Era  il  seconde -*-S* una  pelrioa  rutida  ed 
arsiccia  =  cioè  riarsa.  98. 

Ammassicciare  ^  sopraporre  masso  =  Lo  ierzo  che  di  sopra 
s'ammassiccia.  1€0. 

Lmiuw£NT£  ^  umilmente  ;  si  detto  dai  poeti  per  figura  epen-* 


J«7 

tesi  ss  Chiedi  ~  Uoiilemcu  cha  U  serrarne  scioglia  ^  cioè 
la  serratura.  108. 

GiTTAftsi  a^  PiKBi  —  porsi  ginocchione  s  Divolo  mi  giltai  ai 
santi  piedi.  109. 

Dabsi  ifSL  PETTO  -^  batters'  il  pedo  =:  Ma  pria  nel  petlo  tre 
fiate  mi  diedi.  111. 

PmiTOiiB  —  punta  =  Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse  -*  Gol 
pontua  della  spada  s:  lettera  iniziale  df  peccalo.  113. 

QuAi«Di7KQU£  —  ogni  qual  volta  ;  avv.  dal  Ialino  ,  é  solo  da 
poesia  =  Quandunque  Y  una  d'  este  chiavi  falla  =r  esJle  per 
aferesi  di  queste  ;  falla  per  fallisce»  121. 

Calla  —  porla  ;  voce  solo  in  uso  ai  poeti  s:  Diss*  egli  a  noi , 
non  s'  apre  questa  calla.  123. 

Tenere  da  uno  — -  avere  da  quello^  ;  è  bel  modo  di  nostra 
Uogua  ss  Da  Pier  le  tengo ,  e  dissemi  che  io  ern  -—  A«nzi 
ad  aprir  eh*  a  tenerla  serrata  =r  egli  è  per  ^ezzo  di  favai* 
lare  il  separare  anzi  da  che ,  in  cambio  di  anziché.  127. 

Attebbassi  a' pubdi  — 'Umiliarsi  =^Pur  die  la  gente  appiedi 
sd  si  atterri  =  intendi  ;  purché  i  peccatori  si  mostrino  con- 
triti ,  é  sempre  da  usar  loro  misericordia;  questo  disse 
r  Angelo  che  si^avea  ottenuto  da  s«.  Pietro  la  potestà  d%h 
le  chiavi.  129. 

Patte  sacrata.  —  sagrato  ;  luogo  sacro  al  di  dentro  =  Poi 
piose  l'uscio  alla  parie,  sacrata^s  pinse  é  voce  antica  , 
cioè  sospinse  la  imposta,  al  di  dentro  ;  mi  par  meglio 
leggere  qui  parte  e  non  porta  saccata  ,  oom'  é  in  alcuni 
testi  antichi.  I3(k 

FAas  AccoKo — avvertire  ;  frase  ^  anche  bella  in  prosa  =s  Ma 
faccioni  accorti— Che  di  fuor  torna  chi  indietro  3i  guata  s 
doé  ,  chi  torna  col  pensieoe  all'  amor  delle  colpe,  come 
fé  la  moglie  di  Lot.  131. 

Shqoli— puntoni  di  metallo  5.  questi  si  aggirano  su  i  gangheri 
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delle  porte  s=E  quando  far  ne*  cardini  distorti— Gli  spigoli 
di  quella  regge  sacra  "si  regge ,  voce  antica  poetica  in- 
Tece  di  porla. 

Ruggire  — -  stridere  ,  rumoregjgfiare  ;  detto  figuratamente  =: 
Non  ruggio  si ,  né  si  mostrò  si  aera  ^  Tarpeia  =:  Ciò  f u: 
nel  punto  della  ruba  dello  Erario  romano  fatta  da  G.  ^er 
sare^  e  contrastata  dal  tribuno  Metello.  136« 

Voce  —  per  canto  sMi  parca  ^  Udire  in  voce  mista  al  dolce 
suono.  14>1. 


CANTO    X. 

Soglio  —  per  soglia  =  Poi  fummo  dentro  al  soglio  della 
portassi  avverta  il  poi  valere  qui  per  poiché,  avendo 
relazione  col  quarto  verso  ,  ed  in  questo  modo  potersi 
usare,  come  altrove  fu  avvisato.  Yeaso  1. 

Fora  —  per  sarebbe  ;  é  da  poesia  y  ma  non  ae  mancano 
esempi  nella  prosa  di  buoni  maestri  di  lingua  ^  oome 
nel  Barloli  :,  in  Botta  ,  in  Davanzali  nella  storia  dello 
Scisma  d' Inghilterra  s:  Qnal  fora  stata  al  fallo  degna 
scusa?  6. 

FiBE  scABsi  I  PASSI -^  camminar  lentamente  s E  questo 
fece  i  nostri  passi  scarsi.  13. 

Raunarsi  vsk  DIETRO  —  ristringersi  ==  Là  dove  il  mente  in* 
dietro  si  rauna.  18. 

MisuBREBBE  —  misurerebbe  ;  voce  sincopata  ;  compio  per 
la  poesia  e  Misurrebbe  in  tre  volte  un  coi^o  tonano.  24. 

Trar  ti  ALE  —  volare  ss  E  quanto  T  occhio  mio  potea  trar 
d'  ale  =  senso  figurato ,  cioè  ^  quanto  T  occhio  potea 
estendersi.  25. 

Lacrimato  ^  chiesto  con  lagrime  ;  come  sospirato  chiesto 
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con  sospiri :=: Della   ixiolt' anni  Idgrìmala   pacete  per 

grazia  iulerposto  molti  anni  al  segnacaso  e  al  nome.  35. 
ÀPftiBE  DiL  DiTiGTO  — -  liberare  ;  senso  Iraslato  s  Che  aperse 

il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto  =  vale  :  che  liberò  il  Cielo* 

dalla  proibizione  antica  di  ammettervi  anime  salve.  36. 
InuGìNR  cBE  mcB  —  statua;  leggiadra  dizione  =:L*  angel— 

Che  non  sembiava  immagine  che  tace  ==  sembiava  per 

sembrava ,  detto  air  antica.  39. 
hmAGiiTAxo  —  per  efiSgiato  =  Però  eh'  ivi  era  immaginala 

quella  =  cioè  Maria  Vergine.  41. 
VoLGKBiB  LA  CHIAVE  DELL*  ALTO  AMOBE  —  Fare  chc  DÌO  ami; 

vaga  locQzion  poetica  »   bene  sprimente    il  merito  della 

santità  di  Maria  :^  Che   ad  aprir  V  alto    amor   volse  la 

chiave.  42. 
Pbopbiauente  —  per  simigliantemente  =:  Si  propriamente  — 

Come  figura  in  cera  si  suggella.  44.. 
Tenere  la  mente  — stare  attento  =  Non   tener  pur   ad  un 

luogo  la  miente  ^  pur  per  solamente  ,  come  altrove  si  ó 

avvertito.  46. 
Parte  onde  il  cuore  ha   la  gente  ^. la   sinistra  ;  vergo  la 

quale  il  cuore  ha  la  punta  ,  come  sanno   gli  anatomi- 
sti =  Da  quella  parte  onde  il  cuore  ha  la  gente.  48. 
Muoversi  col   viso  •*-  guardare  s:  Perché  io   mi  mossi  col 

viso  ,  e  vedea.  49. 
Muovere  alcuno  —  condurlo  =:Oisde  m'  era  colui   che  mi 

moveascioé,  Virgilio  che  conducea  il  Poeta.  51. 
SitfaEMENTE  —  per  similmente  ;  é  de'  poeti  per  fig:  £pen« 

tesi  s  Similemente  al  fQmm(o  degF  incensi  s  fummo  per 

fumo,  61. 
Di  CONTEA  —  dirimpetto  =Di  contra  ,  effigiala   ad  una  vi* 

sta  =  vale  ;  ad  una  veduta ,  cioè  da  una  finestra  di  un 

gran  palazzo.  67* 
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ÀMMiRiRX  -—  osservare  >»  Micol  ammirava  —  Si,  come  don* 
na  dispettosa  e  trista  sera  la  moglie  di  Davide.  69. 

Aytisare  — -  vedere  s  Per  avvisar  da  presso  un*  altra  sto- 
ria. 71. 

BuNGHEGGiAHE  *—  mostrarsi  bianco  =:  Che  diretro  a  Micòl  mi 
biancheggiava  =: cioè  ,  queir  altra  storia  mi  si  mostrava 
bianca  per  essere  in  bianco  marmo  scolpita.  72. 

Prince  —  per  Principe  ;  detto  per  sincope  in  poesia  =  Quivi 
era  storiata  T  alta  gloria— -Del  Roman  prìncescioédi 
Tanorai  imperadore.  7i. 

Essere  al  freno  -«-tenere  al  freno  il  cavallo  ;  bel  modo 
comune  alla  prosa  =  Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno.  77- 

Atteggiato  -—  messo  in  atto  =  Di  lagrime  atteggiata  e  di 
dolore  =:  vale  ;  mostrandosi  in  atto  di  dolore  dagli  occhi 
stillante.  78. 

Calcato  di  cavalieri  — -  luogo  pieno  ;  modo  ellittico  =  D*in* 
torno  a  lui  parca  calcalo  e  pieno  — -  Di  cavalieri  79. 

Ijv  VISTA  —  innanzi  a  tutti;  come  avv.sE  l'aguglie  nel^* 
r  oro  -^  Sovr'  ess'  in  vista  al  vento  si  moviéno  s  aguglie 
sono  le  aquile  romane  ricamate  a  oro  nelle  insegne;  si 
moviéno  per  si  moveano.  81. 

MisERELLO  «-*  per  misero  =:  La  miserella  intra  tutti  costoro— 
Parca  dicer  s  intra  per  fra  :  dicere  alla  lat.  per  dire.  82. 

Beive  *—  per  beoe  operare  ;  ellissi  ben  propria  della  poe- 
sìa =L*  altrui  bene  —  A  te  che  fia  ,  se  *1  tuo  metti  ia 
obb1io?=: intendi  :  se  tu  ,  dice  la  vedovella  a  Traiano, 
non  opri  bene  facendomi  vendetta  della  morte  del  fi- 
gliuol  mio^  a  te  che  gioverà  il  ben  operare  d*  altrui?  89. 

Solvere  —  compiere  ;  dal  lat.  voce  poetica  =  Conviene  — 
Ch'  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  io  muova.  92. 

Colui  che  »iai  now  vide  cosa  nuova  —Dio  ;  si  detto  per  pe- 
rifrasi che  significa  T  onniveggente.  94.. 
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lifUAGiirB  D^  uitaiTÀDK  — '  per  immagine  d'  umili  persone  ; 
bella  dizione,   ma  poetica s MenlrMo  mi  dilettava  di 
guardare  —  L' immagini  di  tante  umilitadì.  98. 
Cabo  —  per   piacevole  =  E  per  lo   Fabbro   loro  a   veder 
care  ==  si  noti  a  vedere  per  a  vedersi ,  detto  con  bella 
proprietà  di  lingua.  99. 
EssEB  tàoo  —  esser  desideroso  =  Gli  occhi  mei  — *  Per  veder 
novitadi  onde  son  vaghi  =  cioè ,  per  vedere  cose  novel- 
le^ delle  quali  son  desiderosi.  104i. 
Smagarsi  di  buon  proponimento  —  scoraggiarsi  d^al  ben  fare; 
bella  locuzion  poetica  =  Non  ve'*  però  ,   Lettor  »  che  tu 
ti  smaghi  —  Di  buon  proponimento  :=:  vo*  per  sincope  di 
voglio  ,  usato  anche  in  prosa.  106. 
Attendkre  — «  guardare  ;    usato    attivamente   col   quarto 
caso = Non  attender  la  forma  del  martire  s  martire  per 
martirio.  109. 
A  PKcno  *^  nel  caso  peggiore  ;  bel  modo  s  Pensa  che ,  a 
peggio  *-  Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire  =:  intendi: 
il  tormento  delle  anime  nel  Purgatorio  ,  al  peggio  che 
possa^  non  potrà  oltrepassare  il  di  del  finale  giudizio.  110. 
Vaneggiare  nel  tedkre  —  sforzarsi  invano  a  vedere  ;  que- 
sto verbo  qui  prende  un  senso  più  esteso   di  quel  che 
à  comunemente  =5  E  non  so  che,  si  nel  veder  vaneggio  s 
cioè,  mi  sforzo  ,  e  nulla  vedo.  114>. 
Rannicchiare  —  ripiegare  zs  La  grave  condizione  —  Di  lor 

tormento  a  l^ra  gli  rannicchia.  116. 
DisviTicGHURB  COL  VISO  —  distinguere  parte  a  parte  con 
r  occhio  ;  dire  metaforico  ?  E  disviticchia  ~  Gol  viso  quel 
che  vien  sotto  a  quei  sassi  svfso  vi  sta  per  occhio.  128. 
Vista  velia,  mente.— Comprendimento  ;  detto  traslativa- 
mente ,  e  può  star  bene  anche  in  prosa  =  0  superbi 
Cristian  ^  Che  della  vista  della  mente  infermi  :=:  vale  ; 
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che  malamente  vedendo  non  disUnguete  il  veto  baie*  122* 

Passo  ritroso  —  passo  retrogrado  =  Fidanza  avete  nei  ri- 
trosi passi.  123. 

^  Farfalla  angelica  —  Tanima  ;  leggiadrissima  metafora  =: 
Non  v'  accorgete  voi  che  noi  siam  vermi  *^  Nati  a  for- 
mar r  angelica  farfalla  *-<  Che-  vola  alla  giustizia  senza 
schermi  7  ^  intendi;  non  v'accorgete  d'avere  un'anima 
che  j  uscita  del  còrpo,  va  a  Dio  senza  veruna  difesa  d'in- 
nanzi a  lui  ?  sentenza  niorale  che  comprende  la  viltà  di 
nostra  origine.  125. 

Gallare  —  galleggiare  ;  é  più  proprio  della  poesia  s  Di  che 
r  animo  vostro  in  alto  galla  ?  =»  cioè  superbisce.  127. 

*  Entomata  -  insetti  ;  dal  greco  entoma  ss  Voi  siete  quasi 
entomata  in  difetto  =:  vale;  inselli  difettosi  ;  sentenza  che 
riferma  la  nostra  naturale  imperìFezione.  128. 

Rancura  —  affanno  vero  r:  La  quale  fa  del  non  ver  vira 
rancura  -  Nascer  a  ehi  la  vede  =  significa  :  spiaoe  il  ve< 
der  la  raccosdala  figura  che  talvolta  sta  per  mènsola 
nelle  fabbriche.   133. 

Avere  addosso  -  portar  di  sopra  =  Secondo  eh'  aveaa  più 
e  meno  addosso.  137* 


CANTO  XL 

Manna  •-'  per  pane  ;  traslato ,  preso  per  analogia  al  soc- 
corso eh'  ebbero  gli  Ebrei  nel  diserto  ss  Dà  oggi  a  noi 
la  cotidiana  manna  ss  vale  qui  nel  senso  mistacpgico;  o  Dio 
accordaci  i  suffragi  giornalieri  dei  viventi ,  senza  che  ci 
sarà  ritardata  la  gloria  del  Cielo.  Verso.  IS. 

Adomare  ^  abbattere^  domare  ,  voceanticàta  :s  Noaln  vir- 
tù che  di  leggier  s' adona  «-<  Non  spermentar  oon  T  an* 
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lieo  anersaro  ^  tpermenlare  ,  dello  per  sincope  ,  come 
avversaro  in  grazia  della  |iina  per  avrersario,  e  sigoi- 
fica  il  demonio.  19. 

SpBONAaa  -«  ittstigaoe  ;  senso  traslato  =s  Ma  libera  da  lui 
che  A  la  sprona  s  UUima  parte  deir  Orazion  domioica- 
le ,  qui  parafrasata  i!<sed  libera  nos  a  mah  ih.  21. 

Ob  are  buoh a  RAHOQif a  ^  pregare  buon  avviamento  ;  cosi 
da*  migltorì  interpetri  ;  ramogna  da  ramo  ;  vale  ,  an- 
dare ramingo  ,  detto  per  analogia  dagli  uccelli  die  van 
di  ramo  in  ramos  Cosi  a  sé  e  noi  buona  ramogna  ^ 
Qttéll'  ombre  orando  =  il  segnacaso  a  serve  a  lutti  e 
due  pronomi  ;  intondi  :  cosi  quegli  spirili  pr^ando  Dio 
pel  loro  buon  viaggio  e  pel  nostro.  25. 

DisvABMEifVE  -—  in  modo  diverso  ;  avverbio  s=  Disparmente 
angosciate  tutte  a  tondo  =  cioè  in  giro.  28. 

Galigins  del  mondo  *—  fumo  di  superbia  ;  tocuzione  poeti- 
ca figurata  e.  nuova  ss  Purgando  la  caligine  del  mondo.  30. 

RuoTB  STELLATE  ^  per  Gielo  =  Si  che  mondi  e  lievi  —  Pos- 
sano uscire  alle  stellale  ruote  =  vale  ;  possano  andar- 
sene in  Cielo.  36. 

EssBE  PABco  A  MONTAftE  :=  csscr  leoto  ;  senso  improprio  s 
Al  montar  su  centra  sua  voglia  é  parco.  45. 

Noif  ESSER  MANIFESTO  *—  uon  sapcrsi  :  modo  da  prosa  s  Le 
lor  parole  s  Non  far  da  cui  venisser  manifeste  s  vale^ 
non  si  seppe  da  chi  venissero  proferte;  é  nuovo  costrutto 
die  dà  vaghezza  al  dire.  48. 

Fabb  pietoso  —  rendere  compassionevole  =  E  per  farlo  pie- 
toso a  ^piesta  soma  s=  vale  ;  per  muoverlo  a  compassio- 
ne di  questo  peso  eh'  io  indosso.  57. 

Vosco  -*->  tra  voi  ;  é  voce  poetica  ,  come  nosco  con  noi  ss 

"   Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco  s  cioè  ,  non 

90  s*  ei  «mai  fu  nominato  Ira  yoi.  60. 

30 
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Madre  eommEs^  la  terra  ;  Ratcan»  la  disse  kgfiadrartiente 
gran  madre  antica  «  Ahi  ^ciechi  il  tante  a&iiear  ebe 
giova—  Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica.  »  Si. ar- 
rogante ^  Che  non  pensando  alia  comuoe'  madra  8:;.eìoé9 
alla  terra  che  adeguale  disuguaglianze*  63.     . 

Atebs  in  DispcTio  zz  odiare  ;  frase  =^  Qga'  uomo  èbbi  in  di- 
spetto tanto  avante «^  Ch' io  ne  mori-:;:  tanto  alante ^. sta 
per  si  grandemente  ;  vale  :  fui  tanto  misantropo  cbe  ne 
mori'.  ^4.. 

Fante  --persona  ;  Iraslato  dal  verlK)  19lL  fari  pariate  ;  ed 
è  il  contrario  d'infante  che  pur  si: osa  in  pDOW.  ^  E  aallo 
in  Campagnatico  ogni  filate»  66. 

Trìbre  nel  malanno  .^  ridurre  a  miseria  ;  frase  cooume  alla 

'  prosa  zz  Ttitt'  i  miei  consorti  ^  Ha  ella  Icadi.pecQ  nel 
malanno .  s  consorti  per  congiunti  ;  ella .  si  ri£^9oe  a 
superbia. .  69» 

CaiNAKi:  IN  giù'  la  faccia—-  abbassarci  'Capo  per  Tergogna = 
Ascoltando  chinai  in  giù  la  foccia.  73^ 

AiLUHdNAas  •*-  miniare  ;  senso  improprio  s  L' onor  di  4|uel- 
Tarte-  Ch'alluminare  é  chiamata  in  Parisi  s=  qioé  l'arte 

r  del  mifuare;  Parisi  per  Parigi  dal  latiao:è  per  la.rima«  81. 

Ridere  le.cart:»  •—  recar  diJellp,  ;  ^pnso  tr^aslak)  »Piiji  ri- 
don  le  carte -*f  Che  pennell^gia  Franco  bolognese  s  vale; 

.  meglio  ^piacciono  >  dice  Oderisi ,  le^  niJnialure  del  Bolo- 

<    gnase*  SSL 

Yoloersi  a  Dio  *-*  ridurre  .la  mente  ft  Dio.  ;  loodo  connine 
a'  prosatori  'si^  Se  n>n  fesse  ^  Che,  possendopoeear ,  jni 
¥o1si  a  Dio  siposseado  per  polendi)  è  aU^  antica.  9Q. 

*  Etade  grossa  —  tempo  d*  ignoranza  7;  0  ^^m^laria  dcl- 

:    r  umana  possa  —  Gom'  poco  il  verde  ia  su  la  oima^^ra^^ 

i  So  non  e  giunta  ilall'etadi  grosse  1;f:.  sentenza  metafo- 
rica ;  intendi  :  invano   Tuonio  si  fanlft  ^l  sdo  Tftlpre 
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il»  alcuna  arte ,  chó  sua  gltoria  poco  dura  ,  salvo  che 
iìe#  gli  sepraTwiga  twipo  goflb  ,  cioè ,  tenpa  m  cui 
sen  sappia  ^di  noenou  ft3. 

TumiK  n.  cuMMio  -^  manteaer  gcado  il  più  onocetote^  Srasa 
da  giovare  alla  pittai Greértte  Cimaboe  aalla  pintu< 
ra  ^  Toner  lo  camp»  =.  piotora  per  piélora  è  vace  svati 
tfiea.  9Sw 

Ainaa  «BiDO  -Vi'  godere  gian  fama  ;  frase  wm  menr  béTta 
in  prosa  =  Ed  ora  ha  Gioito  il  grido.---  Si  che  ]pi  fama 
'  di  colui  aseuara.=reioé  de)  soo  naaestfo  Ciofmbaew  97. 

Globu  della  lingua  ~-  vanto  di  si^er  parlava  e  scrivere; 
difioo  belfaia  comune  alla  prosa  =;Gosi  faa  fe^lttr  T  uno 
air  altro  Guido  —  La  gloria  ddla.  lingua  =?ÌQhMidd:  cosi 
fioido  £aval8anii  è  alalo  superato  netto  scriver  icssi  da 
Stride  ClusBicelli  ,  o.  da  Guido  delie  Colonne  Messinese 
poeta  nd  1130  9,  eeeondo  parere  del  signor  I^rronì»  9S. 

Cm»uu  DBft,  BTipQ  •-«-  sepeeare  ;  Biodo  oetafarico  t;  £  forse 
è  nato —  6hi  V  uno  a  Y  aliro  caccerà  del  nido  =:  dal , 
per  dal  sta  bene  »  secondo  il  Cìdoqìq  :  qm  Dante  lorso 
parte  di  sd  medesimo  ,  come  calui.  cbe  molto  soiltevò^  il 
Tolgwtt  ikdiam>  ,  ed  calròc  irnian»  a  tutti  gli  altri  poeti 
di  ipmt  tenoipo.  99 . 

*  BoMoaE  MOiCDANa-^  laiuDasNine  d»  il  mondliiirapHore' 
altra  cbi"  ma  fiat»-*^  Dd  vento  ,  che  op  v^ien  ^nct> ,  ed 
or  vien  quindi  -**«  E  mula  nome^  porche  muta  iòta  = 
sentenza  per  metafora  r  fiato  sta  per  soffio  i  lato^  pec 
dioeaiaae^  lOft^ 

ScmoEM  •▲  eà  tvccbu  la  caiwk  •—  morir  vecdrìo  ;  liei  la 
e.  nooiva  elocoxiGBi  poetica  e  Che  fama  avrai  tu  piùi ,  sé 
veedàa  scindi  ^  Da  te  la  caroeYs  scindere  dal  ìdt  per 
separare  >  d^  onde  la  Toce  scissura.  t03. 

LasciAES:  vu  FAPPO  &  \  lasipL  -^  uscir  di  fanciullezza;  mod\> 
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grazioso  dì  dire  s  Che  se  fosti  morto  "^  Imìanzi  che  la- 
sciassi il  pappo  e  '1  dindi  ?=:  pappo  per  pane  ,  come  di- 
cono i  fanciulli  9  e  dindi  per  moneta.  105.  - 

Uw  MUOVER  DI  CIGLIA  —  un  istante  =  Ch*  è  pia  corto —  Spa- 
zio air  eterno  eh'  un  muover  di  dglia.  107* 

Suonare  —  nominare  ;  traslato  =:  Colui  die  del  cammin  si 
poco  piglia  —  Dinanzi  a  te  ,  Toscana  sonò  tutta  :s  vale; 
Provenzano  Salvani  »  che  di  poco  ti  precede  ^  tutta  To- 
scana nominò.  110. 

PispiGLiA&B  —  parlare  sottovoce  =:  Ed  ora  a  pena  in  Siena 
sen  pispiglia.  111. 

Putta  — per  vile  =  Che  superba  — Fu  a  q[uel  tempo  ^  si 
com'  ora  e  putta.  114. 

*  Nominanza  -*  per  fama  s  La  vostra  nominanza  d  color 
d*  erba  —  Che  viene  ^  e  va  ,  e  quei  la  discolora  —  Per 
cui  eir  esce  della  terra  acerba  s:  sentenza  per  metafora 
a  provar  la  nullità  del  nome  ;  e  quei  ,  cioè  $  il  Sole , 
o  il  tempo  gli  fa  perdere  il  verde  ,  dopo  che  esso  slesso 
glieVà  dato.  115. 

Incuorare  —  metter  in  cuore  ;  come  invogliare  ,  mettere 
in  voglia  9  attivamente  =  Lo  tuo  ver  dir  m*  incttora  — 
Buona  umiltà  ,  e  gran  tumor  m' appiani  =^  tìimor  per 
superbia;  appiani  per  abbassi.  118. 

Becarc  Alle  sue  mani  —  disporre  a  proprio  modo;  frase  ^ 
Perché  fu  presunluoso  —  A  recar  Siena  tutta  alle  sue 
mani.  123. 

Essere  oso  —  esser  ardito  ;  dal  lat.  awii9  ^  Gotal  moneta 
rende  ~  A  soddisfar  chi  é  di  là  tropp*  oso.  126. 

Orlo  della  vita  —  prossimità  a  morire  s  Se  quello  spirito 
eh'  attende  —  Pria  che  si  penta ,  Y  orlo  della  vita.  128. 

Tremar  per  ogni  Vena  —  limosinare  ;  metafora ,  tolta  dal 
modo  de'mendici   nelF  atto /che  diiedono  altrui;  mi 
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p^r  più  propria  della  poesia?: Per  trar  T  amica  tuo  di 
pena  —  Sì  condusse  a  tremar  per  ogni  vena  ='  vale:  ei. 
si  ridusse  a  limosinare  in  pubblico»  138. 
yi€]Rfo  —  per  concittadino  s  Ma  poco  tempo  andrà  cbe  i 
tuoi  Ticini  s  vale  :  poco  ci  passerà  ,  cbe  i  tnoi  ooncit* 
L  UO. 

CANTO  XII. 


•    • 


Ahdìkk  a  C1060  *-  camminar  sotto  il  giogo  ;  frase  da  pò- 
tersi  usare  in  prosai  Di  pari  come  buoi  che  vanno  a 
giogo.  Verso  1. 

SoFFRns  —  permettere  s  Fin  die  *1  soflFerse  il  dolce  peda- 
gogo •*-  dolce  per  caro  ;  pedagogo  ,  guida.  3.      * 

EssEB  BUONO  —  giovare  ;  si  può  in  pròsa  s  Buon    ti  sarà  ^ 
per  alleggiar  la  via  —  Veder  Io  letto  delle  piante  tue  =:. 
vale  :  guardare  il  suolo  ;  ed  é  nuovo  modo   per  indi- 
carlo. ]4>. 

*  Dar  DxtLs  calcàgne  —  stimolare  ;  frase  usabile  in  prò* 
sa  =  Puntura  della  rimembranza  —  Che  solo  a^  più  dà 
delle  calcàgne = sentenza  cbe  vale:  la  buona  rimem^ 
branza  ,  eccitata  da  su  le  tombe,  muove  alle  lagrime 
ed  alle  preci  solo  gli  animi  pietosi.  21. 

FoiGORBOGiARs  "-  Cader  come  folgore  s  Vedea  colui  —  giù 
dal  cielo  ~  Folgoreggiando  ,  scendere  da  un  Iato  =r  Sa- 
tanasso 9  cacciato  dal  cielo ,  cadeva  giù  con  la  velocità 
del  fulmine  ^  come  in  s.  Luca  e.  X.  27* 

Telo  celestiale  —  per  fulmine  ;  é  da  poesia  s;:  Vedeva 
Briareo  fitto  dal  telo  —  Gelestial.  28. 

G^Avs  psB  LO  moetal  GELO  -^  pcsauto  per  morte  =  Grave  alla 
terra  per  lo  mortai  gielo  ?:  vale  :  Briareo  ,  stancava  la 
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terra  eoi  peso  ddl'aggfaiacciftto  suo  corpo  gigantesco.  30. 

SscufÀM  ~  per  scolpito  s  0  Niobe  ,  con  che  occhi  doien* 
li  —  Yedev*  io  te  segnata  in  sn  la  strada  !  sscna  che  ec« 
ehi  sìgdiica  con  occhi  ob  quanto  pieoi  41  dolore  e  la^ 
grime  !  è  tenero  questo  «lodo  qwinto  il  ooneeito.  38. 

MoRiHE  15  su  LÀ  raoPKiÀ  SPADA  —  darsi  morte  da  si  ;  hel 
modo  ,  anche  convenevole  a  prosa  =  0  Saul ,  come  in 
su  la  propria  spada  -^  Quivi  parevi  morto  in  Gell)oé.  4'!. 

Aràgnà  —  ragno  ;  animaletto  che  ordisce  tela  =  0  folle 
A  ragne  ,  si  vedeva  io  te  — *  Già  mezza  aragna  =:  vale  ; 
già  per  metà  divenuta  cagno  linlR  da  BoUa<ie  e  trar 
sformata.  M. 

Mal  per  te  •—  per  tuo  danno  ;  dizione  più  fiate  usatli  da  1 
Nostro  3s  Deir  ùprii  die  »  mali  pier  te  »  sì  fé-  45. 

Segno  —  per  statua  ;,  dal  lat.  aQ  Roboa»  9.  già  noo  par 
che  minacci  —  Qui^  it  too  segno'.  à7. 

SrrÌHE-^  av^r  sete  ;  dal  lah  è  rostrato  nel  Yocah.  della 
Crusca.=  San  gue  sitisti ,  ed  io  Ai  sangue  f  empio  si;  il 
detto  di  Tamirì  Regina  degli  Sciti  quando  immerse  in 
un  vaso  pien  d'  uman  sangue  il  capo  recisa  di  dn  Re 
Persiano.  57.  - 

Galgase  -^  tener  sotto  i  piedi  srNon  vide  me'  dì  me  chi 
vide  il  vero  —  Quanf  io  calcai  fio  che  diinate  givi .  :=- 
me'  per  sincope  di  meglio  ;  gé^i  per  epentesi ' dì  gii.  69. 

SopcRBiRB  -^  mestare  in  suiperbia  "^  Or  soperlute  ^  e  via  eoi 
viso  altiero  =£ vaga  ellissi  ;  si  sottintende,  detto  jpeir  iro- 
nia andatevene  ,  e  via  andate,  %Iìuoli  d'  Eva  >'  eoi  viso 
in  alto  ,  a  vb(a  di  si  tremendi  esempli  di  superbia  pu- 
nita. 70. 

Sentiero  malo  ~  per  andamento  cattivo  ;  figuratamente  =: 
S  so»  chinate  il  volto  -^  $r  cho  vegg>iato  il  '  vostro  mal 
semtiera.  7?.     .     . 
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i^DARff  ATTSso  *-*  caiomiMie  attento  s  Qaando  «okrii  che 
sempre  innanzi  atteso  —  Andava  =  cioè  Virgilio*  76. 

Afprustausi  **-  fatisi  pronta  c=  Vedi  colà  un  Angel  che  s'ap* 
presta  —  Per  venir  verso  noi%  79. 

Àncw^LX  ìmL  DÌ  ****  r  t>ra  ;  espressìoD  figucaU  molto  gua  e 
poetica  ss  Vedi  die  torna  ~  Dal  servigio  del  di  V  ancella 
sesta s: cioè  Péra  sesta.  81. 

Ei  —  per  a  Ini  ;  fu  osservato  nell'  Inf.  X  ;  ma  è  de^  poe- 
ti =  Si  eh'  ei  diletti  lo  inviarci  in  suso  «^  vaie  ;  si  die 
rechi  diletto  a  lui,  cioè  aT  Angelo  :  diiettare  è  qui 
costruito  col  terzo  caso.  83. 

*  Ra««ioiuiaius  —e  rifarsi  giorno  s  Pensa  che  questo  di  mai 
non  raggiornai  detto  sentenzioso:    vale  ,    g^vati   del 

.  tempo  perché  il  di  passalo  non  torna  più  ;  ioriia  per 
tornerà  è  figura  eoalIage«  &4>. 

PAauia  OHimo  ~  dive  oscuramente;  frase  s:S  die  in  quel- 
la '-  Materia  non  potea  parlarmi  cbiuse«  87. 

BiAAco  «-*  vestitole,  vestito  di  bianco;  è  per  grazia  soj^esso 

«  il  segnacaso  di  ;  .ovvero  può  riguardarsi  come  una  voce 
formolata  alla  greca  =  A  noi  venia  la  creatura  hella  — 
Bianco  vestita  ,  e*  nella  facda  quale  —  Par  tremolando 
mattutina  stella  =  tremolare  per  iscintillare  :  chi  non 
sente  la  dolcezza  di  questi  versi ,  può  fare  a  Hieiio  di 
]e£^[er  Dante.  89. 

^  YoLAms  se  —  andare  in  Cielo  ;  frase  da  usarsi  benanche 
in  prosa  =  0  gente  umana  ^  per  volar  su  nata  —  Perché 
a  poco  vento  cosi  cadi  9  s  sentenza  moc^de  eh'  esprime 
la  faciiilà  di  qaijl^re  all'  urto  delle  tentazioni  ;  a  poco 
.venl4^ ,  senso  traslalo  per  a  lieve  urto.  %. 

S^a^bMAW  «^tovraslareff:I)ov&  siede  la  ehieea  che  sog- 

.gjoga  *i^  la:  bea  guidata  sopra  Bubaconte = intendi  :  dovq 

sta  la  chiesa  di  s.  Miniato  ^   che  sovrasta  a  F ix^enze  , 


'  detta  la  ben  guidata  ironicaiMlite  »  vicia  dei  ponte  so** 
pr' Arno.  101. 

RoMPEBE  LÀ  FOGA  —  moderar  la  violenza  ;  frase  comune 
a'  prosatori  :=  Si  rompe  del  montar  Y  ardila  foga.  103. 

Esser  sigubo  il  quaderno  e  la  doga  —  non  temersi  falsità 
nei  libri  di  ragione  né  nelle  pubbliche  misure  ;  espres- 
sione a  di  noslrì  alquanto  oscura :=  Per  le  scalee  obesi 

.  fero  ad  etade  —  Gh'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga  =: 
scalee  per  scale  ;  fero  per  fecero.  105. 

Volgere  la  persona  —  incamminarsi^  Noi  volgendo  ivi  le 
nostre  persone.  109. 

SospiCARE  —  sospettare  ;  dal  lat.  ed  é  poco  in  uso  s  Se  non 
che  i  cenni,  altrui  sospicar  fanno.  129, 

Fornire  —  eseguire  s:  E  queir  uficio  adempie  —  Che  non  si 
può  fornir  per  la  veduta.  132. 

Scempio  —  separalo  ;  addieltivosE  con  le  dita  della  de- 
stra scempie  ^  Trovai  pur  sei  le   lettre  s  vale  :  toccan* 

'  domi  la  fronte  con  le  dita  divise  e  sparte  ,  trovai  esser 

•  sei  e  non  più  sette  le  P  segnatemi  vi  dall'  Angelo.  133. 

CANTO  xm. 

DisMALARE  ^  guarire  dal  male  ;  qui  purgare  dal  vizio  =: 
Si  risega  -Lo  monte  che  ,  salendo  ,  altrui  dismala  t^ 
cioè  si  taglia  ;  salendo  ;  sottintendi  il  si ,  ovvero  men- 
tre viene  ad  esser  salito*-  Verso  3. 

PsTRAiA  —  massa  di  pietre  s  Par  si  la  via  sdiietta  -*-  Gol 
livido  color  della  petraia svia  schietta,  via  lìscia,  9. 

Aver  troppo  d'  indugio'--  tardare  assai  ;  modo  aoooiido  alla 
prosa  s  lo  tempo  forse  -*  Che  troppo  avrà  d' indugio  iio» 
slra  eletta  =  eletta  ,  per  elezione  ^  non  trovasi  in  tuit'  i 
Vocabolari.  12, 
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QuiNc*  ENTRO  "^  qui  dentfo ,  entro  a  questo  luogo  s  Tu  ne 
conduci  -^  Dicea  ,  oome  condur  si  tuoI  quinc^  entro  z^  si 
Tuol ,  si  conviene.  18.  , 

Pbohtars  -«  stimolare  ;  nel  più  d' Italia  é  fuor  d' uso  in 
questo  senso  ;  é  però  nel  Yocab.  della  Crusca  s  0  dolce 
lume  ^  S*  altra  cagion  in  contrario  non  pronta  •- Esser 
den  sempre  li  tuoi  raggi  duci  =  intendi  :  o  Sole^  se  non 
yi  è  cagione  che  sforzi  in  contrario  ,  debbe  farsi  yiag* 
£Ìo  di  giorno  e  non  di  notte  :  den  per  debbono  ;  duci 
per  condottieri.  20. 

Ax.LimoA]is  •—  allontanare  =  E  prima  che  del  tutto  non  s'u« 
disse  —  Per  allungarsi = vale  :  pria  che  aCEcitto  non  si 
senta  per  esser  troppo  lontana  la  voce.  32. 

SrEEZÀBs  — >  castigare  :=  Questo  cinghio  sferza  —  La  colpa 
deir  invidia  s  cinghio  per  balzo  o  cerchio  del  Purga- 
torio. 37. 

FiccABK  GLI  oceti  — -  internare  la  vista  ;  frase  =  Ma  ficca 
gli  occhi  per  F  aere  ben  fiso  scioé  fisamente.  4>3. 

Al  —  per  dal  ;  é  nel  Ginonio  =  Al  color  della  pietra  non 
diversi  =  vale  :  gli  abiti  di  quelle  anime  non  erano  di- 
versi dal  color  livido  della  pietra ,  sotto  il  quale  il 
Poeta  simboleggia  V  invidia.  48. 

AiroÀBs  UOMO  PER  TERRÀ— vivere  alcuno;  frase  a* prosatori 
comune  :=  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi  -—  Uomo 
si  duro  sia  parola  ancoi ,  ripetuta  appresso  nel  e.  XX^ 
significa  oggidì ,  ed  é  fuor  d*  uso.  52. 

Venire  certo  per  gli  occhi  — >  appresentarsi  chiarissimo  ; 
locuzione  anco  bella  in  prosa  e=  Che  gli  atti  loro  a  mk 
venivan  certi-*  Per  gli  occhi.  56. 

SoFFERiRE  —  sostenere  =  E  Tun  sofiferia  T altro  con  la  spai- 
la  -*  E  tutti  dalia  ripa  eran  sofferti  s=  cioè  sostenuti.  59. 

Suu  à!  PERDONI  «—  stare  nelle  chiese  ;  detto  figuratamente 

31 
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e  poeticamenle  cì  Stanno  a' perdoni  a  chieder  lor  bisogna  =2 
chieder  bisogna  sia  per  dimandar  limosina  :  vedi  9pme 
il  Poeta  le  basse  cose  e  comunali  per  belle  dizioni  solle- 
va ,  e  avvera  il  detto  di  Orazio  a  tantum  de  medio  sum- 
pitis  acceda  honoris  ».  62. 

Porre  pietà — eccitar  compassione;  è  comune  alla  prosa  = 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna  =  pogna  per  ponga. 64. 

Largire  di  sè  —  dare  del  proprio  ==  Cosi  all'ombre  -^  Luce 
del  Ciel  di  se  largir  non  vuole  s=  intendi  :  cosi  la  grazia 
celeste  non  vuol  dar  nulla  di  sé  alle  anime  degFinvidiosi 
che  ne  son  prive ,  come  i  ciechi  di  quella  del  Sole.  69. 

Ciglio  —per  palpebra 5=  Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio 

fora.  70. 
Costura.  —  cucilura5=  Per  V  orribile  costura  —  Premevan  si 

che  bagnavan  le  gote.  SS. 

Lume  ALTO — Iddio;  si  dello  per  antonomasla=r  L*  alto  Lu* 
me  —  Che  '1  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura==  vale  9  Dio, 
cui  voi  unicamente  desiderate.  S6. 

Schiuma  toc  coscienza  —  impurità  d' anima,  o  colpa  ;  senso 
traslato  ss  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume  — Di  vostra 
coscienza  =Se ,  come  particella  deprecativa  notata  altro- 
ve; risolva  per  isciolga.  88» 

Scendere  chiaro  il  fiume  della  mente  —  venir  puri  i  pensieri 
e  gli  affetti  per  conosciuta  verità;  sublime  e  nuova  locuzion 
poetica  ss  Si  che  chiaro  —  Per  essa  scenda  della  mente  il 

,    fiume=:  vale:  cosi  che  per  la  divina  grazia  vengan  puri  lutti 

.   i  vari  pensieri  ed  affetti  vostri.  90* 

Citta  vera  —  patria  celeste  =  0  frate  mio ,  ciascuna  é  citta- 
dina —  D' una  vera  città  zn  intendi  :  ciascun'  anima  del  Pur- 
gatorio conta  per  patria  il  Cielo.  94<. 

Faksi  conto— farsi  conoscere;  si  può  anche  in  prosa  ssSpir- 

.    to  — Fammiti  conto  o  per  luogo  0  per  nome.  105. 
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Laokimarb  <—  chieder  con  lagrime;  é  modo  non  digdie&Yolo  a 
prosa  =5 Lagri mando  a  Colui  che  sé  ne  presti :;;  vale:  chie-* 
dendo  a  lagrime  da  Dio  che  per  noi  si  faccia  godere.  108. 

DisGEiiDsaE  l'arco  degli  anni—  ìavQCchiare;  bel  modo ,  ma 
più  poetico  s  Già  discendendo  Farcode'miei  anni.  IH. 

Volto  negli  amari  passi  di  fuga  ~  costretto  alla  fuga  ;  modo 
energico  assai  e  non  estraneo  alla  prosa  =s  Rotti  fur  quivi  i 
e  Tallì  negli  amari — Passi  di  fuga.  tlS; 

Prender  letizia — rallegrarsi;  frase  anche  pe*  prosatori = Le« 
tizia  presi  a  tutte  altre  dispari  svale  ;  maggiore  di  ogni 
altra.  12Q. 

Voler  pace  con  Dio  —-pentirsi  de*  peccaU;  bel  modo  ben  pro< 
prio  della  prosai  Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo -^Della 
mia  vita.  124. 

RiNFAMARE—  rimpttere  in  fbmasE  cbieggioti  —  Ch'ai  mìei 
propinqui  tu  ben  mi  riafami  s  vale  :  che  tu ,  dice  Sa- 
pia  Sanese  al  Poeta^  avvisi  ai  miei  parenti  che  non  mi  ab< 
biano  per  perduta,  poiché  m' ài  ^ui  veduto  tra  le  anime 
purganti.  15Q. 

CANTO   XIV. 

Dare  morte  h.  volo— scogliere  dal  corpo;  modo  più  proprio 
della  poesia  =: Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo.  Ver- 
so 2. 

CoPERcmARE"  chiudere  ;  senso  improprio  =2  Ed  apre  gii  oc» 

chi  a  sua  voglia  e  coperchia.  3. 
Far  supino  il  viso  —  alzare  la  faccia  ;  naturai  attitudine  che 

parlando  attentamente  prendono  i  ciechi  :=:  Poi  fer  li  visi , 

per  dirmi,  supini.  9. 
Fitto  nel  corpo  —  per  chiuso  ;  senso  improprio  =  0  anima 
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che ,  fitta  r-  Nel  corpo  ancora ,  in  ver  lo  Ciel  len  vai.  1 1 . 

Volere — esìgere  s:  Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai.  15. 

Suonare  il  nobie  —aver  fama = Che  il  nome  mio  ancor  mol- 
to non  suona.  21. 

Aggàrnare  con  l^  iifT^XErro  *-  afferrar  con  la  mente  ;  senso 
improprio  ,  e  frase  elegante  anco  in  pro!fa=:  Se  boa  Io  in- 
,  tendimento  tuo  accarno  ~  Con  lo  intelletto  ^  vale  :  se  io 
ben  comprendo  il  tuo  pensiero.  22. 

Tronco  — >  per  staccalo  =>  L'  alpestro  monte  ond^  é  tronco  Pe^ 
loro  =  intendi  :  la  catena  degli  Apenninij  dai  quali  é  dis- 
giunto il  Peloro  9  promontorio  presso  a  Messina  »  che  un 
tempo ,  secondo  opinione  di  alcuni  e  ancora  di  Virgilio, 
fu  creduto  congiunto  al  continente.  32. 

Fugare  per  nihìgo  —  mettere  in  fuga  per  odio;  bel  modo  imi* 
labile  a^  prosatori  =  Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga  -^  Da 
tutti  come  biscia  =:per  é  in  vece  di  come.  37« 

Fruoare — ^^gtimolare  =:  Per  sventura  —  Del  luogo ,  0  per  mal 
uso  che  gli  fruga  =:  vale:  per  mala  situazione  o  per  mala 
abitudine  che  gli  stimola  :  in  questo  senso  la  voce  frugare 
é  chiarissima  ancora  nel  G.  XVI li ,  v.  4>  di  questa  Cantica 
c(  Ed  io ,  cui  nuova  sete  ancor  frugava  ì>.  39. 

Avere  in  pastura— sgovernarci  nutrire;  può  usarsi  anche  in 
prosa  =  Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura  :s  vuole  qui 
inteso  il  Poeta,  sembrare  che  la  maliarda  Circe  della  favola 
avesse  dato  loro  mangiare  per  convertirli  in  bestie  ;  rim-* 
provero  agli  abitatori  vicini  d'  Arno.  Cotal  virtù  di  Circe  é 
descritta  da  Virgilio.  42. 

Calla  —  per  ghianda  sTra  brutti  porci  più  degni  di  galle-^ 
Che  d' altro  cibo  fatto  in  uman  uso  ;=  vale  :  più  degni  di 
mangiar  ghianda  che  altro  cibo  usato  agli  uomini.  4>3. 

DuizzARE  IL  GALLE  —  farc  cammiuo  ;  frase  poetica  ;s  Dirizza 
prima   il  suo  povero  calle*  45 . 
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BoTOio— cane  piccolo  :=:  Botoli  truovapoi  Tenendo  giuso.  46. 

toRGEHE  IL  Hoso  —  sdegnarsi  s  Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il 
muso.  Ab. 

OcccpARE  —  superare  ;  detto  figuratamente  =?  Lq  volpi-— Che 
non  temono  ingegno  che  le  occupi  s  diastole  per  la  ri- 
ma. SA» 

RiNSELYABE— ripopolare;  detto  figuratamente  =:  Di  qui  a  miK 
le  anni  •^-  Nello  stato  primaio  non  si  rìoselvas  parlasi  di 
Firenze ,  fatta  diserta  dal  venale  Falcieri  de'  Calboli  perse* 
cutore  dei  Bianchi.  66. 

àssannàrx  —assalire;  senso  traslato  poeticamente  =: Da  qual- 
che parte  il  periglio  Tassannis qualche^  sta  per  qualun- 
que 9  ed  é  in  uso  pure  ad  altri  buoni  scrittori.  69. 

Baccoguebb  a  si  la  pabola  —udire  ;  bel  modo  di  lingua 
anche  in  prosa,  tolto  dai  latini  s  L'altr' anima-^Turbarsi 
e  farsi  trista—  Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta.  72.    1 

Fab  voGLioso'^porre  in  desiderio  s:  Mi  fé  voglióso  di  saper  lor 
nomi.  74'. 

Dedurre  —  ridurre  s=  Tu  yuoi  chMo  mi  deduca  — Nel  fare 
a  te  ciò  che  tu  far  non  vuòmi  ^  vale  :  tu  vuoi  che  io  mi  pie- 
ghi  a  far  ciò  che  tu  far  non  vuoi  a  me.  77. 

*  Semenza-—  seme;  si  annota  pel  modo  sentenzioso  che  vi  si 
contiene  =:  Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto  =  sentenza 
metaforica  tolta  da  s.Paolo  nella  sua  pistola  a'Galati  ce  quae 
seminaverit  homo ,  haec  et  metet  y*  significa  essere  il 
frutto  secondo  la  qualità  del  seme.  85. 

Porre  il  ccobe— desiderare;  frase  comune  alla  prosar:  Per- 
ché poni  il  cuore  —  Là  \'  é  mesUer  di  censorio  divieto  !  =: 
leggi  divieto  di  consorto  :  intendi  :  o  gente  umana  per- 
ché desideri  quei  beni  nel  cui  possesso  é  negata  T  al- 
trui compagnia  :  consorto  ,  sta  per  compagno  ^  e  direb- 
besi  meglio  consorte  ,  nome  epiceno.  S6« 
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Sangue  —  pctr  discendenza  =  E  non  pur  lo  suo  sangue  e 
fallo  brullo  ==  cioè  spogliato.  91. 

Bene  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo — senno  per  ben  co< 
noscére  e  ben  volere;  modo  ellìttico  assai  elegante  in  poe- 
sia =  È  fatto  brullo^  Del  bea  richiesto  al  vero  ed  al  tra- 
stullo svale:  i  discendenti  di  Rinieri  sono  privi  del  senno 
che  ci  vuole  a  ben  pensare  e  beh  volere.  93. 

Ripieno— -per  pienezza;  come  sostantivo  =  Che  dentro  a  que- 
sti termini  é  ripieno  —  Di  venenosi  sterpi  =2  significa  ,  v^  é 
pienezza  di  mali  costumi  ;  detto  per  metafora,  94>« 

Tornato  IL  BASTARDO —- tralignato  ,  divenuto  cattivo^  dello 
traslativamente  r:  0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  !  99. 

Rallignare — ringentilirsi  ;  traslato  =:  Quando  in  Bologna  un 
Fabbro  si  ralligna  =:  intendi  :  un  Fabbro  dei  Lambertazzi, 
uomo  di  bassa  nazione  ,  ratteccbisce ,  ossia  si  rifa  cullo  e 
gentile*  100. 

DiRETATo  —  privo  di  eredi  ;  dicesi  più  comunemente  direda- 
to  =:  E  r  una  gente  e  V  altra  é  diretala  r:  ciod ,  va  priva  di 
eredi  in  virtù.  108. 

Rifigliarì:  — -  riprodurre  ;  senso  improprio  =2  Ben  fa  Bagna- 
caval  che  non  rifiglia  =:  cioè  che  non  riproduce  i  suo^  Con- 
ti. 115. 

Rimaner  puro  testimonio — ^restar  buona  memoria;  modo  imi- 
tabile in  prosa  n  Ma  non  però  che  puro  —  Giammai  ri« 
manga  d'  essi  testimonio.  120. 

Stringere  la  mente  —  angustiare;  è  tolto  dal  laf.  stringere 
animum  usato  da  Virgilio  =  Si  m^ha  nostra  region  la  men- 
te stretta  s  alcuni  qui  leggono  vostra  ragion  ,  per  vostro 
ragionare.  126. 

CoNFmARE  del  CAMMINO — esscr  sicuro  del  retto  cammino;  el- 
lissi che  dà  un  modo  a' prosatori  comune  =Però  tacendo — 
Facevan  noi  del  cammin  confidare.  129. 
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GiuNGnifi  DI  contba  —  venire  in  contro  ;  frase  anche  da  buo* 
ni  prosatori  adoperata  =  Folgore  parve  —  Voce  che  giunse 
di  contra,  dicendo.  132. 

Scoscendere  —  squarciare  =  Come  tuon  che  si  dilegua  —Se 
subito  la  nuvola  scoscende.  133. 

Tener  dentro  a  sua  uetà  — *  ridurre  a  giusto  termine  ;  bella 
forma  di  dire  anco  a*  prosatori  =:  Quel  fu  il  duro  camo  — 
Che  dovria  Y  uom  tener  dentro  a  sua  meta  s=  camo ,  per 
morso  o  freno,  voce  greca  in  uso  anche  a' latini.,  come  nel 
Salmo  31  ikln  camo  et  frMno  maxilias  eorum  constrin- 
gè  f  gm  non  approximant  ad  tei  )^  par  che  si  debba  di- 
stinguere  camo  da  freno  per  evitarsi  la  inutile  ripetizion 
di  parola.  144. 

Avversario  antico  —  il  Demonio  ==  Si  che  Tamo  —  Dell'an- 
tico  avversario  a  sé  vi  tira.  146. 

CANTO  XV. 

Essere  stupore  ad  Alcuno  —  recargli  stupore  ;  questo  modo 
non  isdegna  la  prosar: E  slupor  m^  eran  le  cose  non  con- 
te ssdoé  non  conosciute.  Verso  12. 

Fare  il  solecchio—  fare  ombrello  ;  la  voce  solecchio  o  solic- 
chio  é  anticata  ^  E  fecimi  '1  solecchio  ^  Che  del  soverchio 
visibile  lima  =  intendi  :  delle  mani  agli  occhi  feci  come  pa- 
rasole ,  che  scema  il  soverchio  della  luce.  14- 

Parecchio —  per  uguale;  è  usato  ancora  da  buoni  scrittori  in 
prosa  =  Salendo  su  per  Io  modo  parecchio.  18. 

Dipartirsi  dal  cader  della  pietra— scostarsi  dalla  perpen- 
dicolare; termine  delle  scuole  antiche  :=  Salta  lo  raggio 
air  apposita  parte  *-<E  tanto  si  diparte  —  Dal  cader  della 
pietra  in  igual  tratta  s  iguale  ,  per  ugua-c  :  questa  é  una 
teorìa  che  si  appartiene  alla  diottrica.  29» 
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RrrRÀTTO  «—  per  riflesso s  Cosi  mi  parve  da  luce,  rifratla— * 
Ivi  dinanzi  a  me,  esser  percosso  =  vale;  fui  percosso,  dice 
il  Poeta ,  da  un  raggio  di  luce  riflesso  che ,  cadendo  e 
scostandosi  dalla  perpendicolare,  forma  Tangolo  di  ri- 
flessione  uguale  a  quello  d' incidenza.  22. 

Famiglia  del  Cielo-— gli  Angioli  ss  Non  ti  maravigliar  s'an- 
cor  t'abbaglia  —  La  famiglia  del  Cielo.  29. 

Scixio  — *  scala  mobile;  termine  non  molto  in  uso  =s  Entra- 
te quinci— Ad  un  scaleo  vie  meo  che  gli  altri  eretto  s  cioè 
degli  altri  più  basso.  36. 

AcQinsTÀR  PRODE  —  cavar  vantaggio  ;  dicesi  prò  e  prode  s=Ed 
io  pensai,  andando  —Prode  acquistar  nelle  parole  sue.  A2. 

Ammirare  — -  recar  meraviglia;  si  é  osservato  altrove  in  que* 
sto  senso  adoperato  dal  Nostro  s:E  però  non  s^ammiri  —  Se 
ne  riprende  ,  perché  men  sen  piagna  s  ne ,  per  noi  ;  pia- 
gna ,  per  pianga.  47. 

Appuntare  —  concentrarsi  in  punto  s:  Perché  s*  appuntano  i 
nostri  desiriss  Dove  per  compagnia  parte  si  scema.  59. 

*  Muovere  il  maniaco  a'  sospiri—  eccitare  desiderio;  manta- 
co  ,  per  mantice,  é  voce  antica  ;  questo  modo  mi  pare  an- 
cor da  prosa  s  Invidia  muove  il  mantaco  a*  sospiri  =rinvi« 
dia  fa  bramare  le  cose  altrui.  Sentenza.  51, 

Torcere  in  suso  —  rivolgere  al  Cielo  =  Ma  se  Y  amor  della 
spera  suprema  — .  Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro  ss  spe- 
ra ,  per  sfera ,  eioé  il  Cielo.  53* 

Adunare  più'  di  dubbio  nella  mente  -*-  crescere  dubH  ;  modo 
poetico  ^  E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno.  60* 

Quantunque  -—  per  quanto  s  Si  che  quantunque  carità  si 
slende.  71. 

Disfamare  -—  soddisfare  ;  detto  poeticamente  per  catacresi^' 
E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama.  76. 

Per  esser  dolente  *—  mercé  il  dolore  ;  bel  modo  i  ind  labile 
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in  prosa  ^  Che  si  ridiiudon  per  esser  dolente  =  ricbtudere 
per  rimarginare.  81. 

Loci  ya^bs  —  occhi  desidero^  ;  luci  per  occhi  é  bello  in  poe« 
sia  ss  Si  die  tacer  mi  fer  le  luci  yagfae  =  vale:  mi  fecero 
zittire  gli  occhi  intesi  a  nuoTC  e  belle  cose.  84. 

DisiHXiSE  IL  DOLOBE  ACQUE  PEE  LE  GOTE  —  piangere  per  dolo- 
re i  modo  poetico  elegante  s  Indi  m*  apparve  un*  altra 
con  quell'acqua'^  Giù  per  le  gote  che  il  dolor  distil- 
la. S5- 

ViuA  — >  per  città  ;  in  questo  senso  tal  voce  è  rimasta  in  uso 
à'  Francesi  s  Se  tu  sei  Sire  della  villa  •»-  Del  cui  nome  nei 
Dei  fii  tanta  lite  s  intendi  :  o  Pisistrato,  gli  dice  la  moglie^ 
se  tu  sei  padrone  di  Atene  ^  cagion  di  lite  tra  Nettuno  e  Mi- 
nerva. 97* 

Acceso  in  noco  n'  isa  —  irato  ;  modo  anche  proprio  della 
prosa  s  Poi  vidi  genti  acoese  in  fuoco  d*  ira.  106. 

Fa«  dxchiI  occhi  PORTE  xu  CIELO  —  entrare  per  gli  occhi  al 
core  quel  eh'  é  in  Cielo  ;  modo  elegante  e  ben  proprio  a 
poesia  ss  Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  Giel  porte:^vale: 
s.  Stefano  chinandosi  a  morte ,  mirava  sempre  al  Cielo,  e 
confortavasi  nel  Cristo.  111. 

DissxBiURE— mostrare  aldi  fuori;  in  tal  senso  è  da  poesia :s 
ùm  quello  aspetta  che  pietà  disserra*  1 14. 

ToatiAB  L^  ANUfA  pi  Fuoiu  AULE  COSE  VERE  —  oessar  dair  esta- 
si ;  modo  sublime  e  confoeevole  alla  prosa  b  Quando  Pani- 
ma  mia  tornò  di  fuori  — -  Alla  cose  che  son  fuor  di  lei  ve- 
re s  intendi  :  quando  ,  cessata  la  visione  estatica ,  tornò 
r  aniina  a  vedere  gli  obbietti  estemi*  115. 

Errore  «—  per  rigiramento  ;  si  é  osservato  in  più  luoghi  di 
questo  Poema  =  lo  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori  s  cosi 
spiegiuidosi  tal  voce ,  può  ad  errore  bène  accordarsi  r  ag« 
giunto:  di  non  ialso,  senza  che  fosse  contraddizione.  Talu- 
ni però  criedono  che  qui  falso  errore  si  stia  nel  proprio  si- 

32 
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-ScOTMARs  DBNTBO  DA  m  mopiio  «**  Crepar  iH  owoGatà  ;  frase 
comune  ai  prosatori  ss  Ma  io  scoppio.  Dentro  da  un  dub- 
bio, s^  io  non  me  ne  spiego=cìoé  se  non  me  ne  sciolgo.  53. 

Scempio  —  per  semplice  ;  voce  fuor  d*  uso  ,  che  trovasi  però 
nel  Yocab.  della  Crusca  s:?  Prima  era  scempia,  ed  ora  e 

'    fatto  doppio  a  parlasi  qui  del  dubbio  del  Poeta.  55. 

Diserto  m  virtù*  —privo  di  virtù  :=  Lo  mondo  é  ben  cosi  tatto 
diserto  _  D' ogni  virtute ,  come  tu  mi  raone  ss  vale  ;  come 
tu  mi  dici  ;  suono ,  per  suoni  a  cagion  della  rima.  58. 

Gravido  b  coverto  m  malizia  -—  malizioso  dentro  e  fuori  ; 
modo  elegante  anche  ai  prosatori  ::s  E  di  malizia  gravido 
e  coverto  ss  parlasi  del  mondo.  60. 

Stringere  IL  DUOLO  in  Hm  — sospirare  di  profondo  dolore;  mo- 
do forte  e  nuovo  ,  dì  conio  in  vero  Dantesco  s  Alto  sospir 
che  duolo  strinse  in  hui  —  Mise  fuor  prima  ss  hai  ^  interie- 
zione di  dolore  più  spressiva  di  oimé.  64. 

Recare  cagione  —  attribuire  causa  ;  si  può  anche  fuori  del 
verso  =  Voi ,  che  vivete  ,  ogni  cagion  recate  —  Pur  suso 
al  Giel  =;  vale  :  voi  che  siete  nel  mondo ,  attribuite  ogni 
causa  solamente  al  Cielo.  67. 

Aver  lutto  —  patire  tristezza  =:  E  non  fera  giustisia  *-  Per 
ben  letizia ,  e  per  male  aver  lutto s  intendi  la  filosofia  di 
questo  insegnamento  teologico  :  se  V  uomo  non  godesse 
del  libero  arbitrio ,  sarebbe  pretta  ingiustizia  4àbe ,  bene 
operando,  si  avesse  godimento^  e  per  male,  patisse  danni, 
perché  allora  tutto  il  merito  si  dedurrebbe  dalla  volontà  di 
Dio ,  e  non  dalla  nostra.  72. 

Pargoleggiare  —  fare  atti  di  bambino  ss  Che  piangendo  e  ri- 
dendo pargoleggia  —  L*  am'ma  semplicetta  ebe  sa  iraHa  =^ 
vale  :  l' anima  che  in  sul  nascere  è  come  tavola  rasa  ;  opi- 
nione dei  Peripatetici ,  seguila  dal  Poeta.  87. 

Trastullare— render  lieto  ;  comunemente  si  ha  nel  sempli- 
ce senso  di  giuocare  ?s  Salvo  che^  mossa  da  lieto  Fattore— 
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Yaleatier  torna  ^  oi&  che  la  Icashilla  s  inlendì  :  V  anima 
creata  da  Dio ,  non  ha  albo  pendìo  die  qoel  4i  tornare  a 
lui  che  la.&  lieta.  90. 

SfiirriRE  siLPOSB  -«-  dilettarsi  ;  flnaee  auébe  in  prosa  e  Di  pio- 
ciol  bene  ia  pria  sente  sapore.  9 1 . 

Porre  hako  alle  leggi  -—  osservar  le  leggi  ;  modo  eomnne 
alla  prosa  =3  Le  l^gi  son  ;  ma  ohi  poa  mano  ad  esse  9  -^ 
Nallos  cioè  ninno  le  osserva.  97- 

RuoTOTABE  —  preparare  alimento  ;  rugumare  o  rnFDiaare  é 
proprio  degli  animali  di  unghia  fessa}  qui  sta  in  seoso  m&* 
taf3rico  s  Perocché  il  pastor  che  precede  ^Rugumar  può, 
ma  non  ha  Tunghie  fesse  s  iatendi  :  perocohé-il  Papa  può 
preparar  bene  V  alimento  spirituale  alla  Cristianità  ;  ma 
il  suo  potere  é  quale  gli  fu  dato  da  6.  Cristo.  ;  nota  opi- 
nione  del  Ghibellino ,  dilatata  nei  versi  seguenti  o  nelle 
sue  teoriche  della  Monarchia.  99. 

Ferhib  — -*  mirare  ;  in  questo  senso  ò  dei  poeti  =:  Pur  a  quel 
ben  ferire  ond*  ella  è  ghiotta  aae  vale  ;  mirare  solamente  a 
quel  bene ,  di  che  ella  e  desiderosa*  101. 

*  Fare  reo  -^  reudece  malvagio  ;  frase  s  La  mala  condot* 
ta  —  E  la  cagione  che  il  mondo  ha  fatto  reo  scioé  ,  A  catti* 
To  esempio  ha  intristito  il  mondo:  sentenza  morale.  103. 

Sots  ^^  per  condottiero  ;  traslato  ben  proprio  della  poesia  s 
Soleva.  RiNasa  che  il  buon  mondo  feo--Duo  Soli  aver  a  vale: 
soleva  Roma  che,  per  la  luce  vangelica  fé  buono  fl  mon« 
do ,  aver  4ue  potesti  che  la  guidassero.  106» 

Far  vrdbrb  la  stratoi  del  mondo  r  m^mo— inse^^are  a  ben 
vivere  e  ccmvivere&i^  Che  Funa  e  Feltra  strada— Facean  ve- 
dere e  del  mondo  e  di  Deo  ss  vale:  la  potestà  spirituale  ith 
dirizzava  gli  uomini  al  deb  ,  la  temporale  gli  guidava  in 
terra  :  Deo  ,  sta  per  Dio  in  grazia  della  rima.  108* 

C^urgers  la  spada  ^ol  PASTim ale — unire  la  potestà  spirituale 
con  la  tomporale  ;  detto  metaforico  ma  improprio  della 


prosasi  L*  uq  r  altro  ha  spento  »  ed  é  giuala  la  spada  — 
Col  pasturale  s  dicesi  comuaemente  pastorale  :  in  qaeslo 
tratto  il  Poeta  si  mostra  tutto  Ghibellino.  109* 

PfiB  TiVA  FOBZÀ  —•  necessariamente  ;  tì  sta  come  avverl>io=E 
r  un  coir  altro  insieme  ^  Per  riva  forza  mal  oonvien  ehe 
vada.  11 L 

Temere  •— aver  soggezione;  senso  improprio  ::=  Perocché  giun- 
ti ,  r  un  r  altro  non  temes:  qui  Dante  intende  a  dare  al- 
cuna ragione  di  questo  suo  sentimento  ghibellinesco.  112. 

P  OR  liWTE  Alla  snga  —  badare  agli  effetti,  locuzione  meta- 
forica s  Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga  =s  vale  : 
«e  non  fai  ragione  alla  mia  dotiriaa,  bada  bene  agli  effetti; 
spiga  sta  per  fruito.   1 13« 

^  Seme —-per  fruito;  sineddoche  =  Che  ogni  erbari  conosce 
per  lo  seme  s^proverbio;  significa  che  ogni  pianta  dal  f mito 
che  produce  mostra  la  naturai  sua  qualità,  ili. 

Ìlysr  rrioa  —  contrastare  ;  frase  ai  prosatori  comune  ss  Pri- 
ma che  Federigo  avesse  briga.  117. 

Enifo  —  per  sono;  toce  antica  e  poetica  ss  Ben  v*  en  tre  Tee- 
chi  ancora  ,  in  cui  rampogna  —  L' antica  età  la  nuova  s 
ea  j  per  enno ,  apocope;  rampogna ,  eiaé  rimprovera^  li 
p«  Cesari  legge  vc  ben  v'é  tre  vecchi  ancora  ))  in  questo  mo- 
do  è  vi  starebbe  come  impersonale  ;  ed  in  vero  non  ne 
mancano  altri  esempi  nel  Nostro^  ed  in  buoni  maestri  di 
lingua.  12L 

Riporre  a  miqlior  vita  ~  trasportare  in  Cielo  ;  modo  anche 
.  bello  alla  prosa  :^  E  par  lor  tardo  —  Che  Dio  a  miglior 
vita  li  ripogna  =  metatesi  ^  per  riponga.  123. 

^coaiMENTO  -*  per  podestà  s  La  Chiesa  di  Roma  ^  Per  con- 
fondere in  sé  duo  reggimenti  ^  duo ,  per  due  detto  poeti- 
camente. 128« 

•  *  * 

JSrpttare  sé  E  LA  SOMA— lordare  sé  stesso  e  la  carica  die  s' in* 
iiossa  ;  modo  anche  prosaico  ^Cade  nel  fango  «  e  sé  hrutta 
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e  la  soma  s:  intendi  ;  imbratta  la  sacra  persona  ed  il  pa- 
ludamento ,  ossia  il  manto  regate  ;  ciò  metaforicamente  é 
detto,  e  sempre  con  bile  ghibellinesca.  129. 
BufFROTtaio— per  rimprovero  ;  voce  andata  fuor  d  uso,  ben- 
ché toscana  ss  In  rimproverio  del  secol  selvaggio  ;=  cioè 
del  secolo  rozzo  e  scostumato.  135. 

CANTO   XVII. 

GoaiiERB  —  raggiungere  ;  si  annoia  per  avvisare  che  in  tal 
senso  il  cogliere  sta  bene  si  al  verso  che  alia  prosa  =:  Ri- 
corditi  y  Lettor ,  se  mai  nelF  alpe  --  Ti  colse  nebbia  =  si 
avverta  che  il  Poeta  dice  ricorditi  e  non  ricordali ,  come 
più  comunemente:  alpe  ^  potrebb' esser  qui  un  nóme  ge- 
nerico di  montagna  altissima.  Verso  2. 

Leggiero  —  per  debile  =  E  fia  la  tua  immagine  leggiera  — ^ 
In  giugnere  a  veder  com*  io  vidi.  7. 

Morto — per  ispento  ;  senso  improprio  =  A'  raggi  morti  già 
nei  bassi  lidi.  12. 

Tura  —  tromba  ;  voce  latina  ;  si  annota  per  dire  eh'  è  sol 
propria  della  poesia  :£  Uom  non  s' accoorge—  Perché  d'in- 
twno  suonin  mille  tabe  =  perché ,  sta  per  benché  ;  vale  : 
r  uomo  in  forte  fissazione  non  é  scosso  neppur  da  mille 
trombe  ;  per  questa  forza  attuosa  della  mente  ebbe  a  pati- 
ramorte  Archimede  dai  soldati  di  Marcello.  1 S. 

Uccello  che  a  cantar  Titf  si  diletta —il  rosignuolo  ;  si  detto 
per  perifrasi  ;  e  di  vero  ei  canta  di  giorno  e  di  notte  s:Del- 
r  empiezza  di  lei  che  mutò  forma —NelP  uccel  che  iTcan- 
tar  più  si  diletta  =  empiezza  per  empietà;  parlasi  di  Pro- 
gne trasformata  in  usignuolo  pel  fatto  di  Iti  figlio  di  Te- 
reo.  20. 


PiovBAE  «^  80ffeaire  ;  è  alfatloi^icO  cs  ^ì  pwtre  àéoko 
air  alta  fontana  ^  Uà  crocifisso  dispettoso  e  fiero  s  ioten- 
di:  mi  si  rappresentò  Amanno  su  quella  trave  dieavei  pre- 
parato al  buon  Mardocheo  ;  Catto  delia  sacra  Sorittunt  nd 
e.  7*  del  libro  di  Ester.  25. 

EssEHE  INTERO  A  FARE  EA  DiRX'^esser'ificorTottìbile  nelle  pa- 
role e  ne'  fatti  ;  bel  modo ,  non  improprio  della  prosa  e:!! 
giusto  Mardocheo  —  Che  fu  al  dire  ed  al  far  cosi  in- 
tero. 30. 

ScRGERB  IN  TisioNE  ^  apparire;  si  può  anche  in  prosa  =  Sar- 
se in  mìa  visione  um  fanciulla.  34. 

Esser  nouiA-^  morire;  e  poetica  tal  frase,  e  sol  come  tale  può 
consentirsi  a  Dante  s:  0  regina  .—  Perchè  per  Ara  hai  vo- 
luto  esser  nulla  ?  =»  cosi  dice  Lavinia  ad  Amala  >  sua  mia* 
dre  )  impiccatasi  al  sentora  della  morte  di  Twno  uodso 
da  Enea.  36. 

LuTTARB  ~  |)iangere  e  lamentarsi  ;  dal  lat.  luchuf  ^  e  teovasi 
registrata  tal  voce  nel  Yocab.  della  Crusca  ;  si  nota  pw  di- 
stinguersi bene  da  lottare  s  Io  son  essa  cl^e  lotto  -**  Ma* 
dre,  alla  tua  pria  ch^alP altrui  ruina  sLavinm  pianse  mor- 
ia la  madVa  prima  che  Turno  fosse  ucdso.  SS. 

FRAtTO  ^  per  franto  ;  dal  lat.  fraetua  ^  è  sol  ddla  poesia  =: 
il  sonno  —  Che  ratto  guizza  pria  die  muoia  iuilo  ^  vale  ; 
cbe  fa  di  rimettersi  pr£a  che  svanisca  ;  la  metafera  è  presa 
dal  pesbe  fuor  V  acqua.  42* 

Cadere  giu'--<- finire  ssGòsl  T  immaginar  mio  cadde  giuso^^S. 

BiMilofBREi  nA  oGin  altro  liTTÉnò^  Alton tanafe  d&ogni  altro 
l^ensiero  ;  modo  anche  prosaico  ta  Una  voce  -«-'Che  4a  ogni 
allfb  iotento  mi  rimosse^  49^ 

Msmìbsi  AL  hi:6o*-  prepamrpi  alla  negativa;  frase  pur  bèlla 
a'  prosatori  sz  Ohe  qiiale  Qspetta  prego ,  e  V  uopo  treda  *- 
Malignamente  già  si  mette  al  negos  sentenza  morale:  chi 


xede>4^ altrui  hiwgno ,  essi  aspetta  preghiera  ,  per  cuore 
maligno  ,  9uol  prepararsi  a  negare  quel  che  si  chiede.  60. 

AccoBPARB  IL  PIEDE  AD  UN  iNVio^o"^  muoversi  tosto  dietro  all'in- 
YÌto  ;  modo  poetico  assai  gentile  ss  Ora  accordiamo  a  tanto 
invito  il  piede.  6L 

Essere  seivca  iba  mala  -—  non  avare  ira  disordinata  ;  a  dif- 
ferenza dell'ira  buona,  cioè  lo  zelo  virtuoso  che  muove 
contro  a' mal vaggi  s  Beati  —Pacifici  che  son  senz'irà 
mala.  69. 

AFFISSO  —  per  fermato  =  Ed  eravamo  affissi  ^Pur  come  nave 
che  alla  piaggia  arriva,  77. 

QpEi^s^oifB — per  offesa  ;  dal  lat.  offensio;  si  annota  p«r  aT- 
.Ti^ce  c\ke  si  a49pra,anc];ie  nelja  prosa  secondo  buoni  mae« 
siri  di  lipgua  s  Dolce  mio  Padre,  di',  quale  offensione*- 
r^i.piurga  qi^  svale  ;  quale  offesa  a  Dio  qui  si  scon- 
la?  82, 

Staee  il  sssuonx— Ksessar  la  parola  ;  modo  tolto  dai  Latini  ss 
Ser^^pé  .si  Siìwuffo  f  Qpp  stea  tuo  sermone  =  stea  ^  per 
^tia.  84. 

QuiBiTTA  ~  qui  a  dirittura  ;  avv.  pur  proprio  della  poesia  a 
V  amor  del  beoe  scemo  r—  Di  suo  dover  quiritla  si  risto^ 
ra  js.viqijte  :  T  waufv  pigr;o  ppr  ^ccidia.qui  si  compensa.  8S. 

Bm^rraiE  —  p^inire  :  traslato  d^  senso  proprio  eh'  é  batter 
di  nuovo  »  Qui  si  ribat^  '1  mal  tardato  renio  s  yale:  qui 
si  pun|99opo  gli  accidiosi , .  .cioè  coloro  che  ».  contro  voler 
,^del  pj(ltim9,  allfntano  approprio  danno  il  vogare.  87. 

Jiyij^fpiiaE .  fxQ^  APERTO  — -  capir  meglio  ;  modo  ànqor  proprio 
della  prosa s  Ma  perché  più  aperto  intendi  ancora-^  Yol- 
.igi  ki.i|(€)Kite  a  me.  88. 

*  4¥<9  #^^A9W<>*--*.Apor  elettivo ;:s Né  creator,  né  creatura 
,injÙ44 FQ.nenz'aiQore *-0  naturale,  o  d'animo  nr  cer^issi- 
,  ipa  .wi^te  iS?ftt€9za.  93. 
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VóLCEBE  riso  —  allontanarsi  ;  frase  elegante  anco  a*  pròsa- 
lori  =r  Mài  non  può  dalla  salute—  Amor  del  suo  subbietlo 
volger  viso  ==  intendi  :  amore  non  può  staccarsi  dal  vo- 
lère  il  bene  di  colui  che  il  risente.  107. 

Deciso  •*—  per  tolto  ;  dal  lat.  é  poetico  =  Da  quello  odiare 
ogni  affetto  e  deciso.  111. 

Limo  nostro  —  per  corpo;  traslalo ,  tolto  dall'origine  del 
corpo  Umano ,  ed  é  da  poesia  =  Ed  esso  ~  Amor  nàsce 
in  tre  modi  in  vostro  limo  =:  significa  :  nella  vostra  na* 
tura  imperfetta  in  tre  modi  nasce  1'  amor  malo ,  vale  a 
dire  l'odio,  per  superbia  invidia  ed  ira.  114..  ' 

Sperare  ecgelleicea  —  sperare  ingrandimento  ;  detto  anche 
bello  in  prosa  =^  È  chi ,  per  suo  vicin  soppresso ,  —  Spera 
eccellenza  :::  vicino  per  prossimo  ;  soppresso  per  oppres- 
so: vale:  taluni  per  superbia,  opprimendo  gli  altri,  spe- 
rano ingrandire  e  sollevarsi!  insegnamento  por  troppo 
comprovato  dairesperienasa.  116. 

Mettere  in  basso  *•  avvilire  ;  frase  a'prossKorì  comune  s:  E 
sol  per  questo  brama  —  Ch'  el  sia  di  sua  grandezza  in 
basso  messo  ==el,  sta  per  egli.  117. 

Adontarsi  per  iptgiuìua  —  crucciarsi  per  offesa;  é  pur  dei 
prosatori  =  Ed  é  «hi  per  ingiuria  par  ch"^  adonti.  121. 

Ghiotto  ijELtA  vendétta  —•  desideroso  di  vendicarsi  ss  Si  che 
sì  fa  della  vendetta  ghiotto.  122. 

Improntare  —  mettere  innanfei  £=  E  tal  convien  che  1  male 
altrui  impronti :=:  tale ,  per  costui^  cioè  F  uomo  vendica- 
'  tivò  :  di  vero  V  uom  di  vendetta  è  assai  corrivo  alla  ca« 
lunnia.  123. 

Radxce  — per  origine;  traslato  =:  Non  e  làbuona^-^Essenzia 
d*  ogni  ben  fruttò  e  radice  ==  vàie  :  vi  é  un  altra  ara<Nre 
di  oggetti  diversi ,  che  non  sono  Dio,  essenza  drogai  kene 
cagione  e  premio^  e  quindi  nostra  felicità  yeta.  135. 
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Ragidnam  ^  pcrlrallare^JIa  com^  Iriparlilo  sì  ragiona— 
>Tacciolo=  inlendi  :  non  dico  coineisi  periraila  consistere 
in  Ire  cose  V  amore  sensuale  ,  cioè  in  avarizia  gola  e 
lussuria  ;  questo,  dice  Virgilio  al  Poeta,  Ip  inlenderai  di 
per  te  atesso  ,  avendoti  io  dichiarato  quai  sono  i  quat^ 
tro  peccati  dello  spirita  la  superbia  Finvidia  Tira  Tacci* 
dia.  138. 


CANTO   XVIII. 

*  * 

Gi7Am)ÀAE  NEIL  A  TiSTA  "^  cerca^di  vedere  dall'  aspetta;  modo 
da  poterlo  i  prosatori  adoperare  =:  Attentò  guardava-— ^Nel** 
la  nua  irisla  s'ia  parea  contento^  VEjaso.  2. 

ÀPBiaE  vu  XQLtvE  -^palesar  la  vogliasi &' accorse  —  Dalli- 

.    mido  voler  che  non  s!  apriva*  & 

PosGEUs  ARDiKE  -*dare  an^mo;.  si  può  iaprosa:=ParIaado, 
di  parlare  ardir  mi  porse»  9. 

Drissar  i!  ^UTB  ujci  p£Ui'  iNZEifLETTa-* attendere  fisamente; 
moda  poetico  =:Drizza 2  disse  ^  ver  me  T  acute  luci,  ^  Dal* 
lo  intelLelto.  16. 

FiK  —  per  fia  ;  cioè  sarà,  voce  poetica  y  di. cui  hassene  esem- 
pi in  prosa  s  E  fieli  manifesto.—  U  ercor  de'  ciechi  che 
si  fanna  duci=  alludesi  al  della  del  Vangelo  ce  si  cae^ 
eu9  eaecum  ducit  amba  in  foveam  cadunt  >).  17.. 

Abpbensiva — facoltà  di  apprendere  =  VpsIr'appi?ensiva  dà 

.  esser  verace  -.  Traggo  intenzione  ss  vale  :  la  vostra  facallà 
di  apprendere  Irae  immagine  da  ohhieUo  reate  fuor  di 
sé  ;  intenzione  per  immagine  é  termioe  dell'  anijca 
scuola  filosofica,  già  notato  n^IIa  Crusca  ;  ma  ilo  fuor 
d'uso.  22. 

MuoTfRSi  i^  j^iTUiiA -^  muaversi  iOi  ajlax  P(?i  cpwe  il  fwca 
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muovesi  in  aUara;=:  cioè  va  naluralmenle  ia  alto  :  dice 
cosi  il  Poeta  perché  gli  antichi  credevano  Y  aria  impon- 
derabile, e  però  non  ben  culcolavano  la  legge  di'gravità 
specifica ,  onde  il  fuoco  air  aria  dee  sovrastare.  28. 
Entrare  in  destre  —  desiderare}  dicendosi  desiderio,  può 
esser  frase  ancor  della  prosa  =s  Cosi  F  animo  preso  entra 
in  desire  ^  Gh'é  moto  spiritale  =s  preso,  per  passmnato; 
spiritale,  per  spirituale;  bella  é  questa  definizione  del 

desiderio^  31. 

Posare  -^  acquietarsi  =  È  mai  non  posa  —  Fin  che  la  cosa 
amata  il  fa  gioire  :s  vale  :  il  desiderio  cessa  quando  si  è 
al  possesso  delP  obbielto  amalo.  32« 

Avverare  — *  creder  vero  ;  si  annota  perché  in  tal  senso  a 
pochi  é  noto  tal  verbo  =:è  nascosa  —  La  veritade  alla  gente 
che  avvera  *-  Ciascun  amore  in  sé  laudabil  cosa  s=  inten- 
di :  erra  la  gente  che  credè  vero  essere  ogni  amore  de^ 
gno  di  lode  ;  é  quésta  una  maniera  ellittica  di  ffdrlare.  SS. 

*  Segno — per  tmuHA  =cMa  non  ciascun  segno  ~  È  buono, 
ancor  che  buona  sia  la  cera  =  detto  metaforico  senten^ 
ziosa  38. 

$*0RttA  susTANZiAiE  ~  V  anima  ;  e  termine  delle  scuolé^ssC^ni 
fonna  sostanziai  che  sètta  -^  È  da  materia s^  sètta;  ^ùcq 
latina»  sta  per  distinta.  49é 

Studio  di  fare  alcuna  cosa  ♦—  Inclinazione = Che  stoini  in  Voi, 
si  come  studio  in  ape  ^  Di  &r  lo  mele.  5S. 

Capire  merito  —  per  aver  merito  ;  é  da  poesia  ss  E  questa 
prima  voglia  -^  Merlo  di  lode  o  di  biasmo  non  cajpe*  60. 

Raggooliersi  —  per  accompagnarsi  =  Or  perchè  a  qùiestà  ogni 
altra  si  raccoglia  ;=:  sta  per  raccolga*  61. 

ViitTu'  CHE  cofisiGLiA  —  la  lagione  ;  ntiovà  e  bella  si  é  la 
definizione  di  questa  facoltà  che  nasce  con  noi ,  é  ci  gtii" 
dft;=:Innatat  Y'èla  Virtù  che  consiglia.  62. 


SOI 

Teuca  la  aoQitk  tklì!  assènso  ^  èeict  o  Dà|itìr  F  assedio  ; 
modo  pòèfi(io  per  meliàfbtò ,  tolta  dalf  usò  dèlfo  (xMe , 
che  a  voglia  si  chiudono  ed  a^roÀo^^E^deA^assièDfisodee 
tener  la  soglia  =: intendi:  la  ragione  dee  vàaxònét  la  to« 
lontà ,  altrove  definita  per  la  virtù  che  vuole;  prèdsidnef 
ammirabile  né!  pensieri  e  nelle  parole ,  difficile  in  altri. 
E  si  ossetvi  che,  in  questi  canti,  il  Poeta  d  j^arla  da  prò* 
fondò  filosofo ,  dichiarandoci  la  néturs  dell' ìefrìiore',  Oome 
jn  altre  parti  da  sommo  Ideologo  ;  ónde  é  falso  di*  ei 
sempre  intenda  alla  politica ,  còme  ad  tìtxxtA  piace  so» 
gnare.  63. 

ViGLiuus  — scegliete;  nel  senso  pròpi^iò^ significa  Vagliare 
o  cernere  =:  Secondo  «-^  Che  biioni  e  rd  amói^f  àòcòg!ie  e 
viglia.  66. 

ANOAAt:  IL  90500  bAgioìn Anno*-» conoscer  la  ùattìra  Mie  co- 
se  ;  modo  nobile  anche  iti  prosa  a  Color  die  ragionando 
andaro  al  tóndo.  67. 

Làsciahe  MOHALitl  AL'  ifONoè -^  insegnai!  filosofia  morale  =: 
Però  moralità  lasdaro  al  mondo  t:  vale:  i  profondi  an- 
tichi ragionatori,  conoscendo  T innata  lìostra  Hhetìd  nid- 
mlcj  però  ne  scrissero  lunghi  trattati.  tO. 

Virtù'  nobule  — il  libero  arbitrio;  sì  dèt(o  J)eif  atìtoiioma- 
sia  dal  Poeta  =:La  nobile  virtù  Beatrice  intende  ^t^er  lo 
liberò  arbitrio.  1Ì.  ^ 

TuTtjTTÒ  —  tutlo  tutto;  si  annoia  perché  da  pochi  conósciuta 
tal  voce  come  suf^etìativass  Là  Luna  ^  Palla  cóm' un  sec- 
chion  che  tututto  arda  as  in  àlÈùni  tédti  leggcsi  tutto  : 
ma  CÒSI  sarebbe  monco  il  verso  e  mén  tenórò.  73. 

Yanabe  — ^  ésber  vacuo  di  pensièro  ;  ùon  è  siùoiìiaio  di 
vaneggiare ,  secondo  Totaimaséò  ;  però  qui  si  pone  tal 
verix)  in  osservatioue^StaVa  conf  uom  che  sotiiiolenio 
Vaua.  87. 


Falcau  il  passo — avanzarlo;  contrario  di  defalcare;  il  sen- 
so pregno  é  piegare  a  falce  ;  come  anno  il  passo  i  ca- 
valli qaando  corrono  al  torno ^  Tale  per  qoel  giron  suo 
passo  falca.  94» 

Cavalcare  —  spronare  ;  senso  improprìo ,  sol  buono  in  poe- 
sia =  Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca.  96. 

Puh GEEE  —  gastigare  ^  frenare  ;  senso  traslato  ben  proprio 
della  poeria  s  Cesare  *^  Punse  Marsilia ,  e  poi  corse  in 
Ispagna  :=  G.  Cesare  lasciò  Bruto  con  parte  dell' esercito  in 

.  Marsiglia  assediata,  e  corse  a  battere  il  figlio  di  Pom- 
peo nella  Spagna ,  e  soggiogar  Lerida  ;  questo  è  un  esem- 

.    pio  di  celerilà  contro  gli  accidiosi*  102. 

.^  BiKVEBDAipE  —  rifar  verde  ;  meglio  dicesi  rinverdire  ;  si 
nota  pel  sentimento  =  Che  studio  di  ben  far  grazia  rio- 
verda=  sentenza  morale:  perchè  la  sollecitudine  in  bea 

,    operare  ci  fa  di  leggieri  rimeritar  grazia  divina»  105. 

Ricompiere  —  compensare  ;  senso  improprio  usatissimo  an- 
che da  buoni  prosatori  =  0  gente ,  in  cui  fervore  acuto 
adesso —- Ricompie  forse  negligenza  e  indugio.  107. 

BuGiiiEE  —  dir  bugie  ;  ond'  e  bugiardo  ;  termine  anticato  e 
non  più  in  uso  dei  moderni  scrittori  =  Questi  che  vive, 
.  e  certo  io  non  vi  bugio,  —  Vuole  andar  su  =:  certo  per 
certamente*  109.  .        .     -  , 

Tener  vaLAiiiA  *-  reputar  atto  villano  ;  djcesi  ancora  da 
prosatori  s:  Però  perdona  —  Se  villania  nostra  giustizia 
tieni  s  Le  am'me  dissero  a  Virgilio  che  andasse  dietro  a 
loro ,  e  troverebbe  la  buca  per  uscire  da  quel  girone  ; 
per  questo  gentilmente  gli,  chieggono  perdk)no  :  vuol  dire 
che  il  dar  precedenza  é  antica  cortesia.  117. 

Ragionar  dolente  —  parlar  con  dolore  ;::  Sotto  V  impero  del 
buon  Barbarossa  —  Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragio- 
na =:  vale:  Federigo  L  per  aver  distrutto  Milano  nel  1162, 
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fa  che  quella  citlà  ,  poco  dopo  rifabbricata  ^  ne  parli 
esacrandooe  la  memoria  :  onde  quell'  Imperatore  è  detto 
buono  qui  ironicamente.  120. 

*  Aver  l'  un  piede  entro  la  fossa  —  esser  vlcìilo  a  mòri* 
re=:E  tale  ha  già  P  un  piede  entro  la  fossa  ::?  prò  ver- 
bio;  parlasi  di  Alberto  della  Scala.    121. 

Mai.  BfTEBo  del  corpo  — stroppio  s  Perché  suo  figlio  mal 
del  corpo  intero  — '  E  della  mente  peggio  =  intendi  :  Giu- 
seppe Scaligero  ,  bastardo  di  Alberto  della  Scala  Prin- 
cipe di  Verona  y  stroppio  e  vizioso  ,  il  quale  di  potenza 
fu  eletto  Abate  in  s.  Z  eno  :  magari  Dio  questo  esempio 
di  viziosi  esaltati  fosse  stato  e  primo  ed  unico  !  124. 

Ritenere  «—  avere  a  memoria  =  Ma  questo  intesi^,  e  ritener 
mi  piacque.  129. 

Essere  soccorso  ad  ogni  uopo  -*  farsi  in  aiuto  ad  ogni  bi- 
sogno ;  modo  tolto  dal  lat. ,  e  usabile  da  prosatori  :=: 
E  quei  che  m^  era  ad  ogni  uopo  soccorso  =:  cioè  Virgi- 
lio. 130. 

Dare  di  morso  —  nìordere  ;  qui  sfa  per  maledire  in  senso 
metaforico  =  Vedine  due  «^  AlP  accidia  venir  dando  di 
morso  =  vale  ;  vedi  questi  altri  due  clie  vengono  biasi* 
mando  la  loro  condotta  accidiosa  tenuta  nel  mondo.  132. 

Vaghezza  —vagamento^  E  tanto  vaneggiai  ^  Che  gli  oc- 
chi per  vaghezza  ricopersi  :=  vale  :  chiusi  gli  occhi  per 
troppo  vagamento  di  pensieri  fuggevoli  e  interrotti  ; 
questo  pensiero  é  bello  e  nuovo;  ma  il  p.  Cesari  spiega 
qui  tal  vocabolo  per  desiderio  di  dormire  ;  di&tti  il  Poeta 
é  tosto  preso  da  sonno.  144. 
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CANATO  XIX. 


.  soyi;a  i  pie  distocia  ;?  Era  ^^^^fta  ma,  ^tjBega  Imiba  fbe 
Tenne  In  sogno  al  Poeta.  YfB30,8. 

*ScuifB0  -^  per  pallida;  si  pota  qome  Toqe  9Qn.  eomi^ne  in 
talli  ì  ,YQpal)oIari ,;;:  Con  Je  njan  .nioi)cI;ie  ^  e  M  Go|ore 
scialbo 8= , scialbare  tuo!  ;dij;e  .ji^bianc^re.  9 

Fabe  .fiC9RTÀ  ,iA  MNGRA  —  fsiX  j|^a. lingua  es?rci|ala;, questo 
mo^o  e  ojooyo.e  bello. ^ncoj^a  ,aJprps^to^=;  Cosi  jo  ^s^uar- 
do  mio  le  fi^qea  scorta/- La  ling.tta.  12* 

,In  pox;o  d'  o^a  -r-  i^a^twc^^pte  —  E  yjossisi  ,^ultA  la 
drizzava  -—  In  pòco  d*  ora  s  Viene  io  sqgQO  ,al  «Pp^la 

.  che  ,  rappresei^ta  T  ui^amlà ,  Y  wipi|ginjB  ^^i  ^ff^  {V^  ii 
Tolui(ate  ,  che; per  ,|òrza  idei  suo  sgi^ardo.,  cipé  della 
Destra  fantasia,  esteqprpdeate  si  abbellano.  14*. 

DiSMAGABE  — •  perdere  ;  far  perire  per  incanto  »  Iq  son.  (dol- 
ce .Sireoa  —  Che  i  mari^nari  in.  mezzo  il  mat,d|$piggp::s 
J^xs^n  le.Sireqe ,  %ur£tfte.  dai  Poeti ,  donne  aauóaliatrici 
col.  capto  9  che  c^osi  .ait|res|avi^Q0  i  naviganti .  là  i^li 
sc9gli  ificiai  al  Pejqro.:  la,pfirQ|a  ^^irena  è  ^|il.^gceco 
ccwrp^pv,  tìoé  tirare  .a  ,sfS.  ;30» 

Ap8Aaigi,c9N,AWP<>~M<JpP^tJ^  9W^/D3!S!W 

,sa  m-,Pa^0:  j^n.jgftjBle  ,,^1  ^tin^lo  V  ?pp;s\go  %|la^:,p!HS  ra- 

ramiBnle;;  san  part9,.^pq,pe  ^lrjg9,,,|^n^o  ^i.^lcfzza 

io  lo  inelpo.  23.     ^ 
LuNaHESso  HE  — vicino  a  jqet;  è.  j;^  d^tto  con  Lella^pro- 

priélà  di  linguai: Donna  apparve -— Lunghesso  me  per 

far  colei  confusa.  27. 
Mettere  voci  ad  alcuno  —  chiamarlo  ;  questo  modo  mi  par 

da  poesia  ;=  Almen   tre     Voci  C  ho  messe  ,   dicea  ;  sur- 
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gì  ,  e  vieni  =:  questo  tratto'  é  pieno  di  bella  moralità  : 
si  leggano  i  cooimen latori.  35. 

EssEK  PIENO  DEL  dì  ^  Bssevè  dal  Sole  illuminalo  =  E  tutti 
eran  già  pieni  —  Dèir  alto  di  i  giron  del  sacro  mon- 
te. 38. 

Fab  di  sa  MEZZO  ARCO  Di  PONTE  -^  Camminare  assai  curvato  ; 
modo  grazioso  poetico  =  Come  colui  —  Che  fa  di  sé  un 
mezzo  arco  dì  ponte.  42.' 

Marca  mortale  —  il  mondo  ;  propriamente  marca  vuol  dir 
paese ,  come  Marca  d*  Ancona  e  simili  ;  da  questa  voce 
vien  r  altra  ;  cioè  Gomarca  che  significa  tutta  Y  estensione 
di  un  paese  =  Parlare  in  modo  soave  e  benigno  ^  Qual 
non  si  sente  in  questa  mortai  marca  =:  cioè  nel  nostro 
mondo.  45. 

Parete  —per  sponda;  si  nota  per  avvisare  esser  tal  nome 
d'ambi  i  generi  ossia  epiceno  =  Volseci  in  su  — Tra  i  due 
pareti  del  duro  macigno.  48. 

Aver  di  consolare  —  aver  di  che  consolare  c=  Esser  beali— 
Che  avran  di  consolar  Y  anime  donne  =:  ellissi  :  vale  :  co-* 
loro  che  gemono  sotto  gli  affanni  e  le  fatiche  ,  avran 
di  òhe  consolar  T anime  loro  libere  dair accidia,  perà 
padrone  di  sé  stesse:  donna  significa  qui  Signora:  que«' 
sto  bteve  comento  si  scosta  dagli  altri ,  e  mi  pare  il 
più  proprio.  51 

Battere  a  terra  le  Calcagne — scuotere  dai  piedi  la  polvere;' 
modo  da  p^otersi  in  prosa  =  Basdti ,  e  batti  a  terra  le 
calcagnai  allude  al  detto  in  s.  Matteo  ce  eacute  pulve^ 
rem  de  calceamentis.  61. 

Logoro  —  richianio  ;  uccello  fittizio  ?=:  Gli  occhi  rivolgi  al 
logorò  che  gira  —  Lo  Rege  eterno  con  le  rude  magne  =s 
Bege  eterno >  Iddio;  mote  magne  ^  le  sfere  celesti:  si- 
gnifica ;  guarda  in  ciclo  ,  o  vedi  come  per  esse  Dio  ti 
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fa  richiamo  »  alludendo  cosi  al  dello  dei  Salmi  ce  Coeii 
enarrant  gloriam  Dei.  62. 

Faotkndersi — farsi  avanti  =  Quale  il  falcon  —  si  prolen- 
de  —  Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira.  65. 

SoFFRiRi  —  le  pene  ;  nome  verbale ,  come  i  parlari  i  sa- 
tiri ed  altri  infiniti,  che,  come  sostantivi,  sono  usali  da 
buoni  maestri  di  lingua  ;=:  o  eletti  di  Dio ,  g^li  cui  sof- 
friri=iCÌoè  le  di  cui  pene.  76. 

Yjsta  del  Disio  —  segno  esteriore  di  desiderio  =  M' assenti 
con  lieto  cenno  —  Ciò  che  chiedea  la  ^vista  del  disio  := 
i(  Profecto  animus  in  oeulis  inhabital  )^  disse  ancora 
Plinio.  87. 

Fare  a  senno  —  fare  a  grado  ;  frase  pur  bella  a^  prosato- 
ri ;=  Poi  eh*  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno.  88. 

Maturare  -^  affrettare  ;  senso  improprio  dal  lat.  fnaturare\ 
Virgilio  scrisse  ce  maturate  fugam  )^  s  Spirto,  in  cui  pian' 
ger  matura  -9*  Quel  ;  senza  '1  quale  a  Dio  tornar  non 
puossi  =  vale  ;  spirilo  ,  il  cui  soflFerire  affretta  la  soddi- 
sfazione a  Dio,  senza  che  non  può  irsi  a  lui:  avvertasi 
che  maturar^  può  qui  slare  ancora  nel  proprio  senso  di 
condurre  a  fine^  come  vogliono  taluni  spositpri.  91. 

Sostare  —  fermare  ;  dal  lat.  sustinere  ;  si  nota  per  dire 
esser  proprio  della  poesia  :=  Sosta  un  poco  per  me  tua 
maggior  cura  «=  quella  doé  dì  piangere  per  Dio.  93. 

Avere  il  dosso  al  su  —  stare  boccone  s  Chi  fosti  ^  e  per- 
chè volli  avessi  i  dossi  —  Al  su  >  mi  di  ?  94. 

Diretro  ?—  schiena  ;  come  sostantivo  e  Ed  egli  a  me  :  per* 
che  i  nostri  diretri  --  Rivolga  il  Cielo  a  sé  ^  saprai.  97^ 

Adimarsi  -—  correre  in  basso;  voce  propria  della  poesia  :s 
Intra  Siestri  e  Ghia  veri  s'  adima  —  lina  fiumana  bella  ^ 
fiumana  per  fiume  o  fiumara  ;  e  il  Lavagno.  100. 

Far  sua  cima  _  prendere  origine  ;  modo  poetico.  =  E  del 
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s\ìO  nome  —  Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima  =:  Il 
litol  della  Famiglia  di  Papa  Adriano  Y.  era  de'Gooli  di 
Lavagno.  102. 

Guardare  dal  fango— mantenei^ netto;  modo  metaforico  =: 
Provai  io  come —  Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  1 
guarda  =  significa  :  io  provai ,  dice  il  Papa  Adriano  , 
come  poco  pesa  la  dignità  Papale  a  chi  si  studia  di  non 
bruttarla  d'opero  indegne  ,  e  tenerla  illibata.  104>. 

Sembrar  pimrA  — -.parer  leggiero  ;  moda  grazioso  elegante  ss 
Che  piuma  sembran  tutte  Y  altre  some.  105. 

ScoraiRE  LA  VITA  BUGIARDA  —  conoscero  la  falsità  dei  beni 
presenti  ;  modo  da  potersi  adoperare- da^  prosatori^Gosi 
scopersi  la  vita  bugiarda.  16&. 

Partito  da  Dio  —  lontano  da  Dios  Fino  a  quei  punto  mi- 
sera e  partita—  Da  Dio  anima  fui ,  del  tutto  avara,  ti 2. 

Adergere  in  alto  -*  sollevare  al  Ciclo  ;  questo  modo  è  poe- 
lieo  =:  SI  come  V  occhio  nostro  non  s'aderse  —  Tn  alto  =2 
Erra  il  Venturi  d^ifando  tal  verbo  non  da  ergere^  ma 
da  aderire  y  che  qui  non  ba  luogo.  118. 

Mergere  a  verrà — atterrare  ^  modo  assai' forte*  spressi vo=s 
Cosi  giustizia  qui  a  terra  i)  merse  ?=  È  questa  la  pena 
data  da  Dio  all'  avarizia  nel  Purgatorio,  120. 

Sire  c^iusto  —  Die  ;  si  dtetto  per  antonomasia  =  E*  quanto  fia 
piacer  del  giusto  Sire -^  Tanto  staremo.  125. 

Torcere  in  gitd'  —  piegare  :s  Qua!  cagion  ,  disse  ^^  in  giù 
così  ti  torse?.  130. 

Levarsi  su  —  alzarsi  s  Drizza  le  gambe ,  e  Tevali  su  ,  f^a- 
tesi:  Il  Poeta  a^'era  messo  ginocchione  per  rivereiiza  ad 
Adriano  Y  ;  ma  quel  Papa  il  fé  levare.  1 3^. 

Disagiare  — -  impedire  ;  sensb^  improprio  ;=  Che  la  tua  stanza 
mio  pianger  disagia  ^  vale:  che  il  tuo  dimorar  qui 
impedisce  che  io  piaivga ,  e  ritarda  la  soddis&zione  a 
Dìo.  140. 


CANTO  XX 


*  Pugnar  male  —  perdere  ss  Contra  miglior  voler  mal  pu- 
gna e:  sentenza  :  significa  :  conlra  più  forte  volontà  perde^ 
la  meno  forte.  Verso  1. 

*  Trarre  la  spugna  nom  sazia  «a.  non  appagar  del  tatto  la 

voglia  ^  locuzione  metaforica  s  Trassi  delt'  aojua  noif 
sazia  la  spugna  ss  detto  proverbiale  ;  qui  vale  ;  non  tm 
ben  pago  delle  nuove  pòrtemi  dal  Papa  Adriano.  3. 

FoiVDERE  IL  MÀiiE  PER  CLi  OCCHI  —  vorsar  lagrime  pel  mal  com- 
messo ;  modo  poetico  =:Gbé  la  gente  che  fende  a  gocda 
a  goccia  ^  Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  oc^ 
cupa  =  intendi  :  che  sparge  lagrime  per.  Y  ìs^mtisL ,  di 
che  tutto  il  mondo  é  preso  ;  occupa  è  longo  per  dia- 
stole. 7* 

LtJPA  Ahtìcà  —  l' avarizia  ;  bella  metafoira  e:  Maledelta  sicf 
tu  antica  Iupa=  sie  per  sii  tu.  \0. 

I)isc£DER£  -^  andartene  ;  voce  latina  ,  usabile  da  poeta  in 
rima=  Quando  verrà  per  cui  questa  d isofeda  7  s?  vale  .- 
quando  verrà  colui  per  cui  la  lupa  sarà  fugata  ?  15.. 

Èssere  in  partorire  —  aver  le  doglie  del  parto  ;  moda 
da  potere  in  prosa  =  Come  fa  [donna  che  in  partorif 
sia.  21. 

J^ORTATO  SANTO  —  ISglio  sauto  ;  dal  terbo  portare  che  puf 
significa  partorire  ,  secondo  (a  Crusca  ss  Per  queir  espi' 
zio  w  Ove  sponesti  il  tuo  pprtato  santo  ss  La  grotta  di 
Betlemme ,  dove  Maria  depose  il  Neonato  santo.  24. 

Aver  contezza -r-  sapere;  frase  comune  alla  prosa xMi  trassi 
oltre  per  aver  contezza  —  Di  quello  Spirto.  29. 

I^AR  larghe:zza  — -  usar  liberalità  =:  £s^  parlava  ancor  della 
larghezza —  Che  fece  Niccolao  alle  pulceUeè  ^  &  ffioolò 
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Vescovo  di  Mira  diede  deiiara  a  fro  donzelle  perché  mal 
tioo  eapi  tassello ,  e  onestameDle  vivesaeco.  31. 

CoKDURBE  AD  ONORE  ALCUNA  —  fK*oTvederIa  di  ooesta  partito^ 
modo  aneoF  bello  in  prosa  =  Per  condurre  |m1  onor  lor 
giovinezza  s  cioè  per  salvar  loro  V  onore  iifientcef  erana 

.    giovinette.  33. 

Vita  che  vola  al  TztLMin^ —  vita  mortale  ;  nooda  ancor  bello 
ÌD  prosa  =  A  compier  lo  cammia  corta  ~  I>i  quella  vita 
che  al  termine  vola.  39. 

AocGGiARE  -^  disonorare;  traos['ato  ss  La  mala  pianta  «-«  Che 
la  terra  cristiana  tutta  aduggia  =  La  terza  sMrpe  dei  Re 
di  Francia  ,  quella  dei  Gapetingu  44« 

Schiantare  frutto  —  coglierlo.  ;  sense  impfopii^ìa  anSi  ciid 
buon  fruito  rado  de  ne  schiaDta.  4^. 

CiugciaAe  -—  giudicare  ;  dii^l  franche  ;  nop  è  più  ^^l  ado- 
perarsi tra  noi  nel  maggior  progresso  della  liqgua  ^Yen- 
detta  ~&d  io  la  chieggio  a  Lui  che  tutto  giuggia^^ 
cioè  a  pio  giudice  supremo.  48* 

Beccaio  —  macellaio  ;  si  nota  perché  qui  potrebbe  avec  senso 
figuralo  sprìmente  uomo  sanguinario  =:  Figliuol  fui  d^un 
beccaio  di  Parigi  tz  vale  i  Ugo  Ciapetta  dice  d' esser  nata 
da  padri^  macellaio  ;  bassa  origine  dei  Capetiogii  ^  e  come 
tale  si  tiene  da  Giovan  Villani  ^  famoso  storico  *  da  Pie- 
tro di  Dante  ,  da  Jacopo  della  Lana  e  da  altri }  ma  avvi 
di  alcuni  che  voglion  figurato  U  seosa  della  parola  faec<^ 
caio  ,  riguardando  Ugo  ^  come  uccisore  di  ttiplli  uomini 
e  non  di  mollQ  bestie.  ^  questo  uiinodo  slorico  di  non 
facile  solu^Kione  :  per  me  io  spirto  cke  il  Poeta  pafli  di 
buona  fede  usando  biscoaio  Bel  proprio  senso.  52. 

Reudere  ih  PATfvi  9101  --  ridurre  a  veslÀr  panni  jbìgi  ;  ellis- 
si =  Quando  li  Regi  anticfat  vefìner  meno  —  Tutti,  fuor 
eh'  un  renduto  in  panni  bigi  :=  intendi  :  quando  cessarono 
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di  regnare  in  Franch  i  Carolingi  ^  fuorché  Uno  ;  qui 
Tuolsi  forse  indicalo  Carlo  Duca  dì  Lorena  ,  spogliato  del 
drillo  alla  Corona  e  della  porpora  regale  ,  costretto  a 
vestir  panni  grossolani  ,  e  non  monacali ,  come  piace  ad 
alcuni  comentatori  ,  cbe  confondono  gli  ultimi  de' Caro* 
lingi  con  r  ultimo  della  prima  stirpe ,  quella  dei  Mero- 
vìngi ,  cioè  Cbìlderìgo  III.  deposto  e  costretto ,  come 
stupido  I  a  monacarsi ,  del  quale  qui  non  parla  il  Poe- 
la.  54. 

Corona  tedota — corona  vacante;  traslato  =  Ch*alla  corona 
vedova  promossa  —  La  testa  di  mio  figlio  fa  =  dice  la 
testa  per  sineddoche.  58. 

RiSPiNGEEE  AL  CiEio  —*  mandare  in  paradiso  ;  modo  preso 
dalla  s.  Scrittura  (C  Pulvis  in  ierram^  spiritus  ad  Deum^ 
qui  dedit  illum  ^>  nelFEcclesiaste  =  E  poi  —  Ripinse  al  Ciel 
Tommaso  ,  per  ammenda  svalc:  Carlo  d'Angiò  proccorò 
segretamente  col  veleno,  come  dicesi,  disfarsi  di  s.  Tom- 
maso ,  temendolo  contrario  ,  mentr^  era  per  andare  al 
Concilio  di  Lione  :  per  ammenda  é  detto  con  pungente 
ironia.  69. 

UsciBE  CON  LA  LANCIA  CON  LA  QUALE  GiosTAO  GiuDA  —  Com- 
battere con  tradimenti  e  frodi;  questo  modo  e  ancor  bello 
alla  prosa  =  Senz'arme  n'esce,  e  solo  colla  lancia  -r-  Cou 
la  qual  giostrò  Giuda=  Carlo  di  Yalois ,  detto  senza  terra, 
tradi  Firenze  con  la  vana  promessa  di  pace,  e  le  apportò 
guerra.  73. 

PoNTAE  Li.  LANCIA  —  opporre-la  ad  alcuno  s  E  quella  pon- 

ia  — Si,  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia  =  intendi  : 

Carlo,  detto  senza  terra ^  cacciò  da  Firenze  i  migliori 

ciltadioi ,   che  sono  le  viscere  della  patria ,  secondo  il 

sentimento  di  Tullio  e  di  Virgilio  nel  lib.YÌ.  dell' Enei- 
de. 75rf 


GoNTiSB  pidVuxyb --^  credere  meii  grave  ^  Tanto  più  gra* 
Te  —  Quanto  più  lieve  simil  danno  conta.  78. 

Preso  di  h atib  — •  prigioniero  in  mare  =  L*  altro  che  già 
usci,  preso  di  mare — Veggio  vender  sua  figlia  :s  vale: 

Carlo  IL  il  zoppo  »  vinto  dairAmmiraglio  Doria ,  sposò 
poi ,  per  '  molto  danaro  ^  sua  figlia  Beatrice  ad  Azzo 
d'Esle.  79. 

Fiordaliso  —  giglio  della  Gasa  di  Francia  =:  Veggio  in  A- 
lagna  entrar  lo  fiordaliso  s  intendi  :  veggio  Stefano  della 
Colonna  entrar  in  Anagni  con  insegna  di  Filippo  il  Bel« 
lo.  86. 

Catto  —  fatto  prigione  ;  dal  lat.  capita  ;  é  da  poesia  ss 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto  s  cioè  Bonifazio  Vili, 
carcerato ,  difeso  dal  popolo,  e  poco  dopo  morto  in  Ana- 
gm\  Si  noti  in  questo  luogo  come  il  Poeta  si  fa  rive- 
rente i^lla  dignità  Papale ,  comeché  si  traili  di  un  Pon- 
tefice da  lui  odialissimo.  87* 

Portare  le  cupide  tele  nel  tempio  —  avere  ingordigia  dei 
beni  ecclesiastici  ;  detto  allegorico  =  Senza  decreto  —Porla 
nel  tempio  le  cupide  vele  =  si  allude  a  Filippo  il  Bello 
che,  nel  1307 j  soppresse  i  ricchi  Templari,  e  appro- 
priossi  i  beni,  senza  Bolla  di  Clemente  V,  93. 

Ripetere  alcuno  —  rimemorarlo  =  Noi  ripetiam  Pigmalione 
allotta  =  quesf  ultima  voce  significa  allora  ,  ed  è  anti* 
cala  e  fuor  d'uso.  103, 

Girare  in  infamia  —  essere  noininato  con  infamia  ;  si  può 
bene  adoperare  da  prosatori  ;  comeché  il  Cesari  dica  que-^ 
sto  un  modo  poetico  s  Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gi- 
ra —  Polinestor  ch'ancise  Polidcm)  s  per  monte  intendesi 
il  Purgatorio  :  questo  tratto  storico  leggesi  nel  lib.  Ili 
dell'Eneide.  U4. 

Occhi  del  cielo -^ il  Sole  e  la  Luna;  Apollo  e  Cinzia,  si 
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delti  poeticamente  s=  Latotta  -*  A  partorir  II  due  oeebi  del 


GuERBA  '— ^  per  yidetiisà  ;  senso  improprio  ss  Nulla  igilofàriza 
mai  con  tanta  guerra  —  Mi  ^fé  desideroso  di  sapere.  U5. 
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Bica  sÉPOtcHALtì  —  la  tomba  s:  Cristo  •—  Già  surto  fuor  della 
sepolcral  buca.  Yerso  9. 

Addarsi  d'uno  —  accorgersene  ;  modo  elegante  comune  alla 
prosa  s=  Né  ci  addètnmo  di  lei ,  si  parlò  pria  ==  si ,  in 
Tcce  di  sincbé ,  è  coinpfoTato  d'  allH  esempi  dal  Gino- 
nio  ;  ma  però  fuor  d'uso.  12. 

ScKdERB  IL  CENNO—  Tèstiluire  il  saluto?:  E  Virgilio  -*•  Ren- 
de lui  1  cenno  eh' a  ciò  si  conface  :=  vale;  risalutò  Sta- 
zio nel  modo  confacevole.  15. 

l^omBE  NEL  BEATO  CONCILIO  —  àccoglicre  iD  Ciclo  ;  SÌ  può  an- 
che in  prosa  sf  Nel  beato  concilio  —  Ti  poDgà  in  pace 
la  T^ace  Gorte  =t  Corte  qui  sta  pel  giudizio  di  Dio  che 
mai  nbn  fàllfdi^  17* 

Andar  forte  —  éainil^inaT  velocemeirfe  —  Come,  dfiss^egli , 
e  fs^to  andavam  torte  =:  parte^  qui  stit  còmt^  avvèrbio 
significante  intanto  ,  come  fo  avvertiH>  nelFlnf.  e.  XXIX 
T.  16^  il  quale,  per  non  essere  stato  ben  inleéo  dal  Bia- 
gioii ,  perchè  in  tal  é&èm,  è  fuori  uso ,  die  luogo  a  crì- 
tiche insula.  19. 

PRDi^n^ÀRB  1  SEGNI  —  delincadi  2:f  Se  tu  riguardi  i  ségni  - 
Che  qu^ti'  porte ,  e  ehe  TAugel  profila.  23*. 

Segnare  co^iuom  —  afirdare  iii  Patadiso;  si  può  iti  pròsa  ::= 
Ben  vedrai  che  co' buon  convien  ch'ei  regnf.  24.. 

lin — ^per  colei,  casorétto^,  non  è  un  solecismo;  ilLam- 
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berli,  neir aggiunta  al  CinoBia,  ne  raccolse  di  allri 
esempli  fiìttl  da  classici  scrittori  ;  è  però  da  avvisare  che 
questo  lei  per  colei  non  dà  buon  sapore  al  p.  Cesari , 
né  a  me  9  salvo  che  nel  dir  familiare  ^  Ma  perché  lei 
che  di  e  notte  fila  =  Lachesi  una  del^e  Parche.  Z5. 

Taarbe  la  conocchia  «-**  filare  ;  trarre  il  pennecchio  =  Non 
gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia  =  cioè ,  Dante  non 
era  ancor  morto.  26. 

Compilare  s'd  la  rocca  —  aggiustare  il  filo  s  Che  Cloto  im*- 
pone  a  efaseun^ ,  e  compila.  27. 

Adocchiare  a  nostro  modo  —  veder  come  noi  ;  qui  Feclère 
fila  per  intendere  s  Perocché  al  nostro  mòdo  non  adoc- 
chia s  vale  :  Dante ,  ancora  nel  corpo ,  non  può ,  coma 
Virgilio  e  Stazio  ben  comprendere  tutto  che  tede.  3(f. 

Gola  d^ihperko  -^  il  Limbo  s  Oài^  io  fui  tratto  fuor  deU 
r  ampia  gola  —  0*lnferno  ss  Virgilio  per  ftoecorr^t  Dante 
Tenne  tratto  fuor  del  Limbo.  31. 

0ARB  elidili  •— scuotersi s  Ma  dinne,  sé  tu  sai,  perché  tai 
érolìi  -^  IXié  dianzi  il  monte  —  Infido  a'suoi  pie  molli?  5^ 
tale  :  ma  degnati  di  dire  a  noi ,  o  Stàzio ,  perché  si 
«cosse  il  monte  Purgatorio  sin  dai  suoi  cardini  circuiti  e 
bagiiali  dal  mare?  3i. 

Dare  PER  LA  CRÒN A  DEL  DISIÒ  — •  imberciare  iT  vero  pùnto 
del  desiderio  ;  modo  assai  prezzevole  e  nuovo,  é  chi  po- 
iria  pagar Icf  peif  un  terzo  ?  ss  ài  mi  die  »  dimandando  ,. 
pèf  ifa  crona  ^-  Del  mio  disio.  37. 

i^ARSi  MXiiir  DìGiCNO  -^  divcuir  meno  avido  s  Che  pur  con  la 
speranza  -^  ^  fece  la  mia  sete  men  digiuna  s  inléndli  : 
oójl  la  speranza  di  venir  soddisfatta  mia  curiosità  meno 
avida  divémie.  39. 

Lkb^Ac»  — ^pèr  esèdarionè;  come  sost.  é  solo  da  poesia;  ma 
pòtrébWibttiùléadèfsi  luogo ,  ed  allora  libero  e  come  ag- 
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giunto  ,  se  nati  si  Togliq.  subinteso  tutto ,  il*<€he  mi  par 
meglio  =  Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  ^  vale  :  qui 
iutij  é  d'  ogni  alterazione  esenle.  A3. 

Figlia  di  Taumantb  —  V  Iride  ;  si  detta  secondo  Mitologia  =: 
Né  corruscar  ,  né  figlia  di  Taumaate  =:  corruscare  dal 
M.  per  lampeggiare.  50. 

Far  pruova  —  dare  indizio  ;  si  può  anche  in  prosa  adope- 
rare =s  Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova  =  cioè  del- 
Tesser  monda  F anima  dà  indizio  la  volontà  resa  aCEat- 

lo  libera.  61. 

MtTAR  CONVENTO  —  Cangiare  soggiorno  =:  Che  tutto  libero  a 
mutar  convento  —  Y  alma  sorprende  =  cioè  investe.  62. 

Soglia  mmlioris  —  abitazione  migliore  ;  sineddoche  s=Pttr  mo 
sentii- Libera  volontà  di  miglior  soglia  =:  pur  per  sola- 
mente ;  mo  per  ora  dal  lat,  modo.  69. 

*  Fare  prode— esser  dolce^  frase  ancor  da  prosarsi  gode- 
Tanto  del  ber,  quant'è  grande  la  sete  -però  —Non  sa- 
prei dir  quanlo  mi  lece  prode  =. nel  primo  dello  è  una 
sentenza  allegorica  ;  e  vuol  dire  che  guanio  maggiore 
è  il  desiderio  d'una  cosa,  t^nlo  più  si  à  di  piacere  ve-- 
nendone  al  possesso.  75. 

Scalappi ARB  -  uscir  dall' inganno  -  traslato  =Omai  veggio 
la  rete  -  Che  qui  vi  piglia ,  e  come  si  scalappia  sr  delio 

allegorico.  77. 

CoNGAUDERE  -rallegrarsi  <!on^ltri;  latinismo  ricevulo  an- 
che ne' nostri  Dizionari,  e  però  da  potersi  adoperare  = 
Perchè  ci  trema^  e  di  che  congaudete  svale:  perché  v'e 
scossa  di  tremoto  in  Pui:gatorio ,  ora  '1  so ,  dice  Virgi- 
lio, e  perchè  tosto  Tun  l'altro  vi  congratulate.  78. 

Capire  nelle  parole  —  inteodere-col  discorso  ;  modo  nuovo, 
ma  più  poetico  :?:  Perchè  giaciuto  —  Qui  sei,  nelle  parole 
lue  mi  cappia  =  vale  j  perché  si  lungo  tempo  sei  stato 
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qni,  fo  che  io  per  le  tue  parole  mi  sappia  =:']T  verlio  eape- 
re  nel  soggiuntivo  fa  cappia ,  cioè  capisca.  SI . 

Rege  sommo— Dio;  sì  dello  per  antonomasia  =  Nel  tempo 
che  '1  buon  Tìlo  con  T aiuto  —  Del  sommo  Rege.  83. 

Foro  —  per  ferita  ;  è  poetica,  come  tutta  la  seguente  espres- 
sione =  Vendicò  Ite  (bra  —  Onde  usci  il  sangue  per  Giuda 
venduto  =  fora  per  fori;  vale;  Ti  lo  Vespasiano  con  la 
distruzione  di  Gerusalemme  vendicò.  la  morte  del  Cri- 
sto. 8». 

Esser  col  nome  chit  più'  dura  e  più'  oifORA  —  aver  fama  di 
poeta  ;  bella  locuzione  ^  Gol  nome  che  più  darà  ,  e  più 
onora  —  Er^  io  di  là  =  cosi  dice  Stazio  y  famoso  autor 
della  Tebaid^  e  deir  AchiHeide.  85; 

Spirto  vocale  —  per  ìspirazion  poetica  ss  Tanto  fu  dolce 
mio  vocale  spirto  ;s  Alludesi  air  encomio  di  Slazia,  f^tlo 
ia  Giovenale.  89. 

Ornare  di  mirto  le  tempm:  —  aver  lìiurea  poetìca  ;  solevasi 
hi  questo  adoperare  V  alloro  e  '1  mirto  =  Roma  —  Dove 
mertai   le  tempie  ornar  di  mirto  ^cioè  ^  dove  meritai 
esser  coronato  Poeta»  90. 

Gaderk  iw  VIA  —  esser  dti  morte  prevenuto  ;  cos?  nostra 
vita  è  assomfgliata  a  un  viaggiò  che  fassr  per  giun- 
gere ad  un  termine-  =:Ma  caddi  m  via  con  la  seconda 
soma  :=:  vale  :  Stazio  dice  d^  esser  morto  pria  di  aver 
compiuto  altre  sue  opere  dopo  la  Tebaide.  93: 

FrAimiA  DIVINA  —  la*  poesia  s:  Divina  fiamma  —  Onde  sono 
allumati  più  di  mille  ss  si  adopra  qui  il  determinato  per 
r  indeterminato  numero  ,  volendo  significare  cbe  moU 
tissimi  si  danne  alla  poesia*,  onde  ne  viene  quella  mala 
risma  di  poeti  ,  dei  quali  Galutlodice  ce  aaeeli  incom^ 
mod%  pe9^mi  poetae  )\  9$. 

Fermae  peso  di  DAADiMA  --*^  Stabilire  b  minima  eosa;^  boi 
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modo  5  più  da  poesia  che  da  prosa  s  DelP  Eneide  dico— 
Senz'  essa  non  fermai  peso  dì  dramma  s=  Stazio  volle  in 
lutto  imitar  Virgilio.  99. 
Assentire  un  sole  —  soffrire  che  passi  un  anno  ;  dizione 
poetica  elegante  =r  Assentirei  un  Sole  -^  Pìii  cV  io  non 
deggio  al  mio  uscir  di  bando  =:  intendi  :  Stadio  dice  che 
si  sarebbe  contentato  di  stare  un  anno  di  piiì  lontano 
dal  Cielo ,  ptirché  atesse  potuto  convitere  con  Virgi- 
lidi  Ma  la  sentenza  non  regge  al  martello  della  teolo- 
gia.  101. 

*  Virtù*  che  vtotE  -*-  la  volontà  s:  Ma  non  può  tutto  la  virtù 
che  Vuole  =:  sentenza  morale  che  inchiude  verissimo  sen« 
timento ,  cioè  che  ninno  può  fare  tatto  che  gli  piac* 
eia*   105. 

*  EssÈii  isÈGtACE  =  vetiii'é  appresso  ;  modo  comune  al)a  prò* 
sci  s=  Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci  —  Alla  pas* 
sioti  -y  da  che  ciascun  si  spicca  —  Che  men  seguon  vo» 
ler  Dei  più  veraci  ==  Sentenza  t  vale  ì  il  riso  ed  il  pianto 
Spesso  scappan  fuori  senza  volere  ^  moll,o  più  ne*  sem^ 
plici  é  ingenui.  Ì06. 

ÀMj^i&cABìEB  -*  far  segno  con  1*  occhio  ;  st  nota  pet  esser 
^esto  £ar  d' occhio  il  senso  più  acconcio  a  éptal  te^ 
bp  I  cagipp  di  dispute  tra  crìtici  e  cementatori  s:  lo 
pur  sorrisi  ^  conie  Y  nota  eh'  ammicca^   109. 

AssommArìc  in  ^ERiB  —  oondutro  a  buon  fine  ;  frase  anoof 
bjellfi  a'  prosatori  s:  H  «e  tanto  lavoro  in  bene  fissomi 
ini    —  iDisse.   112. 

biHosTRAÉB  UN  t AMiPEG6Uft  d'  UN  H)so  '^  fat  Iravedet»  il  $o^ 
riso  c=  Perché  la  faccia  tua  lesteso  —  Uq  lampt^gginr  d- un 
risp  dimo$irpmmi  ?  s  testeso ,  per  or  ora-  1 14>. 

GnoARE  GLI  OCCHI  IN  ALto-^faF  Vedere  iC!p$e  altissime  su  Qu^ 
!s(i  cb$  guida  in  alto  gli  occhi  n^iei  ^  cioè  Virgilio»  124^ 
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Li^UR  Pi^ji  jffov  vjc|ip  _  creder^  Mv>  ;  modo  |Qte^anji<3  ^n^ 
CQt  fuori  del  verso  !;:  Se  cagion  altra  fX  iqip  rìder  ere* 
de^U  —  Lasciala  per  non  ver^  ^  fipè  iCoin9  fjals^*  12S. 

TttiTTAit  coarA  ^alda  ^  toccar  cosa  dur^  «?  Traltajid,9  V  om- 
bre come  oo0a  salda  :;:  Stadio  Tolendo  i^bbracciar  Yìr* 
gìMo  5  si  era  idismeolAto  che  di  postai  npp^  vedea  ^Iro 
che  l'ombra.  136. 

CANTO  XXIL 


Ayxm  a  GitstiKU  DfistiU)  «—  desiderar  la  gia^iz^ot  ;  pjpdo 
tolto  dalla  sacra  Scrittura  nelle  olio  bp^tiludj^  di  $.  Mat- 
teo e.  V.  Y.  6  =  fi  quei  cJb'  faaQPQ  9  giustizia  lor  4>sirp— 
Pretto  n*  avei^n  9eati  ^  distro  pi8r  de^derip  è  à^^  speii# 
Viinso  4« 

t*oce  —  per  apertura  ;  Iraslato  più  proprio  della  poesia  == 
Ed  JQ  più  lieve  cbe  per  V  altre  foci  r-  j^^^udaya.  7. 

^  ^ MORE  AccjBso  DA  viHTu'  r—  ainoT  VJrluQSQ  ;  si  nota  per  la 
inorai  sentenza  che  chiude  s:  A^iqre  -*  Acceso  da  virtù 
sempre  altro  accese  =  qobi]e  9ieptepz9,  cui  dee  ^inten- 
dersi altro  amore;  il  senso  é  questo;  che  ri^moriQ  il  quale 
4  l^r  base  la  virtù  >  non  la  sensualista  ^  qiuove  seo^pre 
«4  amVie  quelli  ia  cui  esso  isi  trqv^;  quindi  genera  la 
vera  scambievole  carità.  11. 

ftEKEy0ai.i|cHz4  «-^  benivolenza  ;  il  Perganvai  vuol*  <àis  ai 
debba  sicriv^r^  benivol^nza ,  ìQ  non  biQnevolenza  iiel  suo 
Memoriale  della  nostra  lingua  ^  Mia  benvpglieoza  inverso 
le  la  quale  «r*  Più  strinse  pai  di  9011  vista  persona  ts 
y^W  i  i}  mio  volerti  |iel  b^ne  fu  quale  alcun  altro  non 
m^ai  si  ^be  yerso  altrui  y  sol  p^  ^ome  conospiuto.  16. 

^ix^pcAiB  us  ^^Bì^TT  »Qn  aviere  rUeiJ!»4e»ft^;  d^lo  cpsi  as^ 
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solotamente  è  bel  modo  pure  alla  prosai  Come  amico 
mi  perdona— Se  troppa  sicurtà  m'allargai!  freiH>=I>ice 
Virgilio  a  Stazio  ;  perdonami  se  ,  troppo  confidente  del 
tuo  amore  ^  non  sono  ritenuto  neTìe  domande.  20. 

Avverare  —  accertare  ;  si  noia  questo  verbo  pel  vario  suo 
uso  =  La  tua  dimanda  tuo  creder  m'  avvera  —  Esser  , 
chMo  fossi  avaro  in  T  altra  vita.  31. 

Lunare  —per  lunazione  ;  come  sost.  é  da  poesia  =:E  que- 
sta dismisura —>  Migliaia  di  kioari  hanno  punita  =  vale: 
ed  il  contrario  vizio  air  avarizia  ,  cioè  la  prodigaìilà  , 
migliaia  di  lunazioni  àn  punito  :  questo  è  detto  per  me- 
tonimia. 36. 

Drizzare  cura  —  correggere  i  torti  pensieri  =  E  se  non  fos- 
se ch'io  drizzai  mia  cura.  37. 

Chiamare— esclamare;  in  questo  senso  è  da  poesia  :r  Quan- 
di io  intesi  là  dove  tu  chiame  =s  sta  per  chiami ,  licen- 
za poetica.  38. 

Reggere  l*  APPETrro  *—  trasportarlo  ;  senso  improprio  ;=  A 
che  non  reggi  tu  ,  o  sacra  fame  —  Dell'  oro  ,  Y  appeti- 
to de' mortali  ?  =:  sacra  per  esacranda;  si  allude  al  verso 
56  del  lib.  IIL  deir  Eneide.  40. 

Sentire  giostre  grame  —  patire  scontri  penosi  ;  locuzione 
poetfcarr  Voltando  sentirei  le  giostre  grame  =s  cioè  vol- 
tando pesi  :  questa  é  la  pena  d' Inferno  per  quei  che  non 
bene  usano  del  denaro.  42. 

ÀPBtiRE  ALI  le  mani—  allargar  le  dita  ;  ardita  metafora  ,  sol 
compatibile  in  verso  =  Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir 
TalisPotean  le  mani  a  spendere.  43. 

Togliere  IL  pentire  vivendo  e  negli  estremi  —  fare  impeni- 
tente  in  vita  ed  in  morte  ^  Per  Y  ignoranza  che  di  que- 
sta pecca  — Toglie  il  pentir  vivendo  e  negli  estremi  =s 
vale  ;  per  Tagnoranza  di  questo  peccato  della  liberalità 
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sofercfaia ,  che  non  d  fSn  pentire  né  in  vita  né  in  morte: 
Tuol  qui  inleso  il  Poeta  che  lutti  ci  rechiamo  a  coscieoca 
il  vizio  deir  avarizia  ,  quello  contrario  ,  cioè  della  libe* 
ralità  eccessiva  dìudo.  4*7. 

SsccAAB  suo  VERDE  *—  fioice  s  Goo  csso  insieme  qui  suo  ver- 
de secca.  51. 

Gantor  dei  Bucoxia  carsi  ^^  Virgilio  ^  Disse  il  Gaotor  dei 
bucolici  carmi.  57. 

Tastare  Clio  alguh a  cosa  =  trattarla  m  versi  ;  locuzioA  poe- 
tica rs  Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta  =s  Clio  y  ^na 
delle  Muse  ;  li ,  cioè  nella  Tebaidc ,  dov*  é  invocata  ;  con 
teco  ,  è  detto  con  proprietà  di  lingua.  58. 

Far  vedele  —  far  cristiano  s  Non  far  che  ti  facesse  ancor 
fedele  —  la  Fé ,  senza  la  qual  bea  far  non  basta  s  si 
allude  al  detto  di  s.  Paolo  agli  Ebrei  e  U.  ce  Siae  fide 
impossibile  est  piacere  Dee  »«  5d« 

Stenebrare  nfmo  *-  fargli  conos^re  il  vero  ;  Iraslato  bello 
anche  in  prosa  =  Se  cosi  é ,  qual  Sole  o  quai  candele— 
Ti  stenebraron  si  s  .Sole  o  candele  in  senso  metaforico 
per  qual  si  sia  lume  del  cielo  o  della  terra.  62. 

Drizzar  le  vjcle  dietro  al  pescatore —seguire  il^cattolicismo; 
detto  allegorico  e  bello  a' Poeti s Che  tu  drizzasti^  Po- 
scia diretro  al  Pescator  le  vele  s  cioè  appresso  a  s«  Pie- 
tre.  62. 

Bebé  helle  grotte  di  Parnaso  ^  dilettarsi  della  poesia;  detto 
allegorico  poetico  s  Tu  prima  m' inviasti  ^  .Verso  Par- 
iìa90  a  ber  nelle  sue  grotte  s  cioè  nelle  fonti  Pega- 
see.  65. 

Alluminare  appresso  Dio^  dar  lume  di  conoscer  Dio.:  el- 
lissi  poetica  =  EÀ  prima  appresso  Dio.  m'alluminasti.  66. 

Tornare  pruio  tempo  umano  ^  ritornare  il  tempo  dell'  in- 
nocenza  s  Secol  sì  rixmoYa  »-  Toma  giustizia  e  primo 
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teutpo  uiùàvla  s:  f ^adbactone  Ael  v^^  àélVEgìagi  lY.  di 
TffgHtd  i  hffqùéi  là  Sibilla  Cttmaila:  ptèdisdela  venuta 
elei  fteiientorè.  Oh  f  se  Sante  òi  aV^se  jiktd  U  tersiòtie 
di  tutto  Virgilio,  noi  saremmo'  meglio  atllettattf  dà  un  tanto 
Poeta  ,  e  forse  noà  éi  satreEbero  provati  à  fronte  dr  M, 
a  più  lottare  col  testo  latino  né  il  Caro  né  Lamprédl  né 
Slrocchi  né  Biondi  né  Stagno  né  Lon^ò,  né  dtrì  lùd.  lì. 

Scendere  nuova  progenie  dal  cielo  —  ìacàrààrii  F  Btefno 
Verbo  a:  E  progènie  scende^  dal  Giel  ikuoia^  72f. 

Messaggi  dell' ÉttR^o  RkdNb-^gH  Apostoli  ^  Vera  ereden* 
za  seiftinafia  —  Per  ìi  Memigfl  delP  eterno  re^or  ;s  «e- 
minata  per  divulgata.  1S. 

PaEKDEitK  udAtA  *r  seguire  éoituàSàinnii  ;  ^ùeaita  voce  é  an* 
tica  é  fdof  d*  aso  s  Oncf  io  a  viltfarii   preéi  usata.  81. 

PnBeguiIìe  — *  ^^ségaitare  ;  01  ilota  dacché  tìoù  tutti  san* 
no  questo  senso  del  pefsegtfire  s:  Che  ^andò'  DòtAia^aa 
li  pevsegùétle  strsita  iù  fWi  di  pbrs^iil ,  cioè  K  perse- 
guitò. 83. 

Esser  càitiso  ckistiaivo  ^  éMér  cristfano  occdHamente's  Ha 
per  paiiì*a  òhioso  crisfiaa  filimli  ^  sincope  di  foimi.  $0. 

AvEÉr  sol'éRcaio  tìBt  isALiÈ—  avete  atfeor  molfo  a  sàKre  = 
Mentre  che  de)  salire  avétti  sovèrchio  si  àvémo  é  air  an- 
tiba  per  abbiaoio,  e  dieesi  tuKora  nel  dialètto  siculo.  96. 

Vico  ^  per  luogo  ;  senso  improprio  s  Dimmi  se  son  daln- 
JiHti  ^  ed  ia  (piat  vicor  ±  ysitó;  tó  ^ai  cétèfiia  d'  In- 
fernof.  99. 

LAtTARB  LE  msÉE  AicwKù  ^  tÀTÌo^'  poèta  ts  Siati!  con  qoel 
Greco  —  Che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  m4  s  doé  Oitte* 
ro  9^  detto  per  perifrasi  ed  ecòìlfen^a.  W%. 

CARtoERÉf  casco  ^  r  Infèrno  :±  Nel  pruno  dnghio'  dèi  càl^cere 
cieco  »  cinghio  pe»  cèrdhia  j  éìoé  nA  Umbó;  idS. 

BssERR  ìl  tttò  -^  travagliare'  A  Motte;  téàio  per  ttosone 
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è  voce  poetica  ;  ma  questa  frase  é  ancor  da  prosa  =  Le 
quattro  ancelle  del  giorno  '^  Rimase  addietro ,  e  la  quin< 
ta  era  al  tèmo  ss  per  ancelle  del  giorno  Tengono  poetica* 
mente  indicate  le  ore  che  servono  al  carro  solare.  119. 

INSEGNA  ^  per  guida  ;  traslato  =:  Cosi  V  usanza  fu  li  nostra 
insegna.  124. 

Dare  intelletto  —  istruire  ;  bellissima  frase  ai  versi  ed  alla 
prosa  s  I  lor  sermoni  -'  Ch'  a  poetar  mi  davano  intel- 
letto =  vale  :  i  parlari  di  Virgilio  e  Stazio  che  meglio 
istruivan  Dante  a  poetare.  129. 

Rompere  le  ragioni  ~  interrompere  il  discorso  ==  Ma  tosto 
rnppe  le  dolci  ragioni.   130. 

Disgradarsi  —  impicciolire;  senso  improprio  s  E  come  abete 
in  alto  si  disgrada  --  Di  ramo  in  ramo  s  Videro  i  Poeti 
in  quel  luogo  un  albero  di  bellissime  frutta  e  odorose, 
che  in  allo  più  si  ristringeva.  133. 

Aver  caro  di  alcuna  cosa  ^  patirne  carestia  ;  locuzione 
meglio  poetica  che  prosaica = Una  voce -^  Gridò:  dì  que< 
sto  cibo  avrete  caro.  14*1. 

Esser  bello  quant^oro  ^  aver  la  bq^tà  delPoros  Lo  secol 
primo  quanf  oro  fu  bello.  14<8. 

^  Savoroso  ^  per  saporoso;  come  dicesi  savere  per  sape- 
re ;  si  nota  più  pel  proverbio  =  Fé  savorose  per  fame 
le  ghiande  ^  E  nettare  per  sete  ogni  ruscello  =:  si  muli 
in  é  verbo  la  congiuntiva  del  secondo  verso^  e  si  avrà 
cosi  un  bel  proverbio.  14'9. 

Essere  aperto  ad  alcuno  ^  farglisi  noto  =:  E  tanto  gran- 
de^ Quanto  per  l'Evangelio  v'é  aperto  =s  si  allude  al« 
le  parole  di  Cristo  al  Balista  in  s.  Matteo  e.  XI.  con 
che  quel  beato  Precursore  fu  dichiarato  tra  1  nati  di 
donna  il  maggior  Santo.  154>. 
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CANTO  XXIIL 


FsRDEBE  SUA  VITA ^ impiegare  inutilmente  il  tempo;  modo 
ben  proprio  della  prosa  ss  Come  far  suole  —  chi  dietro 
alFuccellin  sua  vita  perde.  Verso  3. 

Fabe  di  nullo  costo  — -  rendere  poco  o  nulla  faticoso  ;  si 
potrebbe  in  prosa  y  dicendo  ninno  in  cambio  di  nullo= 
Parla van  sie  —  Che  Y  andar  mi  facean  di  nullo  costo  =: 
sie ,  per  si  e  paragoge  in  rima*  9. 

SoLTEAE  IL  NODO  DEL  DOVERE  —  adempiere  al  dovere  ;  par- 
lare poetico  ;::  Ombre  che  vanno  —  Forse  di  lor  dover 
solvendo  il  nòdo  =  vale  :  che  vanno  soddisfacendo  alla 
divina  giustizia.  15. 

Essere  oscuro  e  cavo  negli  occhi  —  avere  gli  occhi  affossali 
nelle  occhiaie  ss  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  ca- 
va. 22. 

Sgemo  nella  faccia  — -  dimagrato  x=  Pallida  nella  faccia  e 
tanto  scema  —  Che  dall'  ossa  la  pelle  s^  informava  =:  va- 
le ;  la  pelle  sol  dalF  ossa  e  non  dalla  carne  prendeva 
forma  :  questa  idea  è  di  Virgilio  oc  vix  ossibua  hae* 
reni.  ))  23. 

Farsi  secco  a  buccia  strema  ~  dimagrarsi  sino  alla  più 
sottil  pelle  ;  modo  elegante  poetico  che  ritrae  al  vivo 
Tuomo  stecchito  per  fame,  come  Erisitone  in  Ovidio= 
Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema  "~  Erisiton  si  fusse 
fatto  secco — Per  digiunar.  26. 

Dar  di  becco  —  mangiare  ;  frase  per  metafora  presa  dal 
beccare  degli  uccelli  =  Quando  Maria  nel  figlio  die  di 
becco  =  Maria  ebrea  mangiossi  il  figlio ,  stretta  per  fa- 
me j  neTl'  assedio  di  Gerusalemme.  30. 

Conoscere  l'  emme  nel  viso  —  vedere  dal  naso  troppo  scar* 
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na  la  fisonomia  ;  modo  bizzarro ,  sol  confacevole  a  poe- 
ta ss  Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo  _  Ben  avria 
quivi  conosciuto  F  emme  =  gli  occhi  e  '1  naso  fan  leg- 
gere nel  nostro  viso  Omo  :  il  Cesari  dice  questa  essere 
una  cianciafruscola.  33. 
GoTERNARMALE  —  ridurre  a  male;  senso  improprio  =  Chi 
crederebbe  che  Todor  d'un  pomo  ^Sì  governasse  ?=  inten- 
di :  chi  crederla  che  il  desio  di  un  pomo  si  mal  quelle 
anime  conciasse  per  brama  non  satisfatta?  35. 
Conquiso —  per  disfatto  ;  senso  improprio  ss  Nella  voce  mi 
fu  palese  —  Ciò  che  V  aspetto  in  sé  avea  conquiso.  45. 
Fare  scorta •— esser  guida  "•  E  chi  son  quelle— Due  ani- 
me che  là  ti  fanno  scorta.  53. 
Dar  doglia  di  piangere  -—  dar  cagione  dolorosa  di  pianto  ; 
é  modo  poetico  ^  La  faccia  tua  ^  Mi  dà  di  pianger  mo 
non  minor  doglia  =rmo  per  ora.  5$. 
Torto  —  per  difformato  ;  senso  improprio  s:  Rispose  io  lui, 

reggendola  si  torta.  57* 
Sfogliare  —  nudare  di  carne  ;   IrasTato  proprio  delta  poe- 
sia ZI  Però  mi  di'  9  per  Dio  ^  che  si  vi  sfoglia,  58. 
*  Mal  dire  •—  non  parlar  bene  =  Non  mi  far  dire— Che  mal 
può  dir  chi  é  pien  d'altra  voglia s^sentenza :  vale;  non  mi 
obbligare  a  parlare^  diee  il  Poeta  a  Forese  ;  perché  chi 
ad  altro  é  inteso  non  può  risponder  bene  alle  dimande.60. 
Consiglio  EitaNo —  decreto  divino  =  Dell' eterno  consiglio  — 
Cade  virtù  nelF  acqua  e  nella  pianta  .  Rimasa  addietro, 
ond'  io  si  mi  sottiglio  — dello  sta  per  dallo  ;  onde  invece 
di  per  la  quale;*  mi  sottiglio  per  mi  disecco.  61. 
BiFARsi  SANTO  —  racquistar  santità  ;  frase  anche  bella  per 
la  prosa  ::::  Tutta  està  gente  —  In  fame  e  in  sete  qui  si 
rifa  santa  ==  in  fame  a  vece  di  per  &me  ;  està ,  aferesf 
di  questa.  66. 
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AccENDEBE  CURA  DI  ALCCif  A  COSA  — *  ìaTQgliarseDe  ;  é  modo 
più  atto  alla  poesia  ti  Di  bere  e  di  mangiar  n*  accende 

.  cura  --  L'  odor  eh"  esce  del  pomo  e  dello  sprazzo  ^  del 
per  dal,  come  più  sopra  v.  61.  sprazzo  significa  lo 
spruzzar  delF  acqua  odorosa  cbe  si  stende  su  per  la  ver" 
dura  67* 

Spazzo — per  suolo;  dicesi  anche  in  pfosa^  e  mille  Tolle 
r  usa  il  Botta  nelle  sue  storie  s  Questo  spazzo  —  Giran- 
do,  si  rinfresca  nostra  pena  s  rinfrescare  per  rinDc 
vare.  60. 

Véna  —  per  sangue  ;  trastato  poef  iCd  =:  Cristo  lieto  a  dire 
Eli  ^  Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena  ss  vale }  quau' 
do  per  noi  sparse  il  suo  sangue.  75. 

Mutare  monoo  a  miglioh  vita  -^  andare  in  Cielo  ;  é  maniera 
ellittica  s  Da  quel  di  ^  Nel  qùal  mutasti  mondo  a  mi- 
glior vita  :s  vale }  da  quel  giorno  ,  in  cui  moristi  per 
andare  a  miglior  vita,  cioè  nel  luogo  de'  Purganti*  77* 

Rimaritare  a  Dio  — «  ticongiungere  a  Dio;  in  questo  senso 
tal  voce  é  poetica  =:  Prima  che  sorvenisse  V  ora  —  Del 
buon  dolore  che  a  Dio  ne  rimarita  :«  cioè  ¥  ora  del  fi- 
nale pentimento.  81* 

Ristorare  -^  compensare  ^  Sènso  inipropr!o  —  Ti  credeva 
laggiù  di  sotto  —  Dove  tempo  per  tempo  si  ristora*  84  * 

Bere  IL  DOLCE  assenzio  de*  màrtiri -^  aver  dolce  il  penare  per 
purgarsi  ;  detto  metaforico  ^  che  torna  a  mente  il  passo 
della  s.  Scrittura  a  ecce  in  pace  amaritudo  mea  ama- 
rissima  )^  SI  tosto  m'  ha  condotto  — *  A  ber  lo  dolce  as- 
senzio de'  martiri  —  La  Nella  mia  s=  cioè ,  Nella  moglie 

.  mia  ,  dice  Forese  ,  assai  piangendo  e  pregando  ha  sol* 
lecitato  il  mio  venire  qui  86* 

Esser  soletto  in  bene  oprare  —  esser  dei  pochi  che  fanno 
bene  ;  bel  modo  anche  a'  prosatori  ^  Tanto  a  Dio  è  più 
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diletta  M  La  vedovella  mia  — Quanto  ia  bene  operare  è 
più  soletta  =  dice  Forese  vedovella  a  sua  moglie,  perché 
quand'  ei  mori  Nella  era  rimasta  giovinetta  ,  né  però 
volle  altro  marito.  93. 

E^ERE  NEL  COSPETTO  — *  pararsi  d' innanzi  ;  modo  bella  e 
comune  a  prosa  =  Tempo  futuro  m'é  già  nel  cospetto.  98. 

Antico — per  anteriore  ;  senso  improprio,  però  qui  si  nota  s 
Cui  non  sarà  quesC  ora  molto  antica.  99. 

Bisognar  disciplina  —  esser  necessarie  punizioni  ^  Qnai  bar- 
bare j  quai  Saracine  -—  Cui  bisognasse  ,  per  farle  ir  eo« 
verte  —  0  spiritali  o  altre  discipline  ?  s  Forese  riprende 
il  mal  costume  delle  donne  deir  antica  Firenze  che  an- 
davano smodeste  nel  vestire  ;  e  però  ei  ,  pochi  versi  più 
sopra ,  chiamolla  toscana  Barbagia ,  cioè  paese  di  molta 
licenza  y  come  la  Barbagia  di  Sardegna.  105. 

Abimannabe  —  apparecchiare  ;  si  nota  per  dire  esser  mèglio 
usato  ammanire  :=  Ma  se  le  svergognate  fosser  certe  — - 
Di  ciò  che  il  Ciel  veloce  loro  ammanna.  107. 

Impelare  le  guance  — -  divenir  giovinetto  ;  frase  per  la  pro- 
sa =  Prima  fien  triste  che  le  guance  impeli  —  Colui  che 
mo  si  consola  con  nanna  s  vale  ;  pria  saran  punite  che 
colui ,  il  quale  é  ancor  nelle  fasce  ,  e  prende  sonno  al 
cantar  della  nanna  ,  divenga  giovinetto.   110. 

Velare  il  Sole —  fargli  ombra  =  Questa  gente— Tutta  ri- 
mira là  dove  1  Sol  veli  ss  vale  :  tutti  mirano  là  dove  tu 
gilti  r  ombra.  lU. 

Esser  grave  il  memorar  presente  — -  spiacere  il  ricordo  ^ 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente.  117* 

Menar  per  la  profonda  notte  dei  veri  morti  —  condurre 
air  Inferno  ;  dizion  poetica  =  Costui  per  la  profonda  — 
Notte  menato  m'  ha  de'  veri  morti  s  cioè  per  la  valle 
oscura  d' Inferno  ^  dove  sono  i  dannali.  122« 
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ScuoTSBE  OQNi  PSNDiCfi  — *  tremare  da  ogni  Iato  s  E  quel- 
r  ombra  — -  Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice  -—  Lo  to- 
Siro  regno  che  da  sé  la  sgombra  =  vale  ;  é  V  ombra  di 
Stazio  che  il  Purgatorio  da  sé  fa  dipartire^  e  manda  al 

.  paradiso.  132. 

CANTO    XXIV. 


RiMOftTo  ^  pia  che  morto ,  interamente  distrutto  ;  si  nota 
qoal  voce  ben  propria  e  poco  in  uso  ;  qualche  Diziooa- 
rio  la  dà  nel  senso  improprio  di  pallido  estremamente:: 
E  Tomhre  che  parean  cose  rimorle.  Yerso  4. 
Tra  bello  e  buono  •—  tra  V  esser  bello  e  Tesser  buono  ;  el- 
lissi graziosa  di  nostra  lingua  s  La  mia  sorella  che  tra 
bella  e  buona  — *  Non  so  qual  fosse  più  =  Piecarda  so- 
rella di  Forese ,  smonacata  per  forza  da  Corso  Donati  ; 
e  fatta  sposa  a  Rosellino  della  Tosa.  1?. 
Tbionfar  di  sua  corona  nell'Olimpo  -i—  godere  Teterna  bea- 
titudine ;  questo  modo  é  ben  concio  alla  prosa  =  Trioo- 
Igi  lieta  — -  Neir  allo  Olimpo  già  di  sua  corona  ^  vale  ; 
è  lieta  già  di  sua  beatitudine  nel  Cielo.  14. 
Munto  via  pel  la  dieta  — distrutto  affatto  pel  digiuno  =  Da 
ch'é  si  munta  —  Nostra  sembianza  via  per  la  dieta.  1 1 
Travunto— scarno;  senso  improprio  ;  é  presa  V  idea  dal  ri- 
camo per  cui  si  vedono  spiccati  i  contorni  r=  E  quella  fac- 
cia-^ Di  là  da  lui  f  più  che  T  altre  trapunta  =:va1e: 
quella  faccia  che  più  delle  altre  s^infbrma  dalle  ossa.  21. 
Aver  la  cmissA  nelle  braccia  *—  essere  sposo  di  s.  Chiesa-* 
Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  s  Parlasi  di  Mar* 
tino  lY  francese.  22. 
Vedere  atto  bruno  —  yedere  sdegnoso  cruccio  j  bella  i- 
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fion  poeliea::  Parean  tulli  contenti— -  Si  eh*  io  però  non 
¥idi  un  atto  brano  =  Le  anime  purganti  non  si  sdegnan, 
come  quelle  perdute ,  per  esser  nominate  coi  difetli  di 
che  quivi  rendono  ragione.  27» 

Usare  jl  voto  i  denti  — -  masticar  nulla  in  bocca  =:  Vidi  per 
fame  a  voto  usar  li  denti  -~  Ubaldio  della  Pila.  28. 

Pastusjlre  col  Rocco  —  dare  mangiare  co^  beni  del  Vesco- 
vado ;  modo  metaforico  assai  spressivo  ancora  in  prosa  s 
È  Bonifazio  —  Che  paslurò  col  rocco  molte  genti  s  Co- 
stui fu  Bonifazio  di  Lavagna  Arciv.  di  Ravenna  ^  rocco 
per  rocchetto  ,  veste  breve  e  riccia  in  uso  ai  Prelati  ;  ma 
la  Crusca  vuole  che  tal  nome  significhi  il  baston  pasto- 
rale :  Monti  nella  Proposta  la  rimprovera  »  come  d'  un 
sogno.  30. 

Ayere  spazio  di  ALGUNi.  COSA  ~  avcT  agio  di  £arla  s:  Vidi 
Messer  Marchese  eh'  ebbe  spazio  —  Già  di  bere  a  Forli 
<:on  men  secchezza  =  cioè  con  minor  sete.  31. 

Fae  prezza  d'alcuno  — -  apprezzarlo  ;  é  modo  antico  ;  or  di- 
cesi far  prezzo  =  Ma  come  fa  chi  guarda ,  e  poi  fa  prez- 
za ---  Più  d^  un  che  d' altro.  34. 

Piluccare  —  spolpare  ;  metafora  =  Ov'  el  sentia  la  piaga  ^ 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca  ss  el  sta  per  egli  ;  pia- 
ga per  gastigo  :  vale  ;  il  Poeta  sentiva  Buonagiunla  da 
Lucca  che  mormorando  frastagliava  parole ,  non  ben  po- 
tendo profferirle  per  T  aridezza  delle  fauci*  39. 

Non  POETARE  ANGoa  eenda  -—  esser  zitella  ;  questo  modo  di 
dire  rammenta  V  antico  costume  delle  maritale  e  della 
Tedove  che  andavano  velate  :=  Femmina  é  nata  ;  e  non 
porla  ancor  benda.  A3. 

Antivedere  — *  predizione ,  com^  sosU  «=  Tn  te  n'  andrai  con 
questo  andivedere.  A6. 

Trae  fuobi  mote  bime  —  comporre^  versi  mirabili  ?;  Ma  di 
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s' io  veggio  qui  colui  che   fuore  —  Trasse  le  nuove  ri- 
me. 50. 

Dettar  dentro  ad  alcuno  —  ispirargli  =:  la  quel  modo  — 
Gh'  ei  delta  dentro  ,  to  significando  =  vale  ;  in  quella 
maniera  che  amor  mMspira,  io  vo  esternando  i  miei  con- 
celti. 54>. 

Mettersi  a  gradire  oltre  -—  sperar  di  più  piacere  ;  modo 
ancor  bello  in  prosa=E  qual  più  a  gradire  oltre  si  met- 
te s  quale  per  chi.  61» 

Andare  in  pilo—  camminare  in  riga  ;  frase  comune  a  pro- 
sa s  Poi  volan  più  in  fretta  ,  e  vanno  in  filo  =:  queste 
sono  le  grue  che  vernano  verso  il  Nilo  nel F  Egitto,  e  so- 
gliofio  a  forme  varie  schierarsi  in  aria.  66. 

Affollare  del  gasso  — -  ansare  del  petto  ;  frase  ^=^  SI  pas- 
seggia — *  Fin  che  sì  sfoghi  Y  affollar  del  casso  =:  si  sfo- 
ghi sta  in  senso  di  cessar  dalla  foga,  cioè  si  calmi  l'af- 
fannoso respiro,  72, 

Spolparsi  di  bene  — -  divenir  cattivo  ;  frase  metaforica  poe- 
tica =  11  luogo  ,  tffui  a  viver  posto — Di  giorno  in  gior- 
no più  di  ben  si  spolpa  =  u'  per  dove ,  cioè  Firenze  pa- 
tria del  Poeta.  79. 

Tratto  a  coda  d'  una  bestia  — *  trascinato  da  cavallo  =:  Veg- 
g'io  a  coda  d' una  bestia  tratto  ^  Verso  la  valle  ove  mai 
non  si  scolpa  =  intendi  :  veggio ,  dice  Forese,  Corso  Do- 
nati ,  causa  della  ruina  di  Firenze,  essere  strascinalo  da 
un  cavallo  ,  ferito  a  morte  e  tratto  nelF  Inferno.  93. 

Venire  a  paro  a  paro  •—  camminar  d'  ugual  passo  ;  frase 
anco  per  la  prosa»  Io  perdo  troppo  —  Venendo  teco  si 
a  paro  a  paro.  93. 

Valgo  ^ggìor£  —  passo  affrettato  ;  sincope  di  valico  ;  di- 
zione poetica=:Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi.  97* 

Mausgalco  psit  kosdo  —  aperto  delle  cose  del  mondo;  seu* 
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SO  generico  ,  e  non  proprio ,  eh'  é  quello  di  curator  di 
cavalli  =  Rimasi  con  essi  due  — -  Che  fur  del  mondo  si 
gran  maliscalchi  :=  vale  :  rimasi  ;  dice  il  Poeta ,  con  Vir- 
gilio e  Stazio  che  furono  ben  destri  nelle  cose  del  mon- 
do. 99. 

Tenere  alto  il  disio  —  mostrare  in  alto  Y  obbietto  deside- 
rato ;  ellissi  ss  II  pregato  ^  Tien  alto  lor  disio  ,  e  noi  na- 
sconde ^  ciò  fassi  per  celia  a'  fantolini ,  ond'  esser  più 
acuto  il  lor  desiderio.  111. 

BiFiUTAR  LAGRIME  —  sdegnar  preghiere  =11  grande  arbore  — 
Che  tanti  priegbi  e  lagrime  rifiuta.  114'. 

Farsi  presso  —  avvicinarsi  ?  Trapassate  oltre  senza  farvi 
presso.  115. 

Mostrarsi  molle  al  bere  =:  mostrar  tropp'  ansia  di  bere  j 
mod,o  poetico  =  E  degli  cibrei  che  al  ber  si  mostrar 
nìolli  :=  Si  allude  al  fatto  di  Gedeone  presso  al  fonte 
Arad  ,  che  ordinò  agli  Ebrei  che  con  si  fossero  iogi- 
Qocchiati  per  bere  andando  contro  i  Madianiti.  124'. 

Vivagno  —  estremità;  senso  improprio,  come  si  é  altrove 
ojsservalo  =  Si  accostati  all'  un  de' due  vivagni  =  vale  ; 
cosi  essendoci  ravvicinati  ad  un  degli  orli  di  quel  giro- 
ne. 127- 

Misero  gvadagso  —lucro  dannoso = Udendo  colpe  della  go- 
la—Seguile già  da  miseri  guadagni  =  vale  :  io  andava 
pdendo  ps^rlar^  esempli  dj  ghioKoneri^  punita.  129. 

Dar  per  iiezza  la  fronte  —    percuotere  in    mezzo    della 
/ran(9  ;  ^o4p  di  bella  proprietà  di  lingua  =:  Tal  mi  sen- 
tii un  vento  dar  per  mezza  — Li  fronte  =3  era  l'ala  del- 
l' Angiolo  che  ventando  scancellava  al  Poeta  la  sesta  p. 
iqi  fjroute.  14*8. 
.€ÌREzzA  Dh  amb^osìa  —  cffluvio  d' ambrosia;  orez2a  propria- 

piente  gignifica  ^turcUa  ;  ed  è  voce  poetica  =E  ben  senti' 
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muover  Ja  piuma-- Clio  fò  sentir  dT ambrosia  rorezxa=s 
piuma  sia  per  ala.   Ì5'0. 

Non  fumare  troppo  desire  —  non  fare  smodato  il  desiderio; 
modo  poetico  =  U  amor  del  guslo  —  Nel  petto  lor  trop- 
po desir  non  fuma.   153. 

EsuRiRE  IL  GIUSTO  —  desiderare  la  giustizia  ;  voce  latina  =:= 
Esùriendo  sempre  quanto  é  giusto  =  questo  principio  di 
reità  morale  voglia  Dio  fosse  in  molli!  Vói. 

CANTO    XXV. 

Non  volere  storpio  —  escludere  ogni  ritardo  ;  dizione  pia 
alta  alla  poesia  che  alla  prosa  =:  Ora  era  o  nde  '1  salir 
non  volea  storpio  ;:=  onde  per  nella  quale.  Verso  1. 

AppiggeUsi  t—  trattenersi  ;  senso  improprio  =s  Perché ,  come 
fa  r  uom  che  non  s' affigge  —  Ma  vassi  alla  sua  via  = 
significa  :  non  si  ferma ,  ma  vassene  difilato  al  suo  de- 
stino ,  checché  gli  appaia.  4. 

Callaia  —  apertura  ;  senso  improprio  s  Cosi  entrammo  nw 
lìer  la  callaia.  7. 

Artezza  —  slrellezza  *  voce  italizzata  dal  latino  arclus  ^ 
Prendendo  la  scala -^  Che  per  artezza  i  salitor  dispaia  ^ 
vale  :  per  esser  troppo  stretta  la  ^cala  fa  che  quej ,  i 
quali  montano  ,  debbono  P  un  dopo  P  altro  andare.  9. 

Attentarsi  d'alccka  cosa —  fidarsi  di  farla  ==  Il  cicognin— 
Non  s'attenta  — D'abbandonar  ho  iiido^  «  gfà  la  cala?: 
cio(? bentosto  abbassa  Pala.  11. 

Essere  agro  —  essei:  duro  ;  traslato  più  proprio  della  poe- 
sia che  della  prosa  ==  Se  P  ammontassi  di  Meleagro  — 
Non  fora ,  disse  ,  a  te  questo  si  agro  ?=  vale  :  se  ti  ri* 
cordassi  del  tizzon  fatale  di  3Ieleagro^  il  fatto  della  flia- 
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grezza  di  color  che  non  han  d'uopo  di  nulrimcnlo,  non 
li  saria  si  difficile  a  intendere.  24-. 
Guizzare  al  guizzo—  agitarsi  al   muoTcr    d' allrui  ;  senso 
metaforico,  tolto  dal  dimenar  che  fanno  i  pesci  =  E  so 
pensassi  come  al  vostro,  guizzo  —  Guizza  dentro  allo  spec- 
chio vostra  image  =  questa  ultima  voce  è  poetica.  26. 
Adagiarsi   dentuo  al  voi.ere  —  acquietarsi    nel  desiderio  ; 
dizione  sol  propria  della  poesia  =  Ma  perché   dentro  al 
tuo  voler  0  adage  =  cosi  per  la  rima  in  luogo  di  ada- 
gi. 28. 
Dislegare  ljl  veduta  eterna. —  mostrare  le  belle  cose  del 
Cielo  ;  maniera  poetica  =  Se  la  veduta  eterna  gli  dislc- 
go  =  Non  è  qui  da  leggere  vendetta  in  vece  di  veduta; 
dacché  la  giusta  vendetta  di  Dio  nel  Purgatorio   non  è 
eterna.  3t. 
Fab  niego  — negare;  fase  ancor  per  la  pr.osa  —  Discolpi 

me  non  potere  ia  far  niego.  S3. 
Sangue  perfetto  che  non  si  beve  dalle  vene  =  sperma  ; 
si  detto  per  circonlocuzione  =  Sangue  perfetto  che  mii 
non  si  beve  — •  DalF  assetate  vene  s  11  Poeta  in  questo 
Canto  imprende  a  spiegare  per  epigenesi  la  formazione 
det  corpo,  nostro  :  io  mi  do  briga  delle  sue  locuzioni , 
e  non  del  suo  sistema  fisiologico  che  può  essere  errato, 
attesoché  oggimai  sono  di  molto  cresciute  colali  cono- 
scenze y  e  fa  d*uopo  addentrarsi  nella  fisiologia  e  pa- 
tologia per  andar  con  più  certezza  in  siffatte  cose  scien- 
tifiche :  Dante  ne  scrivea  secondo  le  idcQ  del  suo  tem- 
pò.  37. 
Digesto-—  per  appurato  ;  senso  improprio —Ancor digesti^ 
scende  ov*  e  più  bello  —  Tacer  che  dire  =  vale  :  il  san- 
gue ,  vie  raegh'o  appuralo  y  scende  ,  nel!'  organo  gene- 
rante :  si  ammiri  qui  Parie  di  serbar  decoro  nelle  p^ 
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role  risvegliando  basse  idee  c(  capiU  artis  est  deeerg  >^ 
disse  Quintiliano.  A3. 

Gemere  in  vasello  —  diffondersi  dentro  vasello  :::  E  quin- 
di poscia  geme  —  Sovr'  alimi  sangue  in  naturai  vasel- 
lo =  quindi  per  di  là  ;  naturai  vasello  per  alvo  mater- 
no. A  questo  alto  la  natura  si  mostrò  provvida  quanto 
occhio  di  filosofo  sa  vedere ,  e  dee  riguardarsi  come  il 
risultato  dell'  interno  sentire  e  del  meccanismo  orga- 
nico. Ai. 

Patire  —  ricevere  impressione  =  L'  un  disposto  a  patire  ,  e 
r  altro  a  fare  =  vale  :  Y  un  sangue,  disposto  a  ricevere 
impressione;  l'altro  a  farla.  A7, 

Constare  —  pigliar  sodezza:  dal  lat.  constare  =  E  poi  a?- 
-viva  —  Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare  =  intendi: 
avviva  ciò  che  per  sua  propria  virtù  fé  render  sodo,  os- 
sia fé  rappigliare.  51. 

Fatto  —  per  diventato  =s  Anima  fatta  la  virtute  attiva  = 
vale  :  la  virtù  attiva  del  sangue  divenuta  poi  forza  vi- 
tale. 52. 

Essere  a  riva  —  giungere  al  termine  ;  modo  melatorico  ele- 
gante ancora  in  prosa  =:  Qual  d'  una  pianta  ,  in  tanto 
differente  ^  Che  questa  è  in  via  ,  e  quella  é  già  a  ri- 
va ^  vuole  qui  inteso  il  Poeta  ,  che  nel  feto  la  forza  vi- 
tale vegetativa ,  detta  anima  vegetativa  da  filosofi  anti- 
chi, é  ancor  capace  di  perfezione  ^  mentre  quella  delle 
piante ,  come  nascono ,  risulta  quasi  perfetta.  Si. 

Essere  dal  cuore  —  derivare  dal  cuore  ;  si  usa  èssere  in 
questo  senso  anco  da  prosatori  =  Or  si  distende  —  La  vir- 
tù eh'  é  dal  cuor  del  generante  —  Dove  natura  a  tulle 
membra  intende.  59. 

Fante  —  per  ragionevole  ;  dal  lat.  fari  ,  e  di  vero  la  [ra- 
gione si  spiega  per  la  parola  ?=  Ma  come  d'  animai  di- 
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venga  fante  —  Non  vedi  tu  ancor  ss  fl  Poeta  pTSSA  a  co- 
sa più  difficile  j  cioè ,  spiegato  fin  qui  il  priifcipio  della 
generazione  materiale ,  ora  intende  a  chiarire  la  esigen- 
za deir  essere  inlelletliro.  Questo  tema  fllosoflco  teolo- 
gico poeticamente  svolto  dimostra  il  valore  di  Dante;  che 
trascende  quello  di  tutti  i  poeti  greci  e  latini  nel  dise- 
gnare e  incarnare  cose  si  difficili  che  vuoici  esprimere , 
e  porle  ad  evidènza.  61. 

Aprire  Alla  veritì  il  petto  —  ricevere  per  Vero  ;  nuova 
e  bella  dizione  =:  Apri  alla  verità  ,  che  viene ,  il  pettOé  67« 

Essere  perfetto  —  divenire  perfetto  :r  Si  tdstò  comd  al  fe- 
to —  L'  articolar  del  cerebro  é  perfetto  =r  il  Cerebro,  fin- 
ché siamo  nel  corpo  ,  é  V  òrgano  del  pensiero.  69. 

Motor  primo  —  Dio  zi  Lo  Motor  primo  i(  lui  si  volge  lie- 
to —  Sovra  tanl'  arte  di  natura.  70. 

Spirare  spirito  -^infondere  anima  =E  spira— -^Spirilo  nuo- 
vo di  virtù  repleto  =  vale  ;  Dio  infonde  V  anima  poten- 
ziala di  propria  virtù  :  quesla  dottrina  pare  concorde  a 
quella  di  s.  Tommaso  a  Dicendum  est  gtiod  anima  praeé' 
xistit  in  embryone  )ì    1.  p.  9.  118  art.  2  ad  2.  72. 

Tirare  in  sua  sostanza  —attrarre  a  sé  =:Gbe  ciò  che  truova 
attivo  quivi ,  tira  —  In  sua  sustabzia ,  e  fassi  un'  alma 
sola  ==  intendi  :  il  ntìovo  spirito  prende  a  ise  tutta  la 
forza  attiva  e  sensitiva^  e  coslituiscesi  in  Un*  anima  sola, 
e  non  in  tre ,  come  pretesero  gli  Aristotèlici.   73. 

Rigirare  si  in  si  —  riflettere  r:  Che  vive  e  sente ,  e  sé  ia 
sé  rigira  =2  vale  :  un'  anima  che  sente  ,  e  pensa  e  vuo- 
le :  ecco  cosi  dichiarate  le  primitive  facoltà  delF  anima 
che  padroneggia  sé  medesima  ,  il  sentire  il  comprendere 
il  volere ,  che  per  altro  tutte  si  contengono  nel  detto 
rigirare  sé  in  sé  :  mi  par  di  elssere  questa  bella  locu- 
zione la  t)ià  perfetta  sinfe&i  fildSt)de&  dèli*  anima.  75. 
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Ammiràrx  "*  considerar  con  sorpresa  ;  st  annotò  allrofe 
questo  verbo  in  cotal  senso  ^  E  perché  meno  ammiri  la 
parola  —  Guarda  'l  calor  del  Sol  che  si  fa  vino  =  signi* 
^nìBca:  perché  men  di  meravìglia  ti  prenda  al  mio  dello 
su  la  nostra  generazione  y  guarda  come  il  calor  del  So- 
le ,  ad  umore  aqueo  congiunto ,  forma  prodigiosameole 
il  vino.  76. 

Portjìre  seco  in  virtù'  —  ritenere  in  sua  virtù  =s  Ed  in  vir- 
tù --  Seco  ne  porta  e  V  umano  e  '1  divino  =r  vale  :  quaiv- 
do  lo  spirito  solvesi  dal  corpo  ,  ritien  seco  tulle  le  po- 
tenze; con  che  però  quelle  della  menle  divengano  più 
attive,  e  V  altre  dei  sensi  quasi  sopite.  81. 

Potenza  muta  —  polenza  inerte  —  L'altre  polenzle  tulle 
quasi  mute  s  cioè  quelle  corporee.  82. 

PionNO  —  piovoso;  termine  fuor  d' uso  nel  più  dell'Italia ^ 
E  come  Taere  quando  é  ben  piorno.  91. 

Mutarsi  —per  trasportarsi  s=  Siraigliante  alla  fiammella - 
Che  segue  '1  fuoco  là  'i^unque  si  muta  =  in  vece  di  ovun- 
que per  sinalefa  :  vuoisi  con  questa  similitudine  provare 
che  r  anima  ,  stando  di  là ,  abbiasi  un  corpo  fittizio  om- 
Lratile^^  questa  era  opinione  di  antichi  filosofi.  98. 

Affiggere  —  impressionare  ;  dal  lat.  affigere  ;  non  piace- 
mi  il  senso  di  muovere  ,  seguito  dalla  Crusca  »  che  pure. 
da  Monti  fu  rigettato  nella  sua  Proposta  =  Secondo  che 
ci  affiggono  i  desiri  -  E  gli  altri  affetti  ,  T  ombra  si 
figura  =  significa  :  secondo  le  affezioni  che  lengon  T  ani- 
ma attenta  e  impressa  ,  ella  prende  sua  figura.  106. 

Ammikare   —  prender  maraviglia  ;  si  é  in  questo  senso  no- 
tato tal  verbo  più  sopra,  v.  76.  c=  E  questa  é  la  cagion 
di  che  tu  ammiri  =  vale  ;  questo  mutar  di   figura  cbe 
.fanno  l'ombre  secondo  i  vari   affetti,    ti  spiega,   dice 
Stazio  ,  la  cagione  di  ciò  che  ti  sorprese ,  cioè  il  come 
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ti  può  Far  magro  >-  Là  dove  V  uopo  di  nutrir  non  toc* 
ca.  108. 

Sequestrar  via  —  cat;ciare  in  là  =  Spira  fiato  in  suso  —  Che 
la  riflette  ,  e  via  da  lei  sequestra  =  intendi  ;  spira  vento 
in  su  che  slonlana  le  fiamme ,  onde  sono  puniti  in  Pur- 
gatorio i  lussuriosi ,  e  le  spinge  in  là  dall'opposta  spon- 
da ,  dove  sono  i  puniti  per  gola  :  vìa  sta  in  senso  d'in 
là ,  e  non  di  molto,  come  leggesi  nella  Proposta  del  Gav. 
Monti.  114. 

TfiifERE  STRETTO  IL  pREivo  AGLI  OCCHI  —  guardarsi  di  guarda- 
re ;  è  bella  dizione  anche  in  prosa  ?  Per  questo  loco  -^ 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno  s:  si  vuole  per 
isi  deve  :  significa  in  senso  mistico  ;  per  non  essere  of- 
feso dalle  fiamme  della  lussuria ,  fa  d'  uopo  frenare  gli 
sguardi.  119. 

Tenersi  ad  un  luogo  —  rimanervisi  ss  Al  bosco  —  Si  tenne 
Diana  ^  ed  Elice  caceionne  ^  cioè  caccionne  la  ninfa 
Calisto.  131. 

Sentire  il  tosco  di  Venere  —  darsi  ad  opere  di  amore  il- 
lecito ;  bel  modo  più  della  poesia  che  della  prosa  a  di- 

'  notare  gli  amori  disonesti  r:  Che  di  Venere  avea  sentito 
«1  tosco  zz  ElicQ  trovossi  illecitamente  incinta.  132. 

Ricucire  la  piaga  —  rinsaldarla  ;  Iraslalo  anche  usabile  in 
prosa  =  Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti  —  Che  la 
piaga  dassezzo  si  ricucia  :=:  vale  :  cosi  conviene  che  si 
purghi  e  cancelli  T  ultimo  p*  cioè  F  ultimo  ,  peccato 
4ella  ^^arne. 
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CANTO  XXVL 

DiJti:  INIZIO  -<-  prjestare  occasipqe  ;;=  (ìuesla  fu  la  cagion  che 
éieie  ìnij^o  —  Loro  a  parlar  di  me.  Yjs^sq  1.0. 

Fausi  tebso  ALCimo  —  avvicioarai  ;  frase  ^npo  da  prosa  :;: 
Poi  verso  me  quanto  poleron  farsi  -f-  Gerii  ^  feron.  13. 

Far  farete  —  lare  ostacolo  e  Dione  eom'  é  che  fai  4i  te 
parete  —  Al  Sol  s:  vale  :  di'  a  noi  com'  è  che  gitti  om- 
bra 9  e  però  noi^  permeiti  che  trapassi  il  raggio  della 
luce,  22. 

ENT^a  DENTRO  PAxxi  SETB  pi  KOj^TB  -«•  csscr  piglialo  da 
morte  ;  modo  poetico  metaforico  s  Come  se  tu  aoo  fossi 
ancora  — -  Di  morte  entralo  deolro  dall^  rete  x  cioè  co- 
me se  non  fossi  morto.  24>. 

Manìfesto  —  per  manifes^lo  ;  dello  per  8Ì|i<|on9  ^si  £4  io 
mi  fora  —  Già  manifesto ,  s' io  non  fossi  atteso  —  Ad 
altra  novità  =:  cioè  se  non  volgessi  ad  altro  mia  cura.  26. 

Golf  TENTO  A  9BEV£  FESTA  —  pago  di  brevc  accoglieoza  ;  mo- 
do leggiadro  da  potersi  anco  in  prosa  s=  Baciarsi  una 
con  una  -*  Senz^  restar ,  contente  a  breve  festa  «?  a , 
puossi  adoperare  per  di  ;  anzi  é  più  eleg^t^  il  dire 
contente  a  che  di  breve  festa.  33. 

SopRAGRiDi^  ^  gridar  con  quanU)  é  ip  gpla  ;  qon  jé  da  se- 
parar .queste  du^  voci  ,  perobé  QQglkuio  gì'  llalia|p|i  «Qire 
sopra  a  talu^  verbi  ,  volendo  .O^^liio  ^pmificato  il  con- 
ce Ito  ,  com'  é  qui  all'  uopo  s  Sopragridar  <msciiaa  s'af- 
fatica s  vnol  dire  che  li  un'  anima  si  sforza  di  gridar 
più  dell'altre.  39. 

Schifo  pel  gelo  —  lontano  del  gelo  ;  senso  improprio  ^ 
Queste  del  giel  ,  quelle  del  Sole  schifo  :s  del  sta  p^^ 
dal.  A5. 
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Regaiie  il  mortale  —  portare  seco  il  corpo  ;  ellissi  Jjju 
propria  dei  poeti  :=  Perché  il  mortai  pel  vostro  monde/ 
reco.  60. 

Divenir  sazia  lA  maggior  voglia — esser  satisfatto  nel  mag** 
gior  desiderio  ;  locuzion  comune  a  prosa  ss  Ma ,  se  la 
vostra  maggior  voglia  sazia  —  Tosto  divegna  ,  si  che  1 
Ciel  v'  alberghi  —  Ch*  é  pien  d' amore  ss  se  ,  particella 
deprecativa ,  rispondente  al  sic  dei  Latini ,  come  altro- 
ve si  é  osservato  ;  divegna  per  divenga  ;  v'  alberghi,  vi 
dia  ricetto  il  Cielo  empireo  ;  di  questo  Cielo  distesamen- 
te parla  Dante  nel  suo  Convivio.  61. 

Vergare  carte  —  scrivere  ;  frase  comune  alla  prosa  :  que- 
sto esempio  giova  a  smentire  V  opinione  di  taluni ,  che 
anno  reo  il  vergare  in  questo  senso  ==  Ditemi  ,  accioc- 
ché ancor  carte  ne  verghi—  Chi  siete  voi ,  e  chi  è  quella 
turba  ?  s:  Si  ossarvi  come  ben  detto  il  che  riferito  a  tur* 
ba  9  e  si  lasci  torcer  muso  a'  pedanti.  64*. 

Ammotabe  — '  divenir  muto  ;  si  nòta  per  dire  eh*  é  antica- 
to  ^  ed  é  lìieglia  ammutolire  &=  Si  turba  —  Lo  montana- 
ro ^  e  rimirando  ammuta  ss  montanaro  ,  abitator  dei  Mon- 
ti ;  ammuta  per  ammutolisce.  68. 

Inurbarsi  *- entrare  in  città;  dal  lat.  urbs;  si  nota  come  as- 
sai sj^redsiva  tal  voce  ,  ma  non  lascia  di  essere  antica  = 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba.  69. 

Paruta  -^  per  vista  ;  si  nota  come  più  da  poesia  che  da 
prosa  ss  Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  paruta.  70. 

*  Sgargo  di  stupore  —  libero  dà  maraviglia  ;  si  nota  par 
avvisare  che  ,  sebbene  lo  stupore  à  della  maraviglia , 
come  a  senno  osserva  il  Tommaseo^  pure  non  é  di  essa 
un  sinonimo  ^  Ma  poiché  f uron  di  stupore  scarche  --*  Lo 
qual  negli  alti  cuor  tosto  s'  attuta  ss  sentenza  :  vuol 
dire   che    la  maraviglia   dura  poco    nelle  menti    ele- 
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Tale  :  scarclie  per  scariche  ;  s^aUuta  per  si  calma.  71. 

ItfBARCARS  ESPERIENZA  —  rìporlafe  sperienza  ;  locuzione  me- 
taforica ,  e  però  più  da  poesia  =  Beato  te  ,  che  delle  uo* 
sire  marche  —  Per  viver  meglio  aspcrienza  imbarche  !  s 
delle  ,  ^ta  por  dalte  ;  iMarche  per  contrade  ;  imbarche 
per  imbarchi ,  licenza  poelica  in  rima.  ?5. 

CòJCTtA  aè  —  per  suo  rimprovero  *«=  Cesare  ,  triof&faodO)  — 
Regina ,  contra  sé ,  chiamar  s' intese*  78. 

AiuTAHE  ALCUNA  COSA  — «  crosccrla^s  Ed  aiutan  T  arsura  ver- 
gognando :£  tabi n tendi  l'affisso  si)  vergognandosi.  81  • 

Peccato  ermafrodito-^  peccato  di  amore  illecito  =  Nostro 
peccato  fu  ermafrodito  =s  lascio  i  dispareri  de'  chiosatori 
su  questo  ,  che  parmi  disdioevole  il  volersene  troppo  im* 
pigliare  a  chiarirne  l'idea.  82. 

InTBESTiARsi —entrare  nelle  bestie;  nel  comune «gnifica  di- 
venir bestia  ;  qui  entrar  nella  bestia ,  però  giova  anoo^ 
tarlo  =:  Il  nome  di  colei  —  Che  s' imbestiò  nelle  imbe* 
«tiate'èchegge  3  intendi  t  Pasife,  che  entrò  in  una  vacca 
di  legiio  )  onde  generò  il  Minotauro ,  detto  infamia  di 
Greti  tiel  e.  Xll.  dell'  Inf.  87> 

Sapere  a  nouie  --^  conoscer  per  nome  cs  Se  forse  a  nome 
vuoi  saper  che  semo  =3  invece  di  siamo.  89. 

TRISTIZIA  —  per  ira  ;  in  questo  senso  si  desidera  in  alcuni 
de'  migliori  Dizionario:  Quali  oella  tristizia  di  Licurgo-* 
Si  fer  due  figli  a  riveder  la  madre  s  Toante  ed  Eusae- 
nio  )  che  salvarono  la  madre  Isifile  che  stava  per  essere 
uccisa  da  Licurgo ,  irato  per  la  costei  mala  cura  verso 
il  figlio  Ofelte.  U. 

iHsùRGiftE  A  tìlKto  —  arrivare  a  quel  punto  si  Tal  mi  fe« 
e'  io ,  ipa  non  a  tanto  iasurgo  ::=  vale  ;  cosi  fui  io  pre- 
so da  amore ,  ma  non  al  segno  di  poter  liberare 
Y  amico  Guido  $  come  dai  figli  fu  liberala  Isifile  :  ifl* 
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surgo  j    é  detto   per   enallage   ioteod   d*  iosursi. .  96. 

ÀVEB  GABo  -*  amare  ;  frase  comaod  a  prosa  %  Perché  di* 
mostri  —  Nel  dire  e  nel  guardar  d*  avermi  caro  ?  = .  Il 
Poeta  mostravasi  tenerissimo  dì  Guido  Guinioelli ,  sino  a 
chiamarlo  suo  padre  nel  v.  97:  IH* 

ScERifBRB  GOL  DITO  -^  mo&lrare  a  dilo  ;  il  verbo  é  usato  qui 
attivamente  =  0  frate  ,  disse  ,  quesli  eh'  io  ti  tN^eroo  — * 
Col  dito,  115. 

Fabbro  del  pablir  materno —«fattore  del'a propria  lingua  =; 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno  sscioé  Arnaldo  Da* 
niello^  celebre  poeta  Provenzale.  117. 

SoTERCHiAR  TUTTI  GLI  ALTRUI  VERSI— far  migliori  Torsi  =:Vcrsi 
d'  amore  e  prosa  di  romanzi  —  Soverchiò  tutti  =;  in-* 
tendi  :  Arnaldo  avanzò  in  eleganza  tutt'  i  versi  ed  i  ro« 
manzi ,  prima  di  lui  scritti  j  onde  nel  costruirsi  questo 
verso,  devesi  unire  tutti  a  versi»  e  se  ne  otterrà  chiaro 
il  senso.  119. 

Lasciar  dirb  gli  stolti  -^  chiudere  orecchio  agV  insensati; 
dizione  ben  propria  anco  alla  prosa  =  E  l'ascia  dir  gli 
stolti  — «  Che  quel  di  Lemosi  credon  eh'  avanzi  :s  vale  :  non 
dare  ascolto  agi'  inetti ,  che  credono  Gerardo  di  Bruuel, 
altro  famoso  Trovatore ,  esser  dappiù  del  dello  Amai* 
do.  119. 

DmzzARE  IL  TOLTO  A  VOCE  -*-  lasciafsi  prendere  aHe  dicerie; 
modo  più  proprio  ddia  poesia  che  della  prosa  r;^,  A  voce 
più  che  al  ver  drizzan  li  volti.  121* 

Fermare  opmioinB  -^  {giudicare  ;  frase  ancor  bella  a*  prosa* 
tori  s:  E  cosi  ferman  sua  opinione  =  sua  sta  per  loro  ; 
si  é  veduto  altrove  che  il  Nostro  suole  cosi  usare  alla 
latina  questo  pronome  contro  quel  che  insegnano  i  Grarn- 
malici.  122. 

Abate  del  collegio —  Capa  del  collegio  ?=  Andare  al  chfo» 
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Siro  —  Nel  quale  e  Cristo  abate  del  coUegip  ;?:  cioè  ao« 
dare  nel  paradiso.  129. 

Non  essere  più' •  jptostho — non  esser  da  noi;  locuzione  lolla 
dal  latino ,  e  ben  concia  alla  prosa  =  Ove  poter  peccar 
non  é  più  nostro.  132. 

Valore  —  per  virlù  ;  si  nota  in  questi  versi  Provenzali  tal 
vocabolo  perché  si  sappia  che  non  pure  gV  Italiani ,  ma 
bensì  quei  della  Provenza  adoperarono  valore  per  virtù  = 
Araus  prec  peraquella  volor  —  Que  vos  guida  al  3ojn  de 
la  scalina  s  intendi  :  ora  vi  prego  per  quel  valore  »  che 
vi  guida  al  sommo  della  scala  ;  cioè  per  quella  virlù  ; 
la  cui  mercè  voi  vi  avviate  al  paradiso.  14$. 


CANTO  xxvn. 
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Vndahsene  il  giorno  —  tramontare  il  Sole  =  Onde  il  gior- 
no sen  giva  ^  Quando  T  Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
Verso  5. 

Non  ESSER  sordo— dare  orecchio;  modo  anche  prosaico  = 
Entrate  in  esso -^  Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde.  12. 

Essere  presso  —  avvicinarsi  =  Si  disse,  come  noi  gli  fum- 
mo presso  =  come  per  quando.  13- 

Mettere  nella  fossa  i  malfattori  —  propagginarli  r=  Io  di- 
venni tal  —  Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo  =  se 
colui  non  voglia  riferirsi  a  cadavere,  in  senso  più  ge- 
nerico, debbo  qui  intendersi  riferito  ad  uomo  propaggi» 
nato  ,  che  va  ancor  vivo  nella  fossa.  15. 

ì^noTENDERsi  IN  SO  LE  MANI  COMMESSE  —  fars'  inqanzi  con  le 
mani  congiunte  =  In  su  le  man  commesse  mi  protesi  ^ 
ulto  esterno  sprcssivo  di  forte  perplessilà-  16* 
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Atro-— per  centro;  lraslalo=:Se  dentro  All'alvo r-Pi  Que- 
sta fiamma  stessi  I>en  miiranni^  25^ 

Par  calvo  d'un  cakllo  —  togliere  un  capello  ;  modo  pur 
proprio  della  prosa  s  Non  ti  potrebbe  far  d*  un  capei  cai-* 
vo=cioé  non  potrebbe  per  fuoco  mancarli  un  capello.  27. 

Parsi  far  credenza  — -  farsi  dar  pruova  ;  elocuzione  ancor 
:  prosaica  ?=  E  fatti  far  credenza  -—  Con  le  tue  mani  al  lem- 
bo de'  tuoi  panni  ss  vale  :  fanne  pruova  con  Y  estremo 
delle  tue  vesti.  29. 

Por  giù'  ogni  temenza  —  deporre  ogni  timore  ss  Pon  giù 
ornai»  pon  giù  ogni  temenza.  31. 

Venire  oltre  sicuro  *-  avanzarsi  senza  timore  ::x  Volgiti  in 
.  qua ,  e  vieni  oltre  sicuro.  32. 

Contro  a  coscifsvza  —  contro  il  proprio  pentire  ;  modo  da 
prosa  =:  Ed  io  pur  fermo  e  contro  a  coscienza  s  subin- 
tcndi  mi  slava.  33. 

Esservi  un  »fURO  —  esservi  ostacolo  ;  dizion  metaforica  =  Or 
vedi,  figlio,  —  Tra  Beatrice  e  te  é  questo  muro  =  vale  ; 
le  sole  fiamme  sono  Toslacolo;  onde  tu  non  vedi  ancor 
la  tua  Beatrice  :  con  questo  mezzo  Dante  è  inuzzolito  a 
trapassar  le  fiamme  di  Purgatorio.  36. 

Aprire  il  ciglio  —  dare  uno  sguardo  ;  modo  poetico  :=i  Co 
me  al  nome  di  Tisbe  aperse  1  ciglio  —  Piramo  in  su  la 
morte  =:  cioè  quand'  era  spirante  sotto  il  gelso  ;  questo 
patetico  racconto  é  nelle  metamorfosi  di  Ovidio.  37. 

Rampollar  nella  mente  —  rivenire  al  pensiero  ;  senso  me- 
taforico =  Udendo  il  nome  —  Che  nella  mente  sempre  mi 
rampolla  =  cioè  il  nome  della  sua  Beatrice.  42. 

Vincere  al  pome  —  adescare  con  un  pomo  ;  scrivesi  pome 
da  buoni  prosatori  ,  e  da  poeti  anche  fuor  di  rima  ;  é 
per  proprietà  di  lingua  che  certi  nomi  in  o ,  come  cat- 
tivo ,  figliuolo^  tristo  abbiano  ancora  la  •terminazione  in 
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e;  eosl  avvisa  il  Cesari  Pwg.  C.  XKIIL  f.  168 s lodi 
sorrise  —  Come  al  fandul  si  I&  ch'ò  finto  al  pome.  45. 

Studiabb  il  ]^as8o  •*-*  cercar  d' accelerarlo  ;  ellissi  da  poesia^ 
Non  t'arrestate ,  ma  studiate  il  passo.  62. 

AKifKBARSi  l'occidbnte- farsi  notte  =s  Mentre  che  T  occidente 
non  s'annera.  63. 

LsvARE  I  SA06I  -^  fàt  pruof  a  ;  frase  ancor  da  proditori  s 
E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi.  67. 

Atea  notte  tutte  sue  dispense  —  esser  notte  ovunque  filta 
di  tenebre  ;  nuova  e  ardita  locuzioa  poetica  =:  E  notte 
avesse  tutte  sue  dispense^  72. 

Ambanoeu  la  fossa  "^  debilitare  a  La  natura  del  monte 
ci  afFranse  —  La  possa  del  salir  più  che  '1  diletto.  U* 

Cafra  s apiiu  —  capra  rapace  ;  rapido  in  tal  senso  è  pure 
ne'  dizionari  moderni  ;  ma  fuor  d'  uso  ^  Le  capre ,  sta- 
le rapide  e  proterve  —  Sopra  le  cime  avanti  che  sieo 
pranse  s  vale  :  le  capre  die  furono  rapaci  e  ardite  su 
per  le  cime  de'  monti ,  prima  d' essere  satolle  :  proterve 
per  ardite  ooUima  col  petulcae  di  Virgilio  ;  pranse  per 
pasdule.  77* 

Pernottare  lungo  il  fbculio  ~  stare  a  guardia  del  pectt- 
glio  =r  11  maodrìano  ^  Lungo  '1  peculio  suo  quelo  per* 
notla  3=  lungo  per  vicino  ;  pernotta  ^  in  senso  di  veglia 
a  custodia  la  notte.  83. 

Fasciato  -^  per  stretto  ;  sento  Impropria  s  Fasciati  quinci 
€  quindi  dalla  grotta.  &7. 

So&EBs  '■^  pev  usanza  ;  come  sostantivo  =bb  Vedev'  io  le  stel- 
le —  Di  lor  solere  e  pin  chiare  e  maggiori.  90. 

SuMiNART  ~  meditare  ;  senso  traslato  ;  dicesi  ancora  rago- 
mares  31  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle  — Mi  pi^ 
se  il  sonno.  91. 

SATfen  Ls  NOVELLI  ANZI  tt  FATTO  ^  preconosoef  0  te  cose  ss 
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Il  sonno  die  sorrale  —  Anzi  die  1  latto  sia  ,  sa  le  no< 
velie  =:  sentimento  che  prova  la  verididtà  de'  ^gni,  eo* 
m' e  detto  nel  e.  IX.  93. 

CiTEREA  —  la  stella  Venere  ;  si  detta  antonomasticraiente  :s 
Prima  raggiò  nel  monte  Giterea.  95. 

AsoAR  PER  UNA  LAKDA  -—  Camminare  per  un  prato  ;  dizioa 
poetica  s=  Mi  parea  —  Donna  vedere  andar  per  una  lan- 
da —  Cogliendo  fiori.  98. 

Smagarsi  dai.  miraglio  — *  togliersi  dallo  specchio  ;  in  alca-' 
ni  testi  leggasi  ammiraglio:  il  Cav.  Monti  strabiliato  si 
scaglia  oontfo  la  Crusca  che  lo  ritenne  nel  senso  di  spec- 
chio ;  di  vero  sarta  anfibologica  tal  vooe ,  sorgendo  am« 
iMguità  tra  specchio  e  capo  di  flotta  che  propriamente 
dioesi  Ammirglio  s  Radiel  mai  non  si  smaga  ~  Dal  suo 
miraglio ,  e  siede  tutto  giorno  =:  Kachele  simboleggia  la 
vita  meditativa ,  come  la  sorella  Lia  Y  attiva.  105. 

Essere  vago  d'  alcuna  cosa  —  esserne  contento  =  Ella  é  dei 
suoi  begli  occhi  veder  vaga  =  vale  :  Rachele  é  conlen- 
ta in  mirare  i  suoi  belli  occhi  ;  ed  in  senso  mistico  ; 
ella  é  paga  de'  bei  lumi  che,  in  contemplando,  da  Dio 
riceve.  106. 

SnAiiDORB  AMELucAKO  —  V  alba  =  E  già  per  gli  splendori 
antelucani  -  Le  tenebre  fuggian.  109. 

PoRfts  IN  >ACB  LA  PAMA  —  estinguerla;  dizion  poetica  ss  Quel 
dolce  pome  ,  <*e  per  tanti  rami — Cercando  va  la  cura 
de*  mortali  —  ©ggi  porrà  In  pace  le  lue  femi  s:  inten- 
di detto  allegoricamente  :  quel  sommo  bene  ,  che  gli 
uomini  van  cercando  per  mezzi  inefficaci ,  oggi  con- 
tenlerà  i  Ittoi  ardenti  desideri  :  fame  nA  numero  del 
più  ssnibmmi  ram  esempio  ,  sol  tollerabile  in  ri* 
ma.  117. 

Vewir  volere  sovra  voless  —  crescersi  ìa  voglia  ;  bel  mo- 
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do  ,  cornane  alla  prosa  s=  Tanto  voler  sona  voler  m 
Tenne  —  Deir  esser  su.  121. 

Cbbsgeb  le  penne  al  volo  —  avere  più  forza  a  volare;  mo- 
do ben  concio  al  verso  ed  alla  prosa  =  Ad  ogni  passo 
poi  —  Al  volo  mi  sentla  crescer  le  penne.   123. 

Elli  —  per  essi  ;  si  può  adoperare  soltanto  in  rima  =  Se- 
der ti  puoi  j  e  puoi  andar  tra  elli  ?  cioè  tra  essi  fiori 
ed  arboscelli.  138. 

Fabe  a  suo  senno  —  operare  a  proprio  modo  ;  frase  anco 
da  prosatori  ^  E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno.  HI. 

MiTRiARE  E  coRONAHE  ALCUN  SOPRA  SE  —  farlo  indipenden- 
te ;  modo  metaforico  poetico  :=  Perch^  io  te  sopra  te  co- 
rono e  milrio  =:  intendi  :  per  la  qual  cosa  io  ti  fo  sopra 
le  stesso  arbitro  assoluto  e  nello  spirituale  e  nel  tempo- 
rale; il  che  vien  espresso  per  metafora  con  le  voci  mi- 
trìare  e  coronare.  14'2. 

CAP(TO  xxviir. 


Foresta  divina  —  il  Paradiso  terrestre  =  Vago  già  di  cercar 
dentro  e  dintorno  —  La  divina  foresta  spessa  e  viva. 
Verso  2. 

Prender  la  campagna  lento  lento  —  entrare  a  passo  leolo 

nella  campagna  ;=  Prendendo  la  campagna  lento  lento— 

Su  per  lo  suol  che  d'^ogni  parte  oliva. =:  vale  :  innolfraa- 

1  domi,  in  quel  beato  luogo  che  d' ogni  lato  spirava  soave 

odore.  6. 

Ferir  per  la  fronte  <-  spirare  sul  viso  ;  elocuzione  poeti* 
ca  ^  Un'aura  dplcei  senza  mutamento  —  Avere  in  sé,  mi 
feria  per  la  fronte  =:vale;  una  brezzolina  costante  w 
spirava  sul  volto*  8» 


245 

Feriae  non  di  più'  colpo  —  ferire  non  con  maggior  forza  ; 
nuova  e  vaga  dizione  =  Mi  feria — Non  di  più  colpo  che 
soave  vcnlo  =:  vale  ;  queir  aura  mi  lambiva  il  viso  con 
forza  non  maggiore  d' una  soave  brezza  seiiza  mulamea- 
to ,  cioè  equabile.  9. 

Ricevere  l'  ore  prime  —  respirare  aurette  mattulìne  ;  ado- 
perarono altri  Classici  óre  per  aure  in  poesia  =  Ma  con 
piena  letizia  Y  óre  prime  —  Cantando  ricevieno  intra  • 
le  foglie  =  vale  :  gli  augelletti  bevean  con  gran  de- 
lizia le  prime  aurette  del  giorno  :  si  accorda  meglio 
il  ricevere  per  respirare  ad  aurei  le  che  ad  ore  ,  come 
parte  di  tempo  ;  per  cui  avrebbe  detto  piutosto  il  Poeta 
Tore  prime  passavano  cantando  e  altalenando  intra  le 
foglie.  16. 

Tener  bordone  —  fare  conserto  ;  frase  ancor  prosaica  =  Che 
tenevan  bordone  alle  sue  rime  =  vale  :  le  foglie  ^  le 
quali  con  lo  stormire  aiulavano  il  cantar  degli  uccelli; 
sue  sta  per  loro  ;  rime  per  canti.   18. 

Muoversi  l'acqua  bruna  bruna — scorrer  nericcio  il  fiume= 
Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna  —  Sotto  V  ombra 
perpatua  =  intendi  :  1'  acqua  di  Lete  ,  benché  scorra  ne- 
riccia per  Y  ombra  della  folta  selva  ,  pure  erasi  chiara 
che  ,  per  sua  trasparenlezza ,  nulla  al  fondo  nascon- 
deva. SI. 

Yariazion  de'  FREscm  MAI  —  Varietà  delle  nuove  piante  • 
maio  in  questo  senso  é  più  della  Toscana   che    d'  altri 
paesi  d' Italia  =  Per  ammirare  s=  La  grave  variazione  dei 
freschi  mai.  36. 

Disyure  tutt' altro  pensare  —  cacciar  via  ogni  altro  in- 
lento ^  Cosa  che  disvia  —  Per  maraviglia  tutf  altro  pen- 
sare ss  cioè  che  caccia  ogni  altro  pensiero.  38. 

*    Credere  a' sembianti—  d-r  fede  all'  aspctlo  ;  bella  loca- 
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zioDe  non  impropria  de'  prosilori  s  S'  io  vo'  credere  ai 
sembianti  —  Che  soglion  esser  testi mon  del  cuore  n sen- 
tenza che  prova  la  conformità  del  parere  con  T  interno 
sentire.  M. 

Avvallare  gli  occhi  —abbassare  Io  sguardo  ;  bel  modo  poe- 
tico; ma  non  ne  mancano  esempli  in  prosa  di  buoni 
maestri  di  lingua  s  Non  altrimenti  7—  Che  vergine  che 
gli  occhi  onesti  avvalli.  57. 

Far  dono  di  levar  gli  occhi  —  degnarsi  di  guardare  = 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono.  63. 

Trarre  pio'  colori  cow  le  mani  —  portar  in  mano  più  Bori  ; 
metonimia  ancor  da  Classici  Latini  adoprata  =  Ella  ridea- 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani  =:  intendi  :  Matelda 
rideva  portando  nelle  mani  variopinti  fiori.  68. 

GiTTAR  senza  seme — produrre  spontaneamente  s  Che  Fat- 
ta terra  senza  seme  gitta=s  vale:  fiori  che  la  divina  fo- 
resta produce  da  sé.  ,69. 

Mareggiare  —  andar  per  mare  ;  farsi  dentro  a  nuoto;  in 
questo  senso  é  da  osservarsi  tal  verbo  ==  Ma  Ellesponto— 
Più  odio  da  Leandro  non  sofferse  —  Per  mareggiare  in- 
tra Sesto  ed  Abido  =  quello  stretto  tra  FAsia  ed  Europa 
venne  in  odio  a  Leandro  ,  perché  tempestoso  lo  impe- 
diva di  recarsi  ad  Ero ,  sua  favorita  ;  e  da  ultimo  quivi 
per  lei  rimase  sommerso.  7A, 

Bendeke  luce  i— illuminare  =:  Ma  luce  rende  il  salmo  De- 
lectasti^  vale:  illumina  T  intelletto  il  verso  5  del  salmo 
91  ce  Delectasti  me  ,  Domine  in  factura  tua.  y^  80. 

Disnebbiare  l'  intelletto  ad  alcuno  —  fargli  conoscere  s 
Che  punte  disnebbiar  vostro  intelletto.  81. 

Purgare  la  nebbia  =  dissiparla  ;  questo  modo  qui  sta  in 
senso  traslato  =  E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede  s  in* 
tendi  :  dissiperò  l'ignoranza  che  ti  offende.  90. 
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Cambiare  onesto  riso  in  pianto—  passare  da  innocente  al-» 
legna  a  tristezza  s  lo  pianto  ed  in  affanno  —  Cambiò 
onesto  riso  e  dolde  giuoco  =:  cioè  i  santi  dilettamenti.  96. 

Figliar  diverse  legna  -—  produr  diverse  piante;  modo  poe- 
tico ==  Goncepe  e  figlia  —  Di  diverse  virlu  diverse  legna  ss 
cioè  produce  piante  di  vario  genere.  114. 

Appigliarsi  alcuna  pianta  — germogliare  =:  Quando  alcuna 
pianta  —  Senza  seme  palese  vi  s*  appiglia  =s  vale  :  sen- 
za getto  di  seme ,  vi  germoglia  e  attecchisce  ;  appiglia- 
re  nel  detto  senso  si  ritiene  tutf  oggi  nel  siculo  dialet- 
to. 117. 

Campagna  santa  : —  paradiso  terrestre  =:  E  saper  dèi  che  la 
campagna  santa— Ove  tu  sei.  US. 

ScmANTARB  prutto  —  Coglierlo  ;  senso  improprio  =  E  frutto 
ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta  =:  cioè  non  si  produ- 
ce e  non  si  raccoglie  nel  nostro  mondo.   120. 

Uscir  di  fontana  salda  e  certa  —  sgorgare  da  fonte  che 
non  manca  né  varia  :s  L'acqua  che  vedi  non  surge  di 
vena      Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa.  124>. 

Adoprare  — -  produrre  effetto  ;  cosi  detto  assolutamente  é  da 
notarsi  tal  verho  ^  E  non  adopra  —  Se  quinci  e  quindi 
pria  non  é  gustato  s  vale  :  Lete  ed  Eunoé  ,  due  fiumi 
della  campagna  santa  y  non  producono  il  loro  naturale 
effetto  ,  se  d'ambidue  l'acqua  non  si  gusta.  131. 

Esser  di  sopra  a  tutt'  altri  —  superare  ogni  altro  ;  mo- 
do anche  bello  in  prosa  ^  A  tutf  altri  sapori  esso  é  di 
sopra.  133. 

Spaziarsi  oltre  promissione  —  dare  più  della  promessa  ; 
bella  elocuzione  anco  a'  prosatori  s  Né  credo  che  'I  mio 
dir  ti  sia  men  caro  —  Se  oltre  promissione  teco  si  spa* 
zia.  138. 

Poetare  alcuna  cosa  — -  fingerla  ;  é  usato  il  verho  attiva- 
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ineDle=  Quelli  che  anticameote  poelaro  —  L'eli  del- 
l'oro. U9. 

Essere  stata  iNProcEiiTE  l*  umana  radice  —  esser  vissuti  Del- 
l' innocenza  i  progenitori  =r  Qui  fu  innocente  Y  umana 
radice  r=  vale  :  qui  vissero  nell'  innocenza  i  moslri  prò- 
toplasti*  14'3. 

Esservi  seiipre  primavera  —  non  mancarvi  mai  fiori  ;  me- 
tafora —  Qui  primavera  sempre  ed  ogni  fruito  zi  cioè  qui 
son  sempre  fiori  e  frutta.  14«3. 

Udire  l'ultimo  costrutto  — -  ascoltare  Y  ullime  parole  ;  la 
voce  costruito  vi  sta  nel  senso  improprio  =  E  vidi  che 
con  riso  —  Udito  avean  1'  ultimo  costrutto.  14.7. 

Tornare  il  viso  ad  alcuno— -voltargli  la  faccia  =  Poi  alla 
bella  donna  tornai  jl  viso  =  cioè  a  Matelda.  14.8. 


CANTO    XXIX. 

Mettersi  in  porse  —  entrare  in  dubbio  ;  frase  comune  ai 
prosatori  ;=  Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse  =:  vale  : 
quel  chiarore  mi  fé  dubitare  non  forse  lampeggiasse. 
Verso  18. 

Restare  —  per  finire  =  Ma  perchè  il  balenar,  come  vieo, 
resla  — E  quel  durando  più  e  più  splendea.  19. 

Riprendere  l'ardimento  —  biasimarlo  =:  Onde  buon  zelo-* 
Mi  fé  riprender  l'ardimento  d'Eva  =  vale  ;  mi  le  cono- 
scere e  biasimare  Eva  che  fu  troppo  ardita  nell' aver 
trasgredito  il  comandamento  divino  là  dove  cielo  e  terra 
obbedivano.  25. 

Sentir  più' lunga  fiata  — provar  più  lungo  tempo  ?=  Sotto 
il  qual  se  di  vola  fosse  stala  —  Avrei  quelle  ineffabili  de- 
lizie —  Sentito  prima  e  più  lunga  fiala  =;vale:  se  sotto 
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quel  telo ,  cioè  in  quelFamile  ignoranza  dì  talune  cose 
Eva  fosse  stala ,  in  che  Dio  ]a  voleva ,  avremmo  noi  più 
a  lungo  goduto  del  terrestre  paradiso.  30. 

Chiamare  mercì:  —  chiedere  ricompensa  ;  elocuzion  poeti- 
ca =:Cagion  mi  sprona  ch'io  mercé  ne  chiami.  39. 

Mettere  in  versi  —  scrivere  in  poesia  =  Urania  m' aiuti  — 
Forti  cose  a  pensar  , .  mettere  in  versi  =  Urania  ,  Musa 
deirAstronomia  :  è  lasciala  la  congiunzione  per  figura, 
detta  asyndeton  da' Greci.  42. 

Falsare  nel  parere  —  far  vedere  falsamente  ;  elocuzion  che 
potrebl)e  convenire  anche  alla  prosa  =  Poco  più  oltre  sette 
alberi  d'  oro  —  Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto  =  La 
distanza  fa  traveder  gli  obbietti,  perché  quelli  non  erano 
all)eri ,  ma  candelabri  d' oro.  M. 

YiRTu^  che  AmiANiiA  DISCORSO  A  RAGIONE  —  TestimaUva  che 
fa  ben  ragionare  ==  La  virtù  che  a  ragion  discorso  am« 
manna  =  cioè  la  facoltà  di  apprendere  che  ben  dirige  la 
ragione.  4<9. 

Luna  nel  suo  mezzo  mese  —  Luna  in  quintadecima  =:  Più 
chiaro  assai  che  Luna  per  sereno  »  ^  Di  mezza  notte , 
nel  suo  mezzo  mese.  54. 

Rendere  l'aspetto  -—  rivolgere  il  viso  s  Indi  rendei  Taspetto 
air  alte  cose.  58. 

AvEH  POSTA  — aver  luogo  opportuno  sQuaod^io  dalla  mia 
riva  ebbi  tal  posta.  70. 

Dare  sosta  a'  passi  —  fermarsi  ;  locuzion  poetica  s:  Per  ve« 
dar  meglio  a'  passi  diedi  sosta.  72. 

Aver  sembiante  di  tratto  pennello  — -  sembrare  banderuo- 
la =  E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  =  vale  :  quelle 
fiammelle  lasciavan  dietro  strisce  che  sembravano  altret- 
tante banderuole  :  cosi  sembrami  doversi  spiegar  questa 
voce,  checché  ne  dicano  i  Gomentatori.  75. 
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Esser  MicaioR  chs  lA  vista  — -  esser  più  grande  di  quanto 
si  vede  =  Questi  stendali  dietro  eran  maggiori  --  Che  la 
mia  vista  :=:  vale:  questi  stendardi  eran  maggiori  di  quan- 
to io  li  yedea.  79. 

Divisare  —  per  descrivere  ;  in  questo  senso  é  nella  Cru« 
sca  ^  Sotto  cosi  bel  del ,  com*  io  diviso.  82. 

Luce  —  per  stella  ;  é  da  poesia  cs  Si  come  luce  luce  in 
ciel  seconda  ss  vale  :  cosi  come  in  cielo  una  stella  vien 
dopo  r  altra.  91. 

Esser  cotale  —  esser  somigliante  =  E  gli  occhi  d' Argo  - 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali.  96. 

Spargere  rime  —  impiegar  versi  ;  locuzion  poetica  =:  A  de- 
scriver lor  forme  più  non  spargo  —  Rime ,  lettor.  97. 

Esser  largo  in  una  spesa  —  farla  con  generosità  ;  si  può 
bene  adoperare  in  prosa  s  Altra  spesa  mi  strigne  '-  Tan- 
to ,  che  in  questa  non  posso  esser  largo  ^  parlare  alle- 
gorico. 99. 

Grifone  —  animai  mezzo  aquila  ^  mezzo  lione  ss  Un  carro 
in  su  due  ruote  trionfale  *-  Gh*  al  collo  d' un  Griibn  ti- 
rato venne  =>^  Questo  biforme  animale  simboleggia  6. 
Cristo  :  Aquila  per  la  sua  divinità ,  lione  per  Iti  sua  urna- 
nitade.  108. 

Esser  povero  con  alcuno  —  esser  povero  in  paragon  d'al- 
trui s  Ma  quel  die  Sol  sarta  pover  con  elio  =:  ?a)e  :  il 
carro  del  Sole  sarebbe ,  tuttoché  splendidissimo ,  assai 
scarso  di  luce  in  paragon  di  quello  tratto  dal  Grifone: 
elio  per  esso  in  grazia  della  rima.  117. 

*Eisi9EB  GIUSTO  ARGANAHENTE— adoperar  giusttzia  con  secreta  ra- 

'  gienie  ss  Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto  :=  vale  : 
quando  Giove  fulmitò  Fetonte ,  e  cosi  d*  un  suo  fulmine 
^tislamente  ^nn&  V  umana  presunzione.  120. 

Nodo  fertrai>tato  —  gtopipo  di  più  peirsone  è  coste  descrillej 
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senso  figurato  ^  Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo  s  per- 
trattato  significa  estesamente  trattato  o  descritto.  133. 

Anihai.  che  natuba  ha  piu^  cabo  —  1!  uomo  ; .  si  detto  per  pe- 
rifrasi =  Ippocrate ,  che  natura  —  Agli  animali  fé  ch'el- 
la ha  più  cari  =  intendi  :  quel  sommo  Ippocrate  medi- 
co ,  che  natura  fé  nascere  per  bene  degli  uomini.  138. 

Abituato  —  per  vestito  ;  in  questo  senso  tal  vocabolo  si 
desidera  in  buoni  Dizionari;  é  derivato  dalla  parola  abi- 
to 9  come  vestito  da  veste  ss  E  questi  sette  col  primaio 
stuolo  —  Erano  abituati  =  vale  :  erano  vestiti  alla  stessa 
foggia  dei  primi  :  primaio  per  primiero  :  con  ^  sta  per 
come.  14*6.  4, 

Fare  brolo  di  gigli  —  farne  corona  ;  la  voce  brolo  à  senso 
improprio  stando  alla  greca  etimologia  ,  secondo  la  quale 
significa  propriamente  luogo  chiuso  ortOj  ossia  giardino  s 
Ma  di  gigli  — Dintorno  al  capo  non.  faceano  brolo  s  vale; 
non  erano  i  sette  Seniori  inghirlandati  di  fiori  bianchi , 
ma  di  rossi  e  vermigli  :  parlar  mistico  per  indicare  il 
martirio  degli  Apostoli  che  facean  corteggio  al  carro  trion- 
fale di  Cristo.  U7. 


CANTO   XXX. 

Sapere  occaso  —  aver  tramonto  ss  Quando  1  settentrion  del 
primo  cielo  —  Che  né  occaso  mai  seppe  né  orto  :r  inten- 
di :  quando  si  fermarono  i  sette  Candelabri ,  a  guisa 
delle  sette  stelle  del  carro  di  Boote  ;  però  detto  qui  set- 
tentrione del  primo  cielo ,  cioè  del  cielo  empireo ,  il 
quale  per  essere  immobile^  non  à  pé  lo  spuntare  né  il 
tramonto.  Verso  2. 

Pare  accorto  di  suo  dovere  t-  rendere  avvisalo  del  proprio 
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dovere;  locuzione  che  mi  pare  da  prosa  =  E  che  faceva  li 
ciascuno  accorto  —  Di  suo  dover.  4- 

Volgersi  a  sua  page  — -  rimirar  Y  obbielto  dei  propri  deside- 
ri ;  modo  ellittico  non  disdicevole  a'  prosatori  ;=;  La  gente 
verace  —  Al  carro  volse  sé  ,  come  a  sua  pace.  9. 

Bakdo  noTissiMO  — ^  giudizio  finale  ^  Quale  i  beali  al  no- 
vissimo bando  —  Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna  =: 
qual  per  come  ;  novissimo  per  ultimo  ,  voce  latina  ;  ca- 
verna per  fossa.  13. 

Allsluiabe  _  cantar  lode  a  Dio  ;  parola  ebraica  ilalizzala, 
come  osannare  ,  e  sol  bella  a  poeti  =:  La  rivestita  voce 
alleluiando  :r  vale  :  di  lodi  a  Dio  rallegrando  la  voce , 
al  suo  proprio  organo  ricongiunta  nel  di  finale  ;  non 
piacemi  qui  leggere  alleviando  la  rivestita  carne  ;  che 
questa  idea  ,  sebbene  non  falsa  ,  renderebbe;  meno  su- 
blime il  pensiero  e  incoerente  a  tutto  il  resto  :  cosi  an- 
che la  pensa  contro  Biagioli  il  Cesari  che  siegue  F  opi- 
nione del  Gan.  Dionigi  da  Verona.  15. 

Basterna  —  per  carro  ;  voce  latina  in  uso  a'  poeti  s  Co- 
tali  in  su  la  divina  basterna  —  Si  levar  cento.  16. 

Messaggiero  di  vita  eterna  —  Angelo  ;  si  detto  per  drcoa- 
locuzione  s=  Ministri  e  Messaggier  di  vita  eterna.  18. 

Adorno  di  bel  sereno  —  ornato  di  serenità  =:  E  T  altro  eie! 
di  bel  sereno  adorno.  24>. 

Temperanza  di  vapori  -—  per  adombramento  =:  Si  che ,  pcf 
temperanza  di  vapori —  L*  occhio  lo  soste  nea  lunga  fia- 
ta ss  significa  :  per  esser  il  Sole  ,  cioè  la  faccia  di  Bea- 
trice j  si  adombrata ,  sotto  bianco  velo ,  potea  a  lungo 
dal  Poeta  rimirarsi.  26. 

Color  di  fiamma  viva  —  colore  rosso  acceso  =  Donna  m^  Ap* 
parve  —  Vestita  di  color  di  fiamncia  viva.  33. 

Sentir  poxEnzA  o'  AJKtico  amore  —  sentire  il  primo  amore  ^ 
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D'  antico  amor  senlì'  la  gran  potenza  =  vale  :  io  ,  dice 
il  Poeta,  sentii  riardere  le  fiamme  del  primo  mio  amore 
per  Beatrice.  39. 

Esser  fuori  dipuerizia— esser  giovinetto  ;  locuzione  da  pro- 
sa =  Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse  =  cioè  di  nove 
anni  :  sin  da  quella  tenera  età  Dante  fu  preso  di  Bea- 
trice: fosse  per  fossi  é  per  antitesi  in  grazia  della  ri- 
ma. 4*2. 

Fiamma  antica  —  per  amore  antico;  traslato  =  Conosco  i  se^ 
gni  dell'antica  fiamma.  48. 

Madre  antica  —  Eva  ^Né  quantunque  perdco  V  antica  ma« 
dre  =  quantunque  sta  per  tutto  quanto  ,  cioè  il  terre- 
stre paradiso  ;  perdèo  per  perde ,  aggiunto  T  o  a  dol- 
cezza di  suono.  52. 

Tornare  adro  —  divenir  di  nuovo  lordo  ;  dal  lat.  afer  cioè 
.  nero  ;  dìzion  poetica  =:  Valse  alle  guance  nette  di  ru- 
. giada— Che  lagrimando   non  tornassero   adre   s  Dante 
piangeva  per  Virgilio  allontanatosi  ;  onde  le  sue  guan- 
ce f  prima  lavate  con  la  rugiada ,  tornarono  a  lordarsi 
per  le  lagrime.  54>. 

Ancora  — -  per  si  tosto  ;  in  questo  senso  Io  spiegano  i  co- 

'    men latori  ^d  il  Cesari  ne'  suoi  dialoghi  =  Dante  —  Non 
piangere  anco  >  non  piangere  ancora.  56. 

Piangere  per  altra  spada  —  piangere  per  altro  dolore  ;  mo- 

*  ^  do  figurato,  ma  nuovo  e  bello  sì  che  non  à  pari  =  Che 

-  pianger  ti  convien  per  altra  spada  =  cioè  per  altra  pun- 
tura che  verrà  giù  appresso  dagli  aspri   rimproveri  di 

^    Bice  al  Poeta.  57. 

'^Registrare  il  nome  —  notarlo  =:  Al  suon  del  nome  mio  — 

-  Che  di  necessità  qui  si  registra  :=  di  ,  invece  di  per ,  é 
bene  adoprato.  63. 

'Velato SOTTO  angelica  pesta  —coverto  di  nuvola  di  fiori; 

40 
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modo  anlìco   cloganlissimo  =:  Vidi   la    donna  '^^  Velata 
solto  l'angelica  fesla  =  cioè  Beatrice  tutta  fiori.  65. 

Fronda  di  minerva  —  fronda  d'  olivo  ;  questa  idea  é  presa 
dalla  mitologia  =  11  Tel  che  le  scendea  dì  testa  —  Cer- 
chialo  dalla  fronda  di  Minerva.   68. 

Protervo  regalmente  nell'  atto  -^  altero  come  a  Re  ;  modo 
nobile  ed  elegante  fuve  in  prosa  =  Regalmente  nelP  at- 
to ancor  proterva  —  Continuò.  70. 

Riservar  dietro  —  tener  per  la  fine  =E  M  pia  caldo  par- 
lar dietro  riserva  =  vale  ;  riserva  al  fine  le  maggiori 
invettive.  72. 

Accedere  —  per  venire  ;  voce  latina  =  Come  degnasti  d' ac- 
cedere al  monte  ?  =  intendi  :  finalmente  ti  sei  degnato 
di  venire  a  trovarmi  in  questo  luogo  di  felicità  :  Bea- 
trice parla  amorevolmente  sdegnata.  7 A. 

Cadere  giu^  gli  occhi  nel  fonte—  imbattersi  a  guardare  nel 
fonte  ^  Gli  occbi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte^  76. 

Gravar  la  fronte  vergogna  —  per  vergognarsi  ;  bella  lo- 
cuzione che  pure  parmi  da  prosa  tz  Ma  veggendomi  in 
csso^  io  trassi  all'erba  "  Tanta  vergogna  mi  gravò  la 
fronte  :=  vale:  specchiandomi  per  caso  al  fonte  tanto  mi 
vergognai  di  me  medesimo  in  esso ,  che  tosto  altrove , 
cioè  suir  erboso  suolo  ,  volsi  lo  sguardo-^"  78. 

*  Saper  d'  amaro  —  prendere  amaritudine  ;  frase  comune 
alla  prosa  s  Perché  d'  amaro  —  Sente  il  sapor  della  pie- 
tate  acerba  :=  sentenza  morale;  significa  :  una  pietà  trop- 
po severa  e  smodata  diviene  disgustosa.  81. 

Trave  vrvA  —  per  albero  ;  metonimia  ,  di  fre<|uente  tolta 
in  uso  a'  poeti  latini  :=Si  come  neve  tra  I9  vive  travi-* 
Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela  =  vale  :  come  la  neve 
si  congela  sugli  alberi  degli  Appennini.  85. 

Travelare  IN  se  stesso  —gocciare  al  di  dentro  ssNeve*^ 
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Stretta  dalK  venti  Schiavi  —  Poi  liquefatta  in  sé  stessa 
trapela=  intendi  :  la  neve  condensata  da*  venti  di  Schia*^ 
venia  ,  ossia  Settentrionali ,  poi  sciogliesi ,  e  goccia  den- 

tre  da  se.  88. 

La  terra  che  perde  ombra  ^  r  Africa  ;  nuova  e  bella  peri* 
frasi  :=  Pur  che  la  terra  ,  che  perde  ombra ,  spiti  ;;:  va- 
le ;  purché  Y  Africa  soffi'  vento  caldo  ,  la  quale  ,  in  cer- 
ti luoghi  nel  merigio  ,  fa  gli  animali  Asci  ,  cioè  sen- 
za ombra  ,  perché  perpendicolarmente  il  Sole  li  col- 
pisce. 89. 

Notare  col  suono  —  cantare  in  nota  =r  Anzi  *1  cantar  di 
quei  che  notan  sempre  =  significa  :  pria  del  cantar  de- 
gli Angioli  che  sempre  armonizzano  col  suono  delle  ce- 
lesti sfere.  92. 

Farsi  spirito  ed  acqua  il  gelo  del  cuore -— scoppiare  in 
gemiti  e  sospiri;  locuzione  poetica  trabcUa  e  melaforica^ 
Lo  giel  che  m'era  intorno  al  cuor  rislrello-- Spirilo  ed 
acqua  fessi  =  11  Poeta  ,  compatito  dagli  Angioli ,  co- 
minciò rimbambolare  per  dolce  pielà.  98. 

Goscu  —  per  sponda  ;  traslato  =  Ella  pur  ferma  in  su  la 
detta  coscia  —  Del  carro  stando  =  Anche  i  latini  dissero 
coxa  per  lato  nelle  Iscrizioni  sepolcrali ,  secondo  riferi- 
sce il  Cesari.  100. 

SusTANziA  PIA  —  Angelo  per  =  Alle  sustanzie  pie  —  Volse  lo 
sue  parole  cosi  poscia.   101. 

Vigilare  nell'  eterno  dì  —  vegliare  nell*  eterna  luce  == 
Voi  vigilale  neir  eterno  die  =  die  per  di  è  parago- 
ge.  103. 

Fabb  passo  il  secolo  —  accadere  alcuna  cosa  nel  tempo  ; 
dizione  poetica  =  Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fu- 
ra •—  Passo  che  faccia  'I  secol  per  sue  vie  =  intendi  :  né 
per  notti  né  per  sonno  può  cosa  alcuna    che  aciada  ael 
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tempo  ^  rimanere  oceulla  a   voi  Angeli   del  Cielo.  105, 

Esser  d'  vna  misura  —  esser  uguale  ;  modo  da  prosa  =  Per- 
ché sia  colpa  e  duol  d'una  misura  =  Tale:  afiBnché  alla 
colpa  sia  uguale  il  pentimento.  11  Cesari  osserva  ,  e  a 
me  giova  ridirlo^  che  qui  il  Nostro  non  usa  T  avverbio 
onde  j  ma  il  perché  ;  e  ciò  mostra  che  onde  per  affin- 
ché non  é  da  adoperarsi  in  buona  lingua.  108. 

Larghezza  di  grazie  —  abbondanza  di  grazie  ;  senso  impro- 
prio :=  Ma  per  larghezza  di  grazia  divina.  112/ 

Àr^DAR  viGiiMo  LE  VISTE  — -  giungere  gli  sguardi  s  Che  nostre 
viste  là  non  van  vicine.  11 4*. 

Vita  nuova  —  per  età  novella  =  Questi  fu  tal  nella  sua  vita 
nuova  —  Virtualmente  =  cioè,  questi  fu  assai  bene  pre- 
disposto da  Dio  e  da  natura.  115. 

Abito  destro  —  abitudine  Èuona;  destro  per  buono  si  de- 
sidera in  alcuni  Vocabolari  =:  Ch'  ogni  abito  destro  — 
Falla  avrebbe  in  lui  mirabil  pruova.  116. 

*  Farsi  maligno  il  terreno  —  divenir  cattiva  la  terra  =  Ma 
tanto  più  maligno  e  più  Silvestro  —  Si  fa  '1  terren  col 
,  mal  seme,  e  non  colto  -  Qnanf  egli  ha  più  di  vigor  ter- 
restro  nr  sentenza  allegorica  ;  cioè  quanto  V  animo  e  più 
predisposto  a  virtù  ,  tanto  più  intristisce  per  vizio  e  ma- 
la coltura.   118. 

Menare  in  dritta  parte  —  condurre  al  bene  ;  é  pure  da 
prosasi  Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto-  123» 

Essere  in  su  la  soglia  —  essere  sul  cominciare  :=  Si  toslo 
come  in  su  la  soglia  fui  —  Di  mia  seconda  etade  :£  cioè 
sul  cominciar  della  gioventù  :  in  questo  secondo  tempo 
Bice  si  morì ,  cioè  V  anno  26  di  sua  etade.  124'» 

Salire  di  carne  a  spirito  —  divenire  immortale  ;  locuzion 
poetica  sublime  che  al  Ira  non  si  à  da  pareggiarla  s 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita  =  vale  :  quando  > 
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lascialo  in  terra  V  uman  velo  ,  mi  vidi  tutta  spirito  iin« 
mortale.  127. 
YoLGEBE  I  PASSI  PER  vu  NON  VKiu  —  deviare  dalla  virlù  ; 
sta  bene  anche  in  prosa  rs  E  volse  i  passi  suoi  per  via 
non  vera.  130. 
Rendere  intera  nulla  promissione  —  non  adempiere  ad  al- 
.  cuna  promessa  ;  locuzione  assai  bella  non  meno  a'  pro« 
satori  =  Immagini  di  ben  seguendo  false  «—  Che  nulla 
.  promissioni   rendono  intera  ^  decipimur  specie  recti  )) 
disse  Orazio  Fiacco.  132. 
Impetrare  spirazione  —  ottenere  ispirazione  s  Né  V  impetra- 
re spirazioa  mi  valse.  133. 
Essere  corti  tutti  argomenti  alla  salute  —  non  giovare  al- 
cun  provvedimento  alla  salute  :=:  Tanto  giù  cadde ,  che 
tutti  argomenti  —  Alla  salute  sua  eran  già  corti  :=  vale  : 
tanto  egli  si  era  dato  al  vizio  che  per  lui  non  era  più 
rimedio.  136. 
Far  vedere  le  perdute  genti  —  mostrare  i  dannati  d^  Infer- 
no =:  Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti  ^  doé  ^  sal- 
vo che  fargli  vedere  Y  Inferno.  138. 
Rompere  l*  alto  fato  di  Dio  — -  violare  il  decreta  divino  ^ 

L'  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto.  14.2. 
Sgotto  di  pentimento  *-  compenso  per  pentimento  ss  Senza 
alcuno  scotto  —  Di  pentimento  che  lagrime  spanda  =:  cioè 
senza  pentimento  che  muova  alle  lagrime»  Chi  vuole 
esempi  di  sentita  e  rìnfocata  eloquenza ,  mediti  su  que* 
sto  Canto.  144. 
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CANTO   XXXI. 

Volgere  il  pablabe  per  puivta  ' —  mordere  direttamente  ;  mo- 
do metaforico  elegante  per  analogia  alla  spada  =  Vol- 
gendo suo  parlare  a  me  per  punta  =:  Bice  si  volge  diret- 
tamente a  garrire  il  Poeta.  Verso  2. 

Volgere  il  parlare  per  taglio  —  mordere  indirettamente  ; 
detto  metaforico  ^  Che  pur  per  taglio  m' era  parato 
acro  =  cioè  quel  parlare  per  traverso  di  Bice  era  sem- 
brato assai  aspro  a  Dante.  3. 

Spegnersi  la  voce  pria  che  fosse  dischiusa  —  morir  la  parola 
in  bocca  =s  La  voce  si  mosse  ,  e  pria  si  spense  —  Che 
dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa  =:  significa  :  tentai  di 
parlare,  ma  la  parola  fini  anzi  che  fosse  pronun- 
ziala. 8. 

Soffrire  poco  ^  aspettar  poco  ;  Io  stesso  senso  si  può  aver 
il  sostener  :=  Poco  sofiFerse  ;  poi  disse  :  che  penso  ?  :=  per 
la  rima  invece  di  che  pensi.  10. 

Esser  mestieri  le  viste  —  bisognar  gli  occhi  ;  modo  poeti- 
co s=  Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca  «-  Al  quale 
intender  fur  mestier  le  viste  =:  Un  si ,  per  intendere  il 
quale ,  bisognò  usar  degli  occhi  y  e  vedere  il  movimen- 
to  delle  labbra.  15. 

Sgorgare  lagriue  e  sospiri  —  mandar  fuori  lagrime  e  sosp  • 
ri  --  Si  scoppia*  io  ^  Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospi- 
ri =  vedi  sgorgare  con  che  bello  effetto  é  qui  usato  at 
tivamente.  20. 

Allentar  la  voce  per  lo  suo  varco  *-  usar  la  parola  smozzi, 
cata  ^E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco  =  vale  :  la 
voce  venne  monca  in  su  le  labbra  :  vedi  allentare  come 
verbo  neutro  ,  cui  é  tolto  V  affisso  per  eleganza.  21. 

Bene  di  la  del  quale  non  è  A  che  s'aspiri  ^  Dio;  si  detto  per 
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circonlocozIonè==Per  enlro  i  miei  deslrl  —  Che  ti  mena- 
van  ad  amar  lo  bene  —  Di  là  dal  qual  non  é  a  che 
s*  aspiri.  24'. 

Trovaii  posse  àttrìlTersate  —  incontrare  ostacoli;  locuzion 
metaforioi  =  Quai  fosse  attraversate  o  quai  catene  —Tro- 
vasti ?  intendi  :  quai  impedimenti  avesti  per  non  ama* 
re  il  sommo  bene?  25. 

Spogliah  la  spene  d'  alcuna  cosa  —perderne  la  speranza  ;  fra* 
se  poetica  bella  quanf  oro  =  Perchè  del  passare  innan- 
zi *-  Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene  ?  27. 

Agevolezza  —  per  attrattiva  =  E  quali  agevolezze  o  quali 
avanzi  —Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro  ?  =  inten- 
di :  quali  atlraimenti  e  quai  guadagni  falsamente  ti  mo- 
strarono gli  altri  beni?  28. 

Passeggiare  anzi  —  fare  air  amore  ;  cosi  pure  trasmuta  que- 
sto modo  il  Cesari ,  essendo  ciò  proprio  dei  vagheggi- 
ni =  Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ?  s  vale  :  quali 
attrattive  per  altri  beni ,  che  non  sono  Dio,  avestù ,  onde 
tanto  ne  invaghisti  da  far  loro  innanzi  passeggio  come 
innamorato  ?  30. 

Tratta  d'  un  sospiro  —  sospiramento=:Dopo  la  tratta  d^  un 
sospiro  amaro  =  significa  :  dopo  aver  tratto  un  sospiro 
dal  cupo  fondo  del  cuore.  Qui  mostrasi  il  Poeta  trava. 
glialo  da  caldi  affetti  in  quello  stato  che  dice  Orazio  ce  Si- 
lentium  et  langtior  arguit  amantem,  et  imo  petitus  spi-* 
ritus  latere  y^.  31. 

FoRifAiiE  A  fatica  —  formare  con  istenlo  s^  Ebbi  la  voce  — 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro  s  vale  :  riacquistai  la  vo- 
ce ,  e  a  stento  articolai  parola.  33. 

Scoppiar  l^accu3A  dalla  propria  gota  —  confessar  di  propria 
bocca  ;  modo  poetico  =  Ma  quando  scoppia  dalla  pro- 
pria gota  -  L'  accusa  del  peccalo  —gota  per  bocca.  4-0. 
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Portar  vergogna  —  vergognarsi  5=  Tuttavia ,  perché  me*  Ver- 
gogna  porle  ^  Del  tuo  errore  ti:  me' ,  sincope  di  meglio, 
e  qui  significa  più  ;  porte  per  porli ,  a  cagion  della 
rima.  43. 

Porre  giù*  il  seme  del  piangere  —  cessare  del  dolore;  dizione 
figurata  propria  alla  poesia  =s  Fon  giù  il  seme  del 
piangere ,  ed  ascolla.  4>6. 

Carne  sepolta  —  per  corpo  morto  ;  metafora  =  In  contra- 
ria parte  *-*  Muover  doveati  mia  carne  sepolta.  48. 

Essere  rinchiuso  in  relle  memrra  ^  avere  bel  corpo  ;  locu- 
zione bellissima  >  ed  anche  bella  ai  prosatori  =  Mai  non 
f  appresentò  natura  ed  arte  —  Piacer  quanto  le  belle 
membra  ,  in  eh'  io  *-  Rinchiusa  fui  che  sono  in  terra 
sparte  =  intendi  :  il  mio  corpo  fu  si  bello  nella  forma, 
parla  Beatrice  ,  che  ti  recò  il  maggior  piacere  del  mon- 
do 9  ed  or  si  trova  disciolto  in  terra.  Da  questi  versi  si 
deduce  che  la  Bice  di  Dante  non  é  ideale,  ma  persona 
di  cui  egli  innamorò  ,  che  d'  altronde  può  bene  divenir 
mistica  »  e  simboleggiarne  ,  per  essere  stata  assai  vir- 
tuosa ,  la  Teologia.  51. 

Fallire  il  somuo  piacere  —  venir  meno  il  maggior  piace- 
re  =r  E  se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio  ^  Per  la  mia 
morte.  52. 

Trarre  nel  suo  disio  -^  innamorar  di  sé;  vaga  locuzione ;:= 
Quale  cosa  mortale  —  Dovea  poi  trar  te  nel' suo  disio?  - 
vale:  se  vedesti  che  morte  tutto  dissolve  ,  come  pòi  ÌMn- 
namorasti  d^  altre  cose  mortali?  vedi  arte,  vedi  sapien- 
za del  Poeta  \  54* 

Strale  delle  cose  fallaci  ^  colpo  doloroso  da  cose  man- 
chevoli ;  dizion  metaforica  :=  Ben  ti  dovevi  per  lo  pri* 
mo  strale  ^  Delle  cose  fallaci  levar  suso  r:  significa  :  do- 
po aver  avuto  il  primo  sperimento  doloroso,  avresti  do- 
vuto rivolgerti  al  Cielo.  55. 
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Gravar  le  p£nnb  in  giuso  >-  riportare  in  basso  il  desiderio; 
locuzione  poetica  e  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in 
giuso  -  Pargoletta  =  Si  fu  questa  altra  donna  amala 
dal  Poeta.  58. 

Vanità  con  bb:eve  uso  *-  vanità  passeggiera  =  0  altra  vani* 
tà  con  si  breve  uso.  60. 

*  Pennuto  -«  uccello  vecchio  s  Dinanzi  dagli  occhi  de'  pen* 
nuli  ^  Rete  si  spiega  indarno  ,  o  si  saetta  e  proverbio 
tolto  dalla  S.  Scrittura:  vale:  Tuomo  d'esperienza  non  si 
lascia  ingannare  kk  frustra  jadtur  rete  ante  oculaa  pen- 
natorum  ))  62. 

Alzare  la  barba  —  alzare  il  viso  =:  Quando  ^  Per  udir  sé 
dolente ,  alza  la  barba  s  quando  per  giacché  y  per  aver 
udito  le  tue  colpe  ,  sei  punto  di  dolore  9  alza  il  viso  , 
è  guardami-  .68. 

Prender  doglia  —  aver  dolore  =  E  prenderai  più  doglia  ri* 
guardando.  69. 

Terra,  di  Jarba  -  Africa  =:  A  noslral  vento  -  0  vero  a 
quel  della  terra  di  Jarba.  72. 

Levare  il  mento -«alzar  la  testa ;s  Gh' io  non  levai  al  suo 
cooiando  il  mento  =  Beatrice  tocca  in  vero  studio  della 
barba  di  Dante  per  rimproverargli  che  oramai  egli  non 
era  più  un  imberbe  garzoncello.  73. 

Conoscere  il  veleno  DELL^ARGOMENto  -*  comprendere  T  astu* 
zia  del  parlare  ;  dizion  forte  ed  anche  da  prosa  =  Quan- 
do per  la  barba  il  viso  chiese  «-  Ben  conobbi  il  velen 
dell'  argomento  c=  intendi  :  quando  Beatrice  cosi  parlò  , 
ben  compresi  cb^  ella  volea  rinfacciarmi  d' aver  io  la 
imrba  non  la  caluggine  ,  cioè  d'  esser  già  pennuto  uc« 
cellaccio,  non  più  augelletlo.  75. 

Creatura  prima  -*  Angelo  =  Posarsi  quelle  prime  creature—. 

Da  loro  aspersion  V  occhio  comprese  s:  vale  ;  io  yidi  gli 
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Angeli  cessar  dallo  spB^gere  più  fiori  :  aspersione  lAt  per 
ìspargìmento.  77* 

Tìncehe  si  STESSO  AKTiGo  -'  Superare  sé  stesso  nei  pregi  an- 
teriori ;  locuzione  assai  leggiadra  =  Pareami  più  sé  stessa 
antica  —Vincer,  che  l'altre  qui,  quand'ella  c'era  =  in. 
tendi  :  Bice  superar  sé  stessa  in  beltà  più  che  1*  altre 
he\ìe  donne  ,  qtiando  sii  era  al  mondo.  84*. 

PvNGEins  oUtica  ì)el  peìvtire  —  aversi  rimorso  di  coscienia  ; 
traslato  poetico  =  Bi  penleir  si  mi  punse  ivi  forlica  =  pea- 
iere  per  pentirsi  é  air  antica  ;  ivi  sta  per  allora  ;  ^di  pen- 
tere  per  a  pentirmi.  In  questa  gasligaloia  di  rimproveri 
'the  Dante  -finge  aversi  da  Beatrice ,  egli  apre  a  sé  ed  agli 
altri  scuola  di.  sana  morale.  85. 

FAiBi  Niiiìdo  *->  Teuire  in  odio  s  Qual  mi  torse  —  Più  nel 
isbo  amor  ,  più  mi  si  fé  nimica  =2  vale:  qnella cosa  che 
più  m'  avea  prima  tratto  a  sé^  più  mi   fu  in  odio.  87. 

BicoNoscENZA  ^  per  riconoscimento  ;  tal  voce  é  notevole  1 
dacché  si  scosta  dal  COmun  senso  ch'é  gratitadine  sTanta 
riconoscenza  il  cuor  mi  morse  s  ?ale  :  tanto  rimordi- 
mento  di  colpa  mi  punse.  88. 

Cadài  ^vnrrb  -*  svenire  a  Che  io  caddi  vinto:  e  quale  allora 
lemmi  ^  Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse  a:  Tanto 
si  fu  il  contrasto  di  affetti  in  Dante  ed  il  rimerao  dei 
Commessi  fàll?^  ch'egli  cadde  in  deliquio.  Vedi  arte  del 
poeta  che  non  descrive  ,  ma  pone  su  gli  occhi  le  cose. 
•Diceva  bene  lo  scrìt^or  de'  Saggi  politici  che  le  belle  arti 
sogliono  imitare  la  natura  o  fisica  o  morale  ;  cioè  le 
figuire  i  moti  gli  accidenti  de'  corpi  ;  i)wero: quelli  degli 
-spiriti  )  le  sensazioni  gli  affetti  i  contrasti  e  gli  avveni- 
menti  tutti.  Saggio  politico  7  f.  255^   89. 

RcxDERB  TtRTU^  DI  f  uosi  -^  restituire  V  esterna  attività  ss  Poi 
quando  il  cuor  virtù  di  fuor  reademmi  as  cioè  quaodt 
il  cuore  mi  tornò  l'uso  de' sensi.  91. 


Apiìimi.  Jif«4JS  fiBAccM  ««-  stender  te  braccia  ;  bella  loeuziona 

eh' esprìme  Tallo  proBsimo  di  abbracciare  =:  La  bella  doo< 

na  nelle  braccia  aprissi—  Abbracdommi  la  testa  s^Matek 

da  abbm$d6  il  Poela  j  e  1^  samousi^e  nel  Lete.  lOSL 

Co^mn  eoli  BHiceto  =:  abbracciare  ;  detto  figurataiuent&=) 

E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  105* 
EsssaK  ORDUUTO  ab  alcuno  —  essere  destinato,  a  servirlo-^;. 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo  ~  Fummo  ordina-t. 
le  a  lei  per  sue  ancelle  s^sono  che  parlano  le  ^uatlroi 
yirtù  cardinali  costituite  ancelle  a  Beatrice,  10i8^     . 
AauzzABE  GLI  OCCHI  —  for  più  .acuta  la  Yisla  =  Agutzeraa* 
ao  i  tuoi  ~  Lq  tre  di  là  che.  mìran  più  profondo  :;^  si- 
gnifica;: i  tuoi  occhi  faranno  più  acute  le  tre  virtù  teo^. 
logalij  ch^  veggono  più  profondamente  in  Dio..  11Q« 
Poj&iE  ^  ìRjiAjxu  AOLi  sMjsaALm—  presentare  agli  occhi  tur- 
chini ;  modo  melafivioo ,.  preso  dal  caema  ooìdU  de| 
latinis:  Posto  V  avem  diniinziaglirsmecaldi;:^  T^le;  ti  ab« 
biam  presentato  agli  occhi  di  Bice.  116* 
SxBiKfi^BB  6U  OCCHI  AGLI  OCCHI;  :=:  afilssar  rocchio  all^  occhio  ; 
moda  afforzato,  e  bello  anche,  a'  prosatori  =s  Mille  desiri 
più  che  fiamma  caldi  —  Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi 
rilueei^li.  1 19. 
FiEBA  DOFPU  ^  animai,  di.  j^ue  nature  ;  qui  il  Grifone  ^La( 
doppia  fiera  dentro  vi  raggiava  ss  cioè  risplendeva.  122«i 
BEGGxaiBifTa  *-  per  alto  =:  Or  con  uni  >  or  con  ^Itri  reggi* 
zqanlir  =5  cioè  diversamente  atteggiandosi  : .  uni  sta  per 
taluni^   123. 
looiio  —  per  immagine  :=:  £<  nelP  idolo  suo  si  trasmutava  à; 
intendi  :  Y  immagine  del  Grifone  pegli  occhi  di  fieatri« 
ce  prendeva  at^  diversi  come  ia  uno  spacchio  »  ma  con<P 
tre  il  solere ,  dacché  V  immagina  é  simile  aU'obhiet* 
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TiiiBO  —  per  tribù  ;  qui  sta  per  ordmef ,  tooe  disusata  f  e 
Ti  consente  il  Borghini  s  Sé  dimostraoda  del  più  atto 
itiho.  130. 

(ìARibo  — *per  canto  ;  taluni  credcHlo  die  s^nificlii  modo  , 
come  il  Monti  ;  altri  carro ,  ma  scritto  carribo  ;  Cesari 
dichiara  di  non  intenderne  il  naturai  valore  ;  io  mi  sto 
col  Parenti,  che  dà  buone  ragioni  a  credere  noU'allt^  va^ 
lere  ad  esprimere  che  canto  ;  e  cosi  ben  si  accorda  con 
quel  che  dice  appunto  lo  stesso  Poeta  a  Tolgi ,  Beatri- 
ce, volgi  gli  occhi  santi  —  era  la  sua  canzone  |  al  tuo 
fedele  »  sua  sta  per  loro  f  come  suole  usarlo  in  più  luo- 
ghi :  comunque  ciò  sia  ,  questa  voce  poetica  é  dismes- 
sa s=  Li'  altre  tre  si  fero  avatitì  —  Danzando  al  loro  an- 
gelico  caribo  =  intendi  :  le  tre  virtù  teologali  passarono 
innanzi  danzando  e  cantando  con  angeliche  note.  132. 

DisyelAbe  la  bocca  —  mostrare  il  viso  ;  sineddoche  =  Per 
grazia  fa  noi  grazia  che  disvele  —  A  lui  ta  bocca  tua  =s 
cioè  fanne  grazia  di  mostrargli  il  tuo  bel  viso.  136. 

DiscERNEBB  LÀ  SECONDA  BELLEZZA  —  disliuguerc  la  cclestc  bet« 
tè  ;  si  é  quella  che  anno  i  beali ,  maggior  della  pri- 
ma y  cioò  della  terrena  s  di  che  diècerna  --*  La  seconda 
bellezza  che  tu  cele  =  sta  in  rima  per  celi.  138. 

Faébi  fallii^  sótto  l'  ombAa  m  PAaii aso  **  impallidire  stu- 
diando poesia  ;  modo  poetico ,  come  lo  é  il  bere  in  sua 
cisterna  ^  vale  a  dire  al  fonte  Pegaséo  s:  Chi  palIMo  si 
fece  sotto  r  ombra  —  Si  di  Parn^fso  i  o  bevve  in  sua  ci- 
sternaY  UO. 

Atbr  la  mente  iNàouBttA  —  essere  scimunito  ;  modo  poe« 
tioo  in  questo  senso  a  Che  non  paresse  aver  la  mente 
ingombra  —  Tentando  a  render  te  s  cioè  ^  tentando  de» 
scriverti  a  parole.  IÌ2. 

Parere  ìper  apparire  ;=;  Qual  tu  paresti  *-  Là  dove  arato* 
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Aizzando  il  del  t*  Adombra  »  intera!  :  qdàl  ii  festi  vc« 
der  là  dove  gli  angioli  con  una  pioggia  di  fiori  e  can- 
tando, non  ben  ti  (asdavanò  vedere.  143. 
Solvessi  n ell'  aere  aperto  —  mostrarsi  tutto  svelato  ;  éIo« 
cuzion  poetica  si  vaga  che  non  ha  prezzo  aguale  r:  Quan- 
do neir  aere  aperto  ti  solvesti  ?  vale  :  quando  'tttttÀ'  ti 
mostrasti  disvelata.  I4>5. 

CANTO   XXXII. 

I 

DisBRAMARSi  LA  SETE  —  saziftrsi  nel  bere  ;  dizion  metafori- 
ca =:  Gli  occhi  miei  fisi  ed  attenti  -^  A  disbramarsi  la  de- 
cenne sete  =  intendi:  i  miei  occhi  fisamehté  miràvan  Bice 
per  saziarsene  dopo  di  non  averla  veduta  per  died  ati« 
ni  ;  ella  nel  1 300  era  già  morta  da  died  anni.  Verso.  3. 

Aver  parete  —  trovare  ostacolo  ;  modo  -poetico  s  Ed  essi 
quinci  e  quindi  avén  parete  —  Di  non  caler  ^  vale  ;  gli 
occhi  aveado  ritegno  tale  da  non  potersi  curare  d' altri 
obbietti,  é. 

Riso  SANTO  —  per  aspetto  santo  ;  sinèddoche  s  Cosi  lo  san- 
to riso  —  A  sé  traéli  con  V  antica  réte  =:  traéli  ^  voce 
sincopata  >  li  traéa  a  sé  nella  rete  antica.  S. 

RiFORH ARSI  AL  FOCO  —  rifarsi  capace  dèi  pòco  =s  Ma  poiché 
al  poco  il  viso  riformossi  :3  vale  ;  poiché  ^li  òcchi  far 
capaci  di  sostenere  V  impressione  di  una  luce  tedipéi'a* 
ta.  13. 

Mutarsi  tutto  ir  si  — -  muoversi  in  tutte  parti  s:  Volgèsi 
schièra  ^  e  tó  gira  còl  segno  -—  Prhna  dfe  posila  tutta 
id  sé  mutarsi  a  vale  :  fa  d'uopo  die,  dietro  la  bàùdte- 
ra ,  si  volga  la  fronte  deir  eserèito  per  ffiQOVerài  pòi  il 
ceotro  e  tutte  le  sue  parli.  2L 


Pmtfo  Lsaifo  pxL  oiBio  ^-*  il  limone  ;  drcoolocuzioaQ  s  Piu 
che  piegasse  il  carro  il  primo  legno*  24.. 

Fab  l*  orbita  stia  con  inNOR  ARGO  —  girare  in  meno  spa- 
zio s  Seguilavam  la  ruota  —  kJxq  tè  V  orbita  sua  eoa 
minor  arco  :s  cioè  la  ruota  destra.  30. 

Quella  che  gredetts  ì&  siaPMtB  —  Eva  ;  perifrasi  ==  Col- 
pa di  quella  eh*  al  serpente  creae  ss  questa  voce  del  ver- 
bo credere  é  antica  i  come  nel  dialetto  antichissimo  e 
pregiato  Siciliano  dioesi  altresì  crio  per  credo.  32. 

Nota  angelica  —  per  canto  angelico  s  Temprava  i  passi 
un'angelica  notasi  un  canto  angelico  moderava  i  passi.  33. 

PiasNDERE  SPAZIO  —  trasootrere  ;  bella  locuzione  ;=  Forse  in 
tre  voli  tanto  spazio  prese  —  Disfrenata  saetta  ^  cioè 
tanto  trascorse  saetta  scoccata.  35. 

DiSPoauATO  DI  wioKi  -«  privo  ili  Jori  ;  traslato  :=  Una  pian* 
ta  dispogliata -^ Di  fiorì  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ra- 
mo s  significa  t  V  albero  per  cui  Adamo  disubbidiente 
peccò  y  una  marza  del  quale  fu  portata  nel  basso  del 
Monte  purgatorio  i  come  nel  G.  XXIY.  38. 

Chioma  d'  albero  -—  rami  e  fronde  ;  adoperò  questo  trasla« 
to  nelle  Odi  Oracio  a  Diffugerè  nives  ^  redeurit  jat» 
gramina  camjpts  — *  tttboribwque  comae  ))  La  chioma 
sua  che  tanto  «i  dilata  —  Più ,  quanto  più  é  su.  4>0. 

DiscufDERE  col  BECCO —*  Strappare  col  becco  ;  dal  lat.  scin" 
deve  s;  Beato  sei  ,  Grifon ,  che  non  discindi  —  Col  bec- 
co d'  esto  legno  dolce  al  gusto  s  legno  per   albero  ;  e 
questo  simboleggia  il  Romano  Impero  :   secondo  il  p. 
Cesari  la  Romana  Chiesa.  43. 

Mal  TORCERSI  il  ventrr  —  contorcersi  per  doglia  il  ventre; 
locuzione  pur  da  prosa  a  Poscia  che  mal  si  torse  1  ven- 
tre  quindi  a  cioè  >  dopo  che  il  ventre  per    questo  fa  ia 
dolore.  Ì5^ 
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Animal  binato  ^  animai  gemello  ;  «1  detto  il  Grifone  dal* 
le  due  natare^  cioè  d^  aquila  e  di  lione  »  Grìdaron  gli 
altri ,  e  V  animai  bÌDato.  47. 

Consertare  il  sehr  d'ogni  giusto  «-  mantenere  inlatti  i 
principi  della  giustizia  =  Si  si  conserva  il  seme  d'  ogni 
giusto.  48. 

Frasca  vedova  —  ramo  sfrondato  ;  traslato  =  E  volto  al 
temo  —  Trassèlo  al  pie  della  vedova  frasca  :=  significa: 
il  Grifone  legò  il  timon  del  carro  al  pedale  di  queir  al- 
bero sfrondato  r  50. 

Lasca  celeste  —  ì  Pesci  ;  segno  del  Zodiaco  che  precede 
air  Ariete  =  La  gran  luce  mischiata  con  quella  «-  Glie 
raggia  dietro  alla  celeste  Lasca.  54>. 

Rinnovellarsi  di  suo  COLORE  «—  riprendere  suo  colore  ss 
Turgide  fansi  »  e  poi  si  rinnovella  «—  Di  suo  color  eia* 
scuna  =  vale  ;  le  piante  sMnturgidiscono ,  e  poi  ognu- 
na  riprènde  suoi,  fiori  e  frondi  ;  ciò  é  detto  per  meto- 
nimia, 55. 

Giungere  il  Sole  i  suoi  corsieri  —  continuare  suo  córso  il 
sole  ;  locuzion  poetica  mitologica  s  Pria  che  '1  Sole  — 
Giunga  li  suoi  corsier  sotf  altra  stella  r:  vale  :  pria  che 
il  Sole  lasci  r  Ariete  9  e  passi  ad  altra  costellazione , 
doé  al  Toro*  57. 

Aprib  colore  -—  metter  fuori  colore  :^  Men  che  di  rose ,  e 
più  che  di  viole -— Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta  s 
intendi  :  si  rivesti  di  fiorì  e  fronde.  $9. 

AssoNNARs  gli  occhi  —  gravar  gli  occhi  di  sonno  ss  S' io  po- 
tessi ritrar  come  assonnare  — *  Gli  occhi  spietati ,  uden- 
do di  Siringa  à  vale  :  se  io  potessi  ben  descrivere  come 
fu  preso  da  sonno  Argo  centocchi  al  racconto  degli  amo- 
ri di  Pane  f er  Siringa  ^  che  però  dà  Mercurio  fu  uc* 
eiso.  64i« 
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PiNGEBE  co|f  ESEMPIO  -—  disognaf  Con  modano  =  Come  pit- 
)ro  che  .con  esemplo  pinga  —  Disegnerei  com'  io  m^  ad- 
dormentai. 67. 

Ben  fingere  «—  rapptesentar  bene  =  Ma  quol  vuol  sia  che 
l'assonnar  ben  finga  =  ellissi  :  vale  :  altri,  cui  piaccia, 
si  studi  a  ben  rappresentare  queir  assonnamento.  69. 

Trascorrere  ad  alcuna  cosa  «—  passare  a  dirla  ==  Però  tra- 
scorro a  quando  mi  STegliai  =  ellissi.  70* 

Squarciare  il  telo  del  sonno  -^  svegliare  ;  modo  non  im* 
proprio  de*  prosatori  =  E  dico  ch^  un  splendor  mi  squar- 
ciò il  velo  —  Del  sonno.  7K 

Ritornare  alla  parola  altrui  *-  rivenire  in  sé  alla  voce  d  al- 
tri ss  Pietro  e  Giovanni  «  Jacapo — ritornare  alla  paro- 
la —  Dalla  qual  furono  maggior  sonni  rotti  =:  intendi  : 
nella  trasfigurazion  del  Cristo  i  tre  discepoli  caddero  tra- 
mortiti ;  poi  tornarono  in  sé  alla  voce  del  Redentore^  a 
quella  vóce  che  fé  rivivere  i  morti ,  come  Lazzaro ,  e 
però  dicesi  che  valse  a  rompere  maggiori  sonni ,  doé 
il  sonno  di  morte.  78. 

Cangiare  stoi^  _  pautar  veste  ;  traslato  in  uso  a'  Gteeì  ed 
a'  Latini  =  Ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola.  SI . 

Star  SOVRA  ALcqNo — .essergli  vicino  =  Tal  tomai  io;  e^i- 
di  quella  pia  — Sovra  me  starsi  =  cioè  esser  in  piedi  vi- 
cino a  me:  er'a  costai  Matelda.  83. 

Tutto  in  dubpxo  —  pieoo  di  dubbio  ;  dizione  graziosa  =  E 
tutto  in  dubbio  dijisì  :  qv'  é  Beatrice  ?  85. ' 

SrofsRE  IN  su  LA  RADICE— sodare  a  pie  dell'  albero  ss  Vedi  lei 
sotto  la  fronda— JTuovaaedersi in  sulasua  radice = signifi- 
ca; vedila  sotto  V  albero  rinfronzito  starsi  a  sedere.  87. 

Far  claustro  m  si  —  far  corona;  locuzioa  poetica  =3  In 
cerchio  le  facean  di  sé  claustro  — Le  sette  Ninfe  scioé 
le  sette  primarie  Tirtudi.  97. 
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Esssmii  sifititiio  —  esser  forestiere  s=  Qui  sarai  la  poco  tempo 
silvana.  100. 

CiTB  *—  per  cittadino  ;  dal  lat.  oivis ,  onde  viene  civile  e 
ehrlTtà  parole  rese  più  che  italiane  a  E  sarai  meco  senza 
fine  dffe  ~  Di  qaella  Boma  onde  Cristo  d  Romano  = 
vale  ;  sarai  meco  eternalmente  in  Paradiso  ;  detto  alle- 
fiorico.  101. 

UecEita  m  Giovs  —  l'aquila;  qni  per  insegna  del  Romano 
Imp^^  s2  Gom'  io  vìHà  calar  V  uecel  di  Giove  s  ai  allude 
alle  prime  persecuzioni  della  Chiesa  per  opera  degl'  Im« 
peratori.  1!2« 

RoMPSHB  BKixiL  scioKzii  ***  lacerare  dal  tronco  ss  Rompendo 
deBa  scorza  *--  Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove  = 
parlare  allegorico;  qui  vedesi  usato  foglia  per  fronda , 
tuttoché  sì  parli  d' albero  ;  giovi  questo  esempio  a  tome 
di  scrupolo  i  puristi ,.  che  non  vi  gridasser  tanto  la  crocQ 
addosso.  115. 

FoRTuifA  «-  per  tempesta  ;  si  adopera  anche  da  prosatori^ 
Ond'ei  piegò,  come  nave  in  forlana  —  Vinta  dall' onde 
or  da  poggia  or  da  orza  =  vale  :  il  carro  barcollò ,  al* 
r  urto  dell'  Aquila  »  come  nave  or  daU'  un  lato  »  or  dal* 
r  altro  sbattuta.  Ufi. 

GoNJL  DEL  TEicoLO  **  cassa  del  carro  ;  traslalo  ss  Poscia  vidi 
avvoltarsi  nella  coaa  •—  Del  trionfai  veicolo  una  volpe  =: 
•i  allude  o  all'  eresia  in  genere ,  o  ad  Ario  eresiarca  » 
aeooQdo  ìi  Costa  :  veicolo  dal  lat.  vehieulum.  1 18. 

FoTJL  —  per  fuga  ;  voce  aalicata  ;  nel  dialetto  siculo  dicesi 

affutare  per  metiece  in  fuga  ;  dò  prova  che  il  Poeia  Tab- 

bia  pceso  dall'  antico  ^  e  non  usata  per  distretta  della 

rima  rs.  La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa  ss  Beatrice, 

ovverò  la  Teologia  coi  suoi  validi  argòmeati  fugò  lama^ 

grissima  volpe ,  cioè  V  eresia.  122. 
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Trarre  del  fondo-.  Strapparne  una  parte  :  ellissi  sTfas^» 
se  del  fondo ,  e  gissen  vago  vago  =r  vale  :  quel  Dragone 
bucò  Farca  del  Carro,  e  poi  andossene  allegro  allegro: 
si  allude  ,  secondo  taluni ,  al  Demonio  prevaricatore  dei 
proloplasti  ,  'làecondo  altri ,  a  Maometto  che  molto  male 
recò  alla  a.  Sede.  135. 

Metter  fuori  —  produrre  =  Trasformato  cosi  il  dificio  san- 
to—  Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue  ==  parlare  allegorico; 
dificio  per  edificio  é  %ura  gramaticale  detta  afere- 
si,   U3. 

Crudo  d'  ira  —  irato  crudelmente  ==  Poi  di  sospetto  pieno 
e  d' ira  crudo  _  Disciolse  il  mostro  =  cioè  il  carro  mo- 
struoso legato  all'  albero  ;  parlare  allusivo  a'  rei  dipor- 
tamenti di  Filippo  il  Bello  ;  su  di  questo  si  leggano  i 
comentatori. 

Ì^ABE  SCUDO  DI  ALCUNO  "^  farne  riparo  ^  E  Irassel  per  la 
selva  —  Tanto  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo  =:  si  allude 
al  trasferimento  della  Sedia  Papale  in  Francia  »  avve* 
iuuto  nel  130^.  159. 

€ANTO    XXXm. 

Èabibiarsi  —  aiutare  appello  ;  nello  stesso  senso  ditsesi  an* 

^  che  mutarsi  =:  Che  poco  — Più  alla  croce  si  cambiò  Ma- 
ria» vale  :  Bice  fé  il  vi^  si  squallido  che  poco  più  tale 
il  mostrò  Maria  a  pie  della  croce.  Verso  6^ 

Attentarsi  a  qualche  cosa  ~  arrischiarsi  di  farla  ^  Ffate^ 
perché  non  t'aUenti*— A  dimandarmi  ^^mai^  v^oeiido  fflC" 
co?  24v 

TRARRE  LA  VOCE  Vi  VA  A*  DENTI  -^  parlare  bene  scolpito  e  chia- 
ro ;  bella  locuzione  che  pàrnai  ancor  da  j^rosa  ::::  Come 
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a  color  —  Che  non  Iraggon  la  voce  viva  a'  denli  =  signi- 
fica :  come  i  reverenti  a*  maggiori  che  sf  tengono  innanzi 
a  loro  del  parlare  intero  e  franco.  27. 

Bisogna  —  per  bisogno  ;  il  senso  proprio  è  faccenda  ;  onde 
il  Cesari  ne  torce  il  viso  a  questo  esempio  ,  e  sospetta 
di  qualche  errore  di  antico  lesto  ;  ma  r  uso  non  é  del 
tutto  contrario  al  detto  senso  dì  questa  voce  ^Madon- 
na ,  mia  bisogna  -*-  Voi  conoscete ,  e  ciò  che  ad  essa 
è  buono.  30. 

*  Non  vsuek  suppe  —  non  temer  che  si  faccian  suppe  snl- 
la  tomba  ;  ellissi  ;  credevasi  un  tempo  che  un  omicida 
non  avrebbe  avuto  a  temere  d'  essere  morto  ài  vendete 
ta  9  se  I  infra  nove  di ,  avesse  mangiato  suppa  sovra  la 
tomba  dell' interfetto- :  questa  goffa  credenza  ricordata, 
dal  Boccaccio  e  dal  Muratori  ,  come  fu  dismessa  ,  cosi 
rimase  pooo  intesa  comunemente  la  proverbiale  dizione 
che  qui  adopra  il  Poeta ,  e  ciò  ha  dato  luogo  a  stoltis- 
sime chiose  non  esclusa  quella  del  Biagiòli  s  Ma  chi  n'ha 
colpa  eroda  -*-  Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe  =: 
intendi  :  colui ,  ohe  fu  cagione  del  trasferirsi  in  Avi- 
gnone la  S.  Sede  ,  sappia  che  Dio  non  teme  che  suppe 
sopra  le  tombe  arrestino  la  sua  vendetta  »  che ,  se  tar- 
da f  pure  sarà  più  sonora  e  terribile.  S&. 

SiGUBo  n'  INTOPPO  B  DI  SBARRO  -^  escutc  d'  ogu*  impedimeu-* 
te  s  Stelle  propinque  —  Sicure  d^  ogn' intoppo,  e  d'  ogni 
sbarro.  42. 

Fuio  --^  per  ladro  ;  voce  anticala  e  in  disuso  ;  questo  senso 
le  dà  ancora  il  P.  Cesari::- Un  cinquecento  dieci  e  cin^ 
que  —  Messo  di  Dio  anciderà  la  fuia  ss  vale  ;  secondo  la 
miglior  chiosa  ,  quella  dell'  Anonimo  ;  un  Capo  Ghibel- 
lino ,  Can  Grande  ,  inteso  sotto  le  sigle  DXY»  eh'  é  il 
cinqueceoio   dièci  e  cinque  ,■  romanamente  scritto  oga, 
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piccola  trasposizione  ^  ucciderà  (  se  come  la  folle  seo* 
lenza  del  Poeta ,  fatto  cieco  dalF  ira  ghibeUioesca  )  la 
donna  ladra  usurpatrice  del  carro  ;  questo  cmeetto  si 
enigmaticamente  spresso  non  piacemi.  44« 

Attui AB£a  l'  intelletto  *—  offuscarsi  ;  Tcrbo  antico  in  di- 
suso =  Qual  Temi  e  Sfinge  —  Perdié  ,  a  lor  modo ,  Io 
intelletto  attuia  s:  vale  :  io  parlo  oscuro  ^  come  Temi  e 
Sfinge  ne'  loro  oracoli  ;  onde  9  alla  maniera  fi  lorO|  la 
mente  s*  intenebra.  48. 

Vivi  del  vitseb  ch'ì  un  corbskis  ìua  Hoara  -^i  morteli  ; 
cosi  detti  per  circonlocuzione  legante  e  vera  ss  Qvoiste 
parole  si  le  insegna  a'  Tìvt-*-Del  fi  ver  oh*  4  uà  correre 
alla  morte.  SA. 

Anika  piuma  -~  Adamo  =s  In  pena  ^  hi  4itio  ^  Cinque* 
mir  anni  e  più  V  anima  prima  — -  Bramò  Colui  die  1 
morso  in  sé  punio  s  vale  :  Adamo  9  per  aver  mangialo 
il  frutto  proibito ,  visse  in  pena  9  e  desiderrò  il  Messia 
dnquemir  anni  e  più.  62. 

Dcmuas  lo  ingegno  -*-  esser  pmo  d*  accorgimento  ;  «g 0 
modo  di  dire  metaforico  s:  Dorme  lo  ingejgno  tuo^  se  ten 
istima  -*  Per  singular  cagione  essere  eccelsa  -^  Lei  tan- 
to avale  :  essere  si  atta  quella  pianto ,  ai  noti  lei  rife- 
rito a  pianta  e  non  a  persoiHL  £4*. 

RcGABE  BOBDONc— portare  baston  da  pellegrino  «  Pier  qudlo-** 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  dato  stale  :  per  quello 
stesso  motivo,  per  cui  il  reduce  pellegrino  dalla  Palestina 
ne  porta  in  segno  il  bastone  ornato  a  foglie  di  Palma.  7& 

YoLJLR  uL  PAROLA  sova'  ALTSUi  VBiDTA  -^  trascendere  il  di- 
Bccfrso  r  intendimento  altrni  ss  Ma  perdié  tonto  sovra 
mia  veduto  -—  Vostra  parola  disiaito  vola  ~  C3ie  più  la 
ipérde  quanio  più  s' aiuta  ?  ss  significa  :  là  mìa  mente 
quanto  1HÙ  s'adopera,  meno  ii^eode  il  Tostro  dire*  93» 
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DiscQRiiARs  DA  LUOGO  —  discostarsi  ~  Quanto  si  discorda  — 
da  terra  il  Ciei  cbe  più  alto  festina  =  vale  :  quanto  da 
terra  si  discosta  il  primo  mobile  »  che  più  degli  altri 
cieli  muove  Tcloce.  89. 

Straniabsi  da  ALGuifo  «-  mettersi  in  opposisione  con  alcu- 
no ;  locazione  anco  prosaica  s  Non  mi  ricorda  **-  Gh'  io 
straniassi  me  giammai  da  voi s=  tale  :  non  mi  ricordo, 
detto  in  terza  persona  elegantemente ,  d' essermi  giani* 
mai  messo  in  opposizione  con  voi.  92. 

*  AsGOMEifTABB  DA  UNO  —  dcdorro  da  quello  »  come  dal* 
r  eflfel to  dedttcesi  la  causa  s=  E  se  dal  fummo  fuoco  s^ar* 
gomenta  s  prorerbio  :  fummo  per  fumo:  Tale  ;  ov*  é  fumo 
deduoesi  che  vi  debba  esser  fuoco.  97« 

Vista  budb— mente  ottusa^  Quanto  converrassi-- Quelle  soo- 
Trire  alla  tua  vista  rude  s  rude  dal  lat.  rudi9^  rozao.  102. 

Tuneius  ìl  sole  il  gbbchio  di  kebiooib  ^  essere  il  Sole  nel 
inezzodi  =  E  con  pia  lenti  passi  —  Tenea  1  Sole  il  cer- 
chio di  merigge.  104. 

DiPARTiKSi  PIGRO -~  scostolai  lénlatneote  =  E  quasi  amici 
dipartirsi  pigri  s=  parlasi  dei  due  gran  fiumi  d^Asia 
l'Eufrate  e  '1  Tigri  :  quasi  sta  per  come.  lU. 

DiSLEGABsi  DA  GotPA  —  sCoIparsi  =  Come  fa  chi  da  colpa  si 
dislega.  120. 

Far  sua  togua  dzlla  togl:a  altrui  =  ubbidire  ;  elegante 
locuzione  ch'é  pur  da  prosa = Ma  fa  sua  voglia  della 
voglia  altrui.  ìòL 

DiBB  DON NESCAKENTE  —  parlare  in  aria  signorile  s  Ed  a 
Stazio  —  Donnescamente  disse  :  vien  con  lui.  135. 

Freno  dell*  arte  —  regola  deir  arte  ;  traslato  s=  Non  mi 
lascia  più  ir  lo  fren  delF  arte.  141. 

Sai.  ir  alle  stelle  —  andare  io  Cielo  a  Puro  e  disnoitto 
a  salire  alle  stelle,  145. 


CANTICA  TERZA 
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CANTO    I. 


^ 


iotm  CHE  TUTTO  HVOTC'— Dio;  perifrasi  bella  anche  in  pro« 
se  =  La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove.  Verso  1  • 

Far  tesoro  «^  acquistare  ;  frase  comune  a'  prosatori  is  Ve- 
ramente quand'  io  del  regno  santo  -*  Nella   mia  mente 

.  potei  far  tesoro  s=  si  avverta  che  veramente  significa  qui 
tuttavia ,  e  corrisponde  al  verumtamen  de'  Latini:  altro 
esempio  é  nel  e.  32  v.  14>5  di  questa  Cantica.  IL 

Entrar  nell'  aringo  aimaso  -—  continuare  V  opera  incomin- 
ciata ;  locuzione  che  parmi  più  da  poesia  che  da  prosa=3 
Ma  or  con  amendue  --  M'  é  uopo  entrar  nell*  aringo  ri« 
maso.  18. 

Taarrb  della  vagina  delle  membra »--»  scorticare;  modo  nuo- 
To  e  leggiadro  s  E  spira  tuo  —  Si  come  quando  Marsia 
traesti  —  Della  vagina  delle  membra  sue  :=:  tue  é  para* 
goge;  della  pur  dalla  vagina.  20. 

Deità  delfica  —  Apollo  ss  Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta— 
Delfica  Deità  dovria^  cioè  y  dovria  rallegrare  l'alloro  sul* 
la  testa  d'Apollo.  32. 

Fronda  genèa  —  alloro  ;  dizion  poetica  ;  Dafne  ,  figlia  del 
fiume  Genèo ,  secondo  i  mitologi  »  fu  in  alloro  conver- 
tita =  La  fronda  --•  .Ge^o^a  ,  quando  alcun  di  sé  assetar:^ 
assetare  qui  sia  per  qtettere  in  fregola  di  sé.  33. 
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*  Secondar  fiamma  — ^  promuoyere  incendio  ;  è  modo  accon- 
cio pure  alla  prosa = Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  = 
noto  proTerbio  messo  in  ToTgare  a  parva  scintilla  exci- 
tot  magnimi  incendium  »  3-i. 

Rispondere  Cirba  —  dar  suo  oracolo  Apoflo  ;  metonimia  = 
Con  miglior  voci  ~  Si  pregherà ,  perché  Girra  rispon- 
da. 36. 

LudERNA  DEL  MONDO  —  H  Solo  ;  fu.cosi  dello  da  Virgilio 
neir  Eneide  e  da  altri  tommi  poeti  ;  onde  troppo  dili- 
cato  naso  si  ebbe  il  Casa»  cui,  per  putir  d^olio  questa 
didone  non  piacque  s?  Surgd  a*  mortali  per  direrse  fo- 
ci -^  La  luceilia  del  monde.  88. 

Ceba  ifoifDANA.  -*-  la  terra;  metafora s E  la  mc«da&a  oem— 
Piò  a  suo  moda  tempera  e  sugella  s  suggellare  pev  itn* 
prontaré  e  dar  forma  ben  risponde  a  cera  mondana  in 
senso  metaforieo.  4*2. 

Figge&b  gu  occhi  qlvbb  à  Nosn*  oso  —  fissar  eoi»  forsa  in- 
adita;  tuiga  ÌDCuiionàsfi  fissi  gli  oechi  al  Sole  oltr'a 
Bostr'usQ.  S4L 

FAtrfq  HEB  vBOPRm  ^^  ètkto  in  proprietà  j  dkiun  ben  anche 
prosaica  s  Mercé  del  loco  —  Fatto  per  proprio^  delfuma- 
na  spece» oiod  il  Paradiso  terr^stce  ;  épece  per  specie , 
sincope  in.  geam  ddhi  rima*  UT, 

Quei  cbv  kjoib  «~  Dio  ;  si  detto»  per  aotonomasia  st  Come 
quei  che  puote  —  Avesse  il  Giel  d*  uà  altro  Sole  a&r- 
iios=94:ioè  VaMemi  adonncto  d^  altro  Sole.  62; 

8faNiricA&  ;pEs  TqtiuA  ^  espdmere  a  paeole  ta  trasumanar  si- 
gnificar per  Terba  ^  Non  si  porna  °=^  intendi^  :  il  tra- 
passair  dall^  umana  satura  a  grado  pi&  altd  >  non  ai  po- 
trebbe esprimer  con  parole.  TO. 

Amor  cn  il  gibl  «M^TsaNA  -«*  Dio  :  perifrasi  ss  Amor,  che  0 
Ciel  goTeroi  «-«Tu  '1  sai  j  ebe  col  tao  lume  mi  leTastiS 
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vale  :  io  non  so  se  mi  era  col  corpo  ,  o  tulio  spirito  ; 
sallo  Dio  che  quella  grazia  mi  diede  ;  imitazion  del 
detto  di  s.  Paolo  u  sive  in  corpore  ^  sive  extra  corpus 
nescio:  Deus  scit  ».  74.. 

Sempiteriv A&  LA  HuoTA  —  farla  girar  sempre  ;  nuova  e  bella 
locuzione  ?  Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni  -*  ì)esi- 
^erato  :  vale  :  quando  il  girar  de*  cieli  ^  produllor  di 
queir  armonia  che  tu  ^  Dio  ,  coir  esser  desiderato  fai 
durar  sempre.  76. 

Sentir  desìo  di  grande  acume  .  aver  desiderio  stimolante  ; 
dizion  poetica  squisita  s  M'accesero  un  disio — Mai  non 
sentito  dì  cotanto  acume  s  cioè  non  mai  provato  si  sti- 
molante. 84<. 

Farsi  grosso  —  rendersi  goffo:  questa  espressione  é  comu- 
ne a'  Francesi  che  dicono  :  se  faire  grossier  =  E  comin- 
ciò :  tu  stesso  ti  fai  grosso  —  Col  falso  immaginar.  88. 

Disvestito  di  dubbio  ^  tolto  da  duhhio  ;  detto  metaforico  = 
S' io  fui  del  primo  dubbio  disvestilo.  94>. 

Parolette  sorrise  *-  parole  accompagnate  da  sorriso;  mi  par 
cosi  bene  assembrata  questa  vaga  dizione  che  pur  non  di- 
sdegna  la  prosa  ;:=  Per  le  sorrise  parolette  brevi.  95. 

Essere  irretito  dentro  a  qualcosa  — -  esserne  avviluppato  ; 
dal  lat.  irretire  a  Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito  = 
cioè  in  un  altro  dubbio  più  rimasi  avvolto.  96. 

Requìevi —  riposai  ;  é  un  latinismo  per  noi  non  imitabile 
che  viene  dal  verbo ,  requiescere,  e  non  da  requiare  co- 
me tortamente  leggesi  nel  Yoc.  della  Crusca  ^  E  dissi 
già  contento  rcquievi  —  Di  grande  ammirazione  ^  signi- 

/  fica  :  cessai  da  quel  grande  stupore*  97. 

DELIR9  "^  vaneggiante  ;  si  nota  ad  esempio  come  aggiun- 
to ss  Con  quel  sembiante  —  Che  madre  fa  sopra  figlìool 
deliro.  102. 
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EssEBE  Aoctuvo  «—  eflsef  proclive  ;  dal  lat.  aeclinù  ^  come 
nelle  Satire  d*  Orazio  ce  AccKnis  fahia  animus  )^  lib.  2, 
Sat.  2.  ^  Neir  ordine  cV  io  dico  sono  accline  —  Tatte 
nature  ss  intendi  :  air  ordine  ,  di  che  parlo  >  indioano 
tutti  gli  enti  di  qnalsisia  natura.  109. 

MuovEBSi  ▲  mvEssi  POBTi  ^  andare  a  fini  diversi  ;  locozion 
metaforica  :=Onde  si  muovono  a  diversi  porti  —  Per  Io 
gran  mar  dell'  essere  =i  porto  in  questo  senso  improprio 
si  à  nel  G.  XY  ,  56  delF  Inf.  112. 

p£RM0T0RE  -—  promotore  ;  vale  lo  stesso ,  dal  lat.  permove- 
re;  giova  addurlo  in  esempio  ,  dacché  sembrando  a  ta- 
luni errato  ,  vorrebbero  leggervi  promotore ,  e  non  per- 
motore  ^  com'  é  itegli  antichi  testi  =:  E  ciascuna  —  Goa 
istinto  a  lei  dato  che  la  porti  — ^  Questi  ne'  cor  mortali 
é  permotore  s  parlasi  qui  del  naturale  istinto  che  ancor 
negli  uomini ,  secondo  filosofi ,  é  causa  di  assai  inter- 
ni movimenti.  116. 

Fuori  n'  intexlxoenza  --*  senea  intellètto  ;  dizion  figurata  rs 

Né  pur  le  creature  che  son  fuore  -^  D' intelligenzia  s 

pure  per  solamente.  118. 

Scendere  ad  uo  *-  calare  giù  al  fondo  ;  formola  tolta  dal 

latino  ,  ma  più  propria  della  poesia  a  Geme  d^  un  rivo  — 

Se  d*  alto  mónte  scende  giuso  ad  imo.  138. 


CANTO   n. 


■ 

MietTEUsi  iN  PELAGO  •—  viaggiar  per  alto  mare^^:  Non  vi  met- 
tete in  pelago  5  che  forse -— Rimarrete  smarriti  ss  E  di 
vero  non  é  per  tutti  poter  seguire  il  Poeta  nelle  astrusi U 
della  teologica  dottrina  compresa  in  questa  Cantica^  Ver' 
so  5» 
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Pbenoe&b  l'acqua  -^  entrare  in  cammino  Tptìt  mare  ;  locu< 
zione  somigliante  a  quella  già  notata  altrove  ^  prèndere 
li  monte  a  più  lieve  salita  ,  il  che  dicesi  con  bella  pro^ 
prietà  ^  Li*  acqua  eh*  io  prendo  giammai  non  si  corse  =s 
Poteva  ciò  ben  dire  il  Poeta ,  dacché  ,  pria  di  lui ,  ah 
tri  non  fu  che  formasse  poema  delle  cose  deir  oltra  vita, 
secondo  ortodossia.  ?• 

Pane  deoli  Anoeli  — -  Dia  ;  perifrasi  eh*  é  nella  sacra  Scrit- 
tura =  Voi  altri  pochi  che  drizzaste  il  collo  —  Perlempo 
al  Pan  degli  Angeli ,  del  quale  — «  Vivesì  qui  s:  signifl-» 
ca:  voi  pochi  che  di  buon*  ora  v*  applicaste  a  contem- 
plare Dio,  vita  de*  beati  i  11, 

Metter  navigio  '—  navigare  s=  Metter  potete  ben  per  T  alto 
sale  —  Vostro  navigio  s  intendi  :  potete  ben  navigare 
per  alta  mare  :  Sale ,  per  mare ,  dal  lat»  salum  è  ^ol 
proprio  della  poesia.  IS*. 

Sebvarb  il  solco  —  continuar  la  traccia  della  nave  sa  Ser^- 
vando  mio  solco  —  Dinanzi  ali*  acqua  che  ritorna  egua« 
le  s:  intendi  :  rientrando  nel  solco  che  lascia  il  mio  le- 
gno^ perché  non  tosto  si  richiuda.  14. 

Ammirarsi — maravigliarsi  ;  ne  vaglia  in  questo  senso  l'esenx- 
pio  s2  Quei  gloriosi  che  passano  a  Coleo  «^  l>h>n  s'  am- 
miraron  come  voi  farete.    17. 

Sete  coxiche4ta  —  istinto  ;  nuovo  Iraslato  =  La  concreata  e- 
perpetua  sete  -*  Del  deiforme  regno  cen'  portava  e?  in- 
tendi :  la  bramosia  connaturale  e  perpetua ,  ossia  Y  in* 
variabile  istinto  di  andare  nel  beato  regno  ci  sospingeva 
in  alto  i  deiforme  regno  ,  cioè  quello  che  da  Dio  pren? 
de  sua  forma.  19. 

Margherita  eterna  —^  la  Luna  ;  tutta  poetica  e  bella  pe- 
rifrasi =  Per  entro  sé  F  eterna  Margherita  —  Ne  ricevet- 
te. 34. 

Devoto  com'  esser  si  può  più'  —  con  la  maggior  possibile  de 
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vozione  ;  si  annoia  per  esser  questa  una  delle  tante  gra- 
ziose forme  di  dire  ancor  belle  alla  prosa  ^  Madon- 
na ,  si  devolo  -—  Com'  esser  posso  più  ,  ringrazio 
Lui.  47- 

RiM0TO=per  rimosso;  ne  giovi  questo  esempio  =:  lo  qual 
dal  mortai  mondo  m'  ha  rimoto.  4.8* 

*  Aver  corte  l'  ali  —  non  potersi  distendere  ;  locuzion  fi- 
gurata =  Dietro  a'  sensi  —  Vedi  che  la  ragione  ha  corte 
r  ali  =  sentenza  :  significa  :  se  stiamo  a'  soli  sensi ^  che 
talvòlta  ingannano ,  la  ragione  non  vedrà  più  che  di 
poche  cose  il  nesso.  57. 

Avverso  —  contro  ;  dal  lat.  adversus  =  Se  bene  ascolti  — 
L'  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso.  63. 

Tanto  ^  solamente  ;  dal  lat.  tantum  :=  Se  raro  e  denso 
ciò  facesser  tanto  r:  vale  :  se  la  rarità  e  densità  solamen- 
te  ciò  producessero.  67. 

A  PROPRIA  RAGIONE  —  sccoudo  propria  maniera  di  vedere  ; 
bel  modo  e  preciso  pure  alla  prosa  s  E  quei  ^  fuor  eh' 
uno  ^  Seguiterieno ,  a  tua  ragion  y  distrutti  =  vuoisi 
intendere  :  quei  principi  formali ,  salvo  che  uno  ,  sareb- 
ber  tutti  per  conseguente  annullati ,  secondo  tuo  modo 
di  vedere.  72. 

Informar  di  luce  —  illuminare  =  Te  nelV  intelletto —  Voglio 
informar  di  luce  si  vivace.  109. 

Tremolare  —  brillare  ;  voce  assai  in  uso  a'  poeti  ss  Che  ti 
tremolerà  nel  suo  aspetto  =s  cioè  ti  si  farà  d' innanzi  scin- 
tillante.  111. 

Fare  di  sotto  —  operare  su  gì'  inferiori  =:  Organi  del  mon- 
do —  Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno  =  intendi  :  i 
cieli  diversi  che  prendono  loro  virtù  dal  primo  mobile , 
secondo  le  idee  aristoteliche  ,  e  la  comunicano  alle  sfere 
inferiori.  123. 
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Tener  il  guado  —  passar  senza  pericolo  dizion  figurata  s 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado  s  vale  :  cosi  che 
poi  sappi  da  te  solo  discorrere  senza  guida  e  senza  te- 
roa  di  fallare.  126. 

Image  -—  immagine  ;  voce  poetica  s  Prende  Timage  y  e  fas« 
sene  suggello  =:  cioè  da  Dio  ritrae  V  imagine ,  e  ne  ri-^ 
tiene  la  impronta.  132. 

Risolversi  a  diverse  potenze^  scompartirsi  a  quelle = E  co-, 
me  r  alma  ^  Per  differenti  membra  —  A  diverse  poten- 
zio si  risolve  ^  cioè  comparte  sua  virtù  :  il  P.  Cesari  Io 
spiega  diversamente  ,  ossia  per  adoperarsi  :  ma  egli  sie* 
gue  diverso  costrutto.  135. 

Lucere  letizia  per  pupilla  viva  —  mostrarsi  allegrezza  dajlà 
vivacità  degli  occhi  ;  mi  par  cosi  bene  assembrata  quc« 
sta  locuzione  elegantissima  =  La  virtù  mista  per  lo  cor- 
po luce  ^  Come  letizia  per  pupilla  viva.*  14>3. 

Principio  formale  —  cagione  intrinseca  ;  termine  delle  an«* 
tìche  scuole  =  Essa  è  formai  principio  che  produce  —Lo 
turbo  e  1  chiaro  s  significa  :  la  virtù  mista ,  che  luce 
per  Io  eorpo  ,  è  causa  produttrice  del  chiaro  e  del  fosco 
della  Luna.  Chi  più  ama  i  labirinti  delle  scolastiche  sot- 
tigliezze per  conoscere  che  sieno  le  macchie  lunari ,  e  co- 
me su  ciò  la  pensi  il  nostro  Poeta  ,  ricorra  a'  Gomenta« 
tori.  Il  p.  Cesari  poco  si  tiene  all'ultima  parte  del  pre- 
sente Canto  ,  perchè  gli  tardava  presto  uscire  ^  com'egli 
dice  ,  da  questa  grillaia.  14*7. 
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CANTO    III. 


RiTENEu  STRETTO  A  sà  ^  tenere  applicalo  ss  Ma  visione  ap< 
parve  che  ritenne  ^^  A  sé  me  tanto  stretto.  Verso  8. 

PosTiLLis  DEL  Tiso  »-  lineamenti  del  volto  ;  traslato  =  Tornan* 
do  de'  nostri  visi  le  postille.  13. 

Sembianti:  specchiato  ^  immagine  riflessa  da  specchio  ;  noo* 
va  e  vaga  dizione  =  Quelle  stimando  specchiati  sembiao- 
ti  :t:  Vale  :  stimando  esser  quelle  fisonomie  non  vere  y 
ma  riflesse  imagini.  20. 

Cxyro  PUERILE  m^  pensiero  fanciullesco  ;  voce  antica  fUor  d'uso 
eh'  é  forse  un  accorciamento ,  del  lat.  cogita  e  compih 
io  y  come  1  più  vogliono  ^  e  f u  annotato  nelF  luf*  G. 
XXXI.  77  =  Non  ti  maravigliar  perché  io  sorrida—  Mi 
disse  y  appresso  il  tuo  puerii  coto  =  intendi  ;  cessa  me- 
raviglia pel  mio  sorridere  in  seguito  al  tuo  pensar  fan^ 
ciullesco.  26. 

RivolVere  a  voto  »-<  far  vaneggiare  ;  locuzion  poetica  =:  Ma 
te  livolve  y  come  suole ,  a  voto.  28. 

Makcò  di  voto  ^  non  adempimento  del  voto  =  Qui  relegale 
per  manco  di  voto.  30. 

Shagabb  *^  confondere  o  smarrire  ;  si   nota  come  ad  esem- 
pio y  ma  è  delle  voci  ite  fuor  d' uso  =  Quasi  com'  uoin 
cui  ttoppa  voglia  smaga.  36. 
Grazioso  ^  gradevole  =:  Grazioso  mi  fia  se  mi  contenti  ^ 
Del  nome  tuo  s=  vuol  dire  :  grato  mi  sarà  ,   se  faraimi 
contento  palesandomi  il  nome  tuo:  é  questa  un  ellissi.  iO. 
Serrare  porte  alle  voglie*—  contrastarle;  dizion  figurata  =: 
La  nostra  carità  non  serra  porte  —  A  giusta  voglia  ^  in- 
tendi :  la  vera  carità  come  quella  de' beati,  mai  non  si 
niega  a  secondare  chi  vuole  il  bene.  4*3. 
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SoasttA  ^  monaca  ;  senso  improprio  »  e  nome  che  si  dà 
alle  religiose  ,  dicendosi  pur  Suore  ss  Io  fui  nel  mondo 
Tergine  sorella  r=  cioè  Riccarda  fatta  monaca  in  santa 
Chiara.  46. 

Voto  m  ALCxm  canto  —  inosservato  in  parte  =:  Perché  fur  ne- 
gletti »-  li  nostri  Toti  ^  e  vóti  in  alcun  canto  r:  Se  qui 
fosse  giuoco  di  parole ,  non  sarebbe  da  imitarsi.  57* 

LATUfo  ^  facile  ;  yoce  in  questo  senso  più  comune  a*  Lom* 
bardi  -z  il  p.  Cesari  la  dice  ora  dismessa  s  Si  che  il  raff 
figurar  m' é  più  latino,  ti. 

Paino  FOGO  b*  AuoftB  »  Dio  ;  si  detto  per  circonlocuzione  :=: 
Che  arder  parca  d' amor  nel  primo  foco  ss  vuol  dire  :  pa- 
reva tuttf  accesa  deir  amor  divino.  69. 

TfiNsasi  DENTao  alla  mviNA  voglia  -^  fare  la  volontà  di  Dio; 
]^)CU2Ìon  bella  e  non  impropria  de*  prosatori  =  Anzi  é  fior* 
male  ad  esso  beato  esse  «^Tenersi  dentro  alla  divina  vo- 
^lia  =  illudi  :  anzi  é  cosa  necessaria  air  essere  beato 
il  conformarsi  in  tutto  al  di  via  volere:  vera  dottrina  teo« 
logica  mirabilmente  svolta  in  versi  ;  dacché ,  essendo 
Tari  i  gradi  di  beatitudine  in  Gelo ,  a  cui  ogni  beato 
^ispira ,  se  la  carità  non  vi  fosse  coordinata  e  conforme 
al  voler  di  Dio»  la  beatitudine  non  vi  sar^be  completa  : 
su  ciò  si  legano  i  Comeatatori  ,  ed  in  ispezie  V  Oza^ 
nam.  BO. 

RiKAinsa  LA  GOLA  D*  UN  CIBO  »-.  restarveuc  il  desiderio  ;  Ipcu^ 
zione  che  non  isdegna  ancor  la  prosa  s:Se  un  cibo  sa^ 
zìa  -^  E  dell'altro  rimane  ancor  la  gola^  Che  quel  si 
diiere ,  e  di  quel  si  ringrazia  s  che  per  sicché  ;  chiere 
per  chiede  :  si  osiservi  quel ,  ripetuto  in  vece  dt  questo 
e  quello,  come  si  vorrebbe  dai  g^amat^  e  dair  uso  più 
comune.  92. 

iNasLABE  —  allogare  in  Cielo  ;  si  nota  ad  esempio  ;  più  co- 
munemente diccsi  imparadisare  :=  Perfelta  vita  ed  allo 
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merlo  inciela  -  Donna  più  su  s=  intendi  :  più  sa  nel  Cielo 
é  una  donna,  la  cui  perfezione  e '1  gran  merito  quivi  la 

ripone.  97. 

Chiudersi  nell'  abito  —vestirsi  =Nel  suo  abito  mi  chiusi**' E 
promisi  la  via  della  sua  setta  =  vuol  dire  :  vestii  quel 
sacro  abito ,  e  promisi  vivere  al  mondò  secondo  quella 
regola  :  vedi  com'  è  bellamente  spressa  la  vestizione  e 
profession  monastica.  104>. 

Uso  —  avvezzo;  come  aggiunto = Uomini  poi  a  mal  più 
che  a  bene  usi  :=  di  questi  colali  geni  malefìci ,  oggi 
più  che  mai  j  non  è  penuria  al  mondo.  106. 

OvsBjL  DELLE  SACBE  BENDE  —  covertura  del  sacro  vel  ino- 
niale  ;=  Cosi  le  fu  tolta  —  Di  capo  V  ombra  delle  sacre 
bende  ^  intendi  :  cosi  a  Gostanza  strapparon  dal  capo  il 
monial  velo  ,  cioè  la  smonacarono  ;  si  fu  costei  la  fi- 
glia del  Re  Buggeri  ,  poi  moglie  di  Arrigo  V  ^  da  cui 
nacque  Federigo  li ,  ultimo  della  dinastia  Sveva  regnan- 

-  le  in  Sicilia.  114>. 

Vento  di  Soave  —  superbia  della  Gasa  Sveva  ;  dizion  me- 

-  lafprica  :  anche  il  Villani  scrisse  legnaggio  della  Casa 
di  Soave,  lib.  VII.  =  Gbe  del  secondo  vento  di  Soave  — 

:  Generò  il  terzo  e  l'ultima  possanza  a  ad  alcuni  piace- 
rebbe interpetrare  la  voce  vento  non  per  superbia,  come 
metafora,  ma  per  venuto ,  il  che  non  mi  va  a  genio.  119. 

Vanire  —  togliersi  di  vista  =  E  cantando  vanio  •—  Come  per 
acqua  cupa  cosa  grave  e  significa  :  svani  cantando^  come 
si  fugge  allo  sguardo  un  grave  che  piomba  in  acqua 
profonda.  122. 

Segno  —  Obbietb  =  Volsesi  al  segno  di  maggior  disio  ^ 
vale  :  la  mia  vista  ^  dice  il  Poeta  ^  si  volse  a  Bice  che 
più  volea  dei  miei  desideri.  126. 
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CANTO    IV. 


Regirb  a*  Dvim  «—  mangiare  s  Intra  duo  cibi  distanti  e  me- 
menti —  D' an  modo ,  prima  si  morria  di  fame  —  Che 
liber  uom  Y  un  recasse  a*  denti  s  intendi  :  V  uomo ,  trat- 
to da  due  forze  uguali  e  contrarie ,  come  per  legge  di- 
namica tra'  corpi ,  cosi  moralmente  non  di  leggieri  si 
determina  air  atto.  Veeso  3. 

Fello  —  per  crudele  ;  si  reca  come  ad  esempio  =:  Che  Ta- 
▼ea  fatto  ingiuslamenle  tAhx  15.^ 

PonTÀRE  —  stknolare  ;  verbo  di  gran  forza  ;  ma  direbbesi 
meglio  puntare  s  Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  vel- 
ie-^  Potatane  igualmente  =:  velie  pei'  volare;  igualmenlc 
per  ugualmente  ,  air  antica ,  e  trovasi  anche  scritto 
iguale  per  uguafe.  25. 

Aver  va^  di  fele  — ^  esser  più  velenoso  ;  locuzione  anco 
prosaica  ;  dicesi  pur  fiele = E  però  pria  —  Tratterò  quel- 
la che  più  ha  di  felle  =  felle  per  fele  ,  licenza  poetica  ; 
talvolta  si  aggiungono  in  rima  a  m  tolgono  lettere  » 
come  in  dame  per  damme ,  ossia  daini  nel  v.  7  più 
sopra.  27. 

IifmARsi  -^  divinizzarsi  ;  questo  verbo  é  più  in  uso  a'  poeti  ^ 
De'Serafin  colui  che  più  s'india.  28. 

Sentué  l*  ETERNO  SPIRO  ^  godorc  di  Dio  ;  nobile  locazione, 
ma  più  poetica  :^  E  dififeren temente  han  dolce  vita  Per 
sentir  più  e  men  Y  eterno  spiro  s  si  legge  nella  s.  Scrit- 
tura c(  diversae  mansiones  sunt  in  domo  patria  mei  »  e 
questo  vuol  significare  qui  il  Poeta.  36. 

Apprendere  da  sensato -*  comprendere  dal  sensibile;  locuzion 
poetica  s  Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno  ^  Pe- 
rocché solò  da  sensato  apprende  =:  vale  :  perché  solo  dalle 

54 
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irose  pé^  sensi  ricevute  passa  a  quelle  intelligibili  ;  il  che 
consuona  con  la  dottrina  di  Aristotile  di  s.  Tommaso  e 
e  di  altre  scuole  filosofiche.  4<1. 

EssEB  DECISO  ^  esser  separato  =  Credendo  quella  quindi  es- 
ser decisa.  52. 

"^  AxMewnMsi  —  acquietarsi  ;  senso  improprio  ^  Che  volon* 
tà ,  se  non  vuol ,  non  s'  ammorza  =  sentenza  :  vuol 
dire  :  il  nostro  volerei  se  non  é  perfetto,  non  s'  acquie* 
la.  76; 

ÌNTERo—  perfetto  ;  senso  improprio  da  potersi  adoperare  in 
prosa  =:  Se  Tosse  stato  il  lor  volere  intero.  82. 

Grada  ^  per  grata  o  graticola  ;  si  adduce  come  ad  esem- 
pio ss  Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada.  8S. 

€asso  —  annullato  ;  come  aggiunto  s  E  per  queste  parole, 
se  ricolte '^  L"  hai  come  dèi,  è  l'argomento  casso  =:  si- 
gnifica :  per  questa  dimostrazione  ,  se  Y  hai  bea  com- 
presa e  come  si  conviene ,  resta  distrutto  il  tuo  dubbioso 
•^gomenlare.  89« 

Metter  nella  mente  —  insinnare  ;  bel  modo  anche  a'  prosa- 
tori =3  Io  (  ho  per  certo  nella  mente  messo.  94>. 

ìPaiMO  VERO  —  Dio  ;  si  detto  per  anlonoosLasia  =  Perocché  é 
sempre  al  primo  Vero  appresso.  96.  w^ 

^  Grato—  piacere  ;  dicesi  meglio  grado  ,  ond*  è  la  frase 
saper  grado  ,  e  venire  a  gr^do  =:  Molte  fiate  gìè^ ,  fra- 
te ,  addiviene  —  Che  ,  per  fuggir  periglio  ,  centra  gra- 
ie —  Si  fé  di  quel  -che  Jar  non  «ì  convenne  :=  sen- 
4enza  ;  significa  :  spesso  accade  che  ,  per  timore  ,  quel 
che  non  converrebbe  né  si  vorrebbe,  mandasi  ad  effet- 
to. 100. 

Spegnere  —  uccidere  ;  senso  improprio  usato  anche  in  pre- 
sa =  Di  ciò  pregalo  -—  Dal  padre  suo  ,  la  propria  m^ 
Afe  Spense.  104-. 
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♦  VòGuA  ASSOLUTA  —  voìonfà  decisa  t=  Voglia  assoluta  non 
consente  al  danno  ;=  sentenza  :  vuol  dire  :  una  volontà^ 
davvero  decisa  mai  non  consente  ad  opera  illecita  :  que- 
sta dottrina  è  di  s.  Tommaso  che  distesamente  pertraHa 
degli  atti  liberi  ,  de'  volontari  e  de'  misti  ;  gli  esempì , 
addotti  dal  Classico  ,  di  Muzio  Scevola  e  s.  Lorenzo  as» 
sai  bene  la  rifermano.   109^. 

Abianza  —  donna  amata  ;  vaee  presa  daMat.  amasia ,  o  dal . 
Provenzale  amance  ==  0  amanza   del  primo  amante,  o 
"diva  w  vale  :  o  favorita  di  Dio  ,  primo  Amore  e  primo 
Vero;  alludesi  qui  forse  misticamente  alla  s.  Teologia.  1 18. 

Lustra  —  covile  ;  dal  lat.  lustrum  che  in  senso  improprio- 
significa  ancora  chiasso  s=  Posasi  in  esso  ,  come  fera  in 
}ustra  ==  Cicerone   di    Catiliiia  disse  a   Fino  lustrisque^ 
confectus.  127. 

Dahe  le  reni  -  vallar,  faccia  -  Beatrice  mi  guardò  con  gli 
occhi  pieni  —  Di  faville  d'  amor  ,   con  si  divini  —  Che  , 
vinta  mia  virtù,  diedi  )e  reni  :=  vuol  dire:  guardommi^ 
con  occhi  si  sfolgoranti  di  celeste  luce  eh' ìq.. noi  Beffar- 
si ,  e  rivolsi  il  viso.  Ul. 

CANTO   y, 

PiAMMEGGiARE  -  jnandar  fiamme  ;  detto  attivamente  :  il  p. 
Cesari  entra  in  dubbio  su  questo  verbo  in  senso  attivo  , 
vorrebbe  piuttosto  attribuirgli  l' intransitivo;  come  se  di- 
cesse ;  se  tu'  nM  vedi  fiammeggiar  si  :  io  penso  che  vi 
sia  adopralo  attivamente  =:  Se  io  ti  fiammeggio  nel  caldo 
d*  amore  ^  Non  ti  maravigliar  s=  significa  :  se  io  ,  cosi 
calda  in  amore  ^  mando  dinanzi  a  te  fiamme  andQfQSj^i, 
non  ne  prender  maraviglia.  Verso  t. 
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MioTERBit  PIEDE —  andare  avaiili  s  Cosi  net  bene  appreso 
muove  il  piede.  6. 

Figurare  di  litigio  ~  francar  di  querela  ;  beHa  e  nuova  lo- 
cuzione usabile  in  prosa  =:Ghe  Fanima  sicuri  di  litigio  ss 
vale  :  che  V  anima  assicuri  di  non  dover  venire  accu- 
sata a  Dio.  15. 

Processo  santo  —  seguito  di  sacro  parlare  =:  Continuò  cosi 
il  processo  santo.  18. 

LARomezzA  —  generosità  ;  senso  improprio  ,  ma  legillimo  s 
Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza  —  Fesse  crean- 
do ^  Fu  della  volontà  la  libertate.  19. 

Ristoro  ^  compensazioue  ;  si  adduce  come  ad  esempio  ^ 
Dunque  che  render  puossi  per  ristoro?  3L 

Mal  tolletto  ^  cosa  rubata  ;  voce  antica  derivata  dal  lat. 
ioHere  ^  Di  mal  tolletlo  vuoi  far  buon  lavoro  s:  signi- 
fica ?  di  furti  I  è  vano  t  che  vogli  fare  opere  buo- 
ne. 33. 

Prender  cibo  rigido  sr  mangiar  cose  indigeribili  s:  Perocché 
il  cibo  rigido  ch^ài  preso  ^  Richiede  ancora  aiuto  a  taa 
dispensa  =  questo  detto  é  tutto  metaforico  :  si  ricorra  a' 
comenti  per  meglio  intenderlo.  38. 

Aprire  la  mente  ^  attendere  ;  locuzion  comune  a  prosa  := 
Apri  la  mente  a  quel  eh*  io  li  paleso.  40. 

*  Ritenere  —  avere  in  memoria  ;  si  usa  da  prosatori  s  Che 
non  fa  scienza  ,  —  Senza  lo  ritener  ,  avere  inleso  =s  sen- 
tenza  :  vale  :  chi  dimentica  le  verità  apprese  ,  non  ac- 
quista scienza.  A2. 

CoNVENENzA  —  convenzionc  ;  si  dice  meglio  convenienza  an- 
cora nel  delto  senso  =:  V  una  é  quella  -^  Di  che  si  fa,  Tal- 
Ira  é  la  couveoenza.  45. 

Servato  ^  adempiuto  s  qucsf  ultima  giammai  non  si 
cancella  *-  Se  non  servala  =  intendi  :  la    convenzione , 
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eh'  é  la  forma  nel  Toto  a  Dio  »  noo   vien  meno  giam- 
mai. 4>7. 

Pabciso  --  risolutamente  ;  come  avverbio  s  Ed  intorno  di 
lei  --  Si  preciso  di  sopra  si  favella  sz  si  noti  lei  riferito 
a  cosa  e  non  a  persona.  48. 

Necessitato  -^  reso  necessario  ;  recasi  come  ad  esempio  s= 
Però  necessitato  fa  agli  Ebrei  --  Pur  V  offerere  ss  ai  ddio 
a  vece  di  offerire.  49. 

EssEBB  APEBTo  ^  esscr  cognito  ^  V  altra  che  per  materia 

V  è  aperta  —  Puote    ben  esser  tal  dbe  non  si  falla  ^  Se 

con  altra  materia  si  converta  ^  vuol  qui  inteso  il  Poeta 

che  la  materia  del  voto  sì  può  permutare   in  altra  eoa 

r  autorità  della  Chiesa.  52. 

SoHPBEso  —  sostituito  o  soprapreso  =  Se  la  cosa  dimessa  in 
la  sorpresa  --  Come  il  quattro  nel  sei  non  d  raccolta  = 
intendi  :  la  cosa  in  che  il  voto  si  permirta  »  debb'  esaer 
maggiore.  58. 

Prendere  a  ciancia  *- beffarsene;  bella  frase  anco  in  prosa  ss 
Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia.  64  • 

Bieco  a  fare  ^  inconsiderato  ;  ancor^queslo  é  un  bel  modo  = 
Siate  fedeli ,  ed  a  ciò  far  non  bieci.  65. 

Mancia  —  volo  ;  senso  improprio  s  Come  fu  Jeple  alla  sua 
prima  mancia  =:  significa  :  al  primo  volo  eh'  ei  fé  in- 
consideratamente a  Dio.  66. 

Colto  ^  religione  ;  dal  lat.  colere  ;  dicesi  meglio  culto^  e 
forse  il  Poeta  vi  fu  stretto  dalla  rima  s=  1  folli  e  i  sa* 
vi  —  Che  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto  ^  cioè  del  fatto 
di  Agamemione  e  d'Ifigenia  tuiti  si  dolsero  di  questa 
parte  di  religioso  culto.  È  da  saper  grado  al  Cristiane- 
simo ed  alla  civiltà  moderna  che  dieder  bando  alla  bar* 
bario  d' imqaolare  villime  umane*  72* 

Esser  penna  in  ogni  vento  ^  mutarsi  assai  leggeraJente  ; 


290 

I>ena  dizione  anche  in  prosa  ==  Non  siate  come  pcnoa 
ad  ogni  vento.  74*. 

Gridale  alcuna  cosa  —  insinuarla  ;  locuzione  che  non  disde- 
gna la  prot^  ss  Se  mala  cupidigia  altro  tì  grida.  79. 

Lascivo  —  esultante  ;  senso  foiproprio  dal  lat.  lascivire^  ma 
è  più  da  poesia  ss  E  semplice  e  lascivo  —  Seco  raedesma 
a  suo  piacer  combalte  =s  cioè  ,  V  agnello ,  a  suo  grado, 
va  di  qua  e  di  là  ruzzando.  Anche  i  latini  usarono  que- 
sto traslato  ))  Exilit  agnu»^  lascivitque  fuga  )>  Ovid. 
Metani,  v.  »2t  -  83. 

Trar&b  —  accorrere  ,  ne  giovi  T  esempio  anche  per  la  pro- 
sa 52  Coma  in  peschiera  eh*  è  tranquilta  e  pura  —  Trag- 
gono i  pesci.   102. 

Garizia  —  carestia  ;  vocabol  fuor  d' uso  ,  derivato  dal  lai. 
carere  k  Come  tu  avresti  —  Di  più  savere  angosciosa  ca* 
rizia  =  savere  per  sapere.  111. 

Chiarirsi  d'  alcuno  —  informarsene  =  E  però  se  disii  —  Di 
noi  chiarirti ,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  ]20. 

Annidarsi  wei,  proprio  mme— riposar  visi  ;  locuzione  figura- 
ta =  Io  veggio  ben  come  tii  t'  annidi-^  Nel  propria  lu- 
me. 195. 

CANTO   VI. 

Trarrì  il  troppo  e  \  VANO  —  togliere  il  superfluo  e  rinih 
tile  ?=  Cesare  fui,  e  son  Giostiniano  —  Che  —  Dentro  alle 
l^ggi  trassi  il  troppo  el  vano.  Verso  ]2. 

Dirizzare  alla  fede  sincera— con  ver  tfre  alla  vera  fede;  dision 
propria  della  prosa  =  Agabito  —  Sommo  Pastore  alla  fede 
SÌncera-*Mi  dirizzò  con  le  parole  suers  (|uesto  sommo  Pon- 
tefice tolse  Giustiniano  dall'errore  de'  Monotelili  che  am^ 
'  mettevano  uba  natura  nel  Cristo.  18. 
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Darsi  tutto  in  uno  —  dedicarglisi  tutto  s=  A  Dio  per  gratia 
piacque  d'ispirarmi — L'alio  lavoro,  e  tutto  io  lui  mi 
<ìiedi  ==  vale:  a  quel  lavoro  delle  leggi  raccolte  e  bea 
ordinate  io  mi  dedicai.  24*. 
Appuntakk  —  far  puolo ,  aver  per  fine  ;  senso  metaforico  ==5 
Or  qui  alla  quislion  prima  s' appunta  —  la  mia  rispo^ 
sta.  28. 
Cirro  —  zazzera  ;  si  noia  sòl  come  ad  esempio  di  voce  pno- 
pria  =  Onde  Torquato  e  Quinzio  che  dal  cirro  -  Negletto 
fu  nomato  =  4:ioè ,  Quinzio  Curio ,  detto  Cincinnalo  dalla 
'Sua  capellatura  incòlta  :  qui  si  accennano  i  primi  fasti 
deir  Aquila  romana  ,  ed  è  io  epitome  riferita  gran  par- 
te  della  Gloria  di  queir  Impero.  46. 
ItiDUBBE  IL  MONDO  A  MODO  SERENO  —  comporlo  a  perfetta  pa« 
ce  ;  locuzione  anco  bella  in  prosa  =  Poi  presso  il  tem- 
,po  che  lutto  '1  Ciel  mlìe  ^  Ridar  Io  mondo  a  suo  mo- 
do sereno  =  intendi  :  vicino  alla  nascita  del  Redentore, 
quando  tutto  in  pace  si  era  il  mondo ,  a  simiglianza  del 
Cielo,  regno  di  pace.  56. 
Prender  morte  dal  colubro  —  darsi  morte  per  serpenti  s 
Cleopalra  che  dal  colubro  —  La  morte  prese   subitàna 
ed  atra  =  Vinto  e  morto  Antonio  ,  la  sua  Cleopatra,  ap- 
j>iccatìsi  serpenti   al  seno^  esci  di  vita  svenata  accanto 
a  lui  nel  sepolcro.  78. 
Trarre  lo  vello  —  dipelare  j    locuzion    poetica  s=  Ma  te- 
ma d^gli  artigli  —  Che  a  più  allo  lecfn    trasser  lo  vel- 
lo. 108. 
Corredarsi  d'  alcuna  cosa  —  arricchirsene  ,  ornarsi  ^  questo 
verT)o  che  assai  esprime  ,  non  potrebbe,  mi  pare ,  me- 
glio assembrarsi  =s  Questa  piccola  Stella  si  correda— Dei 
buoni  spirti.  112. 

*  Parsi  danno  —  recarsi  a  discapilo  ':=  Però  mal  cammina— 
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Qual  si  fa  danno  del  ben  fard'aUrai  s:  sentenza  mora- 
le :  vuol  dire  :  per  questo  non  ben  si  diporta  V  uomo  in- 
Tidioso  che  fabbrica  sua  rovina  dair  invidiare  il  b3n  oprar 
d^  altrui  ;  é  detto  ciò  a'  cortigiani  Provenzali  che  non 
risero  del  mal  fatto  al  buon  Romeo.  132. 
Mendicare  sua  vita  a  frusto  a  frusto  — -  vivere  limosinan- 
do ;  ed  é  ancor  questa  una  cara  locuzion  prosaica  = 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto  s  cosi  fini  il  vir- 
tuoso Romeo  alla  corte  di  Ramondo  Berlinghieri.  142. 

CANTO    \U. 

IifOUARSi  — «nddoppiarsi ,  fars^  in  due  s:  Fu  viso  a  me  can- 
tare essa  sustanza  -«  Sopra  la  qual  doppiò  lume  s*  indoa=: 
leggesi  pure  addua  ;  fu  viso  a  me ,  é  un  latino  costrot* 
fo ,  in  vece  di  dire  io  vidi.  Verso  6. 

VELASSI  m  suRTTA  DISTANZA  —  disparire  dilungandosi  ;  locu- 
zion poetica  s  E  quasi  velocissime  faville  —  Mi  si  velar 
di  sfibita  distanza,  9. 

BicHiiffARB  COME  l'  uotf  CHE  ASSONNA  —  piegare  il  capo  come 
per  esser  preso  da  sonno  ;  nuova  e  bella  dizione  tz  Ma 
queUa  levereiìza  ^  Mi  richinava  ,  come  Y  uomo  che  as- 
sonna. 15. 

ViflTD*  CHE  vuoLir  *-  la  volontà  j  cosi  vién  pure  espressa  nel 
G.  XXI  del  Purgf.  ::£  Per  non  soffrire  àììA  vif lik  che  vao- 
le  — -  Freno  a  suo  prode  =  intendi  :  perché  Adaoìo  non 
sofferse  freno  alla  sua  volontd  gfià  Ubera  perde  sé  stesso 
e  la  sua  discendenza.  25. 

Uomo  che  jxon  nacque  — ^  Adamo  ;  nuova  e  bella  perifrasi  ^ 
Queir  uom  che  non  nacque  —  Dannando  se^  dannò  tutta 
sua  prole.  26. 
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Alluivgabsi  b*  ALCUNO  — allontanarsene;  dicesi  ancora  dilun- 
garsi ss  U'  la  natura  che  dal  suo  Fattore  —  S*  era  allun- 
gala  ;    unio  a  sé    in  persona  s=  Yien  qui   significata  la 
misteriosa  incarnazìon  del  Verbo.  32. 
Essere  adulto  ir  alcuna  cosa  —  conoscerne  assai  ;    esservi 
mollo  innanzi  ;  diiion  figurata  e  pure  da  prosatori  ~Que. 
sto  decreto  ,  frale  ,  sta  sepulto—  Agli  occhi  di   ciascu- 
no ,  il  cui  ingegno  —  Nella  fiamma  d' amor  non  é  adul- 
to =  intendi  :  perché  Dio  abbia  voluto  vendicar  la  pri- 
ma colpa  con  la  morte  del  proprio  figlio  é  a  noi  occul- 
to ,  massime  poi  a  chi  non  ben  percepisce  le  cose  dello 
spirito.  60. 
Attantaggiarsi  d'  Alcuna  cosa  —  trarne  suo    prò  ;  parlare 
elegante  comune  alla  prosa  =  Di  tutte  queste  cose  s'  av- 
vantaggia -—  U  umana  natura.  76. 
Disfrancare  —  spogliar  di  libertà  ;  ne  giovi  l'esempio  nel- 
r  uso  di  questo  verbo  ,  cui  da  taluni  mal  pratici  di  lin- 
gua dassi  senso  coolrario  =  Solo  il  peccato  é  quel  che 
la  disfranca  s  cioè  rende  serva  V  umana  natura.  79. 
Imbiancarsi  —  rilucere  ;  dicesi  con  bella  proprietà  ss  E  falla 
,  dissimile  al  sommo  Bene  —  Perché  del  lume  suo  poco 

s' imbianca.  81. 
Ricotrarsi  —  rimettersi  nello  stato  primiero  =  Vostra  natu- 
ra —  Da  queste  diguitadi  fu  remota  —  Né  ricovrar  po- 
teasi,  se  tu  badi  ^  Senza  passar  per  un  di  questi  gua- 
di ==  vale  :  dopo  la  primigenia  colpa  ,  nostra  natura 
non  polca  risorgere  senza  adoprarsi  alcuno  de'  sicuri 
mezzi  a  tal  fine  per  dare  compenso  al  male  commes* 
so.  88. 
Dimettere  da  se  —  condonare  per  se  medesimo  ;  questo  ver- 
bo é  usatissimo  a'  Glassici  scrittori  ==  Che  più  largo  fu 
Dio  a  dar  sé  stesso  —  In  far  Tuom  sufficiente  a  rilc- 

:    ^  45 


291 

Tarsi  —  Che  s^  egli  avesse  sol  da  se  dimesso  =  largo  per 
generoso  ;  rilevarsi  per  rimetlersi  nel  grado  primie- 
ro. 117. 

Ehpibe  ogni  Disio  — -  contentar  pienamente  ;  squisita  loca- 
zione anche  alla  prosa  s  Or  per  empirli  bene  ogni  di- 
sio. 12L 

Venire  a  corruzione  —  corrompersi  =:  Io  veggio  V  acqua 
e  la  terra  e  tulle  lor  misture  --  Venire  a  corruzione,  e 
durar  poco  =  vuol  dire  :  tutte  cose  ,  che  derivano  da 
cause  seconde  ,  sono  mutevoli  e  corruttibili  ;  quelle  però 
creale  direttamente  da  Dio  rimangono  sempiterne ,  cosi 
é  r  anima  umana  senza  mezzo  ispirata.  126. 

Sicuro  djl  corruzione  — -  esente  di  corruzione  ^  Se  ciò  ch%o 
detto  é  stato  vero  —  Esser  dovrian  da  corruzion  sicure  s 
il  nostro  Poeta  nel  G.  V.  ci  dà  quasi  un  bel  trattate  teo- 
logico de  voto  ;  nel  precedente  attiensi  alla  Storia  Ro- 
mana  ;  in  questo  viene  discettando  della  dottrina  dom- 
malica  c(  de  Verbi  incamaHone  ))  ;  e  pressocòhé  in  ogni 
Canto,  chi  bene  aguzza  lo  sguardo ,  vedesi  trattar  d'al- 
cuna scienza  od  arte  :  quindi  di  tutta  ragione  vuoisi  infe- 
rire che  questo  Poema  é  qualcosa  di  bello  e  per  le  scieo- 
ze  e  per  la  poesia.  129. 

CANTO   VIIL 

IUggube  —  spirar  co'  raggi  ;  in  senso  attivo  ;  si  nota  ^^ 
esempio  ;  dacché  il  Nostro  non  va  sempre  con  le  sesie 
gramaticali  in  mano  :=  Solea  creder  lo  monda  io  sso 
pendo  ^  Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  ^  Rag- 
giasse, volta  nel  terzo  epiciclo  =:  in  suo  periclo  »  p^^  ^ 
suo  proprio  danno  ,  dal  lat.  perieulum ,  cosi  detto  ìa 
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fima  ;  Ciprigna  ,  per  Veoere ,  oorae  patrmiimica  ;  epi- 
ciclo significa  picciol  cerchio ,  e  qui  Venere  terzo  pia- 
neta. Verso  3. 

Gbido  votivo  —  preghiera  con  volo  ;  dizion  poetica  ss  Per- 
chè non  pure  a  lei  faceano  onore  —  Di  sacrifici  q.  di  vo- 
tivo grido  '-  Ma  Dione  onoraLvano^e  Gapido  s:  Dione  ma- 
dre ,  Cupido  figlio  di  Venere.  5, 

Far  Fia)£  —  accertare  ;  frase  comunissima  alla  prosa  s  Ma. 
di  esservi  entro  mi  fece  assai  fede  -^  La  donna  mia  che 
vidi  C^r  più  bella  =  cioà  Beatrice  che  io  vidi  crescere  in 
heltà  ;  vi  é  taciuto  per  vezzo  di  lingua  la  si  al  verbo, 
fare ,  di  che  ne'  Glassici  ha  esempi  moltissimi.  14. 

Farsi  presso  —  avvicinarsi;  frase  comune  a*  prosatori  =:  lodi 
si  fece  r  un  più  presso  a  noi  s  vale  :  molti  spinti  lu- 
centi in  Venere  s'  accostarono  al  Poeta  „  ma  uno  più 
degli  altri.  Sì. 

gioiRsi  DI  ALCUKO  ^  goderne  ;  dizione  nuova  e  leggiadra  s 
Tutti  sem  presti  ^  Al  tuo  jMacer ,  perché  di  noi  ti  gioi  :=: 
vale  :  tutti  Siam  pronti  a  far  tuo  grado  ^  perché  di  noi 
tu  possi  prender  godimento.  33. 

Paikgipe  celesti  »  angiolo  ==  Noi  oi  volgiam  ed'  Principi 
celesH.  34. 

PftOHETTEBSi  —  fere  profferte  ;  é  assai  bello  T  uso  di  tal 
verbo  in  questo  senso  ;  ne  giovi  V  esempio  ==  Gli  occhi 
miei  «-^  Rivolsersi  alla  luce  che  promessa  tanto  s'aveas^ 
vuol  dire  :  i  miei  sguardi  fissarono  queir  aoima  beata> 
che  tanta  mi  era  slata  cortese  di  larghe  proffer- 
te. 43. 

Impresso  i^*  Afnvfo  —  pieno  d^  affezione  ;  modo   figurato  t=^. 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.  45. 

Farsi  piif  *-  <^esceré  ;  modo  comune  alla  prosa  ^  non  os-» 
servato  qui  da  verun  altro  ?s  E  quanta  e  quale  yid'  ia. 
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lei  far  pine  *-*  Per  allegrezza  nuova  !  =;  pine  per  paragoge 
•  in  rima  ;  fare  per  farsi  o  divenire  maggiore.  4.6. 

Averne  ben  onde  —  avere  ragione  di  alcuna  cosa  ;  questo 
modo  elegante  é  spesso  in  uso  al  Nostro ,  e  parmi  non 
potersi  in  altro  meglio  esemplare  :=  Assai  m*  amasti  ,  e 
n^  avesti  ben  onde  =  cioè  ^  il  festi  con  ragione.  *  Questi 
che  parla  è  Carlo  Martello  fratel  di  s.  Luigi.  55^ 

Corno  d'  Ausonia  —  il  regno  di  Napoli  ;  leggiadra  perifra- 
si =:  E  quel  corno  d'  Ausonia  che  s' imborga  -^  Dì  Bari  a 
imborgarsi  significa  compartirsi  ne' borghi.  61. 

Caligare  ^  esser  tenebroso  ;  voce  latina  in  uso  a'  poeti  più 
eh'  a'  prosatori  =  E  la  bella  Trinacria  che  ealiga  —  Tra 
Pachino  e  Peloro  =  due  promontori  della  Sicilia.   67. 

Ricever  briga  da  Euro  —  esser  tempestato  da  vento  ;  locuzion 
bella  e  poetica  =:  Sopra  '1  golfo  >-  Che  riceve  da  Euro 
maggior  briga.  69. 

*  Signoria  —  governa  sr  La  mala  Signoria  che  sempre  ac- 
cuora  —  Li  popoli  soggetti  s  sentenza  politica  :  vale  : 
il  mal  governo  sempre  afiQigge  assai  ;  cosi  il  Cav.  Monti 
nella  sua  Proposta  ;  e  questo  par  che  sia  il  più  naturai 
senso  del  verbo  accuorare*  Dante  qui  dà  ragione  a  tutto 
il  mondo,  per  confession  dello  stesso  erede  di  Carlo  d'An- 
giò,  di  quel  famoso  Vespro  Siciliano  che,  nel  1282  cac- 
ciati i  Francesi  ,  chiamò  gli  Aragonesi  al  governo  del- 
l' Isola  :  come  aliresi  ne  danno  ragione  gli  stessi  scrit^ 
tori  Francesi  nel  libro  de'  Maurini.  Art.  de  vérifier  les 
dates.  73. 

Discendere  di  larga  parca  natura  -^divenire  di  generosa  ava** 
ra.la  natura  ;  dizion  figurata  =:  La  ^ua  natura  che  di 
larga  parca  —  Discese  =  vuol  dire  :  l' indole  di  Roberto 
di  Catalogna  ,  che  ,  sebbene  nato  da  padre  generoso  y 
divenne  avarissima,  meritò  che  Martello  fratellevolmente 
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lo  avvisasse  a  non  volere ,  oKre  al  giusto  ,  mettere   in 
aria.  82. 

UsciBE  AMARO  DI  DOLCE  SEME  —  prodursi  di  buoDa  causa  tristo 
effetto  ;  locuzion  metaforica  con  ellissi  ss  Come  uscir  può 
di  dolce  seme  amaro  ?  93. 

Imbiancare  il  tsita  —  chiarirlo  ;  dizion  figurata  s  Vuoi  tu 
che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi?  112. 

Giovarsi  di  alcuno  —  aver  caro  di  piacergli  ,  nuova  e  leg- 
giadra dizione  s  Ma  perché  sappi  che  di  te  mi  giova  *- 
Un  corollario  voglio  eh*  V  ammanti  ^  cioè  ,  voglio  che 
una  conclusione  rivesta  la  tua  mente.   137. 

Far  mala  pruova  »-  intristire  ;  modo  anche  prosaico  s  Na- 
tura ,  se  fortuna  truova  ^  Discorda  a  se  ,  com'  ogni  al« 
tra  semente  ^  Fuor  di  sua  region ,  fa  mala  pruova  sin* 
tendi  :  la  natura ,  per  produrre  buoni  effetti ,  deve  ìn-> 
centrar  buona  disposizione ,  si  come  le  piante  che  non 
attecchiscono  se  non  in  terreno  ben  disposto  e  prò* 
prio.  Ul. 

Torcere  alla  religione  ^-  ridurre  allo  stato  religioso  ,  mo« 
nacare  tz  Ma  voi  torcete  alla  religione  —  Tal  che  fu  nato 
a  cingersi  la  spada  =  intendi  :  ma  voi ,  contro  natura , 
forzate  a  monaco  chi  nacque  per  esser  militare,  a  mili« 
tare  ,  chi  fu  disposto  al  monachismo ,  e  via  discorrendo; 
però  la  traccia  vostra  é  fuor  di  strada  ;  cioè ,  per  que- 
sto vi  avete  spesso  cattiva  la  gente ,  ed  il  mondo  vedesi 
tutto  scompaginato.  14>5. 
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CANTO    IX. 


Esser  tajvto  -—  essere  bastante  ;  modo  adoperato  da  molli 
buoni  scrittori  s  Come  quel  Bea  eh'  ad  ogni  cosa  é  tan^ 
to  =s  cioè  ji  r  anima  di  Carlo  Martello  si  rivolse  a  Dio  > 
come  a  quel  Bene  ch*é  bastante  a  tutto.  Yebso.  9. 

Dbizzare  in  yanitI  le  tempie  —  volgere  gli  occhi  a  cose  va- 
ne ;  sarebbe  ancor  da  prosa  tal  dizione  >  se ,  a  vece 
di  tempie  ^  dicessesi  occhi  =3  Ahi  anime  ingannate  !  — 
Che  da  si  fetto  Ben  torcete  i  cuori  —  Drizzando  in  sà- 
nità  le  vostre  tempie  1  t2. 

Sioni7icAi(  NEL  CHiARi^B  DI  FUORI  ^  mostrarc  col  farsi  più 
splendiente  s  Un  altro  di  quegli  splendori  —  li  suo  vo- 
ler piacermi  —  Significava  nel  chiarir  di  fUori  =  Si  noli 
oome  il  Poeta  sa  sprimere  gli  stessi  concetti  in  cento 
diversi  modi  »  sempre  nuovi  e  belli.  15. 

HiTTERE  COMPENSO  AL  VOLERE  —  Soddisfare  al  desideria  ;  di« 
zioD  poetica  :=2  Dph  metti  al  mio  voler  tosto  compenso.  19. 

Giovare  ^  dilettare  ;  dal  lat.  juvare  a  Multos  castra  ju- 
vant  j  et  lituo  tvbae  $  bettaque  matribus^  detestata  )^  A 
molti  piace  T  armeggiare  in  campo  e  lo  squillo  di  guer- 
riera tromba  »  terror  delle  madri  »  Oraz  lib.  1.  Qui  é 
luogo  riflettere  esser  utile  il  Ialino  per  ben  comprendere 
il  valor  delle  voci  italtane— Ondela  luce  segaelle^  come 
a  cui  di  ben  far  giova  =  questa  nuova  luce  0  spirita 
parlante  é  Gunizza  ,  sorella  di  Ezzelino.  24, 

Parer  forte  ^-  sembrare  quas^  impossibile  ;  modo  comune 
alla  prosa  s  Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo.  36. 

ImciNQUARsi  —  quintuplicarsi  =  Grande  fama  rimase  ;  e  pna 
che  muoia  —  Questo  centesim'  anno  ancor  s' incinqua  ^ 
significa  :  pria  che  venga  meno  tal  fama  ^   quesf  anuo 
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1300  ,  epoca  del  Poema ,  vi  passeranno  altri  cinque  se- 
còli  ;  nel  verso  é  usalo  il  presente  pel  futuro  secondo  la 
figura  enallage.  4*0. 
*  Farsi  ecxielleiìte  —  rendersi  virtuoso  ;  dizion  figurata  e 
ancor  da  prosa  =  Vedi  se  far  si  dee  Tuomo  eccellente- 
Si  ch'altra  vita  la  prima  relinqua  =:vale:  tanto  virtuoso 
che  alla  vita  naturale  siegua  quella  immortale  della  fa« 
ma  :  massima  di  morale  ,  equivalente  a  quella  di  Vir- 
gilio <\  Et  dubitamus  adhuc  virtutem  extendere  faetisì  » 
Eneid.  VI.  41. 

Essere  al  dovere  —  ridursi  al  proprio  dovere  ;  bel  modo 
ancbe  per  la  prosa ,  inosservato  sin  qui  a  v«un  altro  ss 
Padova  al  palude  cangerà  V  acqua  —  Par  essere  al  do- 
ver le  genti  crude  =  intendi  :  si  tingeranno  in  rossa  le 
acque  del  Bacchiglione ,  perché  fossero  represse  le  gènti 
iadomevoli,  4*8. 

IVkiSTRARsi  DI  PARTE  —  farsi  vcdcre  partigiano  ;  frase  bella 
anco  alla  prosa  s  Questo  prete  cortese  ^  Per  mostrarsi 
di  parte  :=Egli  era  Alessandro  Piacentino  Guelfo.  59. 

Farsi  preclara  cosa  in  vista  —  divenir  bellissimo  a  vedere  ; 
locuzion  nobile  poetica  :=  Preclara  cosa  mi  sì  fece  ia  vi- 
sta —  Qual  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percuota  s  iaten< 
<li  :  r  aliro  spirito  lieto ,  già  mostro  a  Dante  da  Cunjjs^ 
«a  1  fecesi  si  vago  e  splendiente  ^  come  a  pietra  prezio- 
sa dai  rat  del  Sole  percossa.  68. 

IifLUiARsi  — '  entrare  in  Ini  ;  voce  poetica  fuor  d' uso  s  Dio 
vede  tutto  ,  e  luo  veder  s' inluia  «  cioè ,  tu  vedi  pure 
tutto  in  lui.  73. 

SSssER  FUio  Bi  si  —  rubar  se  stesso  ;  dizione  anticata  non  imi- 
.  labile;  qui  si  annota  per  avvisare  che  falò  significa  la- 
dro 5  secondp  il  p.  Cesari  ;  io  però  non  sono  alieno  dal 

.  <^redere  che  anche  in  questo  luogo  significhi  oscuro  dal 
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lat.  furvus  ,  tuttoché  mi  sia  conformato  a  lui  ia  esem- 
piarne  il  modo  =  Si  che  nulla  —  Vòglia  di  sé  a  te  poo- 
V  esser  fuia  =  intendi  :  tu  vedi  tutto  in  Dio  ,  cosi  che 
niùn  desiderio  ti  si  può  involare,  ovvero  non  può  esserti 
oscuro  e  ignoto  ;  mi  par  questo  secondo  un  senso  più 
piano  e  adequato.  75. 

Fuochi  pii — Serafioi  ;  traslalo  poetico  =  Sempre  col  canto 
di  quei  Fuochi  pii.  77. 

Farsi  cucuLLA — covrirsi  di  gran  veste  ;  locuzion  metafori- 
ca =  Che  di  sei  ali  Cannosi  cuculia  =  vale  ;  quei  Sera- 
fini che  con  sei  ale  si  ricuoprono.  78. 

Intuarsi  —  farsi  uno  in  te  ;  come  ìmmiarsi ,  entrare  in  me 

'  sono  voci  fuor  d^  uso  y  ma  bene  sprimenti  il  concetto  a 
modo  proprio  di  chi  s*  ebbe  il  dritto  di  coniar  nuove  vo- 
ci t:i  Se  io  m^  ìnluassi ,  come  tu  V  immii  =  vuol  dire  :  se 
io  in  te  penetrassi  j  come  tu  entri  nel   mio   desiderio  ; 
non  aspetterei  tua  dimanda.  81. 

La  maggior  valle  in  che  l'  acqua  si  spanda  —  il  Mediter- 
raneo: nuova  e  sublime  perifrasi.  82. 

Mare  che  la  terra  inghirlanda — l'Oceano  ;  altra  belh'ssima 
circonlocuzione  £=  Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghir- 
landa. Sit* 

Convenirsi  al  pelo  —  esser  dicevole  all'  età  ;  locuzion  figu- 
rata per  metonimia  ,  non  impropria  de'  prosatori  =  Che 
più  non  arse  la  figlia  di  Belo  —  Di  me  ,  infin  che  si  con- 
venne al  pelo  =  vale:  io,  dice  Folco  da  Marsiglia  ,  amai 
Adalasia  più  che  Bidone  Enea  ,  infino  a  tantoché  non 
fummi  sconvenevole  pel  vigor  della  prima  etade.  99. 

Avere  richiuso  alcuno  nel  cuore  —  amarlo  assai  ;  locuzio- 
ne elegantissima  non  men  cara  a'  prosatori  s  Né  Alcide- 
Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa^  102. 

Tonnare  al  modo  di  su  quel  di  giù'  —  riusdre  simiglianti  le 
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cose  del  mondo  a  quelle  del  Cielo  s  ìVon  però  qui  si 
pente  ,  ma  si  ride —  Qui  si  rimira  neli'  arie  eh'  adorna—^ 
Cotanto  effetto— Perché  al  modo  di  su  quel  di  giù  torna  =3 
bello  quel  neutro  passivo  qui  non  si  pente,  e  vale  qui 
non  è  luogo  a  pentirsi  ,  ma  a  ridere ,  perche  s'ammira 
r  opera  della  Provvidenza,  la  quale  fa  divenir  confor- 
me al  celeste  Y  amor  terreno,  e  cosi  il  nobilita  e  rag- 
gentilisce. Questa  volta  non  mi  sono  attenuto  air  edi- 
,  zion  della  Minerva  ,  dove  leggesi  k  Perchè  V  mondo 
di  su  quel  di  già  torna  y)  questa  varietà  pone  in  tanta 
baruffa  grinterpetri  che,  non  é  da  credere^  a  quante 
ciance  si  lascian  correre  ;  a  me  sembra  più  facile  e  na- 
turale spiegar  la  cosa  come  sopra  ritenendo  il  senso  di 
riuscire  nel  verbo  tornare  ,  e  meco  concorda  il  comen- 
tator  Veronese.  108. 
Portar  piena  la  voglìa  —  tornar  satisfatto  in  ogni  deside- 
rio ;  maniera  poetica  s=  Ma  perché  le  tue  voglie  lui  te 

•  piene  —  Ten  porti  —  Procedere  ancor   oltre«»mi  convie- 
ne.   HO. 

TaAicQuiLLARsi  —  ridursi  a  perfetta  pace  =  Or  sappi  che  là 
entro  si  tranquilla  —  Raab  =:  Costei  fu  donna  di  malo 
affare.  115. 

Favorare  —  favorire  ;  vale  Io  stesso  ;  si  reca  ad  esempio 
per  confermare  quel  ch^  é  nel  Yocab.  della  Crusca  = 
Perché^ ella  favorò  la  prima  gloria  ^  Di  Josué  =  inten- 
di :  Raab  fu  da  Dio  premiata  ,  dacché  Ella  si  adoperò 

.  Gou  Josué  alla  conquista  di  Gerico.   124. 

Toccar  la.  memoria  —  fare  ricordo  d^  alcuna  cosa  =^]n  su 
la  terra  santa  —  Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria  =: 

•  Tale:  di  cui  il  Pontefice  in  allora  non   troppo  bene  ri- 
»  cordayasi,  secondo  il  poeta  ghibellino:  anche  il  Petrar- 

46 
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ca  ne'  Trionfi  si  dolse  ((  Che  il  sepólcro  di  Cristo  è  in 
man  de  cani  )).  12€. 

Volgere  le  spalle  al  suo  Fattore  ~-  apostatare  da  Dio  =  La 
taa  città  che  di  colui  é  pianta  —  Che  pria  volse  le  spalle 
al  suo  Fattore  =?  intendi  :  Firenze  fondata  sotto  gli  au- 
spici di  Marte  ,  che  qui  il  Poeta  riguarda  come  Lucife- 
ro ,  poi  Satanasso  ,  prendendone  T  idea  dal  Salmista 
u  Quoniam  Mi  gentium  demonia  )\  128. 

Fare  lupo  del  pastore  —  far  divenire  lupo  il  pastore  sPro- 
duce  e  spande  il  maledetto  fiore  —  Perocché  fatto  ha 
lupo  del  pastore  s:  vuol  dire  :  Firenze  conia  e  dà  fio- 
rini d'  oro  ,  pe^  quali  ^  pastore  e  gregge  vanno  io  la- 
vina ;  parlare  tutto  ghibellinesco.  132. 

CANTO    X. 

Primo  ed  in0pfabile  valore*^  Dio  Padre  ;  circonlocuzione: 
anche  s.  Agostino  volendo  dar  definizione  di  Dio,  lo 
disse  arrìton  ,  voce  greca  significante  ineffabile  =:  Giuu> 
dando  nel  suo  figKo  <^ob  Paniore — Che  Tubo  e  F  altro 
eternalmente  spira -^  Lo  primo  ed  ineffabile  Valore  =r 
intendi  :  V  eterno  Padto  ,  rimirando  nel  Verho  <5on  roc- 
chio dello  Spirito  Santo  <;he  da  entran>bi  procede ,  per 
esso  creò  tutto:  linguaggio  leoletgico  ben  neleal  nostro 
Poeta.  Verso  3. 

Non  partir  mai  l' occhio  —  contemplar  sempre  =E  li<»iniD' 
da  a  vagheggiar  nclf  arte  —  Di  quel  maestro  che  dentro 
a  se  r  ama  —  Tanto ,  che  mai  da  lei  P  occhio  aon  parte  =2 
Tuol  dire  :  Dio  si  compiace  delle  sue  opere ,  tanto  At 
non  lascia  giammai  di  ^unmirare  il  magistero  della  sM 
sapienza*  12. 


PSactiBABE  -  dire  brevemente  y  toccare  ;  senso  improprio  =;^ 
Or  ti  riman  ,  le  tor  ,  sovra  '1  tiio  banco  »-  Dielro  pea- 
sando  a  ciò  che  si  preliba  ;=:  vale  :  rimanti ,  o  lettore  » 
a  ruguniare  io  mente  tulio  che ,  quasi  saggiando  ,  s' ^ 
detto  SU'  le  leggi  date  dal  Creatore  alle  stelle  e  a^piane- 
ti  I  perchè  al  beir  ordine  universale  conferiscano*  23. 

RIetterb  innanzi  —  apprestar  mangiare  ;  modo  acconcio  an« 
eora  a'  prosalori  =  Messo  V  ho  innanzi  :  ornai  per  i» 
ti  ciba.  25. 

BIiNismo  MAGGIOR  DEULA  NATURA   —  ìì  Sol6f  :  bella  perifrasi 
che  compendia  la  più  magnifica  lode  dell' Aslro  del  gioiN 
no  9  e  non  cede  mica  a  quella  del  Bartoli  che  chiamollo  ; 
il  gran  limosiniere  di  Dio  ^  Lo  ministro  maggior  dellaj 
natura  —  Si  girava.  28. 

Girare  per  le  spire  —  camminare  a  chiocciola  ;  modo  an« 
cor  prQsaica=:  U  Sole  —  Si  girava  per  le  spire  -*  In  cìxQ 
più  tosto  ogu'  ora  s' uppresenta  =  cioè  ,  il  Sole  giravasi 
ìb  Ariete ,  dove  ad  ogni  grado  della  sua  rivoluzioPQ. 
anticipa  la  comparsa  sull'  Orizzonte.  32« 

£fiiAMAR£  l'  ingegno  ^adoperarlo;  ellissi ,  sollintendendosi 
in  aiuto  ss  Perché  io  lo  ingegno  e  T  arte  e  V  uso  chias- 
mi -«  Si  noi  direi  che  mai  s' immaginasse.  A3> 

Sole  degli  Angeli  —  Dio;  perifrasi  dalla' s.  Seri Uura  =s  Rin-^ 
grazia  il  Sol  degli  Angeli  eh'  a  questo  _  Sensibil  f  ha^ 
levato  z=z  vale  :  che  t*  A  innalzata  sin  qui  stando  aaQoi:aj 
coi  sensi  ;^  é  Beatrice  che  induce  il  Poeta  a  render  grazie 
air  Altissimo ,  perché  gli  avea  dato  di  vedere    nel  Sole 
la  quarta  famiglia  de'  lieati.  53. 

DiGfiSTaA  divozione:  —^disposto  a  quella;  dal  lat.  digestua^ 
Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto  -««  A  divoi^ion  /-* 
Come  a  quelle  parole  mi  fec'  io.  55. 

MuTXEB:  TUTTO  AtfoRjs  m  UNO  —  amar  quello  solamente  ^  G: 
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si  lullo  il  mio  amor  in  lui  si  mise  —  Che  Beatrice  ec- 
clissò  neir oblio  =  vale:  che  anche  Bice  ne  restò  per  poco 
ecclissata  nella  dimenticanza  d'ogni  altro  obbietto.  59. 

Figlia  di  latòna  —  la  Luna  ;  si  detta  poelicamente  =:  Cosi 
cinger  la  figlia  di  Latona  ^Vedem  talvolta  =  significa: 
cosi  vediamo  alcuna  volta  cingersi  di  alone  la  Luna;  la 
sì  al  cingere  é  tolta  per  più  eleganza:  67. 

*  Aspettar  Novelle  dal  MUto  —  voljr  sapere  da  chi  non  pbò 
parlare  =  Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle  =  prover- 
bio :•  equivale  :  egli  è  strano  voler  sapere  da  chi  noa 
può  parlare  dall' esser  muto.  75. 

Avvalorare  ad  alctjna  cosa—  darne  la  forza  =  La  balla Doa- 
na  ch'ai  Ciel  f  avvalora  =  vale:  quella  che  ti  dà  forza 
da  salire  in  Cielo.  93. 

La  santa  greggia  che  Domenico  mena  —  L'  Ordine  Domeni- 
cano ;  perifrasi  =  Io  fui  degli  agni  della  santa  gregeia  — 
Che  Domenico  mena  =  significa  :  io  fui  Tommaso  d'  A- 
quino  Domenicano:  ecco  i  Dottori  di  s.  Chiesa  locati  nel 
Sole  ,  perchè  dessi  furono  come  Sole  agli  altri  in  terra 
illuminati  per  le  loro  dottrine.  9i. 

Colare  —  desiderare  avidamente  ;  ora  dicesì  meglio  goleg- 
giare  =  La  quinta  luce-  Spira  di  tale  amore  —  Che  tulio 
ir  mondo  —  Laggiù  ne  gola  di  saper  novella  =  quesla 
quinta  luce  é  Y  anima  del  Re  Salomone  di  tutti  il  sa- 
pientissimo. 111.  " 

Provvedersi  dello  stesso  latino  —  giovarsi  della  slessa  dot- 
trina s=  Del  cui  Ialino  Agoslin  si  provvide  =  intendi  :  la 
dottrina  di  Paolo  Orosio  ,  di  che  assai  giovossi  s.  Ago- 
stino ne'  libri  de  Civitate  Dei.  120. 

Occhio  della  mente  —  allenzione  ;  dizion  figurata  =  Or  se 
tu  r  occhio  della  mente  trani  —  Di  luce  in  luce  ?=  Ira- 
uare  sta  iu  senso  di  menare.  121. 
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SiLLOGizzAHc  INVIDIOSO  VERO  ^  inscgoar  delle  verità  attiraali 
odio  ;  dizione  improntata  dal  Vangelo  ;(  Feritas  odium 
parity^siha,  luce  di  Sigieri—  Che,  leggendo  nel  vico  de- 
gli  strami ,  —  Sillogizzò  invidiosi  veri  ss  Costili    tenne 
cattedra  di  Teologia  nelP  Università  di  Parigi.  138. 

Mattinare  LO  SPOSO — fargli  canto  e  suono  sul  mattino; 
squisita  locuzione  ancor  dicevole  a  prosa  =  La  sposa  di 
Dio  surge  *-  A  mattinar  lo  sposo  perché  V  ami  =  vuol  di- 
re :  la  Chiesa  in  sul  far  del  giorno  canta  lodi  a  Dio 
perchè  propizio  le  fosse,  l^*!. 

Insemprarsi  -—  eternarsi  ;  questo  verbo  è  ne*  Vocabolari ,  e 
qui  si  reca  sol  come  ad  esempio  =:  In  dolcezza  eh*  esser 
non  può  nota  -^  Se  non  colà  dove  il  gioir  s*  insemprà  = 
vale  :  si  dolce  si  era  il  canto  di  quei  beati ,  immersi 
nella  luce  ^  che  non  può  sentirne  la  soavità  ^  se  non 
quei  che  alberga  in  Cielo.  148. 

CANTO   XI. 

Batter  l*  ali  in  basso  —  farsi  sollecito  delle  cose  terrene  ; 
dizion  metaforica  e  bella = Quanto  son  difettivi  sillogismi-^ 
Quei  y  che  ti  fanno  in  basso  batter  Y  ali  !  Verso  3. 

Il  serafico  in  ardore  —  s.  Francesco  ;  antonomasia  s  L*un 
fu  tutto  serafico  in  ardore.  37. 

Splendor  di  cherubica  luce  — •  s.  Domenico;  antonomasia  ts 
L'altro  per  sapienza  in  terra  fue  — -  Di  cherubica  luce 
uno  splendore.  39 

Stare  senza  invito  —  non  esser  chiesto  da  veruno  ;  è  uno 
de'  bei  modi  anche  alla  prosa  s=  Questa  privata  del  pri- 
mo  marito  —  Mille  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura  — 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito  ^  intendi  :  la  poTer« 
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tà  ,  vedova  di  G.  Cristo  che  assai  amolla ,  stette  da  tulli 
spregiata  sino  al  mille  cento  e  più  anni  ,  epoca  di  s. 
Francesco  ,  il  quale  ìa  allora  la  disposò  ,  e  aver  la  fè 
cara  a^  suoi  ed  al  mondo  pio.  66. 
Feroce  —  duro  nelle  deliberazioni  ;  Iraslalo  in  uso  ancora 
a*  Latini ,  leggendosi  in  Oraaio  ce  deliberata  morie  fé- 
rocior  =  Né  valse  esser  costante  né  feroce  —  SI  ,  che 
dove  Maria  rimase  giuso  —  Ella  con  Cristo  salse  in  sa 
la  croce  s  intendi  :  non  giovò  alla  povertà  ,  per  venire 
in  graaia  di  alcuno ,  la  sua  costanza  e  fermezza;  di  tal 
ehCy  stando  Maria  Vergine  a  pie  della  Croce,  essa  moa- 
lovvi  su  insieme  al  Cristo  ignudo  su  quella  — -  II  Cesari  à 
come  una  tecca  del  Poema  questo  confronto.  A  me  pare 
piuttosto  un  ardito  poetico  pensiero  eh'  esalta  V  idea  mo« 
rale  della  povertà  ,  la  personifica  ^  senza  piò.  Giovi  agli 
studiosi  riflettere  su  la  voce  salse  per  sali ,   come   più 
comunemente  suol  dirsi.  70* 
Phocedere  chiuso  — -  operare  con  cupezza  ;  frase  ancor  bella 
in  prosa  =:Ma  perché  io  non  proceda  troppo  chiuso  =^ 
qui  vuol  dire  :  ma  perché  io  parli  non  tanto  oscuro  da 
non  farmi  capire.  73. 
Xa  famiglia  che  lega  l'umile  gapestbo—  r Ordine  Franco sca< 
no,  detto  ancora  de'  Cordiglieri;  perifrasi  =  Con  quella  fa-^ 
miglia— Che  legava  l'umile  capestro  =S.  Francesco  d'As- 
sisi  volle  che  il  suo  corpo  e  quel  de'sozi  fosse  legato  a 
corda  per  equipararlo  a  vile  animai  da  Èasto  ;  dacché^ 
suole  ricalcitrare  alla  ragione.  87. 
Gb AVARE  LE  CIGLIA  —  abbassar  la  fronte;  maniera  poetica = 
Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  ==  vale  ;   né   Fraa- 
.     Cesco  abbassò  la  fronte  per  timidezza  o  vergogna.  88. 
Dispetto  a  maraviglia — spregevole  stranamente  ss  Né  per 
.   parer  dispetto  a  maraviglia.  90. 
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Aprire  intenieions  —  palesar  Y  intendimento  sMa  regalmen- 
te ma  dura  intenzione  —  Ad  Innocenrio  aperse  s  vale  : 
s.  Francesco  con  magnanimità  palesò  il  forte  suo  prò* 
ponimento  al  Papa  Innocenzio  HI  che  pel  primo  ne  ap-* 
provò  r  Istituto  nel  12U.  92. 

Acerbo  a  coNTBasiovE  — -  indisposto  4  convertirsi  ;  locazioQ 
figurata  =  E  per  trovare  a  conversione  acerba  —  Troppo 
la  genie.  103. 

Stare  indarno  —  star  senza  far  nulla  ss  E  per  non  stare 
indarno  —  Reddissi  al  frutto  delF  Italica  erba  =:  intendi: 
e  s.  Francesco ,  percbé  T opera  del  suo  zelo  religioso  non 
fosse  rimasta  infruttuosa ,  dalle  regioni  del  Sultano  tor* 
nossi  in  Italia  :  reddissi  è  dal  latino  re<Rre.  IQi. 

Farsi  pu&illo  —  divmir  povero  ed  umile  ;  dirion  figurata  s 
Suso  alla  mercede  —  €h'  el  meritò  nel  suo  farsi  pusillo  =s 
doé  ,  piacque  a  Dro  trar  Francesco  al  Paradiso  cV  et 
meritossi  per  grandissima  umiltade.  111. 

Ama-re  a  fede  ~  anunr  fedelmente  *  frase  ancor  leggiadra 
in  prosa  sfiaccomandò  la  sua  donna  pi&  cara-—  E  co- 
mandò che  r  amassero  a  fede  sr  Tale  :  s.  Francesco  com- 
mendò la  povertà  a'  suoi  segnaci ,  pesche  coralmente 
r  amassero,  ili. 

ItivocARE  ALLA  HENTE  •-  ncordarsi  ;  modo  ancor  prosaico , 
tolto  dal  lat^  ad  mentem  revocare  s  Se  ciò <;1ì*  ho  detto 

* 

alla  «ente  rivoclie  ssta  per  rivochi^  licenza  in  rima.  135. 
CoRREQCTERo  ^—  Domenicano  :=  E  vedrà  il  Correggier  che 

'  s'ai^cxnenta  —  U'ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia = 
significai  il  Domenicano  conoscerà  doversi  intendere  com 
queste  parote  metaforiche,  che  nel  suo  Ordine,  assai  spi- 
ritual profitto  si  cava  »  se  pur  vogliasi  vivere  socoade 

*  quel  pio  Istituto  ^  e  non  andare  in  traccia  di  tx>8e  che 
^i  sono  straniere.  Eccovi  in  questo   tlanto  ,  per  bocca 
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.  deir  Aquioate ,  due  panegirici ,  Y  un  completo  di  s.  Fran- 
cesco r  altro  iniziato  di  s.  Domenico.  Bello  poi  é  il  ve- 
.  dere  come  cozzano  tra  loro  i  due  comentatori,  quel  di 
.  Terona  e  quel  da  Siena  ,  per  cavar   giusto    senso   dal 
Terso    117   id  Ed  al  suo  corpo  non   volle   altra  ba- 
ra )ì.  138. 

CANTO   XII. 

CoGLTEBE  CANTO  A  CINTO  *- riunirlo  ad  un  punto  ;    in  questo 

,  esempio  é  un  nuovo  senso  nel  verbo  cogliere  =  E  moto 
a  moto  •  e  canto  a  canto  colse.  Vaaso  6. 
Nube  teneba  —  nube  rgggiadosa  ;  traslato  ==  Come  si  volgon 

per  tenera  nube.  10. 
Abco  concolobb — arco  dello  stesso  colore  =:  Due  archi  parai- 

lelli  e  concolori.  11. 
Quella  vaga  che  amor  consunse  =:  Eco  ;  la  quale  per  amor 

.di  Narciso  ridussesi  air  invisibile  della  sola  voce  ;  peri- 

.  frasi  =:  Quella  vaga  che  amor  consunse  *^  Come  Sol  va- 

.pori.  15. 
Militare  ad  una  —  combattere  insieme  s  SI  ,  che  com^  elli 
ad  una  militaro  =:  cioè  »  cosi  com'  eglino  unitamente 

.combatterono.  35. 
Esercito  di  Cristo  -  popol  Cristiano  =:  V  esercito  di  Cristo 

.  che.  si  caro  —  Costò  a  riamar  dietro  air  insegna.  37. 
Impsrador  CHE  SEMPRE  REGNA -Dlo]^  circonlocuziope  =:  Quao- 

«  do  Io  Imperador  che  sempre  regna»  AQ. 
Essere  in  forse  —  dubitare  ;  frase  ancor  prosaica  ;  ma  qui 

f  significa  .jCssere  in  pericob  s  Provvide  alla  milizia  cb*era 

«in  forse  =:  vedilo  più  chiarito. nel  testo  e.ne'.Comenta* 

lori.  41. 
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Baccorgì^rsi  —  ravvedersi  dell'  errore  ;  quésto  T«rbo  cosi 
adoperato  si  nota  ad  esempio  =:  A  sua  sposa  soccorre  — - 
Con  due  campioni ,  al  cui  fare ,  al  cui  dire  —  Lo  popol 
disviato  si  raccorse  =  intendi  :  6.  Cristo  prestò  aiuto  alla 
Chiesa  ,  sua  sposa  ,  per  s.  Francesco  e  s.  Domenico  , 
al  cui  esempio  e  predicare  il  Cristian  gregge  dalla  via 
deir  errore  tornossi  alla  verità.  AS. 

Amoroso  drudo  della  fede  cristiana  —  s.  Domenico  ;  ci  fu 
di  Callaroga  ;  perifrasi  poetica ,  e  sol  da  poeta  ,  essen- 
dovi licenza  nella  voce  drudo  ,  che  qui  d'altronde  non 
significa  che  difensore  in  senso  improprio  =  Dentro  vi 
nacque  Tainoroso  drudo  —  Della  fede  cristiana.  55. 

Essere  in  costrutto-^  esserenella  struttura  delle  parole  =s 
E  perchè  fosse  qual  era  in  costrutto  =  vale  :  e  perchè 
S.Domenico  significasse  dal  nome  qual  si  era  in  fatto, 
tutto  posseduto  dal  Signore ,  però  fu  chiamalo  Dome- 
nico. 67. 

Manna  verace  -  verità  evangelica  ;  detto  metaforico  =  Ma 
per  amor  della  verace  manna  =  In  picciol  tempo  gran 
dottor  si  feo..  84*  • 

*  Esser  la  mote  a  dov'  era  la  gromma  =s  trovasi  del  male  do- 
v'  era  del  bene  ;  detto  proverbiale  metaforico  sa  Si  eh'  é 
la  muffa  dov'era  la  gromma.  114.. 

Vita  -  anima  ;  senso  improprio  s  lo  son  la  vita  di  Buona- 
ventura  -  Da  Bagnoregio  =  Questo  Santo  qui  fa  r  elogio 
di  s.  Domenico ,  come  s.  Tommaso  nel  Canto  preceden- 
te fé  quel  di  s.  Francesco.  127. 

Cura  sinistra  -  cura  delle  basse  cose  ;  modo  nuovo  ed 
imitabile  in  prosa  =  Che  ne'  grandi  ufici  —  Sempre  po- 
sposi la  sinistra  cura.  129. 

Lucere  -esser  famoso  ;  n'é  nuovo  e  bello  r  esempio  =  E 
Pietro  Ispano  -.  Lo  qual  già  luce  in  dodici  libelli.  135. 

47 
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Arte  PRIMA  *^  la  gramatìca  =:  C  quel  Donato -— Gh^  alla  pri- 
m'  arie  degnò  poDer  mano.  138. 

Paladino -*- difensore  ;  titolo  d^  onore  che  davasi  da  Carlo 
Alagno  a^suoi  prodi  commilitoni  ;  nel  proprio  significa 
colui  che  per  via  raccoglie  il  concio  :  Tedi  curiosa  dif- 
ferenza nel  vario  senso  delle  parole  !  =:  Ad  inveggiar  co- 
tanto Paladino  —  Mi  mosse  la  infiammata  cortesìa— >  Di 
Fra  Tommaso  e  U  discreto  latino  =:  vale  ;  T  operosa  cor* 
tesia  e  '1  saggio  parlar  dell'  Aquinale  mi  spinsero  a  &r 
lodi  invidiabili  a  s.  Domenico ,  sommo  atleta  ddla  Fe- 
do. 142. 

CANTO    XIIL 

Avvivar  di  sereno  n  cielo  •^rischiararlo;  didon  poetica  ele- 
gante s  Quindici  stelle  che  in  diverse  plage  —  Lo  cielo 
avvivan  di  tanto  sereno.  Verso  5. 

Sentire  il  gelo  di  morte  --•  morire  ;  dizione  anco  bella  in 
prosa  s  Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi— Allora  che  seni! 
di  morte  il  gielo  s  vale  :  come  fé  Arianna  che  morendo 
formò  sua  corona  in  cielo.  I  mitologi  volendo  significa- 
re il  premio  che  Arianna  si  ebbe  per  la  sua  costante  i 
ma  sventurata  passion  per  Teseo,  fìnsero  che,  dipoi  alla 
sua  morte,  dessa  fosse  rimutata  in  cielo ,  e  quivi  formasse 
sua  Costellazione  ,  detta  dagli  Astronomi  la  Corona 
d' Arianna.  Sul  fatto  erotico  di  lei  si  può  leggere  il 
bello  episodio  delF  Epitalamio  di  Catullo ,  da  me  tra- 
dotto in  versi  sciolti  italiani  e  pubblicato  per  le  stampe 
di  Giuseppe  Fiumara  nel  184<3.  15. 

Compiere  sua  misura  --  giungere  al  termine  ;  modo  Muta- 
bile ìa  prosa  s  Compiè  il  cantare  e  1  volger  sua  n^' 


ra  s  vale  ;  il  cantare  e  1  g^'rare   giunsero  al  loro  ter»- 
mine.  28. 

PovsREL  DI  Dio—-  s.  Francesco  ;  si   detto  antonoraastica^ 
mente  =:  Ruppe  il  silenzio  —  Poscia  la  luce  ^  in  che  mi- 
rabil  vita  —  Del  poTerel  di  Dio  narrata  fumi  =  sta  per 
fammi  :  significa  ;  terminata  il  canto  e  la  danza  parlò- 
r  anima  di  s.  Tommaso  ,    la  quale   avea    fatljo  prima:^ 
r  elogio  di  8.  Francesco.  33. 

Farsi coMB  CENXRO tu  TONDO  —  concorrere  allo  slesso  punto;, 
dizion  figurata ,   tolta  dai  raggi  del  circolo  che  tutti  van- 
no al  centro  :=  E  vedrai  il  tuo  credere  e  1  mio  dire  «— 
Nel  vero  fersi  ,  come  een^  in  tondo  =  vuol  dire  :  bada>^ 
bene  che  quel  eh'  io  dico  y  e  tu  per  fede  credi  ,   colli** 
mano  con  ia  stessa  sentenza.  51. 

DistnfABSi  —  separarsi  ;  dicesi  meglio  disunirsi ,  come  qui  : 

intreare  ftu^i  terzo  =  Quella  viva   luce Che  non 

91  disuna— ^Da  lui,  né  dalPamor  che  in  lor  s'intrea=^ 
sigaifi:ca  V  eterno  Yerbo  ;  e  sono  qui  indicate  le  tre  Ipo- 
stasi divine  in  unica  essenza.  56« 

Divenire  ero*  d'  atto  in  atto  ~-  passar  via  via  d' una  cosa  al- 
Faltra  ;  dizion  bella  e  acconcia  alla  prosa  =  Quindi  di- 
scende air  ultime  potenze  -^  Giù  d'  allo  in  atto  tanto  di<*^ 
Tenendoa  62a 

DucEBE  ALCUNA  COSA  —  darle  figura  ^  senso,  improprio  toltoh. 
dal  lat.  ducere;  onde  dicesi  con  proprietà  condurre  una. 
tela  I  una  statua  =  La  cera  di  costoro  ,  e  chi  la  duce-— 
Non  sta  d^  un  modo  =:  significa  :  la  materia  del  mondo 
riceve  da  forze  superiori  diverse  forme.  67. 

Dedubee  appunto  -—  portare  a  perfezione  ;  dizione  che  non 
isdegna  la  prosa  =:  Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta  s 
cioè ,  se  la  materia  suscettibile  di  svariale  forme  fossa 
perfètta  :  il  resto  ne*  Commentari  73. 
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La  prima  virto*  la  chiara  vista  il  caldo  amore  —  la  divina 
Trinila  ;  si  della  per  circonlocuzione  ;  cioè,  la  potenza 
del  Padre  la  sapienza  del  Figliuolo  la  carità  dello  Spi« 
rite  santo  ;=  Però  se  U  caldo  amor ,  la  chiara  vista  — 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna — Tutla  la  perfezion 
quivi  s'  acquista  =  intendi  :  se  Tamor  dell'  eterno  SpjirOy 
la  sapienza  del  Yert>o ,  la  possanza  del  Padre  dispon- 
gono e  trattano  immediatamente  la  materia,  allora  Te- 
pera  ne  uscirà  perfetta  :  Dante  é  qui  più  teologo  che 
poeta.  79. 

Terra  degna  di  tutt'  animal  perfezióne  —  il  corpo  di  Ada- 
mo ;  dizion  figurata  =:Cosi^fu  falla  già  la  terra  degna— 
Di  tutta  r  animai  perfezione  =  vale  :  cosi  fu  reso  degno 
di  tutta  perfezione  il  corpo  di  Adamo  plasmalo  dallo 
slesso  Dio.  82. 

Essere  piombo  a'  piedi  ~-  far  che  si  cammini  lentamente  ; 

'  dizion  figurala  =  E  questo  ti  fia  sempre  piombo  appiedi  ;:: 
vale  :  i  due  addotti  esempli  di  Adamo  e  di  Cristo,  pla- 
smati da  Dio  ,  r  un  dalla  terra ,  V  altro  dal  seno  di  Ma- 
ria ,  e  però  perfetti ,  ti  sieno  di  norma  a'  giudizi  nelle 
cose  cbe  ben  non  comprendi,  e  vuoi  spiegare.   112. 

*  Essere  bene  abbasso  —  rimaner  V  infimo  ;  dizione  anco 
prosaica  =  Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso  — 
Che  senza  dislinzion  afferma  ò  niega  ==  Sentenza  mora* 
le  :  grande  e  la  stoltezza  di  coloro  che  ,  senza  ben  pon* 
derare  le  cose,  giudicano  diluito  alla  scapestrata.  115. 

*  Incontraìie  —  accadere  ;  si  nota  ad  esempio  questo  tra- 
slalo  come  uno  di  quei  moltissimi  che ,  autenticati  dal- 
r  uso,  acquistano  altro  senso  quasi  proprio  alle  parole: 
il  prof.  Parenti  ci  dà  questo  saggio  avviso  oelle  sue  os- 
servazioni filologiche  in  fine  al  volgarizzamento  dcirimi" 
tazion  di  Cristo  s=  Pèrche  egli  incontra  che   più    volle 
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piega  —  L' opinioa  corrente  ia  falsa  parte  — •£  poi  lo 
affetto  lo  'ntelletlo  lega  =  Sentenza  morale  :  significa  ; 
molte  fiate  accade  essere  falsa  la  opinion  Tolgare  ,  cui 
seguendo  passionatamente  nostra  ragione  ,  ne   vien  poi 
che  non  sa  dismetterla ^  e  ne  resta  quasi  invischiata.  118. 

*  Pabubsi  mf  che  indabno  da  riva  —  tentare  peggio  che  in- 
vano ;  dizion  figurata  =:  Vie  più  che  indarno  da  rJTa  si 
parte  —  Chi  pesca  per  lo  vero  ,  e  non  ha  V  arte  =:  sen« 
tenza:  peggio  che  invano  si  affatica  chi  cerca  la  veri- 
la  ,  e  non  ha  il  senno  di  trovarla  ;  come  a  dire  noi 
tenta  senza  suo  proprio  danno.  123. 

RfiNDEBE  ToaTO  IL  VOLTO  DIRITTO — far  vcdcrc  a  rovescio;  di- 
zione ancor  da  prosa  s  Si  fé  Sabellio  ed  Arrio  ,  e  que- 
gli stolli  —  Che  furoQ  come  spade  alle  Scritture  -^  la 
render  torti  li  diritti  volti  =:  intendi  :  gli  eresiarchi  Ario 
e  Sabellio  9  torcendo  in  falso  il  senso  delle  sacre  Scrit- 
ture ,  furono  come  lucenti  lamine  ,  dove  colui  che  si 
specchia  ,  vede  suo  viso  a  rovescio  :  chi  non  si  conten- 
ta di  questa  semplice  interpetrazione  ,  e  vuol  trassina- 
re  il  Classico ,  ricorra  alle  strane  dicerìe  de'  Gomenla- 
tori.   129. 

CANTO    XIY. 

Far  caso  mente  —  cadere  in  pensiero  ;  non  essendo  la  Yoce 
caso,  per  caduta,  pretta  italiana,  comeché  registrata  nel 
Yocab.  della  Crusca,  piace  a  taluni  attribuire  altro  sen- 
so a  questo  modo  di  lingua ,  quello  cioè  di  fare  impres- 
sione ,  come  per  subito  avvenimento  =^  Nella  mia  men- 
te fé  subito  caso  —  Questo  eh'  io  dico  ^  significa  :  eia 
eh'  io  dico  mi  cadde  di  colpo  in  mente  |  ovvero  fecemi 
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subitanea  impressione.  Chi  volesse  sapere  dippiù  sa  la 
voce  caso^  legga  quanto  su  d'essa  eruditamente  sta  scritto 
neir  edizione  di  Dante  della  Minerva.  Verso  A. 

Radicx  —  fDndo  ;  traslato  anche  bello  in  prosa  s  A  costui 
fa  mestieri  —  D'  un  altro  vero  andare  alla  radice  = 
ciod  j  costui  ha  bisogno  scoprire  il  fondo  d' un'  altra  ve* 
rità.  12. 

lirnoBABi  -^  abbellire  ;  senso  improprio  avvalorato  dall'uso 
e  dagli  esempli  de*  Classici  :s  Ditegli  y  se  la  luce  onde 
s'infiora  — •  Vostra  sustanzia  ^  rimarrà  con  voi.  13. 

EssEBE  RIFATTO  VISIBILE— -risorgero;  dizione  anco  prosaica = 
Poi  *--  Che  sarete  visibili  rifatti  -^  Esser  potrà  eh'  al  ve* 
der  non  vi  nói  =  intendi  :  dopo  che  sarete  da  tomba  ri- 
sorli  ,  potrà  avvenire  che  V  eccesso  di  luce  non  vi  an- 
noi. 17. 

Alla  fiata  *-*  talvolta  ;  é  da  notare  si  fatto  avverbio  ,  che 
qualche  moderno  Dizionario  altrimenti  vuole  spiegare , 
cioè  per  tutl'  insiejne  s  Come  da  più  letizia  pinti  e  trat- 
ti -—  Alla  fiata  quei  che  vanno  a  ruota  —  Levan  la  fo- 
ce P5  pioti  sta  in  vece  di  spinti.  20. 

ToBNEARE  —  danzare  in  giro  ;  questo  senso  non  e  chiarito 

""  bene  ne' Dizionari  :=  Nel  torneare  e  nella  mira  nota  =: 
vale  ;  nel  danzare  a  tondo  e  nel  soave  cantare.  2i. 

PtoiA  ETEBif A  —  lume  beatifico  ;  dizion  poetica  dal  lat.  plu- 
via :=  Lo  refrigerio  dell'  eterna  p!oia  s  vuol  significare 
il  gaudio  del  beatifico  lume  :  ploia  per  pioggia  è  voce 
antiquata.  27. 

QUELL'  uno  ,   DUE  E  TUE  CHE   SEMPBE   VIVE    E   REGNA  SEMPRE  — ' 

La  trinità  ;  é  in  questi  versi   una  bella  perifrasi   della 

santissima  Triade.  28. 
CoNmziONARB  -^  render  capace  ;  sì  nota  per  esempio  ;  dac- 
•   che  pochi  danno  giusto  senso  a  questo  vocàbolo  s  Lume 
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che  a  IqI  veder  ne  condiuona  ?s  vale  :  la  divina  grazia 
che  ne  abilita  a  veder  Dio.  AS. 

DiFENDEBsi  ~  oonservafsi  ;  senso  improprio  ,  ma  legitti- 
mo =:  SI  che  la  ^na  parvenza  si  difende  =:  vale  :  cosi  che 
il  sao  luccicore  si  conserva.  Si. 

Fiamme  sempiterne  — -  anime  beate  ;  vago  e  nobile  trasla- 
tosÀDzi  che  fòsser  sempiterne  fiamme.  66. 

Saxib  ni  PBiMA  SERA  —  incomiociar  della  sera  ;  forma  aa« 
co  prosaica  e  bella  =  E  si  com*  al  salir  di  prima  sera  -^ 
Comiocian  per  lo  ciel  nuove  parvenze  =:  cioè ,  si  anno 
nuove  apparizioni.  70. 

Spiro  santo  —  Spirito  santo  ;  accorciamento  bqn  proprio 
della  poesia  =  0  vero  sfavillar  del  santo  Spiro.  76. 

Volere  —  convenire  ;  senso  improprio  autenticato  dal- 
Tuso  =  Che  tra  T  altre  vedute --Si  vuol  lasciar  che 
non  seguir  la  mente  s  intendi  :  obbiello  che  tra  gli  altri 
veduti  conviene  lasciare ,  cui  la  memoria  non  riten- 
ne. 81. 

Salitte  —  stato  felice  ;  voce  poetica  in  questo  senso  e  tutta 
Dantesca  s  E  vidimi  Iraslato  •'—  Sol  con  mia  donna  a 
più  alla  salute  =  significa  :  mi  vidi  con  sola  Beatrice 
trasferito  in  luogo  più  beato  ;  il  Poeta ,  quasi  senz'  ac- 
corgersene ,  passò  dal  Sole  in  Marte.  84'. 

Riso  affocato  —  splendore  ;  senso  traslato ,  poetico  =  Per 
r  affocato  riso  della  Stella.  86. 

Roggio  ~  rosso  ;  voce  anticata  che  yien  forse  dal  Proven-^ 
zale  =:  Che  mi  parea  più  roggio  che  V  usato  s  cioè ,  mi 
parea  più  rosso  del  solito.  87. 

Fare  olocausto  con  favella  *-  ringraziare  Dio;  dizione  nuo- 
va e  leg^drasGon  quella  favella  -^  Gh'  é  una  in  tut- 
ti y  a  Dio  feci  olocausto  =:  vale  :  con  sentimento  inter- 
no >  eh'  é  uguale  io  tutti ,  Dio  rnigmsiai  :  si  allude  cosi 
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a  c(  immola  Deo  merifieium  laudis  ))  nella  s.  Scrii- 
lura.  89. 

CoSTEiiLATO  — -  unito  a  guisa  di  stelle  ;  si  nota  sol  per  e- 
sempfo  ,  ma  questo  vocabolo  e  ne'  Dizionari  =:  Si  costei* 
]ati  facean  nel  profondo  —  Marie  quei  raggi  il  venera- 
bil  segno  =  intendi ,:  formavano  il  santo  segno  della 
Croce.  100. 

Rinnovare  vista  —  apparire  diversamente  ;  dizion  poeti- 
ca =  Veloci  e  tarde  rinnovando  vista  —  Le  minuzie  dei 
corpi  lunghe  e  corte  =r cioè,  diversamente  apparendo  gli 
atomi.  113. 

LiSTARB  —  tagliare  a  striscie  ;  senso  improprio  che  pur 
trovasi  nel  Manuzzi  ==  Le  minuzie  de*  corpi  —  Muoversi 
per  Io  raggio  onde  si  h'sta  —  Talvolta  V  ombra  =  signi- 
fica ;  gli  atomi  aggirantisi  in  aria  e  visibili  per  quel 
raggio  di  luce  che  ,  serrate  le  finestre  »  taglia  F  ombra 
in  una  stanza  buia.  114<. 

Far  tintinno  —  rendere  armonia  ;  dizione  più  da  verso  che 
da  prosa  :=  Giga  ed  arpa  —  Di  molte  corde  fan  dolce 
tintinno  sia  giga  é  ancora  uno  strumento  a  corde.  119. 

Melode  —  melodia  ;  voce  poetica  dal  latino  =  Si  accogliea 
per  la  croce  una  melode  s  cioè  ,  ragunavasi  intorno  a 
quella  Croce  una  soavissima  melodìa.  122. 

Oso  —  ardito  ;  si  nota  ad  esempio ,  comeché  sia  ne*  Voca- 
bolari =  Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa.  130. 

Aver  posa  n.  disio  —  compiersi  la  voglia  ;  se  in  vece  di- 
rassi  desiderio  »  questa  bella  forma  può  essere  ancor  da 
prosa  :=  Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli—  Ne'  quai 
mirando  mio  disio  ha  posaci  vale  :  tralasciando  di  mi- 
rare gli  occhi  di  Beatrice ,  ne*  quali  si  acqueta  ogni 
mia  voglia.  132. 

Escusare  —  scusare  ;  vaglia  Y  esempio  per  rifermare  lai 
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▼ooe  ne'Toca1)o}ari  sEscusar  puòmnii  di  quel  cVio  m'' ac- 
caso =:  gli  eruditi  comeDtalori  più  casosi  vogliono  qui 
'Separata  la  e ,  "Come  congiuntiva ,  dal  verbo  scusare:  di 
«dò  oca  vai  la  pena  intrattenerne*  136. 

CANTO   XV. 


SfocuAbsi  auobb  -^  disamare  ;  «diaurae  poetica  =:  Ben  é  che 
seaza  termin  si  doglia  -*  Chi  per  amor  di  cosa  che  non 
duri  —  Sltersal mente ,  queir  amor  si  spoglia  s  sentenza 
morale  :  é  giusto  che  peni  per  sempre  chi ,  per  amar 
cose  caduche  ,  disama  le  eterne.  Vsaso  12. 

Lista  radiale  -*  strìscia  lucente  ;  dizion  poetica  =  Né  si 
parti  la  gemma  dal  suo  nastro  —  Mai  per  la  lista  radiai 
trascorse  s  intendesi  qui  per  gemma  una  siella  ,  ed  a 
chiarir  meglio  la  cosa  si  ricorra  a'  cementatori.  23. 

Atvekde&si  AD  uno  *-  guardarlo'  fisamente  ;  è  usato  come 
neutro  passivo  =  Cosi  quel  lume  ;  ond'  io  m*  attesi  a  lui  =: 
si  osservi  lui  non  riferito  a  persona.  31  • 

Aedìerb  uh  mso  — -  ri^lendere  allegro  compiacimento;  lo- 
cuzion  poetica  ,  e  non  da  prosa  =:  Che  dentro  agli  occhi 
«noi  ardeva  un  riso.  Si. 

ToGCABB  n.  FONDO  —  sorbiro  tutto  un  liquido  ;  dizione  ancor 
prosaica  ,  comechè  figurata  ^^  Tal  eh'  io  pensai  co'  miei 
toccar  lo  fondo  — «^  Della  mia  grazia  e  del  mio  paradi- 
so s  vale  :  si  ch'io  credei  andar  co'  miei  occhi  al  sommo 
della  grazia. e  del  paradiso.  35. 

GiuifGEBs  •—  aggiugoere  ;  si  nota  j  sol  come  ad  esempio  s 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose.  38. 

Paiilam  pbofojido  •—  discorrere  con  alti  concclli  ;    dizion 

'      48      . 
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pure  da  prosa  :=  Che  io  tion  ititeli  ^  ài  parlò  proloih 
do.  $9. 

SoPti£PWtMi  AX  8£0N0  DSL  ìioaTiiB  ^  TADoere  le  fone^mnane; 
forma  più  da  poesia  che  da  prosa  s  Che  il  wo  oonoetUr- 
Al  segno  del  mortai  si  soprappose  scalei  perdié  TaHo 
suo  pensiero  tiase  la  capacità  delT  umano  iateaAimeH' 
to.  4.2. 

Essere  cohtese  nb!l  seme  '«-  Favoreggiare  la  ^sceDdenza;  di- 
zion  figurata  ,  e  però  più  da  po^ia«  Che  nel  mio  seme 
sei  tanto  cortese  ss  il  Cacciaguida  ringrazia  Bio  perché 
benigno  Terso  Dante  suo  disoendeifte.  4>8. 

Vestire  le  prike  al  volo  «^  tgppteAar  le  ali  ^  modo  poeti- 
co =  Mercé  di  Colei  «^  Gh'  alto  velo  ti  vesfi  le  piarne.  Ji. 

Raube  da  tiiA  GOsA-^  risultate  da  quella  ;  dhuoa  poetica 
figurata  s  Cosi  come  raia  -^J^alFun^  se  si  ^oonosce^sl 
cinque  e  '1  sei.  57. 

MiKARK  -<*  contemplare  ;  tienso  improprio^  ina  legittimo  s 
Che  i  minori  e  i  grandi  «~  Bi  questa  Tita  miraa  aello 
speglio  s  cioè  ;  tulf  in  Cielo  oontemplano  Bio.  62. 

Adempire  l*  amobe  .—  appagarlo  ;  dizione  éàe  non  isdegna 
la  prosa  s  Ma  perché  il  sacro  dimore — S  adeo^ia  me- 
glio.  66. 

Suonare voLONTALA  voce-'  manifeMar  volere  ^  £zion  po& 
tica  figurala s  La  voce  tua  sicura  balda  e  lieta-— ^no- 
ni la  volontà ,  suoni  il  desio.  6S. 

ÀRRmEBE  un  CENNO  ^- Bvcrsi  segno  HoEvorevole^  nuova  heì- 
lissima  forma  di  dire,  anche  «  giudizio  del  Gesni=£ 
arrisemi  un  cenno  —  Che  fece  tnrescer  V  ali  al  vder  mo  ss 
vale  :  e  mi  ebbi  in  corrispondenza  un  s^^no  aflìBrmali* 
vo  che  fé  più  ardente  il  mio  desiderio.  72. 

ìBssere  in  ali  diversamente  TrNNUTO  —  volare  con  fiirza  dis- 
uguale ;  locuzion  poetica  figurata  s  Ma  voglia  ed  argo- 


3t9^ 
meirto  ne^  mortali  -^  Divenameote  soa  pemnili  in  ali  =^ 
vale:  senno  ed  affluito  non  vaiuio  dì  egual  passo  in  noi.  81 . 

Festa  patsena  -*  aocoglìeitta  amorevole  ;  dizione  ancor  da 
prosa  e  assai  leggiadra  =  G  però  non  ringrazio  -->  Se- 
non  col  cuore  alla  paterna  festa  =:  ai  badi  al  costrutto^. 
latino  del  yerbo  ringraziare.  &i. 

Fab  sazio  DSL  now  —  rendere  consapevole  di  esso  ;  traslato  ^ 
poetico  s  Perché  mi  flloci^del  tuo  nome  sazio^vedi  quante 
Jbrine  divecse  agli  slessi  concetti  in-^tuUo  il  Poema.  87. 

Dosi  da  uno  —  nominarsi  da  quello  ;  si  pu&  in  prosa  = 
Quel  da  cui  81  dioe-*!^  cogoazione^^  s  vale  :  quello , 
da  ciii  la  tua  razza  à  preso  cognome.  9  ti 

Co]«Tioi£  —  ornamenti  ;  dal  lat.  comptuB ,  come  in  Bazza* 
Yini  :  nel  proprio  senso  significa  calze  solateci  cuoio s. 
Non  donne  eonligiate  ,  non  ciB  tura»  ss  vale  :    le  donne 
in  allora  n<m  andavano-  troppo  vanamènle  azzimate.  101 . 

AyjsRx  *-  éssere^  ;  in  ^esto  significato  suole  ,  da  Classici 
usarsii  tal  vobo  lett^dal  nome  plurale,  come  in  que*-^. 
sto  esempio» ,  e  nelF  aUro  che  si   notò   nel    G.  IV  del- 
Y  Inf.  ss  Non  area  case  (ir  famiglia  vote  s  cioè  ^  in  quel 
tempo  a  Eirenze  ,  sobria  e  pudica ,  non  erano  case  con , 
appartamenti  disabitati  e  tenuti  sol  per  lusso.  106. 

Calo  —  rovina  ;.  nel  proprio  significa  scesa,  diminuzione  =s 
Uccellatoio  che  ,  com'è-  vinto  «^Nd  montar  sa,  cosi: 
sarà  nel  calo.  111. 

Yegghiare  a  studio  —  governar  con  sollecitudine;  locuzione 
pur  vaga  in  prosa  =  L'  una  vegghiava  a  studio  della 
culla  =  vale-  :  la  madre  vegliava  a  cullaro  il  bambi- 
no. 121. 

Trabre  la  csioua  alla  bocca  —  filare  ;  dizion  poetica  ado* 
prata  da  Catullo  nel  suo  Gj^ilalamio  »  L'  ultra  traendo^ 
alla  rocca  la  chioma.  124. 


*> 
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Tener  maraviciia-^  reputar  maraviglioso  =  Sarlà  fenata  atlor 
tal  maraviglia-  Una  Cianghella,  un  Lapo— Qual  or  saria 
Cincinnato  e  Gorniglia  =  cioè  Cornelia  madre  de"^  Grac-^ 
chi  :  questo  conlraposto  d' uomini  e  donne  di  rinomale 
virtodì  e  di  grandi  yizì  abbiasi  più  dilucidazione  nè^  Co- 
mentatori.  127. 

Chiamare  in  alto  grida  —  invocare  ad.  alta  vacag  forma  an- 
cor bella  alla  prosa  ss  A  cosi  dolce  ostella  —  Maria  mi 
die  chiamata  in  alte  grida  =3=  vale  :  Firenze,  dicea  il  Gac- 
daguida  trisavolo  del  Poeta  ,  io  nacqui  Bel  tempo  eh*  ella 
era  sobria  e  pudica  ;  e  fuivi  messo  a  luce  dalla  madre 
che  in  sul  partorire  invocò  Maria  ;  ecco  cosi  tutta  chia- 
rita la  espressione.  .13^3. 

Cingere  della  sua  milizia  —  far  suo  cavaliere  ;  forma  gra- 
ziosa ancor  prosaica  =  Poi  seguitai  lo  Imperador  Cur- 
-  rado  —  Ed  ei  mi  cinse  della  sua .  imlfisia  s^  parlare  per 
ellissi  ;  cioè  egli  mi  cinse  la  spada  della  sua  milizia.  UO. 

Venire  a  grado  —  rendersi  piacevole  ;  fórma  aoco  bella  in 
prosa  =  Tanto  per  ben  oprar  gli  venni  a  grado,  Ul. 

Usurpare  giustizia  —  arrogarsi  diritto  s=  Dietro  gli  andai  in- 
contro alla  nequizia  —  Di  quella  legge  il  cui  popolo  usur- 
pa—Per colpa  del  Pastor  vostra  giustizia-  Toscitanza 
ad  acquistare  i  luoghi  santi ,  che  qui  vuoisi  incolpare 
a'  Papi ,  non  é  vera  per  chi  sa  la  storia  delle  Crociate. 
In  quella  sotto  Currado  III  il  Cacciaguida  combattè  e 
perde  sua  vita*  W^ 
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CANTO    XVI. 


LiirauiM  L*  Àwwnto  *-  esser  difettosa  la  passione  ;  dizione 
anco  prosaica  ss  Quaggiù  dove  TaSètlo  nostro  langue  ^ 
Yale  :  in  questo  mondo,  dove  sono  fallevoli  i  nostri  af- 
fetti. Yebso  3. 

AnDARs  DiNTOBNo  CON  LE  FORCE  —  consuoiare  a  poco  a  poco; 
dizion  figurata  e  bella  =<  Si  che ,  se  non  s' appon  di  die 
in  die  *--  Il  tempo  ya  dintorno  con  le  force  =s  intendi: 
la  nobiltà  di  sangue  é  tale  una  cosa  che  va  a  perdersi 
col  tempo ,  se  non  vi  si  pon  sopra  nuovi  fatti  illustri 
die  valgano  a  sorreggerla  e  mantenere.  9. 

EssBBB  sGEvao  DA.  UN  LUOGO  — -  esscme  discosto  =s  Onde  Bea* 
trìce  ch^  era  un  poco  scevra  —  Ridendo  parve  =  questo 
modo  é  assembrato  secondo  la  comun  chiosa  de'  Comen«* 
tatori.  13. 

Dare  saldezza  —  fere  ardito  ;  dizion  pur  bella  a  prosa  ^^ 
Yoì  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza.  17. 

Essere  più'  che  si  *—  farsi  maggiore  di  se  ;  nuovo  leggia- 
dro modo  di  dire  :=  Voi  mi  levate  si  eh'  io  son  più  che 
jo.  19. 

Far  letizia  di  si  —  tornare  in  allegrezza  ;  dizion  bella  e 
pregevole  s  La  mente  mia  che  di  sé  fa  letizia.  20. 

Primizia  cara  —  antenato  caro  ;  dizione  ancor  da  prosa  s 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia s  cosi  il  Poeta  chia- 
mò dolcemente  il  suo  trisavolo  Gacciaguida.  22. 

Ovile  di  s.  Giovahni  ^  Firenze  :  perifrasi  che  accenna  a  quel 
popolo  per  analogia  dell' ovile  ;::  Ditemi  dell' ovil  di  s. 
€iovanni  =  cioè  ,  manifestatemi ,  o  mio  caro  ^  qualcosa 
intomo  a  Firenze.  25. 

BujiDUiBim  f—  parole  gradevoli  i  tooe  latina  i  ma  per  noi 


322 

Jegiltimata  dair  uso  s  Cosi  vidi  quella  -»  I^uoe  rìsplen- 
dere  a  miei  blandimenti.  30. 

CoftB£SE  IL  GIUOCO  —  correfo  il  palio  ,  come  ancora  dice- 
si correre  giostra  per  giostrare  ed  altro  per  ellissi ,  ot-' 
▼ero  per  costrutto  mentale  s=  Dorè  si  trova  pria  V  ttl< 
fimo  sesto  —  Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gio- 
co. 42. 

PoYE&E  AKMi  —  poter  portare  armi ,  come  altresì  dicest  po- 
tere vita  ed  altro  con  proprietà  di  lingua  »  anche  a  giu- 
dizio del  Cesari  =  Tutti  color  che  a  quel  tempo  eran'ivi  *- 
Da  potere  armi«  47. 

SosTENCKs  IL  PUZZO  —  soffrire  il  eattiv* odore  ^  é  da  prosai 
Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo—- Del  villan  d' Agu- 
glion  9  di  quel  da  Sigoa  9  costoro  erano  villani  calzati, 
e  di  recente  venati  in  città.  55. 

litDARE  ALLA  c£BGA—  limosinare  ;  frase  comune  alla  prosati 
Là  dove  andava  T  avolo  alla  cerca  »  in  quel  luogo  do- 
ve il  precessore  viveva  accattando.  63. 

*  CoiVFUsioiiE  DI  PEBsoKE  —  miscola  di  persone;  èì  annota  per 
la  maasima  di  politica  =  Sempre  la  confusion  delle  per- 
sone -->  IHrindpio  fu  del  mal  della  cittade  s  Sentenza  : 
vale  :  Y  unione  di  molti ,  diversi  per  nascita  e  costume, 
fu  sempre  pericolosa  alla  quiete  pubblica  ;  ed  io  vi  ag- 
giungo ancora  a  quella  delle  piccole  comunanze.  67. 

IssEKK  —  declinare ,  venir  meno  ;  questo  modo  é  in  uso 
ancora  nel  colto  parlare  di  oggidì  =  Se  tu  riguardi  Lu- 
di ed  UrhipagUa  --<  Come  son  ite^s  vale  :  come  sono  ile 

in  rovina.  Tii 

♦  AvM  HcmfE  —  finire  ;  locuMone  coiAone  a  prosai  Le  vo- 
stre cose  ttttie  hanno  lor  morte  — Si  «me  voi  sa  senten- 
za :  il  mondo  e  noi  anderemo  à  fioice;  il^Usse  s*  Pao* 
lov  e  Qrastia  àlMiom  «  mrtalia  facta  perìbuni^  Not 
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noÈlraque  delet  dieà  )^  ed  in  altra  lac^o  «  linquenda 
tellus  et  damu9  et  plaeem  ttxor  )).  79. 

CALAn  —  impoverire  ;  senso  improprio  figurato  ss  Io  vidi 
gli  Ungili  i  Catenini  i  Filippi-^  €ià  nd  calare  illustri  cit* 
tadìni=  vale:  cotesti  tali  tutti  nobili  io  vidi  riidotti  a  pò- 
verlà.   90« 

EssEBB  oiATTUSA  —  cagiooare  rovina  ;  dizione  tolta  dal  lat« 
jaetura  :=  Che  tosto  8a  gialtura  della  barca  s  vuol  dire 
qm  il  Poeta  tguratamente  efae  presto  Firenze ,  per  ope« 
ra  de'  Cerchi  ^  sarebbe  ila  in  perdizione.  96. 

Arrossare  ~  vergognarsi  ;  dicesi  meglio  arrossire  ss  E  Galli 
e  quei  che  arrossan  per  lo  staio  s:  cioè ,  quei  che  si  ver- 
gognano per  aver  falsato  le  misure.  105. 

Fiorire  «—  adomare  ,  senso  improprie  ;  questo  verbo,  come 
qui ,  si  può  usare  attivamente  ss  E  le  palle  deir  oro-- 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti  ::=  si  avverta  la 
soppressione  del  segnacaso  dopo  il  nome  tutti,  e  ciò  per 
eleganza  :  sono  minuzie  ,  ma  queste  fanno  ancora  bello 
lo  stile,  ili. 

Stare  a  consistoro—  sedere  in  concistoro  ;  dal  lat.  siete* 
re ,  cioè  stare  insieme  nello  stesso  luogo  s  Si  fanno 
grassi  stando  a  consisterò.  114. 

Indragarsi  ^  inferocirsi  ;  si  adduce  in  esempio ,  comeché 
sia  ne*  Vocabolari  ^  V  oltracotata  schiatta  che  s^  indra- 
ga ss  vale  :  la  schiatta  insolente  che  inferocisce  contro 
chi  fugge  :  tocca  qui  il  Poeta  della  famiglia  Adimari , 
un  della  quale  gli  forò  i  beni ,  quando  egli  era  in 
esilio  :  deh  che  puntata  è  questa  per  isvelame  la  vil- 
tà! 115. 

IrlosTRAiffi  kx.  tienrt  ~  digrignare  ;  questo  modo  ,  comune 
alla  prosa  ,  e  tolto  per  analogia  accani  in  Istizza  :=:Ed 
a  chi  mostra  il  d^nte  —  0  ver  la  borsa ,  come  agnel , 


424 

si  placa  s  significa  :  Tuomo  vile  si  &  lo  fiqpaoeone  con- 

m 

tro  chi  fugge ,  ed  a  chi  gli  tien  fronte  y  o  dagli  dena- 
ro,  si  mostra  blandissimo.  117. 

.VsjaBEsu  —  rialzarsi  s  Già  venia  su,  ma  di  piodola  gen- 
te. 118. 

Raunarsi  col  popolo  -»  confondersi  con  esso  ;  dizìon  bella 
e  ancor  prosaica  s=  Avvegnaché  col  popol  si  rauin  *-  Og[gi 
colui  che  la  fascia  col  fregio  s  parlasi   di  Giano  della 

.    Bella  che  di  nobile  passò  nel  popolo.  131. 

Fleto  —  tristezza  ;  senso  figurato  ;  si  tollera  in  poesia  es- 

:    sendo  un  latinismo  ,  ond'  é  però  la  voce  flebile  ilalìa* 

.  Dissima  =:  La.  casa  di  dii  naeqne  vostro  fleto  s  cioè  quella 
degli  Àmidei ,  nemici  de'  Bnondel^ionte ,  d' ond*  ebbe 
origine  la  fazion  Guelfa  e  Ghibeljlina  e  tutto  il  danno 
di  Firenze.  Non  fia  discaro  agli  studiosi  sapere  la  vera 
etimologia  di  questi  nomi.  Furon  detti  Ghibellini  o  Gi- 
bellini  quei  die  tenevano  per  V  Impero  da  un  luogo  in 
Alemagna ,  nominato  Gibellingo  :  fiirono  chiamali  Guelfi 
gli  opposti  e  fautori  del  Papa  dalla  voce  Teutonica  si- 
gnificante Cane,  e  per  un  cane  da  caccia  ne  venne  rissa 
e  scissione  tra  loro.  136. 

Posto  a  ritroso  —  messo  sossopra  ;  dision  comune  alla 
prosaiche  il  giglio  — Non  era  ad  asta  mai  posloa 
ritroso  =  intendi  :  il  giglio  della  bandiera  fioreotiiia 
non  si  vide  mai  messo  sottosopra.  Cacciaguida ,  cioè 
Dante  per  bocca  di  lui,  intende  a  dire  che  E^renzes 
stando  incorrotta  e  virtuosa  ,  non  mai  vide  i  gigli  bian« 
chi  9  arma  sua  antica  »  volti  a  rovescio  in  segno  d' es^ 
ser  perditrìce  ;  ma  fu  sempre  vittoriosa.  Queste  noterei- 
le  per  inddenza  al  testo  mi  sembrano  si  chiare  da  fa^ 
mi  baldo  a  dire,  non  essere  state  sinora  eosi  fittte  pet 
allri.  155. 


^ 
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CANTO   XVII. 


Essere  sentito  talk  — esser  per  tale  riconosciuta  ;  si  può  In 
prosa  =s  Tale  era  io  ,  e  tal'  era  sentito.  Verso  4.. 

Mandar  fuobi  la  vampa  del  Disio  —  appalesare  il  desiderio  ; 
dizioQ  poetica  figurata  =:  Perchè  mia  donna  manda  fuor 
la  Tampa  -  Del  tuo  disio  ,  mi  disse.  7. 

Ausarsi  -^  avvezzarsi  ;  si  adduce  in  esempio  anche  per  Li 
prosa  =5  Non  perché  nostra  conoscenza  cresca  —  Per  tuo 
parlar ,  ma  perchè  V  ausi  .11. 

Mescere:  —  dare  a  bere;  si  può  cosi  adoperare  con  proprietà 
pure  in  prosa  =:  A  dir  la  sete,  sì  che  Tuom  ti  mesca.  12. 

Insusarsi  —  levarsi  su  ;  voce  poetica  vera  Dantesca  =:  0 
cara  pianta  mia  che  si  f  insusi.  13. 

Capere  —  entrare  ;  dal  verbo  latino  capio  =  Che  come  veg- 
gion  le  terrene  menti — ^Non  capere  in  Iriangol  due  bit  jsi  =2 
significa  :  non  potere  entrare  due  angoli  retti  in  un  trian- 
gelo,  e  molto  meno  due  ottusi  ,  maggiori  del  retto.  15. 

Curare  —  purgare  ;  senso  improprio  =:  Su  per  lo  monte  che 
le  anime  cura  e:  cioè  il  Purgatorio.  20. 

Mondo  detunto  —  T Inferno;  si  avverte  non  potersi  scrivere, 
come  a  molti  piace  »  difonto  a  vece  di  defunto  ==  E  di- 
scendendo nel  mondo  defunto.  21. 

Sentirsi  tetragono  —  credersi  immoto  ;   senso  improprio  ; 

nel  proprio  significa  di  quattro  angoli  ;   voce  greca  =2 

Àvvegna  che  io  mi  senta— Ben  tetragono  a' colpi  di  ven- 

tura  ==  vale  :  comechè  io  mi  creda  capace   di  reggermi 

saldo  a'  colpi  d'  avversa  sorte  :  questa  dizione  è  tolta  per 

analogia  al  cubo  ed,  al  tetraedro  ;  dacché   i  corpi    cosi 

figurali,  cadenti  su  d'un  piano,  vi  restano  immoli.  24-. 

^  Previso  —  preveduto  ;  si  annoia  come  ad  esempio,  ma 

49 
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più  per  la  massima  eh'  è  nel  verso  sr.  Che  saetta  precisa 
vien  più  lenta  =:  proverbio:  i  colpi  preveduti  offenàoop 
meno  a  jacula  praevise^  minus  feriunt  )ì  27. 

A&iaAGE  —  parole  ambigue  ;  voce  latina  =  Né  per  ambage, 
in  che  la  genie  folle  -r-  Già  s' invescava  ss  si  allude  qui 
agli  oracoli  de'  Gentili  che  riducevaosi  ad  equivoci ,  per 
illudere  il  volgo.  3t. 

Ancidere  —  uccidere  ;  voce  usatissima  b'  poeti  s  Pria  che 
fosse  anciso  —  L'  Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle 
ckoè ,  pria  che  fosse  morto  il  Cristo»  33 • 

Venire  a  vista  —  farsi  presente  ;  bella  locuzione  in  verso  ed 
in  prosa  t^  Mi  viene  —  À  vista  il  tempo  che  ti  s*  appa- 
recchia. 45» 

Venir  fatto  —  ottenersi  facilmente  ;  dìzion  prosaica  a  Que- 
sto si  vuole  ,  e  questo  già  si  cerca  ~  E  tosto  verrà  fatto 
a  chi  ciò  pensa  — Là  dove  Cristo  tuttodì  si  mercas  in- 
tendi :  r  esilio  di  Dante  predetto  da  Cacdaguida  /a  pe- 
tizion  di  Beatrice ,  si  meditava  e  volea  nella  corte  di 
Bonifazio  Vili  ,  che  presto  V  avrebbe  ottenuto ,  come  fu 
di  fatto.  Son  le  usate  sentenze  dettale  dall' ira  al  nostro 
Poeta.  SO. 

*  Seguire  in  grido  ^  esser  credulo  volgarmente  ;  dellalo 
nuovo  e  bello,  né  disconvenevole  a  prosa  s=  La  colpa  se- 
guirà la  parte  offensa  —  In  grido  ,  come  suole  =  sen- 
tenza :  vale  :  la  colpa  per  lo  più  si  dà ,  per  voce  popo- 
lare ,  a  chi  soccombe  nelle  sveniure.  52. 

Saper  di  sale  —  avere  amarume  disgustevole  ;  frase  pnr 
bella  a'  prosatori  =  Tu  proverai  si  come  sa  di  sale  -  Lo 
pane  altrui  ss  intendi  :  proverai  quanto  é  spiacevole  aver 
mangiare  per  grazia  d'altrui ,  e  scendere  e  salire  per  l'al^ 
trui  scale.  58. 

Gravare  le  spalle  —  essere  insopportabile  ;  frase  bella  e 
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comune  alla  prosa  :=  E  quel  che  più  ti  graverà  le  spal- 
le. 61. 

Scempio  —  discorde  ;  sen^o  improprio  che  non  si  à  ne*  mo* 
derni  Vocabolari  =  Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scem- 
pia =  che  qui  significhi  compagnia  discorde  e  non  sci- 
munita ,  è  secondo  la  più  comune  espianazione  del  le- 
sto. 62. 

Farsi  pabjte  peh  si;  stesso  —  non  esser  d*  alcun  partito  ;  no- 
bile locuzione  da  potersi  in  prosa  =  Si  che  fia  bello  — 
Averti  falla  parte  per  te  stesso  =  vale  :  si  che  ti  sarà 
onorevole  d*  esserti  disgregato  d'ogni  al  Irò,  e  vìssuto  a 
te  solo.  69. 

Ateee  benigno  HiGUARDO  IN  UNO  --riguardarlo  benignamente; 
locuzione  da  prosa  srChe  avrà  in  te  si  benigno  riguardo  » 
parlasi  qui  di  Bartolommeo  Scaligero  ,  figlio  di  Alberto 
della  Scala  signor  di  Verona  ,  presso  cui  venne  assai 
benignamente  accolto  il  Poeta  trambascialo  dair  esi- 
lio. 73. 

Impresso  —  ispirato  j  senso  improprio  die ,  non  essendo  noi 
Vocabolari ,  vi  si  potrebbe  aggiugnere  =  Con  lui  vedrai 
Colui  che  impresso  fue  —  Nascendo  ,  si  da  questa  stella 
forte  =5  intendi  ;  vedrai  Can  grande  ,  che  in  sul  nascere 
fu  ispirato  si  fortemente  da  questa  coslellazion  di  Marie, 
che  s'  avrà  uno  spirilo  tulio  guerriero.  77. 

Clemente  V.  — il  Guasco  ;  si  dello  per  antonomasia  ;  egli 
era  di  Guascogna  p  Ma  pria  eh'  il  Guasco  V  alto  Arrigo 
inganni  =  significa  :  prima  che  Papa  Clemente  inganni 
il  grande  Arrigo  VII  di  Luzimborgo  ,  coronalo  Re  dei 
Romani  pel  1308.  82. 

Appanni  —  travagli  e  pericoli  ;  senso  improprio  figurato  che 
potrebbe  aggiungersi ,  ove  manchi ,  ne'  Dizionari  ==  Par- 
ran  faville  della  sua  virtule  —  In  non  curar  d' argento. 
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né  d-  affanni  s  yale  :  si  avranno  i  pronostici  delTa  sua 
\irlù  straordinaria,  per  cui  sprezzerà  denaro,  travagli  e 
pericoli^  84". 

Tener  le  lingue  mute  —  stare  in  silenzio  ;  dizion  prosaica — 
1  suoi  nimici  —  Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute  = 
intendi  :  gli  stessi  nemici  di  Can  grande  ,  ammiranda 
il  suo  valore  ,  non  potranno  a  meno  di  lodarlo  :  vedi 
ingegno  del  Poeta  che  dalla  bocca  de'  nemici  sa  trarre 
argomento  d' innalzare  il  suo  eroe.  87. 

Aspettarsi  ad  uno  —  riserbarsi  a  quello  ;  dizione  pur  bella 
in  prosa  e  A  lui  t' aspetta  ed  a'  suoi  benefìci  =  vale  : 
riservati  a  godere  de'  beneacì   di  Can  grande.  88. 

Presente  —  innanzi  ;  come  avverbio,  e  però,  indeclinabile, 
jQG  dicasi  che  qui  serve  alla  rima  ;  dacché  ne  abbiamo 
degli  esempì  in  altri  Glassici  e  prosatori,  come  in  Garalca 
che  scrisse  a  vedendolo  molti  che  v*  erano  presente  y)  Vi- 
ta di  s.  Girol.  Il  Parenti  Io  annotò  ancora  nel  suo  volga- 
rizzamento d.'l  Gersen — Osser.  C.  IV.  parag«  11.  =E  disse 
cose  —  Incredibili  a  quei  che.fien  presente  .=  cioè  ,  disse 
più  altre  cose  che  a  stento  si  avran  fede  da  coloro , 
alla  cui  presenza  accaderanno.  93. 

Infuturarsi  —  estendersi  all'  avvenire;  si  dà  in  esempio  , 
ma  trovasi  registrato  nella  Crusca  s:  Non .  vo' però  eh' ai 
tuoi  vicini  invidie  —  Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita  — 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie  ss  intendi  :  non 
voglio  che  pori' invidia  alla  prosperità  de' tuoi  avversari 
concittadini  ;  perocché  la  tua  vita  si  estenderà  più  lun- 
gamente che  la  pena  delle  lor  perfidie  ;  come  dire  tu 
ne  vedrai  giusta  vendetta.  98. 

Mostrarsi  spedito  tacendo  —  far  vedere  finito  il  discorso; 
bel  modo  e  da  prosa  ,  si  che  die  pure  in  su  gli  occhi 
al  p-  Cesari  =  Poiché  tacendo  si  mostrò  spedita— L'ani- 
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ma  sanfa  rr  vale  :  poiché  Gaeeiaguida  taeèndo  si  fé  Te« 
dere  al  fine  del  suo  parlare.  99. 

YoLERE  DiKiTT^àMERTE  *- avere  retta  Toloatà;  vaga  locuzione 
pure  a'  prosatori  s  Consìglio  da  persona  — -  Che  vede  e 
Tuoi  dirittafuente  ,  ed  ama  ss  iotendi  :  è  da  prendere 
consiglio  da  persona  eh^  à  fino  discernitneoto ,  retto  vo- 
lere e  sincerità  di  cuore  :  cosa  diffieilissioia  a  trovarsi.  105. 

Abbandonarsi  -»  sbigottirsi  ;  si  dà  in  esemplo  :=  Per  colpo 
darmi  —  Tal ,  eh'  è  più  grave  a  chi  più  s*abbandoiia  =3 
cioè ,  colpo  tale  eh'  é  più  ferie  a  chi  più  si  perde  d' a- 
nimo*  108. 

Armarsi  di  provtedknza  — •  tenersi  provveduto  s=  Perché  di 
provedenza  é  buon  ch'io  m'armi.  109. 

lilonDO  SENZA  FINE  AMARO  —  Tlofemo  ,  perifrasi  =:  Giù  per 
lo  mondo  senza  fine  amaro.  112. 

Essere  sapore  di  forte  agrume  —  avere  assai  d'  agrezza:^ 
Ho  io  appreso  quel ,  che  s' io  ridico  —  A  molli  fia  sa- 
vor  dì  forte  agrume  s  cioè  spiacerà  a  nM>Iti.  117. 

Essere  timido  amico  al  vero  ^intimorirsi  a  dire  la  verità  ; 
dizioD  bella  e  ancor  da  prosa  =  E  s' io  al  vero  son  ti- 
mido amico.  118. 

PERDER  TiTA  _  cssero  di£Famato  ;  locuzion  figurata  e  da 
prosa  =  Temo  di  perder  vita  tra  coloro  —  Che  questo 
tempo  chiameranno  antico  ;=  vale  :  s' io  parlo,  spiacerò 
a  molti;  se  taccio,  temo  di  perder  fama  ne' posteri.  120. 

PcRE  —  certamente;  tal  senso  in  questo  avverbio  é  avvi- 
salo altresì  dal  Cinonio  che  ne  adduce  altri  esempi  r: 
Coscienza  fosca  —  0  della  proprio  o  dell'  altrui  vergo- 
gna —  Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca  s:  vuol  dire  : 
chi   avrà   fatto  male  o  per  sé  o  per  altri ,  certamente 

sentirà  rossore  al  tuo  parlare  acerbo.  126. 
*  Esser  molesta  la  voce  —  spiaccre  il  rimprovero  ;  dizion 
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.bella  altresì  nella  prosa  s:  Che  se  la  voce  tua  sarà  mo- 
lesta —  Nel  primo  gusto  ,  yital  nutrimento  —  Lascierà 
poi ,  quando  sarà  digeista  s  modo  sentenzioso  figuralo 
per  analogìa  a  cibi ,  che,  amari  dapprima ,  sogliono  poi 
nutrir  bene  il  corpo  :  così  i  rimproveri  a'  malvagi  pos- 
sono fare  poi  gli  uomini  virtuosi.  130. 

Taixe  dolorosa  —  r  Inferno  s  Nel  monte  e  nella  valle  do- 
lorosa =:  cioè  nel  Purgatorio  e  neir  Inferno.  137. 

Fermar  fede  — prestar  credenza  ;  frase  benanche  da  pro- 
sai: Che  r animo  di  quel  ch'ode  non  posa  — Né  ferma 
fede  per  esemplo  ch^  àja  —  La  sua  radice  incognita  e 
nascosa  s  vuol  dire  :  gli  esempi  d' uomini  di  gran  le- 
vatura e  fama  colpiscono  più  si  nel  bene  che  nel  ma- 
le. 140. 


CANTO   xvin. 

Godersi  uel  suo  terso  —  compiacersi  del  proprio  concetto  ; 
la  propria  idea,  ancor  pria  che  fosse  per  voce  enuncia- 
la, teologicamente  dicesi  verbo  =  Già  si  godeva  solo  del 
suo  verbo — Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava  lo  miors 
cioè,  ed  io  mi  godea  del  mio  pensiero.  Verso  1. 

Disgravare  torto  —  rendere  ragione;  dizion  nuova  e  bel- 
la ss  Pensa  eh'  io  sono  ~  Presso  a  Colui  =  eh'  ogni  torto 
disgravai  vale:  presso  a  Dio  che  di  tutto  sa  fare  ragio- 
ne. 6. 

Abbandonare  —  lasciar  di  dire  ;  senso  improprio  =  E  quale 
io  allor  vidi  — Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbando- 
no =:  vale:  qui  noi  ridico.  9. 

Reddìre  la  mente  sopra  se;  —  tornare  a  rappresentarsi  ; 
reddìre  è  voce  poetica  dal  verbo  latino  redire  =  Ma  per 
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la  mente  die  non  può  reddire  — *  Sovra  sé  tanto  =:  sìgni* 
fica:  ma  per  la  memoria  che  non  può  tutte  riprodurre 
le  passate  idee*  11. 

Tanto  —  soltanto;  dal  lat.  tantum z^Tanlo  possMo  di  quel 
punto  ridire.  13. 

YincEu  COL  soBRiso — distogliere  sorridendo  s  Vincendo  me 
col  lume  di  un  sorriso  s  vale  :  Beatrice  col  sorridere  di- 
stogliendomi da  quella  estasi.  19. 

Vedkb  l'  affetto  nella  vista  •—  leggere  nel  viso  ;  dizion 
bella  e  da  prosa  =  Come  si  vede  qui  alcuna  volta  — 
L* affetto  nella  vista  s:^  intendi:  come  luUavolta  si  vede 
qui  la  passione  dipinta  nel  volto  ce  profecto  animus  in 
oetUig  inhabitat  ))  disse  Plinio.  23. 

EsssBE  l'anima  tolta  a  se— esserne  rapita  ;  dizion  nobile 
che  non  pare  indegna  da  prosa  s  S' elio  é  tanto  —  Che 
da  lui  sia  tutta  Y  anima  tolta  :=  vuol  dire  :  s'  egli  é 
tanto  che  tutla  a  sé  l'anima  possa  rapire.  24*. 

Esser  m  gban  voce  —  avere  gran  fama  ;  modo  nobile  e 
da  prosa  =  Prima  —  Che  venissero  al  Ciel ,  fur  di  gran 
voce  =  vuol  dire  :  questi  beati  pria  che  fossero  salvi,  si 
ebbero  gran  fama  nel  mondo.  32. 

CoBNo  —  braccio ,  o  lato  ;  dicesi  cosi  alla  latina  =:  Però  mira 
ne'  corni  della  Croce.  3i. 

KoTEAAB  —  volgersi  in  giro  ;  si  adduce  in  esempio ,  ma  è 
ne'  Vocabolari  =  Vidi  muoversi  un  altro  roteando  ;=:  cioè, 
girando  come  ruota.  4L 

Vincere  l'  ultimo  solére  —  superare  il  solito  anco  nell'uK 
tima  comparsa  ::ì  Che  la  sua  sembianza  •—  Vinceva  gli 
altri  e  T ultimo  solérei  intendi  ;  la  serenila  del  volto 
di  Bice ,  raggiando ,  superava  quella  delle  altre  volle , 
non  esclusa  l'ultima  comparsa.  57. 

Varco  di  tempo  —  spazio  di  tempo  ?=K  quale  il  Irasmula- 
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re  in  picciol  varco  —  Di  tempo  in  bianea  donna.   64., 

GioYiAL  FAGCLLA  r—  Stella  dì  GioYe  ;  a  taluni  qaadra  meglio 
intendere  stella  lieta  piena  di  giovialità  s  Io  vidi  in  quel- 
la Giovial  facella  -*  Lo  sfaviljar  delF  amor  che  11  era  =^ 
Dante  era  già  passato  nella  stella  sesta  ,  cioè  in  Giove, 
in  cui  aveano  stallo  i  Re  seguaci  della  giustizia.   70. 

Diva  Pegaséa  —  Calliope;  nome  ddle  Muse  educatrici  del 
cavallo  Pegaso  s  0  diva  Pegaséa  che  gV  ingegni  —  Fai 
gloriosi.  82. 

Rendere  lojvgevo  — -  conservare  in  lunga  vita  ;  dizioa  be- 
nanche prosaica  s  Fai  gloriosi ,  e  rendigli  longevi.  83* 

Illustrabe  di  sé  —  dare  del  suo  lume  ;  dizion  vaga  e  da 
prosa.  =:  Illustrami  di  te,  si  eh'  io  rilevi  —Le  lor  figu- 
re. 85. 

Essere  sezzaio  —  essere  ultimo  ;  dizion  poetica  =  Dih'gite 
juslitiam  ,  primai  -—  Qui  judicatis  terram  ,  fiir  sez- 
zai.  93. 

Ciocco  ARSO  —  stizzo  ;  si  dà  in  esempio  ;  nel  senso  proprio 
di  ceppo  é  in  Manuzzi  »  Bazzarini  ed  altri  =  Come  poi 
nel  percuoter  de'  ciocchi  aisi  -*  Surgono  innumerabili 
faville.  100. 

Beautuoo  -—  moltitudine  di  beati  ;  voce  poetica  per  beali- 
ludìne  ^  cioè  unione  di  molli  beati  ^  come  attinsi  dieesi 
nobiltà  per  classe  di  nobili  ^  gioventù  per  giovani  ::^ 
L'  altra  beatitudo  che  contenta  ^^  Pareva  ;=:  cioè  V  altra 
folla  di  beati  che  pareano  conlenti.  112« 

Incigliarsi  —  entrare  ne'  gigli  ;  voce  poetica  vera  Dante- 
sca ^  Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  air  emme  :=:  vale  ; 
prima  ch'andasse  a  perfezionar  l'Aquila  già  tutta  co- 
stellata. 113. 

Murarsi  di  segni  e  di  uartirì  —  stabilirsi  coi  miracoli  e 
co'  martiri  ;=  Dentro  al  tempio  --*  Che  si  murò  dì  segni 
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e  di  martìri  =  intendi  :  d<n|ro-1ar  Chiesa  di  6.  Gr.  che 

«ì  stabili   co^  miracoli  e  col   sangue  de'  martiri  :  sogni 

per  miracoli  é  dizione  scritturale.  11  perché  dica  ciò  il 

:   Poeta  wdasi  in  Iui.€  sa*^  comedi  ti  ^  123;  :      / 

^ooRABB  -r~  f^6  orazione  ;  sod^o  improprio  legittimato  ne' 

postri  Vocabolari  .s-  0  miiizJA  del  i^liel ,.  cui 'io  contem- 

pio  «-*  Adora  per  color  che  sono  i|fi  ierra«  J25. 

Sbb-ba^^—  Degare  ;  senso  traslato  che  si  vorrebbe  aggiu;* 

.   gnere  ove  manchi  nqi' Vocabolari  ^s  Togliendo  oc  qui  or 

i  .m^i^i'^.^o^  pauj^cl^  il  pio  Piidre  a  nessun  .secra  =,sl 

accenna  qui  al  sacramento  Ejiparasticp.  129p.   ;  . 
AyÈTt-FfEMO-  AD'  UKO  iir  DESiAO  f-^  volcrlo  Unicamente  ;  lo^ 
«wiona  ^ella  od  energica  zBen  puoi  tyi  dire  :  io^ho  t^mn 
il  desiro  «-.  Si  a  CqIjuì  chq  ToUe  viver  sqIo  s  parole  di 
supposta  replica  di  Bonifazio  Vili  al  Poeta  y  cioè  io  ve- 
^  ^oero  ,  e  voglio  tanto  amare  il  Batipita  gi4  solitario  ^  che 
4r  altro  non  curo*  Nella  chiusa  di  questo  Canto  traspare 
tolta  la  bile  GbibelliiiQsca.coptro  il  Papa  e  la  sua  troppa 
furia  a  scomunicare  ,  «oiiie  può  veder^si  dal  testo  e  dalle 
glosse.  i33«  .  ) 

Salw  -*-  ballo;  senso  improprio  dal  lat«  saltare  ?=  E.che 
.   per  saUi  fii  tratto  al  maitirQ  =  intendi  ;  s;  Gio:  Battista 
che ,  pel  grato  danzare  della  figlia  di  Brodiade  »  fa  dicol< 
lato*  13^. 
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CANTO    XIX. 


Image  -«  immagine  ;  voce  poetica  ,  dal  Francese  iniage= 
La  bella  image  che  nel  dolce  fruì  =  cioè  nel  dolce  suo 
godimento  :  frui  dal  lat.  frmr  ;  ma  Ihiìre  dicesi  con 
proprietà  italiana.  YeUso  2. 

TESTESO^tmi  ;  nel  senso  proprio  significa  poco  fa  ;  ^en'  ènne 
altri  esempi  anco  in  prosa  nel  Vocab.  della  €rusca  s  E 
quel  che  mi  convien  ritrar  (esteso  s  cioè  ,  quello  eh*  io 
debbo  ora  descrìvere.  7. 

Portare  voce  ^  annunziare  ;  modo  ancor  da  prosa  =  Non 
portò  voce  mai ,  né  scrisse  inchiostro  s:  vale  :  è  cosa  af* 
fatto  nuova  >  per  innanzi  né  detta  né  scritta^  %• 

Paelàue  il  RostRo  ^-  parlare  V  uccello  ;  dizioa  figurata  ^ 
Che  io  vidi ,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro  =:  vale  ^  io 
vidi  dal  becco  dell'  Aquila  uscir  parole.  10. 

Lasci ABsi  yiHCRiBt  a  msio  —farsi  superare  dal  desiderio ^  bel- 
lissimo modo ,  ma  più  da  verso  che  da  prosa  =  Soa*  io 
qui  esaltalo  a  quella  gloria  *-  Che  non  si  lascia  vince- 
re  a  disio  ^  vale  :  godo  di  quella  gloria  che  non  ai  b 
superare  da  ^desiderì^  d'altra  costa  migliore;:  panm -que- 
sta Fespianazion  preferìbile.  1& 

FiOBi  perpetui  dell*  eterna  letizia  -^^  anime  beale  ;  dizion 
poetica  3B  Ond'  io  appresso  '^  o  perpetui  fiori  —  DelF  eterna 

letìzia.  22. 

Solvere  IL  maiUNo"^ togliere  la  fame;  locuzione  metaléricas 
Solvetemi,  spirando^  il  gran  digiuno  =  intendi:  <> beati 
ponete  fine  col  vostro  eloquio"*  alla  mia  brama  di  sape- 
re. 2& 

Tenere  tu  vaue-- lasciare  in  denderìo;  loeuzion  metaforicas 
Che  lungamente  m' à  tenuto  in  fame  ss  vale  %*  q^el  digiu^ 
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no  che  da  tanto  tempo  m^  à  fatto  sentir  fame  :  parlare 
figurato.  29. 
UsGiRK  DEL  cAPPEixo  — «  togliersi  di  capo  la  coperta  »b  Quasi 
falcone  eli'  esce  del  cappello  seioè»  che  à  levato  di  capo 
il  cappocdo  f  ossia  la  ooverta  di  cikmo  ,  arnese  da  cac* 

da.  34. 
Farsi  bklu>~  applaudir  se  medesimo ,  ingalluzz  are  dizion 

pure  prosaìea  se  Voglia  mostrando ,  e  dicendosi  bello  s; 

cioè  ,  applaudendosi  con  le  sue  ale  il  falcone.  36. 
SàPXBSt  =»  saper  fare  }  detto  cosi  assolatamente  é  di  hella 

proprietà  s  Con  cauli  y  quai  si  sa  chi  lassù  gaude  s  Tale: 

cantando  si  bene ,  come  sa  lare  ogni  anima  godente  in 

Cielo.  99. 
VoLGEBs  n.  SESvo  A^  CONFINI  <«- determinare  i  Kmit^;   dicesi 
ancora  sesta  in  architettura  s  Poi  eomtnciò  :  Colui  che 
Tolse  li  sesto  —  Allo  stremo  del  mondo  s  intendi  :  Dio 
die  quasi  col  compasso  in  mano  deteraainò  r  curvi  fini 

del  mondo.  40. 

RiMANox  IN  ECCESSO  INFINITO  —  supemco  immcnsamOTto  ss 
Non  poléo  sue  valor  si  fare  impressa—  In  tutto  l'urti- 
Terso  ,  che  il  suo  Verbo  ^  Non  rimanesse  io  iofioila  ec- 
cesso =  significa  :  la  virtù  creativa  di  Dio  non  potè  tanto 
estendersi  che  il  suo  Verbo  non  rimanesse  infinitamente 
superiore  per  nuova  creazione  di  esseri  possibili:  santi-» 
mento  acuto  teologico  ,  che  per  la  giusta  ialerpetr«BÌa- 
ne  à  dato  da  fare  a^  chiosatori.  4.5i 

Faes  cbmto  ^  comprovare  ;  modo  ancor  da  pinosa  ^  S  ciò 
fa  certo  die  il  primo  superbo  ^  Per  n<m  aspettar  lume 
cadde  aceriu)  =?  vale  :  ci&  comprova  che  Lucifero  ^  per 
non  aver  voluto  aspettar  grazia  di  conoscere  V  infinita 
sapienza  divina  ;  poca  dopa  d'  essere  stato  creato  ^  fu 
Tolto  in  ba^«  4*6. 
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rsATtjR^  MucoBì:  "-^  natura  creata  s  E  quiocì  apfar  c^i'ogoi 
miaor  creatura  —  È  corto  ricettacolo  =  cioè  :  >  |^  natura 
creata  noa  può  comprendere  T  increato.  49* 

Essere  senza  fine  •— ^  essere  iodreoscritto  ;  modo  ^aneor  pro- 
saico^ A  quel  bene  —  Gh^  é  senza  fiee  ,  e.  sé  eo^  sé 
misurai:  cioè  ,  a  Dio  si  delto  per  perifrasi.  5^^; 

Veduta —*  conoscimento  ;  senso  impre{>rip  ;;=:  Dunque  nostra 
Tedula  che  conviene  ^-«  Essere  alcua  dei*  ra^i  della 
mente  — Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene  ss  vi^ol  dir^  : 
dunque  il  nostro  conoscimento  non  è  altro  die  un  rag- 
gio della  mente  divina.  52.      . 

VisTx  ~  intelligenza  ;  traslalo^La  vista  die  riceve  il  ,vo- 
slro  mondo  =  intendi  :  V  intelligenza  degli  qsperi  creali 
non  iscùopre  il  fondo  al  pelago  della  sapienza  di  Dio*  59. 

Essere  aperto  •—  farsi  palese  ;  dizion  pure  da  prosa  s;  As- 
sai l' è  mo  aperta  la  latebra  —  Che  f  ascondeva,  la  giu- 
stizia vivasmo  ,  per  ora  alla  latina;,  làtèbra  ,,  voce 
latina  accentata  su  la  penultima  sillaba  per  diastole ,  e 
significa  nascondiglio  :  il  sansa  mistico  di  tai  delti  si 
è;  cbC'se  T  uomo  non  vede  ragione  per  cui  alcuno  non 
si  salvi ,  dò  deriva  dal  non  conoscere;  quel  chpPio  ^lo 
conosce.  67.  :  - 

YoiiER  sedere  a  scranna  •^—  farsi  superiore  giudicando  j  m^do 
bello  anco  a'  prosatori  =  Or  tu  cbi  sei  die  vuol  sedere  a 
scranna  ?  79* 

Veduta  d' UNA  spanna -— veduta  corta;  dicesi  cosi  lo  spazio 
dal*  pollice  al  mignolo  :=;  Con  la  veduta  corto  d^unaspao- 
na  i=:  vuol  dire ,  come  per  sentenza ,  cbe  V  uomo  inten- 
de a  giudicar  di  lutto  ,  e  non  si  accorge  della  sua  scarsa 
intelligenza.  81. 

Assottigliarsi  —  venire  innanzi  eoa  acuto  argomento  ;  senso 
improprio  e  bello  anche   in  prosa  ^  Certo  a'  colui  cbe 
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meco  s' assottiglia-*!^  là  Scrìtlura  sovra  ?oi  non  fosse— 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia  =:  intendi  :  nel  dubbio 
proposto  vi  sarebbe  tutta  ragione  »  se  il  linguaggio  ri- 
velato  non  ci  facesse  cerli  di  talune  verità  incomprensi- 
bili. 82. 

Mente  GROSSA — ingegno  ottuso  s  0  terreni  animaTi^  omenti 
grosse  s=  qui  il  Poeta  allude  forse  al  detto  della  s.  Scrii- 
tura  ((  qui  de  terra  est ,  de  terra  loquilur  y).  85. 

KIuovERsi  DÀ  Alcuno  ^—  dipartirsene  =  La  prima  volontà  ch'e 
per  sé  buona  —  Óa  sé  ch^é  sommo  ben  mai  non  si  mosse  =3 
cioè ,  Dio  cb'  é  somma  bontà  vuol  sempre  il  bene.  87« 

Consuonare  ad  alcuno —*  essere  d'  accordo  ;  si  può  ancora 
in  prosa  s:  Cotanto  e  giusto  quanto  a  lei  consuona  =: 
cotanto  vi  sta  per  tanto  ;  tutto  quello  é  giusto  che  va 
d*  accorda  èon  la  bontà  divina.  88. 

Essere  pasto  —  esser  pasciuto  ;  dizion  poetica  =  E  come 
quél  eh'  é  pasto  la  rimira.  93. 

Levare  i  cigli  —  alzare  gli  occhi  ;  dizion  figurata  =:  Cotal 
si  fece ,  e  si  levai  li  cigli.  94>. 

Fare  reverendo  —  far  temuto  ;  modo  ancor  da  prosa  =  Nel 
segno  —  Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi  s=  vale  : 
neir  Aquila  ,  vessillo  de'  Romani ,  che  un  di  pose  in 
soggezione  il  móndo.  102. 

Partire  i  oólleoi  —  dividere  le  adunanze  =t  Quando  sì  par- 
tiranno i  due  collegi  =  intendi  :  nel  finale  giudizio  , 
quando  saran  segregati  gli  eletti  dai  reprobi.  110. 

Scrivere  i  dispregi  —  notare  i  dielilli  ;  modo  cUiltico  , 
dovendosi  subin  tendere  i  dispregi  della  legge ,  che  a  que- 
sto si  riducono  i  delitti  s  Che  potran  dir  li  Persi  a'  vo- 

slri  regi  —  Com'  ei  vedranno  quel  volume  aperto  —  Nel 

•  *      «  • 

qual  si  scrivòn  tutti  suoi  dispregi  st  suoi  vi  sta  per  loro  , 

»  ■  "•  », 

come  altrove  notammo  :  il  senso  é  :  che  diranno  i  gen- 
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tili  a  Tista  deir  eiemo  volaaie ,  in  coi  saraii  lette  le 
magagne  di  taluni  Principi  cristiani?  114>. 

InDURBE  DUOLO  — '  Cagionare  afiEanno  ;  modo  elegante  e  pur 
da  prosa  =:  li  si  vedrà  il  duol  che  sovra  Senna  -->  Indu- 
ce y  falseggiando  la  moneta  »  Quei  che  morrà  di  colpo 
di  cotenna  s  vuol  dire  :  in  quel  volume  eterno  di  Dio 
si  leggerà  la  mala  fede  di  Filippo  il  Bello  che  contristò 
la  Francia  falsando  le  monete.  Costui  mori  per  V  urlo 
d'  un  porco  selvatico  ,  essendo  alla  caccia  :  il  più  dalla 
storia  di  Francia  e  dai  comentatori.  119. 

Non  POTEB  sctt'FRiBfi  DENTEO  ▲  soA  SETA  *— csscre  sGOotento  del 
proprio  Stato  ;  modo  elegante  ss  Li  si  vedrà  la  superbia 
eh'  asseta  -—  Che  fa  lo  Scolto  e  V  Inghilese  folle  —  Si 
che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta  s  assetare  y  per 
muovere  a  desiderio  di  conquiste  ;  Scotto  y  a  vece  di 
Scoaszese  ;  Inghilese ,  per  Inglese.  123* 

Non  conoscere  mai  valore  «—  essere  sempre  vizioso  ;  valore 
per  virtù ,  come  altrove  notammo  »  dà  luogo  a  questo 
hel  modo  anche  in  prosa=E  di  quel  di  Buemme_Che 
mai  valor  non  conobbe  ,  né  volle  =  vale:  si  vedranno,  i 
difetti  del  Re  di  Boemia  che  in  cuore  non  albergò  mai 
virlute.  126. 

Isola  del  fuoco  — *  la  Sicilia  ;  cosi  delta  antonomasticamenle 

m 

per  esser  dominata  dall'  EUna  =:  Yedrassi  Tavarizia  e  la 
viltate  -^  Di  quel  che  guarda  V  isola  del  fuoco  —  Dove 
Anchise  fini  la  lunga  etate  =:  vuol  dire  :  si  vedranno  i 
vìzi  di  Federigo  d'  Aragona  y  liC  di .  Sicilia  y  dove  morì 
il  vecchio  Anchise,  e  vi  fu  sepolto ,  come  si  à  nelF  Eneide 
di  Virgilio,  lib.  III.  131. 
Essere  poco  -—  essere  meschino  ;  modo  nuovo  usabile  in  pro- 
sa :=:  E  »  a  dare  ad  intendere  quanto  è  poco  —  Fien  let- 
tere mozze  ^  Che  noteranno  molto  in  parvo  loco:=  vale; 
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la  scritta  contro  Federigo  sarà  abbreviata  in  lettere  ,  e 
laconica.  13X. 

Fare  bozzo  —  rendere  disonorato  per  la  moglie  ;  questa  for- 
ma  non  é  da  passare  inosservata  ,  che  può  supplire  ad 
altra  assai  più  bassa  e  triviale  ss  L'opere  sozze  del  Barba 
e  del  fratel  che  tanto  egregia  «-  Nazione  e  due  corone 
han  fatto  bozze  ss  significa  :  si  vedranno  le  opere  ver- 
gognose de'  due  fratelli  di  Federigo  d'  Aragona  che  di* 
flonorarono  la  Spagna  :  il  più  nella  Storia.  138. 

AsHAESi  d'  ÀLGcirA.  COSA  ~  difendersi  di  quella  s  Beata  Na« 
varrà  —  Se  s' armasse  del  monte  che  la  fascia  :=  inten- 
di :  bealo  il  regno  di  Navarra  ,  se  si  difendesse  dalla 
Francia  j  giovandosi  de'  Pirenei  che  la  separano  e  cir- 
condano. In  questo  Canto  sono  luminósi  tratti  d'  un'elo- 
quenza fulminea  che  tanto  più  s'ammirano ,  quanto  sono 
franchi  e  veritieri  ;  egli  é  pur  vero  che  base  della  gran- 
diloquenza é  la  verità.  144'* 

CANTO   XX- 


ÀLLUiaBE  —  illuminare  ;  si  nota  più  per  la  bella  perifrasi 

che  vi  si  contiene  ss  Quando  Colui  che  tutto  il   mondo 

alluma  s:il  Sole.  Ynso  1. 
Rifarsi  vAgywn^  —  ricomparire  ;  modo  poetico  =  Lo  ciel^ 

Subitamente  si  rifa  parvente  ~  Per  molte  luci  y  in  che 

una  risplende  =»  vale  :   corcato  il  Sole  ,  ricompariscono 

le  stelle  che  da  lui  prendon  la  luce.  5. 
YsifiKi:  ▲  MENTE  —  ricordarsi  ;  modo  ancor  prosaico  ^  E 

quest'atto  del  del  mi  venne  a  mente.  7» 
Favillo  —  splendore  ;  si  nota  ad  esempio  ,  coméché   sia 

ne'  Vocabolari  s  0  dolce  amor  che  dì  riso  t' ammanti  — 
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Quanto  parevi  ardente  in  qaei  faviUi  s  significa:  o  dol- 
ce amof  mio ,  come  rifulgevi  scintillando  tra  quei  rag- 
gi (mde  sei  ravvolte  I  14>. 

AvEAE  SPIRITO  DI  P£Nsii»i  SANTI  —  cssere  mosso,  da  santi 
affetti  ;  ]ocuzioa  bella  adattabile  a  prosa  ;?=  Qi'.aveano 
spirto  sol  di  pensier  santi  =  spirto  per  fiato.  15. 

PoBRE  SILENZIO  *^  far  tacere  ;  frase  ancor  prosaica  =  Poser 
silenzio  agli  angelici  squilli  =  cìo^  fecero  lacere  i  suoni 
degli  Angeli.  I3. 

.Cacovc  ^  cima  ;  vece  poetica  dal  lat,  e^^oumen  =;  Mostrai^- 
do  r  ubertà  dd  sao  cacume  a  qui  è  la  similitudine  di 
uia  fiume ,  per  cui  il  Poeta  intende  per  ubertà  della  ci- 
ma le  larghe  polle  j  code  da  su  quello  scaturiva.  21. 

Btin^ovEOE  d'  infettare  indugio  <«-  tórre  ogni  ritardo  ;  bel 
modo  non  isoonvenevole  a  prosa  =  Cosi  rimosso  d' a* 
spettare  indugio.  25. 

Aguglia  •—  aquila;  voce  poetica  ss  Qaei  mormorar  per  r  a- 
guglia  salissi.  26. 

E^SER  BUGIO  —  esser  forato  ;  bugio  per  foro  è  ne^  Diziona- 
ri s  Su  per  lo  collo*,  cóme  fòsse  bogio.  27* 

Aspettare  il  cuore  •—  desiderare  ;  modo  elegante  anco  ia 
prosa  ^  e  non  .rilevato  neppur  dal  Cesari  =:  .Quale  aspet* 
tava  il  cuorp ,  ov^  io  le  scrissi  :s  vale  :  io  ebbi  in  rispo- 
sta  quelle  parole  che  assai  de)|ideraya>  e  che  vergai  nel 
mio  cuore.  SO, 

Lucere  nix  pufilla  -r-  far  vece  di  pupilla  ;  per  in  senso 
d' invece ,  dicesi  con  bella  proprielé  >  e  ne  abbiamo 
esempi  neoclassici  quanto  fiorì  in  prìmavem^ s Colui  cbe 
luce  in  mezzo  per  pupilla.  -^  Fu  il  cantor  dello  Spirito 
santo— Che  Tavea  iraslato  di  villa  in  villa 5=Dayidde.  37. 

CoN^iatio  -^  consigliere  ;  cosi  d^cesi  ;amore  per  obbietto  a- 
malo  ,  ajuto  per  aiutante  ,  ristoro  per  ristorante  ?^  Ora 
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^conósce  il  mèrto  del  sub  canto -"la  quanto  effetto  fii  del 
suo  consìglio  =  vale  :  ora.  David  conosce  quanto  valse 
il  suo  canto  dal  buon  effetto  che  produsse  ,  e  conie  tornò 
grato  al  suo  consigliere  :  si  ricorra  al  testo  per  vederne 
meglio  il  costrutto  e  le  varie  interpetrazioni  d^  dbiosa- 
tori.  Al. 

GoHsoLiRfe  DI  QuiLGosi  — •  rettroe  consolo  ;  a  questo  modo 
tal  verbo  é  usato  con  bella  prc^rielà:  i  Glassici  ne  danno 
molti  esempi  =s  Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta^— La 
vedovella  consolò  del  figlio  s  vale  :  Trajano  Imperadore 
consolò  la  vedova  ,  vendicata  la  morte  del  costei  figlio  : 
é  un  costrutto  mentale  :  di  questo  fatto  storico  si  tenne 
ragione  nel  G.  X.  del  Purgatorio.  4>5. 

Indugiabb  morte—- ritardarla  ;. si  nota  questo  verbo  por 
esempio  in  essere  adoperato  attivamente  s  Morte  indugiò 

'  per  vera  penitenza  =  questi  si  fu  Ezechia.  51. 

Far  grastino  dell'  odierno  -—  fare  per  oggi  la  dimane  ;  è 
un  modo  alla  latina  ,  eh'  oggi  non  si  userebbe  senz'  af- 
fettazione =  Degno  preoo  —  Fa  crastino  laggiù  deir  o- 
dierno  =  cioè  ,  quel  che  dovrebbe  oggi ,  fa  che  succeda 
domani  :  le  sante  preci  non  giovano  a  mutare  i  decreti 
di  Dio  immutabile  ;  ma  possono  in  parte  ripiegarli  ^ 
come  avvenne  di  Ezechia  che  ^  per  avere  spazio  di  pe- 
nitenza ,  sopravisse  altri  dieci  anni  ;  e  ciò  contro  quel 
che  si  legge  nel  savio  gentil  che  tutto  seppe  ce  Desine  fa- 
ta Déum  flecti  sperare  precando.  ))  54>. 

Fare  vai.  vrutto  sotto  buoica  intenzione  -—  produrre  male 
senza  volerlo  ;  dizion  figurata  usabile  anche  bene  in 
prosa  ^  L'altro  che  segue  con  le  leggi  e  meco  *-^  Sotto 
buona  intenzion  fé  mal  frutto  c=  intendi  :  Costantino  Ma- 
gno che ,  per  cedere  Roma  a  Papa  s.  Silvestro  ,  traslatò 

51 


34S 

]a  Sede  dell'  Impero  in  Goslantinopoli  :  qai  é  al  solito  uà 
de' frizzi  Gbibellinescbi.  56. 

Plorare  -^  piangere  ;  Toce  latina  tollerabile  più  in  verso 
che  in  prosa;  ma  il  suo  derivato  deplorabile  é  italianis* 
Simo  ts  Guglielmo  fu  ,  cui  quella  terra  plora.  62. 

Pungere  alcuno  vivo  —  spiacersi  che  presto  non  muoia  ; 
locuzione  assai  spressiva  ed  utile  a  prosa  ^  Che  piange 
Ciarlo  e  Federigo  vivo  ^  vale  :  la  Sicilia  che  pianse  Gu- 
glielmo Il  y  detto  il  fiuono  ^  poiché  fu  morto  ;  pianse 
per  non  aver  veduto  presto  morire  Carlo  d' Angiò  e  Fede- 
rigo d'  Aragona  ,  perché  men  buoni.  63* 

Errante  —  soggetto  ad  errore  ;  sì  nota  per  chiarirne  il  dop- 
pio senso  che  potrebbe  avere  ss  Chi  crederebbe  giù  nel 
mondo  errante  :=  vale  :  nel  mondo  ;  dov'  e  facile  cadere 
in  errore.  67. 

Promere  i— cavar  fuori  ;  voce  latina  per  noi  alquanto  affet- 
tata =  Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome  —  Apprende 
ben  :  ma  la  sua  quidi4ate  —  Veder  non  puote^  s"  altri  non 
)a  prome  :=:  intendi  :  tu  fai  come  colui  che  la  cosa  sa  per 
nome ,  ma  non  ne  può  capire  Y  essenza^  se  altri  non  glie- 
r  appalesa  :  quiditate  é  un  latinismo.  93. 

SoBRANzARE  -~  prevalere  ;  voce  antiquata;  dicesi  meglio  so- 
pravanzare  =?]on  a  guisa  che  Tuomo  air  uom  sobran- 
za  —  Ma  vince  lei  perché  vuol  esser  vinta  c=  cioè  ,  la  vo- 
lontà di  Dio  non  é  mai  vinta ,  ma  perch'  ei  vuole  é  in- 
clinala a  benignità.  97* 

Begione  imou  Angeli— Paradiso  c=  Perché  ne  vedi— La re- 
gion  degli  angeli  dipinta.  102. 

Passo  —  patito  ;  dicesi  anche ,  come  qui ,  passuro  dal  lat. 
paiior  ;  ma  oggi  sarebbero  voci  affettate ,  e  da  lasciarsi 
solo  a'  Poeti ,  salvo  che  non  si  parli  di  fruita  secche , 
dicendosi  con  proprietà  ulive  passe,  fichi  passi. ed  altro  ^ 
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in  fenna  lede*-  Quel  de*  passarì  e  quel  de'  passi 
piedi  ss  TUol  dire  :  Riféo  e  Traiano  che  credettero  il  pri« 
mo  in  isperanza  ,  V  altro  in  fede  appiedi  del  Cristo  cru* 
cifigendi  e  crocifissi ,  e  però  furono  salvi.  115. 

ToRif ÀBB  ALL*  OSSA  —  rientrare  ne)  proprio  corpo  ;  modo  fi** 
gurato  =  U'  non  si  riede  -—  Giammai  a  buon  voler,  tornò 
air  ossa  ss  vale  :  Trajano  dalF  Inferno  tornò  in  yita ,  co- 
me dioesi ,  per  le  calde  preci  di  s.  Gr^orio  ;  su  V  au- 
tenticità del  fatto  si  leggano  gli  storici.  107* 

Giuoco—-^  giocondità  ;  cosi  é  adoperato  il  nome  primitivo 
pel  suo  derivato  ss  Alla  morte  seconda  —  Fu  degna  di 
yenire  a  questo  giuoco  ss  lale  :  Trajano  rimorto  meritò 
di  yenire  a  questa  sede  gioconda.  117- 

Porse  amobe  a  nairrnaA  —  amare  la  giustizia  ;  é  nuovo  e 
bel  modo  ss  Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura  ss 
intendi  :  Riféo  amò  sommamente  nel  mondo  la  giusti- 
zia, come  disse  Virgilio  ce  Justissimus  unus^  qm  fuit 
in  Teucris)  et  8ervantts8iinu9  aeqidn  però  si  pone  dal 
Poeta  in  Cielo.   12 L 

Apbike  l'  occmo  —  far  yedere  ;  maniera  pur  vaga  in  pro- 
sa =  Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse—  L'  oc- 
chio alla  nostra  redenzion  futura  ss  cioè,  Dio  continuan- 
do sue  grazie  a  Riféo ,_  gli  fé  prevedere  un  fukuro  Re- 
dentore. 122. 

Teiv EBsi  STRETTO  A  GIUDICARE  —  giudicare  non  facilmente;  for- 
ma ancor  bella  a^  prosatori  ^  E  voi  mortali  tenetevi  stret- 
ti —  A  giudicar  ;  che  noi  che  Dio  vedemo  —  Non  co- 
nosciamo ancor  tutti  gli  eletti.  13^. 

Scemo  —  mancamento  ;  come  sostantivo ,  è  più  da  poe^a  =3 
Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo  s:  significa:  ci  é  piace - 
yole  questo  difetto  di  cognizione.  136. 

SiGuiTARS  IL  GUIZZO  DELLA  CORDA  — >  faruc  corrispondefc  il 
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suono;  modo  nuovo  e  bello  pure  in  prosa  cE  come  a 

buon  cantor  buon  diarista-^ Fa  seguitar  lo  gmzzoddla 

corda  =  é  questo  T  accompagnamenta  musicale  alla  to* 

ce.  H3.  4 . 

l  ' 
Concordarsi  batter  d*  occhi  ^- aprirsi  c^ierrare  a  un  tempo 

le  palpebre  =  lo  vidi  le  duo  luci  benedette  —  Pur  come 
batter  d'  occhi  si  concorda  -^  Con  le  :parole  muover  le 
fiammelle  s=  vale  ;  cosi  vid'  io  che  ad  un  tempo  quelle 
fiammelle  brillavano  di  più  luce  in  segno  di  grande  giu- 
bilo. U6. 

CANTO   XXL 


Togliersi  d*  ogni  altro  intento  —  levarsi  d' ogni  altro  pen- 
siero ;  dizion  pure  prosaica  =  Già  eran  gli  occhi  miei 
rifissi  al  volto  — Della  mia  donna  e  F  animo  con  essi — 
£  da  ogni  altro  intento  s'  era  tolto  =r  il  Poeta  é  già  pas- 
salo ,  non  sen'  accorgendo  ^  in  Saturno.  Verso  3. 

Farsi  m  cenere  —  ridursi  in  cenere  s:  S'  io  ridessi— Mi  co- 
minciò ,  tu  ti  faresti  quale  —  Semele  fu  quando  di  ce- 
ner  fessi  r=  significa  :  se  io  tutta  mi  ti  mostrassi  in  isplen- 
dore^  tu  diverresti  cenere,  come  Semele  quando  in  piena 
maestà  vide  Giove.  6. 

Palazzo  eterno  —  il  Paradiso  ;  dizion  poetica  ss  La  bellezza 
mia  —  Che  per  le  scale  —  Dell'  eterno  palazzo  più  s'  ac- 
cende. 8. 

Scoscendere  —  atterrare  e  fare  a  brani  ;  si  dà  in  esempio , 
perché  qui  usato  attivamente  ;  il  Cesari  lo  passa  inos* 
servato  ^  Parrebbe  fronda  che  tuono  scoscende  =  vuol 
dire  :  la  tua  merlale  virtù  sarebbe  come  un  ramuscello 
che  fulmine  atterra  e  dirompe.  12» 
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Ficcar  la  mente  dìrietro  agli  occhi  -*-  tenerla  mente  occu- 
pata a  quel  che  si  vede  ;  spression  poetica  s:  Ficca  di« 
rietro  agli  occhi  tuoi  la  mente.  16. 

Trasmutabsi  ad  altra  cura  —  badare  ad  altro  ;  dizion  ac« 
concia  pure  a  prosa  sQuandMo  mi  trasmutai  ad  altra 
cura.  21  • 

PoLA  —cornacchia  ;  dicesi  ancora  mulacchia  ,  uccel  simile 
al  corvo ,  detto  dai  latini  eorniXj  come  in  Virgilio  ce  Sae* 
pe  sinistra  cava  praedixit  ab  ilice  cornix  =:  Le  pole 
insieme  al  cominciar  del  giorno  — .  Si  muovono  a  scal« 
dar  le  fredde  piume*  35. 

Fare  soggiorno  —  abitare  ;  modo  comune  a  prosa  ==  Ed  al- 
tre roteando  fan  soggiorno.  39. 

Colui  che  tutto  vede  —  Dio  ;  cosi  detto  secondo  la  s.  Scrittu- 
ra 9  ove  si  legge  ce  Omnia  nuda  et  aperta  sunt  oculis 
ejus:  s.  Agostino  dice  (C  quaere  locum  ,  ubi  te  non  vi- 
deal  Deus  ^  etfac  quod  vis  ))  Nel  veder  di  Colui  che  tutto 
vede.  50. 

Solvere  il  disio  -"  satisfare  la  voglia  ;  maniera  poetica  ss 
Mi  disse  :  solvi  il  tuo  caldo  disio  =  cioè ,  parla  ,  e  sa« 
zia  il  tuo  gran  desiderio.  51. 

Mercede  .—  merito;  sì  nota  in  tal  senso  per  esempio  nofl 
comune  =  La  mia  mercede  —  Non  mi  fa  degno  della 
tua  risposta  r=  vale  :  io  non  merito  la  tua  risposta.  52. 

Far  festa  —  dar  segni  di  giubilo  ;  maniera  anco  da  pro- 
sa =  Discesi  tanto  sol  per  farti  festa  =  intendi  :  io  soa 
disceso  dair  alto  pet  allegrarti  della  mia  luce  e  del  mio 

dire.  65. 

Parere  forte  —  sembrare  difficile  ;  spression  comune  alla 
prosa  =  Ma  questo  è  quel  eh'  a  cerner  mi  par  forte  =: 
cioè  ,  questo  parmi  difficile  a  distinguere.  76. 

Appuntarsi  —  fermarsi  ;  senso  improprio  s  Luce  divina  so*- 
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pra  me  s*  appunta  t:^  cioè ,  luce  divina  viene  a  toccar- 
mi. 83. 
Pabere  foco  —  sembrare  piccolo  ;  l' aggiunto  poco  è  da  no- 
tarsi in  questo  senso  =:  E  quale  stella  par  quinci  più  po- 
ca. 19. 
CiRcuifciGNERE  —  Circondare  ;  v.  lat.  circummngere  ;  si  ab- 
bia per  esempio=E  questa  era  d^un  altro  eircuncinto.  28^. 
Sparto  m  larghezza  —  esteso  in  larghezza  ;  dizion  da  poe- 
sia s  Sopra  seguiva  il  settimo  si  sparto  -—  Già  di  lar- 
ghezza. 31 
Messo  di  Giuno  —  1^  iride  ;  dizion  poetica  ss  Cte  il  messa 
di  Giuno  —  Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto  =  vuol  di- 
re :  r  intero  messo  di  Giunone  ;  ossia  tutto  V  arcobale- 
no sarebbe  troppo  stretto  a  comprenderlo.  32. 
Sincero  — -  puro  ;  senso   improprio  che  si  desidera  in  pi& 
Vocabolari ,  però  ne  giovi  V  esempio  ss  E  quella  avea 
la  fiamma  più  sincera  =  cioè  più   mera  e  lucente.  37. 
Inverarsi  d'  uno  —  farglisi  somigliante  ;  nel  senso  di  farsi 
vero    soltanto   trovasi  ne'  Dizionari  s:  Credo  ,  perocché 
più  di  lei  s' invera.  39. 
Divino  —  perfetto  ;  senso  improprio^  ma  sincero  italiano  ; 
ond'  è  stoltezza  contrastare  il  titolo  di  divina  ,  nel  se» 
so  di  eccellente  ,  a  questa   Commedia  js  Veder  le  cose 
tanto  più  divine— Quant' elle  son  dal  centro  più  remote.  50. 
Andare  d'  un  modo  —  corrispondere   esattamente  ;    dizion 
pregiata  e  ancor  bella  in  prosa  ^  Udir  convienmi  ancor 
come  r  esemplo  —  ET  esemplare  non  vanno  d'  un  mo- 
do =  esemplo   vi  sta  in  senso   di  copia ,   eseriaplare  in 
quel  di  originale  :  chi  ben  ne  voglia  capire  tutto  il  nes- 
so ,  leggasi  le  tantàfere  de'  Comentatori.  56. 
CoNVENENZA  —  accordo  ;  vale  qui  lo  stesso  che  convenien- 
za =s  Tu  vederai  mirabil  convenenza — Di  maggio  a  più  ^ 
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Bìgniflca:  tu  conoscerai  raccordo  del  maggiore  col  più.  76.: 

RisoLVEitE  LA  BOFFiA  —  Sciogliere  la  densità  de'  Tapori  ; 
senso  figurato  ;  nel  proprio  significa  togliere  sudiciume^ 
che  dicesi  ro£Ba  la  lordura  che  viene  alle  cose  dal  ma- 
neggiarle soTcn le  =  Perché  si  purga  ,  e  risolve  la  roffias 
intendi  :  per  la  qual  cosa  Y  aere  si  sgombra  di  vapori 
umidi  y  e  divien  meno  oscuro.  82. 

Paroffia  —  compagnia  ,  parrocchia  ;  .  v.  anticata  fuor 
d^uso  =  Si  che  il  ciel  ne  ride  — -  Con  le  bellezze  d'  ogni 
sua  parofiBa  s  vale  :  il  cielo ,  fatto  più  sgombro  di  va- 
pori, mostrasi  più  sereno  con  tutti  gli  splendori  coa« 
comitanti,  ossia  di  ogni  sua  parte  :  cosi  spiega  paroffia 
Benvenuto  da  Imola,  e  Cesari  per  regione ,  che  vale  lo 
stesso.  84*. 

Ristare  la  parola  ^  cessare  il  discorso  ;  dizione  anco  prò* 
saica  =  E  poiché  le  parole  sue  ristaro.  88. 

DisFAViLLARE  —  mandare  scintille  ,  é  lo  stesso  che  sfavilla- 
re ;  ne  giovi  ad  esempio  =  Non  altrimenti  ferro  disfavil- 
la ^  Che  bolle  ,  come  i  cerchi  sfavillerò.  89. 

Immillare  —crescere  a  migliaia;  é  ne* Vocabolari^  qui  si 
dà  per  esempio  ss  Che  il  numero  loro  —  Più  che  il  dop- 
piar degli  scacchi  s*  immilla  ts  il  Poeta  qui  allude  al 
noto  fatto  di  Sessa  Ebu  Dahir  Indiano  >  inventore  degli 
scacchi ,  il  quale  ne  chiese  in  premio  al  Re  di  Persia 
quanto  frumento  sarebbe  risultato  dal  duplicare  e  ridu- 
plicarne  le  granella  ad  ogni  quadretto  dello  scacchie- 
re ;  il  che  sembrò  dapprima  una  ridicolezza  a  quel  Prin- 
cipe ,  che  poi  avvidesi  per  calcolo  di  esser  tanto  da  non 
poterlo  soddisfare  con  la  produzion  di  tutta  la  terra.  93. 

Osannare  di  coro  in  coro  —  cantare  osanna  in  tutt*  i  cori  ; 
voce  ebracia  che  significa  deh  facci  salvi  !  ^  Io  sentiva 
osannar  di  ^oro  in  coro.  9^. 
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Sebafi  e  Gherubi  —  Serafini  e  Cherubini  ;  si  notano  come 
Tocl  poetiche  per  la  figara  apocope  =  1  cerchi  primi  — 
T  hanno  mostrato  Serafi  e  Gherubi.  99. 

ViME  --^  legame  ;  voce  poetica  dal  lai.  vimeriy  è  nel  Yoc 
della  Crusca  che  ne  reca  altri  esempli  da  buoni  autori  :=: 
Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi  =:  suoi  qui  sta  per  loro, 
come  altrove  ,  e  significa  ;  cosi  velocemente  seguono  il 
loro  amore.  100. 

Vero  ut  che  si  queta  ogn'  iNTEttEiro  —  Dio  ;  si  detto  per  an- 
tonomasia :=  Tutti  hanno  diletto— Quanto  la  sua  veduta 
si  profonda -«Nel  vero,  in  che  si  queta  ogn'intellet'.o.  108. 

Mercede  ~  merito  ;  in  tal  senso  é  da  notarsene  Tesempio  = 
E  del  vedere  é  misura  mercede  s  intendi  ;  più  o  meno 
sì  vede  Dio  nel  Cielo  secondo  le  opere  meritorie ,  ed  in 
ciò  sta  tutta  la  beatitudine.  112. 

Partorire  —  produrre  ;  traslato  giustificato  dair  uso  comu- 
ne =  Che  grazia  partorisce  a  buona  voglia  —  vale  :  il 
merito  risulta  dalla  grazia  e  dal  nostro  buon  voler  ;  ma 
r  una  e  Y  altro  vengono  dallo  stesso  principio  ce  Deus 
dat  vette  et  perficere  y),  113. 

Primavera  sempiterna  —  il  Paradiso  ;  dizione  poetica  =  L'ai- 
Irò  ternaro  che  cosi  germoglia  —  In  questa  primavera 
sempiterna.  116. 

Svernare  osanna  —  cantare  osanna  ;  questo  verbo  tra  gli 
altri  sensi ,  secondo  la  Crusca  ,  à  quello  di  cantare  gli 
uccelli  in  amore  =  Perpelualmente  osanna  sverna.  118. 

Internarsi  —  farsi  trino  ,  distinguersi  in  tre  ;  come  incin- 
quarsi per  farsi  cinque  nel  C,  9.  di  questa  Cantica  :  Dante 
soleva  f  a  un  bisogno ,  creare  di  si  fatti  vocaboli  che 
ben  esprimono  il  pensiero ,  e  questo  stesso  esempio  ne 
adduce  il  Frullone  =:  Con  tre  melode  che  suonano  iu 
Ire  —  Ordini  di  letizia ,  onde  s' interna.  120. 
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DiTiDERSi  —  mettersi  in  discordia  ;  in  questo  senso  è  nel 
Manutzi ,  e  non  in  tutti  gli  altri  Vocabolari  rr  Ma  Gre- 
gorio da  lui  poi  si  divise  =  vale  :  s.  Gregorio,  nel  fissare 
i  €orì  ^angelici,  si  4lipartl  dal  sentimento  di  Dionisio  che 
scrisse  della  celeste  Gerarchia.  133. 

fiiDEBK  DI  ss  MEDfiSMo  **  beffarsi  del  proprio  errore  ;  dizione 
*  da  poesia  e  da  prosa  s  Onde  si  tosto  come  gli  occhi 
aperse  ^  In  questo  eiel ,  di  se  medesmo  rise  =:  intendi  : 
tosloché  s.  Gregorio  fii  lasaù  co^  beati ,  avvidesi  del  pro- 
prio errore^  e  ne  fé  obbietto  da  riso.  135. 

Proffebìbe  sEGBEix)  YEKO  —  palesare  occulta  verità  s:  E  se 
tanto  segreto  ver  profferse  —  Mortale  io  terra ,  non  vo- 
glio che  ammiri  =  vale:  se  queste  cose  del  Cielo  furono 
note  mai  a*  mortali  ,  non  ten  maravigliare  ;  dacché 
manifestolle  s.  Paolo  tornato  dal  suo  rapimento  las- 
ca. 136. 


CANTO    XXIX. 

Figli  di  Làtonà  -^  il  Sole  e  la  Luna  ;  Apolline  e  Diana  , 
secondo  i  mitologi  =  Quando  ambedue  li  figli  di  Lato« 
na.  VsBSo  1. 

DiLiBRARE  —squilibrare;  Toce poetica  s=  Cambiando,  Temi- 
sperio  si  dielibra.  6. 

Apribsi.in  nuovi  amori  —  creare  nuove  intelligenze  ;  dizione 
elegante  poetica  =Si  aperse  in  nuovi  amor  Teterno  amo- 
re =  intendi  :  Dio  creò  nuove  intelligenze  capaci  di  ama- 
re ,  cioè  gli  Angeli  ;  onde  in  alcuni  testi  si  legge  nov/3 
amor  ,  eh'  é  un  dire  i  nove  Cori  angelici  ,  nel  Canto 
precedenle  descrilli.  18. 
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Giacersi  aroRPEiiTE  — «:  stare  ozioso  ;  bel  modo  comune  alla 
prosa  =  Né  prima  quasi  lorpenle  si  giacque.  19. 

OiscoRRERE  sopb'  ACQUA  — r  passcggiarvi  sopra  =^  Che  né  pri- 
ma né  poscia  —  Procedelte  —  Lo  discorrer  di  Dio  sopra 
quesl'  acque  =  vale:  aè  prima  né  dopo  si  avverò  l'opra- 
re di  Dio  nell'.elerjiità  ,  cioè  fuori  del  tempo:  onde  pia- 
cemi  qui  leggere  piuttosto  procedelte,  e  non  precedette; 
come  si  à  in.  alcune  edizioni ,  e  come  ritenne  il  p.  Ce- 

•  sari  ,  non  si  accorgendo,  che  nel  procedere  è  incluso  il 
prima  ,  per  cui ,  a  torre  ripetiwon  d' idea ,  mi  par  me- 
glio  il  procedere.  2L. 

Uscire  AD  atto  —  venire  in  essere  :  modo  non  disdicevole  a 

•   •  •       '  1 

prosa  =Forraa  e  nqateria  corigiunle  e  purelle — Uscirono 
ad  alto  che  non  avea  fallo  zzè  un  dirq:  gli  obbietti ^belli 
e  formati  vennero. ad  esistenza  che ,  ¥ole.ndolo  Dio,  non 
potea  fallire.  23. 

Esordire  —  incominciare  ;  si  dà  in  esempio  per  torre  ta- 
luni di  dubbio  ,  e  accertarli  esser  tal  verbo  di  buona 
lega;  ond' è  ad  escludere  it gallicismo  debuttare,  assai 
sconvenevole  in  bocche  italiane  e  sol  proprio  di  gente 
teatrale  =  Cosi  il  triforme  «ìBfetto  del.  suo  Sire  —  NelFes- 
ser  suo  raggio  insieme  tutto  —  Senza  distinzìoanelV  esor- 
dire =  significa  :  così  tutto  fu  creato  perfelto  in  un  at- 
timo da  Colui  che  ik  dixit ^  et  factx  sunt\  i  30. 

Essere  cima  nel  mondo  ' —  sovrastare  ^  lulfi  ;  dettato  nobile , 

•  assai  bello  in  prosa  =  E  quelle  f uròn  cima  —  Nel  mon- 
do ,  in  che  puro  atto  fu  produtto  =  intendi  ;  gli  Angeli 
furono  inalzali  sopra  tutf  i  cieli.  32. 

Tenere  la  pa^te  ima — occupare  Finfìmo  posto.;  dizion  poe- 
tica =  Pura  potenzia  teqne  li  parte ,  ima  ~  vale  :  la  ma- 
teria inerte  restò  di  sotto.  34.. 
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IhviMARE  —  «Vincolare  ;  voce  poetica  =  Tal  vima  che  giam- 
mai non  81  divima  =  tal  Tincòlo  che  giammai  non  si 
discioglle.  '  360 

ScRiTTOR  DELLO  SPIRITO  SANTO—- auforc  dì  libro ispirato;  detto 
da'Greci  agiografo  =  Ma  questo  vero-  è  scritto  in  molli 
Iati  —  Dagli  scrittor  dellb  Spirilo^  Santo  k  lati  vi  sta  per 
luoghi,  if • 

Agguatare  —  guardare  attentamente  ;  lo- stesso  che  guatare  ; 
in  tal  senso  é  nella  Grasea  ;  in  altri  Vocabolari  trovasi 
ih  quello  soltanto  di  tendere  agguati  =:  E  tu  io  vederai , 
se  bene  agguati.  42. 

Ardore  —  brama  ;  traslato  poetico  =Si  che  spenti  ^  Nel 
tiro  disio  già  sono  tre' ardori  :=:  ^1e  r  é  già  appagato  il 
tìvo  desiderio  che  ài  di  sapere  dove  ,  quando  e  come 
furono  Creati  gli  Angeli.  4:81 

SuFERsniÉ — montare  in  superbia;  si  vnol  produrre^  in  esem- 
pio s  Principio'  del  cader  fu  il  maledelto  — Superbir  di 
colui*  che  tu  vedesti  =  intendi  v  Lucifero  che  per  super* 
bia  tu  vedesti  carico^  di  tutto  il  peso  del  mondò.  56. 

RkcoGLiEAE  LE  PAROLE —  io tenderle  bene  ;  dizìon  leggiadra 
pure  in-  prosa  =5:'Se  te  parole^  —  Mie  son  ricolte  senz'al- 
tro aiutoro  =:  vale  :  se  le  mie  parole  son  ben  comprese, 
senza  bisfògna  d' altro  arnia  :  aiuterò^  toee  siocopatai 
per  la  rima  ,  in  Tece  di  adiulorio.  69^. 

tìEGùm^ —  insegnare  ;  si  raddoppia  T  esempio  di. sopra  nel 
C.  26.  18^  ='Per  le  vostre  scuole  -r  Si  legge  che  l'an- 
gelica  natura  —  E  tal  che  intende  ,  e- si  ricorda  e  vuo- 
Ife.  71. 

Equivocare  nella  lettura -— errare  neila  dottrina;  lettura 
sta  in  senso  di  leggere  per  insegnare,  come  qui  sopra=: 
Equivocando  iù  si  fatta  lettura  ==  vale:  errando  nell'ila 
segnar  tale  dottrina.  75. 
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IiiTERciDEBE  -«  iBlerrompere;  senso  improprio  ;  per  se  sigoì* 
fica  tagliare  in  mezzo ,  come  ne'  Vocabolari  s  Però  non 
hanno  vedere  interciso  —  Da  buovo  obbietto  =::  vuol  di« 
re  :  gli  Angioli ,  vedendo  lotto  in  Dio ,  non  àn  j^sogao 
della  memoria.  79. 

Apparénisa  -^  appariscenza^  I>ella  comparsa  s  Tanto  vi 
trasporta  —  L'  amor  delP  apparenza  e  1  suo  peimerdf  — 
vale  :  tanto  vi  diletta  V  amor  delta  bella  comparsa ,  e 
la  cura  che  sen  preade.  &7. 

PosPOKHs  —  trascurare  ;  Sjenso  improprio ,  per  sé  significa 
porre  dopo  r=  Che  quando  é  posposta  -^  La  divina  Scrit<' 
tura  ,  o  quando  é  torta  =:  intendi  :  quando  la  s.  Bibbia 
é  spregiata ,  ovvero  tratta  in  falso ,  ne  torna  assai 
male.  89  « 

^ppabìre  —  figurar  bene  ;  dicesi  meglio  apparire,  ed  in  tal 
senso  sta  mei  Vocab.  della  Crusca  s  Per  apparer  dascua 
s' ingegna  e  face  —  Sue  invenzioni^  94. 

Trasgorrers— ^trattare;  senso  improprio  avvaloralo  dalPuso= 
£  quelle  son  trascorse  —  Dai  predicanti  ^  e  *I  Yangelio  si 
tace  =  vale  :  quelle  ianfastidie  invaizioBi  sono  pertrat- 
lafe  dai  cattivi  predicatori ,  e  la  vera  dottrina  vangelica 
é  taciuta^  9S. 

Gridare  in  pergamo  '^  predicare  s:  Quante  si  fette  favole  per 
anno  -«  In  pergamo  si  gridar  quind  e  quindi.  10^. 

Primo  convento  ùi  CRisto  --^  Collegio  Apostolico  =3  Non  disse 
Cristo  al  suo  primo  convento  -^  Andate  al  mondo  »  e 
predicate  dance— Ma  diede  lor  verace  fondamento  = 
vale  :  G.  Cristo  non  comandò  agli  Apostoli  die  inse^ 
gnasser  fole^  ma  diede  loro  a  predicare  solo  il  Yange^ 
lo.   109. 

Tanto  -*«  solamente  ,  dal  lat.  tantum  ;:s  E  qQel  tanto  soni 
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nelle  sue  guance  =:  significa  :  ed  il  solo  evangelio  sMn« 
tese  dire  dalle  bocche  degli  Apostoli.  112. 

Predicare  con  iscede  — -  dire  in  pergamo  buffonerìe  ;  locu- 
zione comune  alla  prosa  s  Or  si  va  con  motti  e  con 
iscede  —  A  predicare.  115. 

AsmiDABBì  iiEL  BECCHETTO  — ^  Stare  in  abito  chiericale;  questa 
senso  dà  il  Varchi  alla  parola  becchetto  :=  Ma  tale  uccel 
nel  becchetto  s' annida  s  parlare  ironico  metaforico:  vuol 
dire  :  non  una  colomba,  ma  un  corvo  é  negli  abiti  sa- 
cri :  vorrebbero  taluni  che  becchetto  significhi  cappuccio 
deTrati;  ma  egli  era  questo,  al  tempo  di  Dante  ^  comune 
a'  preti  :  onde  qui  pare  eh'  ei  parli  degli  uni  e  dtigU 
altri  che  non  san  predicare.  118* 

Moneta  sìbnza  conio  -*-  moneta  falsa  :k  Pagando  di  moneta 
senza  oonio.  126. 

JDiGREDiRE  —  dipartirsi ,  uscir  di  via  ;  v.  lat.  italizzata  come 
ne'  Vocabolari  ss  Ma  perché  sem  digressi  assai ,  ritorci  -^ 
Gli  o(?chi  X  vale  ;  perché  molto  ci  siam  dilungati  dal 
soggetto  ,  rimira  la  diritta  via.  127. 

iNGRAnARsi  NEL  NUMERO  ^ —  cresocre  in  numero  ;  nel  ffoypo 
signifioi^  andar  di  ^rado  in  grado  ^  Que^a  natuca  si 
oltre  s' ifìgrada  —  In  numero  =  intendi  :  la  natura  an- 
gelica tanto  si  moltiplica,  che  non  può  dirsi  ^  favèlla 
umana^  130. 

Eccctso  DI  TALORA  -^  altezza  4i  virtù  s:  Vedi  V  eco^Iao  odiai 
e  la  larghezza  -^  Dell^etertio  valor  s:  significa  :  tedi  quan« 
to  Dio  è  grande  e  immenso  aoHa  sua  virtuie  :  si  noti 
che  V  adoperare  V  aggiunto  pql  nome  astratto  à  usa  al 
dire  scientifi<H».  t4>2. 

Manère  —  rimanere  ;  modo  latino  sol  da  poesia  ;  ma  gli 
antichi  adoperaronlo  anche  in  prosa  :=:  Uno  mAnenda  in 
se ,  come  davanti.  Ii5. 
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CANTO    XXX 


CiEto  pR(m)NtK>  —  cielo  alto  ;  e  dia  poesia  ,  aW  uso  Ialino, 
trovasi  in  taluni  Vocabolari  nello  stesso  senso  =  Quando 
il  mezzo   del  cielo  a  noi   profondo-—  Comincia  a  farsi 

'   tal.  Verso  4.. 

Ancella  del  Sole  —  V  aurora  ;  £zioa  poetica  =:  E' come  vien 
la  chiarissima  ancella  —  Del  Sol  pi4  oltre-.  7* 

CmuDEHsi  H.  CIELO  DI  VISTA  IN  VISTA  —  Scomparire*  le  stelle  ad 
una  ad  una;  dettato  poetico  vero  I>antesco  ss  Cosi  si  chinde 
il  ciel  -—Dì  vista  in  vista  infine  alla  pia  bella  =: vale:  per 
r  apparir  delF  aurora  scompariscono .  a  poco  a  poeo  tutte 
le  stelle.  8. 

CoNcmuDERB  —  raccogliere  ;  senso  impropria  approvalo  dal 
r  uso  come  ne*  Vocabolari  =:  Sé  quanto  ìnfino  a  qui  di 
lei  si  dice— Fosse  condiiuso  tutto  in  una  ledìi — Poco 
sard)bè  a  fornir  questa  vice  =?  Tale  :  se  tutte  le  Iodi 
della  beltate  di  Beatrice  si  stringessero  in  una  ^  sareb- 
bero ben  poca  còsa  a  eompiroe  questa  volto  Velo* 
gio.  17 

Tbasmodare  —  andar  fuori  misura  ;  si  dà  per  esempio  - 
La  bellezza  di'  io  vidi  si  traéniroda  —  Non  pur  di  là  da 

'  noi  ::=  intendi  :  la  bellezza  di  Beatrice  e  tanta  da  non 
potersi  da  noi  vedere  nel  proprio  suo  essere;  si  vede  dal 
solo  Dio  che  creolla.  1^. 

x 

Concedersi  vinto  —  dichiararsi  superalo  ;  locuzione  comune 
•  a  prosa  ==  Da  questo  passo  vin  lo  mi   concedo  z:  da  qufr- 
s^  tratto  confesso  d'esser  superato.  22» 
Tkagìdo  —  tragico;  come  aggiunto  che  si  adduce  per  esem- 
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pio  =:  Suprato  fosse  comico  o  tràgedo  s  supralo  è  detto 
per  sincope  da  poesia.   24>. 

Trascendere  ógni  dolzore  —  eccedere  ogai  dolcezza;  e  dol- 
zore è  voce  anticata  =  Letìzia  che  trascende  ogni  dolzo*: 
res  è  quella  certamente  di  Paradiso*  42. 

Giustizia  ultima  —  giudizio  finale  =:  Che  tu  vedrai  alF  ulti- 
ma giustizia.  A5. 

Discettare  —  disgregare  ;  dal  lat.  dissecare  ,  che  in  que- 
sto senso  trovasi  non  in  tutti  ^  ma  in  taluno  de^Vocabo- 
lart^s  Come  subito  lampo  che  discetti  — -  Gli  spiriti  visi^ 
vi  =  intendi:  come  lampo  che  disgreghi  la  spessezza  de- 
gli umori  per  colpo  forte  di  luce  abbagliante;  parmi  di 
dar  cosi  a  questo  passo  ed  alla  parola  una  chiosa  più, 
franca  e  disinvolta  di  quelle  di. altri.  4*6 . 

Circonfulcere-*-  risplendere  intorno  ;  v.  lat.  ricevuta  ne*  Vof 
cabolari  :=  Cosi  mi  circonfulse  luce  viva.  A9.    . 

Candelo  —  candela  ;  v«  anticata  che  si  dà  in  esempio,,  come 
non  impropria  di  nostra  lingua  «  Per  far  disposto  a  sua 
fiamma  il  candelo.  54*. 

Fulvido  di  fulgore  —  risplendentissimo  ;  dizion  poetica  == 
E  vidi  lume  in  forma  di  riviera  —  Fulvido  di  fulgorisi 
vale  :  io  vidi .  di  luce  un  fiume  splendido  sfavillan- 
te. 62. 

Gurge  —  fiumicello  ;  v.  lat.  poetica  ;  dicesi  pure  gurgite  ^ 
ma  é   meglio  gorgo  =  Riprofondavan  sé  Del  miro  gur- 

.     gè.  68.  . 

Sole  degli  occhi  —  obbiello  il  più  bello  e  caro  ;  dizione 
assai  elegante  e  comune  a  prosa  =  Cosi  —  Mi  disse  il  sol 
degli  occhi  miei  =  Beatrice.  75. 

PiiEFAzio  DEL  VERO  —  ptcludio  di  vcrità  =3  Sou  di  lor  vero 
ombriferi  prefazii  =  significa  i.  sono  di  lor  verità  aulici- 
pali  preludi.  78.  ...  ^ .     > 
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Ibmm  BUBito  -^  dandani  ;  dal  lat  ruerè  ^  onde  sono  i 
derivati  italiani  irruenza  ,  iifAieoté  sr  Non  é  fanlin  che 
si  subito  mal  -^  eoi  folto  verso  il  latla.  S2k, 

DraiivARit --^sgorgare  ;  pijEkcecni  Teseoip^io,  tatloehe  sia  nei 
Vocabolari  ::?  Gbioandooii  air  onda  —  Glie  si  deriva  , 
perché  vi  s^immegTi  s  intoidi':  piegandooii  verso  Tonda 
che  scorre,  a  fin  che  di  quella  beendo  ,  uom  renda  mi- 
gliare il  suo  vedere.  87. 

Gbokdi.  Dra.LB  pÀii^sB&ff  «^  eitcemità  degli  occhi  ;  nel  prò* 
prio  gronda  significa  lo  sltemo  del  tetto  =:'E  si  come  di 

*  lei  bevve  la  gronda  —  Delle  palpebre  mie  3  vale  :  come 
gli  etehi  miei  fucoa  bagnati  di  queir  onda:.  88. 

Stab0  sOTto  Lave  -^  esser  mascherato  ;  dizioo  comune 
a*  prosatori  !=»9oi  come'  gente  fAata  sotto  larve^  91. 

BispAftiRE  -^  nascondersi  t  senso  improprio  «he  nou  e  in 
tutti  1  Vocabolari  =  Se  si  sveste  —  La  sembianza  non  sua, 
in  che  Sparve  :s:  è  uà  dire  :  se  si  toglie  la  veste  non 
Sua  9  in  cui  parve  qua):  non  era  »  ovvero  si  nascose.  93. 

CiisBiARSi  IN  MAGGIORI  FESTB  -*  diven|re  pia  esultante;  bella 
e  ojueva  dizion  ppeti^sGosi  mi  si  cambiaro  in  mag* 

^  gior  feste  — li  fiori  elei  faville  sparlare,  metaforico  : 

.  va}&  t  co8$l  si:  mQstcan>n  più  esultanti  quelle  anime  bea- 
te. H. 

$piiEiH)OR  M  Dio  —^  grazia  illummante  =:  0  isplendor  di  Dio, 

.  p^r  cui  io  vidi^  97. 

Trionfo  del  regno  verace  —  trionfo  del  Cielo  empireo  ^  . 
L' aito  ti'ionfo  del  regno  verace  —  Dammi  virtù  a  dir 
comj  io  lo  vidi.  98. 

Opimo  ne^  fioretti  — *  abondevole  di  fiori  ;  dizion  poetica  ^ 
E  CQmediva-— >  Quand'  ènei  verde  e  ne'  fioretti  opimo  =: 
vaJe  :  come  collinetta  ^  quando  é  adorna  di  tutto  il  ballo 
di  primavera.  111. 
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PxEmxEHE  LA  VISTA  IL  QUANTO  E  \  QUALE  — ^  discemere  la 
quantità  e  la  qoalità  =:  La  vista  mia  —  Tulto  prendeva 
il  quanto  e  ^1  quale  di  queir  allegrezza.  119. 

SiLifrvAftE  NULLA  —  importar  niente  ;  dettato  comune  alia 
prosa  =:  Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa  —  La  legge 
naturai  nulla  rilieve  =  vuol  dire  :  dove  Dio  governa 
immediatamente  ,  taoe  natura  con  le  sue  leggi ,  e  non 
vai  nulla.  123. 

SiGEADARE  *-  innalzarsi  a  gradi  ;  in  questo  senso  é  bello 
notare  tal  verbo  che  può  significare  anehe  V  opposto  =: 
Iosa  sempiterna  *-  Che  si  dilata  y  rigrada  e  redole  =2  vuol 
dire  :  Rosa  sempre  fresca ,  imbaloonata  che  si  allarga  , 
ergesi  gradualmente  e  olezza  :=  redolère  è  v.  lat:  questi 
sono  colorì  assai  vivi  e  risentiti  che  possono  solo  aspet- 
tarsi dalla  penna  di  Dante  per  descrivere  il  centro  della 
Rosa  mistica  tragrande,  cioè  dell'Empireo.  125. 

Sol  che  seupre  verna  —  Dio  =Odor  di  lode  al  Sol  che  sem- 
pre verna  =3  e  un  dire  :  lede  al  Sole  ^  ossia  a  Dio  ,  che 
fa  sempre  primavera.  126. 

Stola  —  veste;  piacemi  addome  l'esempio  =  Mira  — Quanta 
e  il  convento  delle  bianche  stole  =  intendi  :  guarda  Tim- 
inensa  accolta  di  beati  bianco  vestiti  :  questo  é  secondo 
l'Apocalisse  ikarmcti  stoiis  albis))  Un  ser  Appuntino  di 
oltrem(Hite  rise  per  aver  fatto  Dante  del  Paradiso  un  con- 
vento di  frati  ;  senza  por  bada  che  convento  significa 
nel  proprio  adunanza.  129. 

Prefetto  nel  poro  divino  —il  Papa  =  E  jBa  prefello  nel  foro 
divino  —  Allora  Tal ,  che  palese  e  coverto  —  Non  ande- 
rà  oon  lui  per  un  cammino  s  significa  :  allora  sarà  Papa 
Clemente  V ,  il  quale  e  in  occullo  ed  in  palese  attra- 
verserà i  disegni  di  Arrigo  VII  salutari,  secondo  il  Ponta, 
all'Italia.  U2. 

53 
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Detruders  -*-  cacciar  dentro  per  forza  ;  v.  laU  registrata 
xie"  Vocabolari  =  Ch'  el  sarà  detruso  —  Là  dove  Simon 
mago  è  per  suo  merlo  =  vale  :  egli  morrà  presto  ,  e 
sarà  imprigionato  nella  bolgia  inferoale  de'  siuiQnia- 
cì.  146. 

CANTO   XXXI. 


Infiorabsi  "  volare    su  i  fiori  ;    tf  è  bello    V  esem  pio  t=  SI 

come  schiera  d'  api  che  s' infiora  =  intendi:  come  le  api 

che  su  i  fiori  posando  ne  succhiano  il  polviscolo  ;   mi 

par  cosi  bene  chiarita  V  idea  e  la  parola   del  Classico. 

Verso   7. 

Insaporarsi  -*-  divenir  saporito  ;  come  n.  passivo ,  ne  giovi 
r  esempio  s  ]Sd  altra  sì  ritorna  -^  Là  dove  il  suo  lavoro 
s^  insapora  =  vale  :  altro  sciame  tornasi  allo  alveare  ^ 
dove  il  friscello  odoroso  dai  fiori  convertèsi  in  mele^ 
come  dire  prende  del  suo  dolce.  9. 

PLENiTQDiifE  •—  picnczza  ;  V.  lat.  che  trovasi  in  alcuni  Vo- 
cabolari ;  qui  significa  moltitudine  ;  è  più  da  poesia  - 
Né  r  interporsi  tra  'l  di  sopra  e  U  fiore  —  Di  tanta  ple- 
nitudine volante—  Impediva  la  vista  e  Io  splendore  =: 
vale  :  si  gran  numero  d^  angioli  non  toglieva  il  vede- 
re. 19. 

Essere  ostante  —fare  ostacolo  xs,  Si  che  nulla  le  puote  es* 
sere  ostante.  2i. 

Regno  sicuro  e  gaudioso  —  il  Cielo  ;  cosi  per  perifrasi  :=Qae« 
sto  sicuro  e  gaudioso  regno  -—  Frequente  in  genie  an- 
tica ed  in  novella  ^  significa  :  il  Cielo  pieno  tutto  d'ani- 
me  deir  antica  e  nuova  legge  :  si  noti  frequente  per  po- 
polato ,  detto  alla  latina.  25» 
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Ltcb  trina  in  unica  stella— La  Ttimlà  ;  circonlocuzione  bel- 
lissima da  potersi  anche  in  prosa  =  0  Irina  luce  che  in 
unica  stella  —  Sdintillandot  a  Ibr  vista  ,  si  gli  appaga  = 
sono  indicate  bene  le  tre  Ipostasi  Divine  in  unica  es- 
senza. 28. 

Plaga  —  dima  ;  t;  poelfca  che  pur  trovasi  registrata  nel 

Manuzzi  ed  in  altri  =  Sé  i  barbari  venendo  da  tal  pia- 
ga.31. 

Elice^—  Calisto  ;  Ta  madlre  di  Boote  =  Che  cfascun  ggrorno 
d*  mice  si  cuopra.  32. 

Esser  vago —  essere  invaghito  ;  dizion  comune  alla  prosai: 
Rotante  col'  suo  figlio  ,  ond'  ella  è  vaga  =t  intendi  :  sotto 
queir  estremo  cielo  boreale ,  dove  Calisto  gira  vicino  al 
carro  di  Boote  suo  flgKò ,  del  cui  amore  è^  tutta  pre- 
sa. 33. 

Andar  di  sopra  —  superare  ;  dizion  belTa  e  da  prosa  ssQuan- 
do  Laterano  —  Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  =  vuoisi 
figuratamente  dire  :  quando  Rbma  superò  in  magnifi'cea- 
za  di  fabbriche  tutte  altre  città  dei  mondo.  36. 

Essere  coimura  —  essere  ripieno  ;  in  tal  senso  non  è  ce* 
mune  s'fiatta  locuzione  =  Di  chestupor  dov.ea  esser:  com- 
piuto! AO. 

RiciRcutARE  —  girare  dr  nuovo  intorno  ;  è  in  taluni  Voca- 
bolarf  =  Gli  occhi  per  li  gradr  —  Or  su  or  giù  ed  or 
ricirculando  =:  non  può  meglio  essere  spresso  il  guardare 
e  riguardare  da  tutti  i^  punti.  48. 

Scado  ad  alcuna  cosa  —  atta  a  persuaderla  j  dizio»  poeti^ 
ca,  tòlta  dal  lat.  suadere^  onde  si  Tegge  in  alcun  Clas- 
sico ce  mara  suadà  fàmes  ))  cioè^  la  fame  persuatrice 
di  molli  mali  s  E  ved'ea  visi  *  a  carità  suadi  ;=  si-^ 
gnjfica  :  vedea  aspetti  persuadenti  e  confortanti  a  ca« 
rilà.  49. 
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Essere  sospeso  —  esser  dubbioso  ;  modo  comuoe  a'  prosa* 
tori  :=  Per  dimandar  la  mia  Dònna  di  cose  —  Di  che  la 
mente  mìa  era  sospesa»  57* 
Intender}?  _  avere  in  animo  ;  e  degno  dì  iaotazione  tal  ver- 
bo in  questo  nuovo  senso»  :::  Vno  intendeva,  ei  altro  mi 
rispose  :=:  significa  :  io  mi  pensava  una  cosja ,  ed  altra 
ne  incontrai  :  ecco  il  varia  senso  di  rispondere,  del  quale 
non  mancano  esempli  in  altri  Glassici.  58. 

Sene  —  vecchio  ;  v.  lat.  e  come  soet.  e  come  agff.  è  meglio 
però  usarla  in  prosa  ne'  suoi  derivati  >  come  senettù  r 
senile  =:  Credea  veder  Beatrice  ,  e  vidi  un  Sene  —  Ve- 
stito con  le  genti'  gloriose  =:  significa:  io  vidi  s.  Bernardo, 
vestito  di  bianca  stola  ,  come  gli  altri  beati  :  con  per 
come  è  usatissimo  al  nostro  Poeta.    59. 

Diffuso  di  letizia  ^-^  ripieno  di  allegrezza  :  tale  aggiunto  è 
ben  raro  in  questo  senso  =  Diffuso  era  per  gli  occhi  e 
per  le  gene  -^  Di  benigna  letizia  s  vale  :  egli  era  pieno 
di  benignità  e  allegrezza  che  traspariva  dagli  occhi  e 
dalle  guance  :  gene  è  v.  latina.  61. 

Sortire  -—  assegnare  in  sorte  ;  e  uno  de'  varii  significati  di 
tal  verbo  ,  che  però  piacemi  annotare  =  Tu  la  rivedrai- 
Nel  trono  ,  a  che  suoi  merti  la  sortirò  =:  intendi  :  tu 
rivedrai  Bice  nel  trono  di  gloria ,  al  quale  suoi  meriti  ia 
trassero  ,  ossia  cui  i  costei  meriti  le  assegnarono  i^ 
sorte.  69. 

Effige  —  immagine  ;  per  sincope  in  rima  in  vece  di  eflSgie, 
come  vestige  per  vestigie  ne'  versi  seguenti  =  Che  sua  ef- 
fige—Non discendea  a  me  per  mezzo  mista  =  significa  : 
r  immagine  di  Beatrice  non  veniva  veduta  al  Pbela  tra- 
passando per  lucè  alterala  d'alcun  mezzo,  ma  talcp*' 
era  per  luce  purissima.  77. 

Trarre  di  servo  a  libertate— portare  dalla  servitù  à\ià  fra* 
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cbigia  ;  maoi^ra  elegante  per  cosiratta  meotale  ss  ^u 
m'  hai  di  servo  tratto  a  liberiate  =  significa  :  tu  m'  ài 
sottratto  y  dice  il  Poeta  alla  sua  Donna  in  dialo , 
dalla  servitù  delle  passioni ,  e  portato  alla  mortale  li^ 
berta.  85. 

Custodire  in  uno  £a  munificenza  —  U3«ti tenergli  la  libei^ità; 
modo  nnovo  poetico  piò  che  da  prosa  s  La  tua  mntd'* 
ficenza  in  me  custodi  =  é  un  dire  :  custodisci ,  ovvero 
continuami  la  liberalità  de^  tuoi  doni  :  que&ta  é  la  co- 
mune e  più  facile  espianazion  del  testo  :  alcuni  vt  leg^ 
{i[ono  magnificenza  che  »  altro  importando ,  non  mi  va 
a  sangue.  88. 

Fontana  eterna  —  Dio  =:  Sorrise  e  rìguardommi  —  Poi  si 
tornò  air  etema  fontana  s  vale  :  mi  guardò  Qea« 
trice ,  poi  si  rivolse  a  Dio  ,  fonte  inesauribile  di  ifieli« 
cita.  93. 

Assommare  ***  condurre  a  buon  termine  ;  in  questo  senso  è 
da  notarsi  come  ad  esempio  =:  Acciocché  tu  assommi— 
Perfettamente  ,  disse  ,  il  tuo  cammino.  94'. 

Soverchiare  —  vincere  ;  qui  cosi  usato  è  v.  transitivo  s=  La 
parte  orientai  dell'  orizzonte  —  Soverchia  quella  dove  il 
Sol  declina.  120. 

Temo  -*-  timone  ;  v.  poetica  qui  congiunta  a  sineddoche  s 
E  come  quivi ,  ove  s' aspetta  il  temo  *—  Che  mal  guidò 
Fetonte  s  intendi  :  come  là  dpve  aspettasi  il  carro  di 
Fetonte ,  ossia  il  Sole.  124.. 

Oriapiamma  pacifica  —  Maria  Vergine  =  Cosi  quella  pacifica 
Orìafiamma— Nel  mezzo  s'avvivava  salludesi  qui  al- 
lo stendardo  che  un  tempo  usavano  nelle  battaglie  i 
Reali  di  Francia  :  dicesi  anche  Orifiamma  e  orofiam- 
ma.  127. 

Penne  sparte  «.  ali  ape)rte  ;  dizion  da  poesia  :=:  Ed  a  quel 
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mezzo  con  le  penne  sparle  ^  Vidi  pia  dì  mille  angeli 
festanti  =:  come  dire  :  vidi  gran  novero  d' angioli  con  le- 
ale aperte.  130. 

Ridere — risplendere  ;  trafilato  poetico=yidi  quivi  a'ior  giuo- 
chi ed  a'  lor  canti  —  Ridere  una  bellezza  s  dessa;  era 
Maria  santissima»  198. 

EsmtE  uTizu  —  recare  allegrezza  ;  modo  aneor  da  pro- 
sa ss  Che  letìzia  — -  Era  negli  occhi  a  tutK  gli  altri 
Santi.  135. 

Avekz  Dmzu  IN  mxE  —  essere  facondo  ;  bel  modo  e  da  pro- 
sa :=  E  s'  io  avessi  in  dir  tanta  divi£ia ^Quantoad im- 
maginar non  ardirei  —  Lo  mìnimo  tentar  di  sua  deli- 
àia  ^  vale  :  se  fossi  cosi  eloqtente  come  imagiooso,  non 
oserei  tentar  di  descrivere  la  millesima  parte  della  glo- 
ria di  Maria.  136» 


CANTO  XXXII. 


Affetto  al  fiacisbe  —  compreso  di  piacere  ;  bella  e  nuova 
dizione  anco  in  prosa  =s  Affetto  al  suo  piacer  quel  con- 
templante ss  significa  :  s.  Bernardo  in  contemplar  Maria 
Vergine  compreso  di  piacere.  Verso  1 . 

Sedio  —  seggio  ;  v.  antica  e  fuor  d*  uso  =2  NelP  ordine  che 
fanno  i  terzi  sedi  —  Siede  Rachel  ss  vale  :  nel  terz^  Gra- 
dine delle  sedie  de'  beati  sta  Rachele.  7. 

G ANTOR  DEt  «nsERERE  MEI  —  Davidc  »  Al  Cantor  die  per  do- 
glia—Del faHo,  disse:  Miserere  mei.   ti. 

Chioma  del  fiore  — le  foglie;  dizion  metaforica  poetica  =s 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome.  18. 

Pare    cerna  —  separare ,    sceverare  ;  v.  antica ,  e  cerna 
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può  significare  in  senso  improprio  uomo  da  nulla  =» 
E  gli  altri  scaBni  —  Di  sotto  lui  cotanta  cerna  &n^ 
no.  30. 

Di  contba  -—  rimpetto  ;  dioesi  anche  contro  nello  stesso  sen« 
so  9  come  qui  appresso  nel  t.  136  sGosi  diicontra  quel 
del  gran  Giovanni.  31- 

Discrezione  -^  separazione  ;  dal  lat.  diseernere^  trovasi  nei 
Vocabolari  anche  in  questo  senso  =  Che  fiede  —  A  mez-i 
zo  il  tratto  le  due  discrezioni  a  intendi  :  che  taglia  in 
m^zzo  i  due  separamenti.  41. 

Spirito  assolto  ^  anima  fuor  del  corpo  s  Che  tutti  questi 
son  spiriti  assolti  ==  anime  disclolte  dai  loro  corpi.  4>4* 

AiEsj&  ELEZIONE  -—  avcr  facoltà  di  eleggere  ;  modo  nuovo 
ancor  prosaico  s  Prima  che  avesser  vere  elezioni  =;  si« 
gnifica  :  pria  che  fossero  in  istato  di  eleggere  :  cotesti 
erano  i  bambini  battezzati.  45. 

Quantunque  —  lutto  quanto;  si  è  notato  pure  altrove  =:  Che 
per  eterna  legge  e  stabilito  —  Quantunque  vedi.  56. 

Festinare  a  veba  yita  ~  sollecitar  ¥  andare  in  Cielo  s  E 
però  questa  Cestinata  gente  —  A  vera  vita  =:  intendi:  que^ 
ste  anime  innocenti  spinte  ad  ir  presto  nella  vita  bea- 
ta. 58. 

Pausare  —  tranquillarsi  ;  senso  improprio  >  di  che  giova 
r  esempio  :=  Lo  Rege  ,  per  cui  questo  regno  pausa  — * 
Creando ,  a  suo  piacer  di  grazia  dota  =:  vale  :  DiOj  per 
cui  i  beati  entrano  in  eterna  pace,  creando  le  anime  , 
le  dota  e  felicita  a  suo  beneplacito.  61» 

Auso  —  ardito  ;  v.  poetica  dal  lat.  audère  >  lo  stesso  che 
oso  =  Che  nulla  volontade  é  di  più  ausa  ::z  signifi* 
ca  :  ninna  volontà  ardisce  desiderar  cosa  che  sia  mi- 
gliore. 63. 

Aver  l'ira  commota  :>—  irarsi  :  commoto  per  commosso  non 
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-  i  sdHaoio  da  poeria ,  ne  lo  avverte  il  Vocab.  della  Cru- 
V  scass  E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota  —  Nella  Scrii- 

tura  santa  in  quei  gemelli  —  Che  nella  madre  ebber  Ti- 
-:  ra  commota  =Ei  furono  Giacobbe  ed  Esaù  battaglianli 
!   neir  utero  materno  ;  1*  oa  de^  quali  fu  gratuitamente  in 

amore  ,  e  T  altro  in  odio  a  Dio.  69. 
ImCArpELiiABB  -^  inghirlandare  ;  senso  improprio  da  poesia = 
'   Di  total  grazia  V  altissimo  lume  —  Degnamente  coovien 
^   die  8^  incappelli.  72. 

Acquistar  virtute  allk  penne— far  volare  ;  dettato  poetico  = 
'  Convenne  a^  maschi ,  ali*  innocenti  penne ,  —  Per  circoa- 

•  cidere ,  acquistar  virtute  s  intendi  :  nell'*  antico  testa- 
'  meno  ,  mercè  la  circoncisione ,  dovettero  i  maschi  ac- 
'  quistare  alle  ali  innocenti  dell'  anima  la  virtù  di  potè- 
'    re  un  di  volare  al   Cielo  :  questa  parmi   essere  la  più 

vera  e  franca  sposizione  ;  né  piacemi  quella  del  Cesari 
che  qui  vede  bisticci ,  e  non  vi  sono.  80. 
BiTEiiEBE  —  rinchiudere  ;    senso    improprio    validato  dal- 

*  P  uso  r:  Tale  innocènza  laggiù  si  ritenne  =  vale  :  gl'in- 
""'  trecenti  del?  antica  legge  furono  rinchiusi  nei  Limbo.  8i 
'Sospendere  m  aumibazione  —  far  cessare  la  maraviglia = 

Che  quantunque  avea  visto  davante— Di  tanta  ammira- 
'    zion  non  mi  sospese  —  Né  mi*  mostrò  di  Dio  tanto  sem- 
'    biante^  vuoisi  qui  intendere:  tutto  che  dinanzi  veduto  avea 
Don  potè  svolgermi  dalFattuale  ammirazione;  ned  altro  io 
e  vidi  di  più  simiglianza  a  Dio,  che  il  volto  di  Maria.  92. 
Abbellibe  — •  farsi  bello  ;  come  n.  passivo  ,  toltovi  Y  affis- 
so si  per  grazia  di  lingua  ;  rf  è  bello  V  esempio  :=  Cosi 
ricorsi  ancora  alla  dottrina  —  Di  rólui  eh'  abbelliva  di 
Maria  =  Come  del  Sol  la  stella  mattutina  =  vale  :  io  ri- 
corsi a   s.  Bernardo  che  faceasi  bello  in  Cielo   dalla 
splendida  bellezza  di  quella  Regina*  107. 
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Càrcarsi  dvlla  nostra  salma  —  vestirsi  dell*  umana  natu- 
ra ;  dettato  poetico  s  Quando  il  figliuol  di  Dio-—  Carcar 
si  Volle  della  nostra  salma.  Il4. 

Aagiustaksi  da  m  lato  — -  farsi  da  quello,  aTYÌcinarglis  :  ~ 
Colui  che  da  sinistra  le  si  aggiusta.  121. 

CnsTABB  AMARO  *—  sofFeriro  amarezze;  modo  ancor  bello  in 
prosa  =:  È  il  padre ,  per  lo  cui  ardito  gusto  -—  L' uma- 
na specie  tanto  amaro  gusta  =:  Adamo.  123. 

Ghuyo  -T-chiodo  ;  ▼•  antica  e  fuor  d*  uso ,  come  davo,  or 
dioesi  chiodo  rs  E  quei  che  vide  tutt*  i  tempi  gravi  -.Pria 
che  morisse  ,  della  bella  sposa  —  Che  s' acquistò  con  la 
lancia  e  co*  chiavi  s  S.  Giovanni  Evangelista  che  rivelò 
le  grandi  tribolazioni  della  Chiesa ,  la  quale  fu  acqui- 
stata mercé  la  passioB  del  Cristo.  129. 

Il  MAC6I0R  PADRE  DI  FAiDGLU  —  Adamo  zz  E  coutro  al  mag- 
gior padre  di  famiglia  ^  Siede  Lucia.   136. 

^  AssoNNARB  —  indurre  sonno  ;  tn  tal  significato  transitivo 
n*  é  bello  V  esempio  =  Ma  perchè  il  tempo  fugge  che 
t' assonna  —  Qui  farem  punto ,  come  buon  sartore  —  Che 
€om*  egli  ha  del  panno  fa  la  gonna  s  similitudine  con 
proverbio  ;  significa  :  secondo  ciò  eh*  é  dato  si  fa  la  cosa  : 
il  Poeta  dovea  giovarsi  del  tempo  secondo  che  gli  era 
stalo  concesso  da  Dio.  139. 
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CANTO   XXXIIL 


Vergine  madre  ficlll  del  figlio  *^  Maria  santissima  s  Ver- 
gine madre  figlia  del  tuo  figlio  pituita  questa (»razion  di 
s.  Bernardo  a  Maria,  per  impetrar  grazia  al  Poeta  di  ve- 
dere Dio  alla  scoperta,  é  assai  concettosa  e  d^  una  eIo< 
quenza  veramente  flessanime.  Verso*   1. 

Face  MEamuNA  di  carità — Sole  che  scalda  a  carità  ;  dizione 
più  da  poesia  che  da  prosa = Qui  sei  &  noi  meridiana 
face  — •  Di  carità  =  vale  z  tu  sei  qui ,  o  Vergine  santa , 
qual  Sole  in  merìggio,  che  ci  scaldi  di  amor  verso 
Dio.    10« 

Quale — chi  ;  in  questo  senso  é  usato  più  volte  dal  nostro 
Classico ,  onde  giova  darne  V  esempio  s  Che  qual  vuol 
grazia  ,  e  a  le  non  ricorre.  13. 

Volare  senz^  ali  DisiAifzA  —  muoversi  indarno  il  desiderio  ; 
modo  metafòrico  poetico  :=  Sua  disianza  vuol  volar  sen- 
z^  ali.  15. 

PRECORRERE  AL  DIMANDARE  —  ooiicedere  pria  deir  altrui  di* 
manda;  modo  elegantissimo»  e  parmi  ancora  da  prosa af 
Molte  fiate  —  Liberamente  al  dimandar  precorre  ^  Ma« 
ria  Vergine  spesse  volle  ;  senza  esserne  pregata»  Itf  8^ 
grazie  concede.   18. 

Lacuna  infima  dell*  universo  «—  Valle  infernale  ;  quivi  é,  ^ 
condo  il  Poeta ,  quel  lago  di  gelo ,  ove  traspajono  I^ 
anime  dannate  c^  Or  questi  che  dalP  infima  lacuna  ^ 
Deir  universo.  22. 

Vedere  ib  vite  spiritali  —  osservare  le  condiziom  ^^^'^ 
anime  s  Infia  qui  ha  vedute*-  Le  vite  spiritali  ad  anA 
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ad  una  s  Tale  r  quesf  uomo  che  fin  qui  è  Tenuto  ve- 
dendo le  oondizioni  buone  o  cattive  di  tolte  le  ani- 
me :  si  noti  spiritale  ^  per  spirituale  y  detto  alla  lati- 
na. 24. 

Lbvabsi  con  gli  occhi  terso  h^  ULTiMiL  SALUTE—  rimirare  Dios 
Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute  ~  Tanto  che  pos^ 
sa  con  gli  occhi  levarsi-* Più  alto >  verso  Fuitima  sa^ 
Iute.  27. 

Dispiegarsi  il  soinio  piacere  —  farsi  vedere  Dio  s:  Si  che  i  I 
tomaio  piacer  gli  si  dispieghi»  33. 

Conservare  sano  l'  affetto  —mantenerlo  puro;  questo  modo 
si  può  adoperar  da  prosatori  s  Regina  che  puoi  ~  Ci& 
che  tu  voli  f  che  conservi  sani,  —  Dopo  tanlo  veder,  gli 
aSetti  suoi  ^nonisfogga  l'esempio  di  voti ,  per  vuoiV 
eh'  é  pure  da  prosa  ;  non  ne  mancano  esempli  in  altri 
Qassici.  35»  • 

Vincere  i  moyimekti:  umani  —  tSiEveaner  le  passioni  ;  dizioii 
bella  ,  e  da  prosa  =  Vinca  tua  guardia  i  movimenti 
iimani=  si  può  tale  spressione  assembrare  cosi  :  Vergine 
santa  la  tua  veglia  amorosa  ci  faccia  vincere  il  tumulto 

delle  passioni.  37. 
CaniDERB  AD  ALCUNO  LE  MANI  —  pregarlo  a  mani  giunte  =  Per 
li.  miei  preghi  ti  chiudon  le  mani  =i  significa  :  per  paio 
mezzo  ti  porgono  anch'  essi   preghiere  e   Beatrice  e    i 

SanU.  39» 
AppBOPiNQUARsr  AL  FINE  Di  TUTTI  I  Distt  —  avviciuarsi  a 
Dio    =r  Ed  io  eh"  al  fine  di  tutt' i  disii-  M' appropin- 

quava.  46  • 

Tenire  sincero  -  divenire  puro  =.  Che  la  mia  vista  ve^ 
nendo  sincera  -  E  pia  e  più  entrava  per  lo  raggio^ 
Deir  alta  luce  che  da  sé  é  vera  =  vale  :  perocché  lar 

'    mia  Vista  ^  divenendo  pia  acuta  y  entrava  a  vedere  Dio  , 
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il  quale  u  erat  lux  véra  »  doé  uà  Essere  da  sé  perfeU 
lissimo»  52, 

Oltraggio—  eccesso ,  oltranza;  v-  antica,  in  tal  senso fuory 
d'uso ,  lutloché  non  ne  manchino  esempi  in  buoni  pro- 
satori ss  E  cede  la  memoria  a  tanl* oltraggio  =r  vuole  qui 
inleso  il  Poeta  :  la  memoria  mia  non  può  V  eccesso  di 
lanU  beni  veduti  ricordare.  54., 

SoMNUBB  —  sognare  ;  cosi  detto  alla  latina  trovasi  pure 
nei  Vocabolarii  ;=  Qual'  e  colui  che  sommando  ve- 
de. 58. 

DisiGiiiLA&B  LÀ  iffiVB  — '  scfoglicrìa  ;  traviato  poetico  s:  Cosi  la 
.  neve  al  Sol  si  disigilla,  61* 

Avertere  —  allontanare  ,  rivoltare  ;  Y.  lat.  che  pmr  trovasf 
italianizzata  ss  Che  io  sarei  souurrito  —  Se  gli  occIh  miei 
da  lui  fossero  aver&i.  78# 

Giungere  l'  aspetto  col  valore  infinito  ■•  vedere  Dio  fac* 
eia  a  faccia  ;  dettato  nobile  poetico  s:  E  mi  ricorda 
che  io  fui  più  ardilo  —  Tanto  eh'  io  giunsi  —  L'  aspetto 
mio  col  valore  infinito  =  non  isfugga  il  modo  elegan- 
te di  lingua^  dicendosi  mi  ricorda  ,  invece  di  mi  rioor- 
do.  80. 

Ficcare  IL  VISO  «^  internare  Io  sguardo  ;  modo  altrove  òs- 
snervato  s^  Ond'  io  presunsi  —  Ficcar  lo  vko  per  la  luce 
eterna  =?  per  ,  vi  sta  in  vece  di  nella  luce.  83. 

Consumare  la  veduta  —  finir  di  vedere  s=  Tanto  che  la  ve- 
duta vi  consunsi  s:  vuolsMnteso  :  tanto  internai  P  occhio, 
che  quella  visione  ,  aiutato  dalla  grazia  divina ,  condus- 
si al  termine.  84*. 

Internare  —  rinchiudere  ;  senso  improprio ,  di  che  piace- 
mi  V  esempio  ^  Nel  suo  profondo  vidi  che  s*  inter- 
na. 85. 

Squadernabb  --  mostrare  apertamente  j  senso  improprio  ss 
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Ciò  d^e  per  V  universo  si  squaderna  ^  intendi  :  io  yi^ 
di  il  Verbo  Divino,  per  cui  tutti  gli  esseri  furono 
creati ,  e  da  a.  Giovanni  a  Omnia  per  ipsum  faetm 
9unt  ».  87. 

Cozfn.iTO  --  congiunto  insieme  ;  si  dà  in  esempio  questo 
aggiunto  che  per  noi  manca  del  suo  vert>o  =  Tutti  con- 
flati  insieme  per  tal  modo  -^  Che  ciò  eh'  io  dico  é  un 
semplice  lume  s  ossia  é  un  barlume.  89. 

GoDEEB  più'  di  Liaco  -«  accrescere  il  godimento ,  dilatarne 
il  cuore  ;  vago  modo  di  lingua  che  anche  mi  par  bello 
in  prosa  =  Perchè  pia  di  largo  •-  Dicendo  questo  ^  mi 
sento  eh'  io  godo.  93. 

Farsi  acceso  di  ALcuirA  cosa  ^  bramarla  cocentemente  sGosi 
la  mente  mia  tutta  sospesa  -^  E  sempre  di  mirar  facea* 
si  accesa.  99. 

Baghab  ia  ungua  alla  haxmslla  -*  poppare  r:  Omai  sarà  più 
certa  mia  favella  —  che  d' infante  —  Che  bagni  ancor  la 
lingua  alla  mammella  =  significa  :  ora  che  debbo  par* 
lare  di  alti  misteri ,  il  mio  dire  sarà  più  corto  e  smoz- 
zicato di  quel  d'  un  bambino  lattante  che  comincia  bai- 
I)ettare.  108^ 

Tbavagluesi  ~-  alterarsi  ;  in  questo  senso  tal  verbo  é  fuo- 
ri d' uso ,  ma  registrato  con  questo  stesso  esempio  nella 
Crusca  »  Una  sola  parvenza  —  Mutandom*  io  a  me  si 
travagliava  :s  vale  ;  acquistandomi  io  maggior  acume 
d'  occhio  I  quell'  uno  aspetto  di  Dio  pareami  si  alte- 
rasse. lU. 

CoifTKNEiizA  -•  misura  ;  non  é  nuovo  tal  vocabolo  in  que- 
sto senso  y  tuttavia  è  utile  averne  un  esempio  ^  Parve  ^ 
mi  tre  giri  —  Di  tre  colori  e  d'una  contenenza  ^  inten^ 
di:  parvemi  di  vedere  tre  persone  divine^  aventi  ugua- 
glianza di  attributi  essenziali*  117« 
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Ibi  —  iride  ;  ▼•  poeuca ,  in  prosa  dicesi  iride  s:  E  1*  un  dal- 
l' altro  9  come  iri  ad  iri  —  Parea  riflesso  ;  e  U  terzo  pa- 
rca f aoco  ?3  eccovi  le  tre  divine  Ipostasi  in  una  essen- 
za. 118 

Intelletto  —  compreso  ;  aggiunto  che  trovasi  adoperata  a  n» 
che  da  prosatori s  0 luce  eternarsela  f  intendi ,  e  da 
te  intelletta  _  Ed  intendente  y  te  ami  ed  arriifi  s:  rale  ; 
ami  te  stessa  ,  e  di  te  stessa  godi  :  ^ui  il  Poeta  &  da 
teologo  a  spiegare  la  Trinità.  125. 

CmcospETTo  —  guardata  d' interna  ;  v.  lat;  s  Quella  circu- 
lazion  ~  Dagli  occhi  voiei  alquanto  circospetta  —  Dentra 
da  sé  9  del  suo  colore  stesso  _  Mi  parve  pinta  della  no* 
stra  effige  =:  eccovi  il  Verbo  etema  ccmgiunto  alFumana 
natura.  129. 

Affigersi  TUTTa  —  applicarsi  seriamente  ;  dizione  ancor  da 
prosa  s  Qual'  è  il  geometra  die  tutto  s' afi^e  —  per 
misurar  lo  cercfado  —  Taf  era  ia  a  ^ella  visti^  nuo^ 
va.  135. 

Ihdovabsx  —  accommodarsi  al  luogo  ;  n.  passivo  ,  un  di 
quei  vocaboli  che  il  Poeta  suol  creare  al  bisogna,  e  par 
che  la  lingua  in  tutto  serva  a  lui  =:  Còme  si  convenne— 
L' imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova  ss  vuol  dire  r 
cercai  invano  di  conoscere  come  la  sembianza  umana  si 
aggiusta  bene  con  la  divina  senza  guastarne  le  rdazio*^ 
ni.  138. 

Yenibe  sui  TOGLtÀ  —  Ottenersi  Y  intento  ;  in  questo  senso  tal 
verbo  é  nel  Vocab.  della  Crusca  ss  Se  non  che  la  mia 
mente  fu  percossa  —  Da  un  fulgore ,  in  che  sua  voglia 
venne  :=:  significa  :  la  mia  mente  fu  rischiarata  da  luce 
divina  ,  onde  quello  consegui  che  desiderava.  14>i* 

Amos  che  muove  h.  Sole  e  i.e  stelle  —  Dio  ss  Amor  die  nmo- 
ve  il  Sole  e  V  altre  stelle  ss  il  Poeta  termina  in  verop 
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studio  tutt'  e  tre  le  Cantiche  nominando  le  stelle  :  e 
jben*  é  a  concludere  che  di  lassù  venne  a  noi  un  si  ma- 
ravìglioso  Poema ,  che  rinserra  glande  dovizia  di  verità 
ortodosse ,  di  filosofici  principi  razionali  ed  empirici ,  di 
massime  di  politica  franca  e  leale  con  mirabile  artifizio 
di  purissima  lingua;  di  dbe  posso  dire  a  Dante  kì  Non 
ego  te  men  chartii  inornatum  Hlui  ».  145. 
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DIZIONARIO  DANTESCO 


DELLE 


PAROLE;  FRASI  £  MANIERE  DI  DIRE 


nùfmmu 
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Abbandobubb  -<-  volgere  le  spal- 
le, lof.  C.  XV.  66. 

Abbandonato  —  soletto.  Int.  C. 
XVIII.  94. 

Abbassare  —  volgere  in  basso. 
Inf.  G.  XXX.  13. 

Abbassabb  il  capo  peb  vbbgogna 
—chinare  in  giù  la  faccia.Purg. 
C.  XI.  73. 

Abbassabb  lo  socabdo  —  avvalla- 
re gli  occhi.  Purg.  C.  XXVIII.  57. 

Abbassabb  la  fronte  —  gravare  le 
ciglia.  Par.  C.  xi.  88. 

Abbassabb  I  —  risedere.  Inf*  C. 
XXI.  Si. 

Abbatfbbb  —adonare.  Inf.  C.  vi* 
34.  Purg.  G.  XI.  19. 

ABBATTirroPBB  dolobb— vinto  nel 
duolo.  Inf.  C.  III.  33« 

Abbattuto  «—  rotto*  iDf.C.  xxii. 
139* 


ABBELLIRE  —  infiorare.  Par.  C. 

XIV.  13* 
àbboccabsi  —  affrontarsi.   Par. 

G.  XXV.  40. 
Abbondanza  di  ora2ib  «^larghez* 

za  di  grazie.  Purg.G.  xxx.  112. 
Abbobbibb  —  avere  a  disdegno. 

Inf.  G.  X.  63. 
Abbbacgiabb  —  cingere  con  le 

braccia.  Inf.  viii.  43. 
Abbbacciabb  —  chiuder  con  le 

braccia,  lof.  C  xxii.  59. 
Abbbacciabb  •—  coprir  col  brac* 

ciò.  Purg.  G.  xxzi.  105. 
Abietto — dispetto.  Inf.  G.  ix.91. 
Abitabb  '—  fare  soggiorno.  Par. 

G.  XXI.  39. 
AsrcAzioNE  MiGLiOBE  -—  migUor 

soglia.  Purg.  Gè  xxi.  69. 
Abito  pesante  —  stola  grave.  Inf. 

G.  xxiii.  90. 
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Abitdoìnb  buona  --  abito  4ertro« 
Purg.  C.  XXX,  116. 

ÀBONDEVOLB  DI  FlOBI  — •  OpìOlO  Bei 

fioretti.  Par.  C.  xxx.  Hi. 

ACCADEBB  PEB  DOL0BB'>^81VVeiUre 

di  dolore.  Inf.  G.  it.  28. 
AccAiABB  — *•  ìQConlrare.  luf.  C 

IX.  20.  Par.  G.  xiii.  118. 
AcGADEBB  —  contìDgere.  Par.  C. 

xxv.  1. 
AccsNDEBB  DI  N€0To  —  raccende- 
re. Purg.  G.  vili*  78. 
AccBBVABB  —  avverare.  Purg.  G. 

XXII.  51. 
AcGBBTABB  -^  far  fede.  Par*  C* 

vili,  14. 
Accoglienza  amobevolb  —  festa 

paterna.  Par.  G.  xv.  84. 
AccoGLiBBB  IN  CIELO  —  porre  nel 

beatoGoneilio.  Purg.G.  xxi.  17» 
AccoGLiBBE  IN  MBNTB  —  adiioare 

pensiero*  In£*  €.  viu  62. 

ACCOGLIBBB  IN   SUA  GRAZIA  — *  ri« 

chiudere  in  sua  grazia»  Purg. 

C.  XVI.  40- 
Accolto  ~  ricoUo.  Purg.  G.  ii. 

102. 
AccoMODABsi  AL  Li70GO«-ìndovar- 

si.  Par.^  G.  xxxiii.  138. 

AccOMP/iGNABB  CON  LO  SGUARDO*— 

secondar  eoa  V  occhio.  Inf.  G. 
XVI.  li 7. 
AcGOMPiGNABsi  <—  racGogUersi# 
Purg.  G.  xviiK  6L 

AccoBDo  —  convenenza.  Par.  G. 
XXVIII.  7G. 

ÀCG0IIGBB8I'  iJi'ALCIJNO  -r  dddaC^^ 

ne.  Purg.  G,  xxi.  12. 

AcGOBBEBB  —  trarre»  Par.  G,  v. 
101. 


AcGOSTABSi  in  proporzione  ad  al- 
cuno  —  convenirsi  con  alcuno, 
inf.  G.  XXXIV.  30. 

AccosTABSi  COL  TEBGO  —  atterga- 
re. Inf.  G.  XX.  46. 

ACCOSTABSI  VEB  DESIDBBIO  -—  pie- 
garsi del  disio.  Inf.  C.  xxvi.69. 

Accosto—  lunghesso.  Purg.  G. 
II.  10. 

Aggbescbbb  —  rallargare.  Purg. 
G.  IX.  48r 

Aggbbsgbbe  IL  GOMMBMTO— gode- 
re più  di  largo.Par.  G.xxxiii.93. 

Acqua  limacciosa  —  broda.  Inf. 
G.  VIU.  ò3. 

AcQDiBTABSi  NBL  DESIDBBIO — ada- 
giarsi dentro  al  volere.  Purg. 
G.  xxv.  28. 

Agquibtabsi  al  DUBBIO  -**  fenpars* 
al  sospetto.  Purg.  G.  vi.  44. 

AcQuiBTABsi  —  posare.  Purg:.  C. 
XVIII.  52« 

AcQciBTABSi  ~  amioorBacsL  Par. 
G.  av..  76. 

AcQOisTABB  CREDITO  —  prooder 
fede.  Inf.  G.  XX.  101. 

AcQtJisxABB  BUON  NOMUB  — -  veairc 
in  fama.  lof.  G.  xxiv.  4$. 

AcQoisTABB  «^far  tesoro.  Par.  C. 
i.lU 

ÀcQDisiABB  ìtavobb  •—  prender 

grazia.  Par.,  Q,  zxu.  59. 

AcpiBB  LA  VISTA  —  Bguzzare  le 
ciglia.  Inf.  G.  XV.  20. 

Adamo  —  anima  prima.  Purg«*G« 
xxxiii..62..l^ar;.G.  xxvi..83. 

Adamo  —  uomo  che  non  nacque. 
Par.  q.  viu  g6- 

Adamo  -—  il  maggior  Padre  di  fa- 
miglia. Par.  C«  zxxii.  156. 
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AmiENtAiiÉ  -^  atìcdffBm.  tef.  C 

Additabb  -*-  soernere*  l^r.^  C. 

xxYi.  40. 
Addomesticabsi  -«-  attsaréi  •  <X)a 

alcuno.  Pnrg.  €.  xijt.  f5w 
Addopfiabsi  —  indaarai*  Par*  C. 

Tik  d. 
Addosso  ▲  Lti  —  a  lui.  I&f»  C. 

Tni.  6!. 
Adbmpiebb  al  dotbbb  -^  solvere 

il  nodo  del  dovere»  Pttrg.  C. 

XXIII.  i5. 
Adem PiBixNTO  del  voto  t  noo  — - 

manco  di  voto.  Par.  €•  ni.  SO. 

AdEMPIBE  A1^  ALCV9IA  YBOMBSSA  , 

NON  —  rendere  intera  nuAla 
promìssìone.Purg.C.  2xx*  13t, 

AbBMPIBSI  Ki  DBMBBBIO  —  COm* 

piarsi  il  disiò.  Purg.  €.  v.  m. 
ADBMPiirro  ^  servato.  Par.  G.  v. 

47. 
Adescabb  cm  mi  pomo  "— tincè- 

re  al  pome.  Porg^  G.  xxvn.  45. 
Adombuambnto  -^  temperanza  di 

vapori.  Porg.  C.  xxx.  ^6; 

AdOPBAB  GICSTIZIA    CON  8BCBETA 

bacione  —  essere  giusto  arca- 
namente. Purg.  C.  xxix.  IM. 

Adopebabe  l'ingegno— > chiamar- 
lo.  Par.  C.  X.  43. 

AnoPEBABsi  —  aggirarsi.  Inf.  C. 
vili.  i25. 

Adobabe  —  orare.  Itrf.  C.  xix. 

i44. 
ADOBNABfc  —  fiorire.  Par.  C.  xn. 

441. 
Aebe  8BBEN0  —  sereuo.  Purg.  C. 

V.  38. 

Appanno  —  pièla.  fnf.  C.  i.  24. 


Al^lTANN^  STEBO-*  'PailGUMIiiPaCK. 
li.  X.  li)9»   ' 

.  AvKBHMiB  «*ft  ^fgv^fforeékdX. 
XVK  43& 

Apmbb  ABB  «Hlart  di  pìgib.  fiarg. 
C  i.  49, 

.  AfPEBBABB  OON  ImA  mbmtb-- Mcat* 

nare  con  V  ifltaHelto«  Purg^  C. 

^i¥,3S. 
.  Apfissab  l'occhio  all' ocghui— 

stringere  gli  occhi  9g\ì  occhi. 

Pnrg.  G»  xx&i.  4 19. 
.  AFFiasABsi  — -  aeoogiieRsi  tulio  ad 

uno.  Inf.  G.  xxix.  100. 
Appliggebb  —  dare  lagna.  Inl« 

G.  xxxii.  95. 
AMoLLABSf  -^  dr  pressa*  Purg* 

C.  VI.  8. 
ÀFFosLLAttsi  iNvoBRo*-*»  premere 

ad  altri.  Parg.  C.  Tw  45<.    • 

APf*OLTÀBE  iSOSPlBl  •*- BMtlérlMB 

fuga.  ior%'G.xxs.'73.  • 
APPOLtABV  IL  BSiPtiK>*^flV86eiar 
ia  lena.  Piu*g.  €.  tv.  140.  - 

ApPBteTTABE  IL  PBNTIlltBNTO^^  ma- 

tiirarìov  Pufrg.C.  xix.^O*.  '■•- 

Appcmicàto  —  sorpreso  da  neb- 
bia. Porg.'C»  I.  67.     .    '    '  V 

ÀFBicA  «^  la  terra  che  perde  om- 

.     bra.  Pnrg.-G*  xxx.  €»; 

Afbica  —  terrd  di  Jai^ba.  Ptirg. 
G.  XXXI.  72. 

Agghiacciabe  un  FUMÉ  *-  Ser- 
rarlo la  freddura.  Inf.  G«  xxxi. 
423. 

Aggibabe  —  volvere.  Inf.  G*  x.  5. 

>^GGiUGNEBB  —giungere.  Par.  G. 
XV.  38. 

Aggicngebsi  •—  aggueffarsf.  Inf. 
G.  \xnu  46. 
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AgoioItam  k»  vico  «^  OMipllire 
su  la  rocca.  Porg,  fi.  xx%.  27. 

AdGGBABAiiB  —  essef  bèllo.  Inf.C* 
XIX.  57. 

AfifiAAAiBB  <—  aUbeUftrew  Par.  C* 
XXVI.  152. 

ÌUgbabidibb  «^  dvassaie.  Inf*  C. 

X4X.  71. 

AeiTABE-affa  ticare.  IoAC  xxvi.87. 

Agitar  l'abbb— irallarlo.Pttrg. 
C.  II.  35. 

AgITAB$I  al  IIUOTSB  d'AIiTBUI  — 

guizzare  al  guizzo.  Purg.  G. 
xxY.  26* 

Ahi  misbbo  — *  lasso!  Inf  •  C«  xxTiii* 
107. 

AizzABB— adizzareJaf.  G.hwi. 

21. 
Aja  picicoLA  —  ajaolft.  Par.  C« 

XXII.  151. 
Alba  —  splendore  antelucaio. 

Purg.  C.  XXVII.  109.    . 

AuiBBo  —  trave  viva.  Puig.  C. 

XXX.  85. 
Alefh  -^  alqppe.  lof.  C.  vii.  I. 
Allabgabb  lb  aita  —  aprite  ali 

le  mani.  Purg.  €.  xi^ii.  43. 
Allabgato  —  sparto.  Purg.  C.  i. 

124. 

Allogabb  in  oielo  —  incielare. 
Par*  C.  ut.  97. 

Allontanabé  «^allungare.  Pàrg. 
Cà  xiif.  52; 

Allontahabb  da  ogni  altm  pbn- 
siEBo  —  rimuovere  d' ogni  al- 
tro intento.  Purg.  C.  xvii.  48. 

Allontanassi  —  volgere  viso. 
Pui^.  C.  XVII.  107. 

Allontanassi  da  alcuno — allun- 
garsene. Par.  C.  VII.  52. 


ALtottA  —  tate  ora.  hf.  C.  xxxi. 

140. 
AtLoxcHk--«ove.  kif.  G.  xxvi  •  77* 
Allobo  —  fronda  P^èa.  Par.  €. 

I.  ^5. 
A&i  APBBTA-^peaue  sparte.  Par. 

G.  XXXI,  158. 
Altebabsi  —  travagliarst.  Pur. 
^  C.  xxxm.  1 14.  •      ' 
Altbbo  come  a  bb  — «  protervo 

r^lm^ite  neU*  atta  Purg.  C 

XXX.  70. 
Altezza  di  vibtu*  •*-  eceelso  di 

valore.  Far.  C.  xxix.  142. 
Altoba  dellb  albi  «—  CUar^a* 

tana.  inf.  C.  xv.  9. 
AftZABB  GLI  oGCHi  — •  lovar  le  ci- 
glia. Inf.  G.  X.  4S. 

A&ZABB  LA  FACCIA  «^  fiir  SUpilD 

il  viso.  Purg.  G.  xiT.  9. 

Alzabk  il  nsD  —«-alzare  la  bar- 
ba. Purg.  G.  XXXI.  68. 

ALZABBLAXBCTA^iMlevare  il  nett- 
to.  Purg«  G«  xixu  73. 

Alzabb  gli  occhi  — *  levare  i  ci- 
gli. Par^  G.  XIX.  94. 

Alzabsi  ^^  levarsi  su.  Purg.  C. 
XIX.  133. 

Alzabsi  in  su  lb  ginocchia  —  le- 
varsi in  ginocchione.  Inf.  G.  x. 
54. 

Alzato  ««  dritto.  Inf.  G.  x.  32. 
Amabb  —  aver  caro.  Purg.  C. 

XXVI.  111. 
Amabb  assai  alcuno  —  averlo  ri- 
chiuso nel  cuore.  Par.  G.  ix. 
102. 

Amabb  cno  solamente  —  metle« 
re  tutto  amore  in  quello.  Par. 
C.  X.  69. 
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Amaiif  FBDBiBmm  "«aiDftre  a 

fede.  Par.  G.  xi.  il 4. 
Am ABB  LA  Gwnmk  -*«  porre  ano* 

re  a  driltura.  Par.  G.  xx.  121» 
Amabb  oli  effetti  della  yeba 

cabita'  -—  Bfirire  il  cuore  alle 

aeque  della  pace.  Purg.  C.  xr. 

150* 
Amicizia  di  Dio  -*  amore  etemo* 

Purg.  C.  IH*  154. 

AMMAESTBAf 0  —  COUtO.   inf.  C. 

xxxiii.  5f. 

AmMASSABB  IfCOTI  «ASTIGHl  — •  Sti* 

f>ar  nuove  pene.  Inf.  C.  vit.  21. 

Ammassabibnto  —  stipa.  Inf.  C. 
XI.  5. 

Ammollibb  —  maturare.  lof.  & 
xiT.  48. 

Ammollibb  -—  franga^.  lof.  C. 
XXIX.  22. 

Ammobbabe— appuzzare.  Inf.C^ 
xvii.  5. 

Amobb  elettito—  amor  d'animo. 
Purg.  C.  XTfi.  95. 

Amob  vibtooso  —  amore  acceso 
da  virtù.  Purg.  C.  xxii.  li. 

Amobb  antico  '—  fiamma  aoUca. 
Purg.  G.  XXX.  48. 

Amobb  divino  che  pbutta  santi- 
tà' —  caldo  che  fa  nascere  fio- 
ri e  frutti  santi.  Par.  G.  xxii. 
48. 

AmobosO'  —  dolce.  Inf.  C«  tiii. 

110. 
Ancella  —  meschina.  Inf.  C.  ix. 

45. 

Ancobchì  -—  ancora.  Inf.  C.  tiii, 
59. 

Ancobchì  -—  perete*  ìof.  G.  iv. 
64. 


Anbambhto  cAmre><^aMlo  boi- 

tiero.  Purg.  C.  xu.  72. 
Andabb  in  eiBKd0«» volare  su.  Purg* 

G.  XII.  96. 
Andabb  in  gibo  «^  aggirare  a  fon-* 

do.  lof.  G.  TI.  1 12. 
Ardabb  AFFaEsso—- essere  a  prue- 

vo.  Inf.  G.  xii.  95. 

AllDAB  CONVBNUtO  FEB  FATTO  — ' 

uscire  patteggiate.  Inf.  G.  xxf. 
95. 

Andabb  ALLATO  «^  Venire  appan- 
ni. Idf.  C.  XV.  40. 

Andabb  afpbesso  — -  pestar  le  or- 
me. Inf.  G.  XVI.  54. 

Andab  vebso  siNisTBA  •—  teuerc  a 
sifìislra.  Inf.  G.  xviii.  21. 

Andabb  a  cscibe —  riuscire.  Purg. 
G.  II.  152. 

Andab  cabponb  —carpare.  Pìirg. 
G.  IV.  50. 

Andab  vagando  —  errare.  Purg« 
G.  VII.  59. 

Andabb  in  pabadiso  — »  regnare 
co"  buoni.  Purg.  G.  xxi.  24. 

Andabb  in  cielo  —  mutar  mondo 
a  miglior  vita.  Purg.  G.  xxiii. 
77. 

Andar  feb  mabb  —  mar^gtare. 
Purg.  G.  xxvtii.  14. 

ÀNDABE  incielo — salire allostel^ 
le.  JPtirg.  G.  xxxni.  145. 

Andare  a  fini  divbbsi —  muoversi 
a  diversi  porti.  Par.  G.  1. 112. 

Andabb  avanti  *—  muovere  il  pie- 
de. Par.  G.  V.  6. 

Andar  fqobidel  naturale  -^  n- 
scir  di  sé  stesso.  Par.  C.  xxiii. 
44. 

Andarb  affbbsso  sino  al  marti- 
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Bio.  -^  seguire  mOa  la  palma. 

Par.  C.  XXV,  84. 
ÀioHiB  TOoai  wmBA  —  Irasnodar 

re.  Par.  C.  xxx.  19. 
/LND41ISBNB  ~  diseedere*  Pui%.  G. . 

XX.  15. 
Angbli  —famiglia  del  Cielo.  Porg* . , 

C.  XV.  29. 
AugbiiO— astóre  celestiale.  Pucg. 

C.  via.  i04. 
Angelo  —  inessaggìero  di  vita  e- 

terna.  Purg.  C.  xxx- 18. 
Angelo— sustanzia  pia.  Purg.  C* 

.  *  * 

xxx.  101. 
Angelo  —  creatura  prima.  Purg. 

C.  xxx.  77. 
Angiolo — messo  del  Cielo.Inf.  C. 

IX.  85. 
Angiolo  —  Principe  celeste.  Par. 

C.  Vili.  34. 
Angiolo  —  uccello  divino.  Purg. 

G.  II.  38. 
Angvsturb— stringere  la  mente. 

Purg.  C.  XIV.  126. 
Angustiato — distretto«  Purg.  G. 

III.  12. 
/^NiM4  —  farfalla  angelica.  Purg. 

C.  X.  125. 
Anibu  -^  forma  sustaoziale.  Purg. 

C.  XVIII.  49. 
Anima  —  vita.  Par.  G.  xii.  127. 

ANIMA  BEATA  8FLENDIBNTB—  Mar- 
garita luculenta.  Par.  G.  xxii. 
28. 

Anima  fikAi  del  cobpo  —  spirito 
assoluto.  Par.  G.  xxxii.  44. 

Amibialb  mbzz'aqcila  mezzo  LIO- 
NE—Grifone.Purg.G.xxix.l08. 

Animal  di  DDE  NàTDBE  —  fiera 
4oppia.  Purg.  G,  xxxi.  122, 


AMiMALomiVbo-raBiiBal  bina-. 

to.  Purg.  C.  VXJI..47» 
AmMABB  li»  gobbo — esser  forma^ 

d' ossa  e  (lì  polpe.  Inf.  C.  xxvii. 

75, 
AniM^  CATTIVE  rr  ^^^  ^^^  ^*  ^* 

(diamo.  Inf.  G.  in.  1 15. 
Anime  beate  —  fiamme  sempiter- 

ne.  Par.  C.  xiv.  66. 
Anime  beate— fiori  perpetui  del- 

Veterna  letìzia.  Par.  C.  xix.  22. 
Animo  ìntbepido  —  cuor  sicuro. 

Inf.  G.  XVI.  132. 
Anno  —  Sole.  Inf.  C.  vi.  68.  C. 

XXIX.  105. 
Annullato — morto.  Inf.  G.  ni.  15." 
Annoi;«lato— casso.  Par.  C.  iv.  89. 
Ann€nziabb  —  portare  voce.  Par. 

G.  XIX.  8. 
Ansabb  del  petto  —  affollare  del 

casso.  Purg.  C,  xxiv.  72. 
Antenati —  primi.  Inf.  G.  x.  47. 
Antenato  cabo  —  primizia  cara. 

Par.  C.  XVI.  22. 
Antebiobe— antico.Purg.  G.xxni. 

99. 
Apebtob  A— callaia.  Purg.  C.  xxv. 

7. 
Apebtuba  —  finestra.  Inf.C.  xiii. 

402. 
Apebtuba  —  gola.  Inf.  G.  xxvi. 

40. 
Apebtuba  —  aperta.  Purg.  C.  iv. 

19. 
Apebtoba— foce-Purg*  C.xxiu7» 
Apollo  —  Deità  Delfica.  Par.  G. 

1.52. 
Apostatabe  da  Dio  —  volgere  le 

spalle  al  suo  Pallore.  Par.  C. 

IX.  128. 
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Avoaro&i  «^.oiessaggi  MI''  elenio 
regno.  Purg*  €•  xxii.  78. 

AWABXBE  9BL  VVTTO  LA  ^V09ftIA\ 

NON, — trarre  la  spugna  non  6a- 
sia»  Purg.  C.  XX.  5. 

Appagabb  l'  AmoBB—  Adem^f  io* 
Par.  C.  XV.  66. 

Appalesabb  iei  DfisiDEBio**  mail* 
dar  fuori  la  vampa  dei  disio. 
Par.  C.  xTii.  7. 

Appabecchiabb  —  ammannare. 
Purg.  C.  XXIII.  107. 

AffPAUBB — parere.  Parg.  C.  xxxi. 
145. 

Appab|bh  DivBBSAMBiMTB — rinno- 
vare visla.  Par.  C.  xiv.  1  i5. 

Appabibb  —  surj^ere  in  visione. 
Purg.  C.  xrn.  3i. 

Appabiscbxza  —  apparenza.  Par. 
C.  XXIX.  87. 

Appastato  da  iotti  —  solo  so- 
letto. Pttrg.  C.  TI.  59. 

Aypabtb — Appari.  Purg.  C.  ni» 
58. 

Appiccabe^  accoccare.  Inf.C.  xxi. 

103. 
Appigliabsi— apprendersi.lof,  C. 

▼.  400. 

Applaqdibb  si  medesimo  —  Amtsì 
bello.  Par.  G.  xiz.*  56. 

Appucabsi  sbbiambntb  ^  affiger- 
si  tulio.  Par.  C.  xxxhi.155. 

Appogoiabb  la  gva!«cia  alla  ma- 
no -—  far  ietto  della  palma  alta 
t  guancia.  Purgr*  C- VII.  10. 

Appoggiassi  —  pontare.  Inf*  €. 
xxxit.  5. 

A PPBESENTABSI  —  correre  agli  oc- 
chi, lof.  C.  XXIII.  110. 

Appresentabsi  cuiabissimo  —  ve- 


nire certo  per  gtfoachi.  Purg. 
C.  XIII.  56«         I 

AVffBeSTABB  LBi  M4  -***'VéSÌÌPé  le 

piume  ai  vk}1o.  Par.  il.  xv.  hi. 
Appbbétab  makmabb  "^  RM,4tere 
innanzi.  Par.  C.  x.  25. 

AppbBstabb  bimbdio  —  sporge- 
re medicina.  Inr.  G.  xxxi.  5. 

Appbbziabb  alcuko — farne  prcsr 
za.  Purg.  G.  xxit.  54. 

Appuntassi  —  sofTolgersi.  fnf.  C. 
XXIX.  5. 

Appubato  —  digesto.  Purg.  C. 
XXV.  45. 

Aphiub  oltb'cso  gli  occhi  —  sbar. 
rargli.  inf.  G.  tiii.  (56. 

Apbibb  gli  occhi  spaventevol- 
lOENTB  —  stra  lunaiii.  Inf.  C. 
XXII.  96. 

Apbibb  la  bocca  a  dir  tboppo  ma- 
le —  squarciarsi  la  buccu  u 
|)artare;  lof.  0.  xxx.  134. 

Apbibsi  e  sebbabe  a  eN  temp3  le 
yalpebbb  —-concordarsi  batler 
d'ocelli.  Par.  C.  xx.  146. 

Aqoila  —  uccello  di  Giove.  Purg. 
G.  XXXII.  11 2. 

Aquila— aguglia.  Par.  C.  xx.  26. 

Abco  dello  stesso  golobe  — -  ar- 
co concolore.  Par.  G.  XII.  li» 

Abdibb— -cuore.  Inf.  G.  xviii-  86. 

Abdito  —  oso.  P:ir.  G.  xiv.  150. 

Abdito  —  aiiso.  Par.  C.  xxxii.  65. 

Abmjo  «-*  alto.  Inf.  G.  xxvi.  152. 

Abg(»iento  non  convincente  — 
dimostrazione  ottusa.  Par.  C. 
xxiv;  96. 

Abia  oscura  etebnalmentb —  a* 

ria  tinta  senza  tempo.  Inf.  G. 

Ili  29. 

56 
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AnisTOTiLB —  il  Maestro  di  co- 
lor che  sanno.  Inf.  C.  iv.  151. 

Abmeqgiabb  kb'tobnei  -^  ferir 
toriieamenti.  Inf.  C.  xxii.  6. 

Abbapfabe  —  Bccaffare*  Inf.  G, 

Abbb:«dgtole  —  molle.  Inf.  C« 
XIX,  87. 

Abbiccuirsid' ALCUNA  COSA  —  Cor- 
redarsene. Par.C.  vi.  112. 

Abbiscuiabsi  d'aiiGu.nacosa — ai« 
tentnrsidifarla.Purg.C.  xxxiu. 
24. 

AbBIVABE  alcuno  NBL  CAMMINO  — 

rigiugnerlo.  Inf.  G.  xy.  41. 
Abbivarb  a  vepebe  -—  attinge- 
re con  gli  occhi.  Icf.  C  xviu. 
129. 

AbBIVABE  ,   IN  SUL  PBIBIO  —  Oflla 

prima  giunta.  1q(.  C.  xxiv.  45. 
AuBiVABE  A  PIE  DEL  MONTAI  —  di- 
venire a  pie  del  loonle*  Purg. 
C.  III.  46. 

ÀBBIVABE  A  QUEL  PUNTO  —  InSUf- 

gere  a  tanto.  Purg.C,  xxvi.  96. 
ABBIVABE  *-  divenire.  Ijif.  C.  i^iv* 

76.  .  ^ 

Abbogabsi  dibitto  ~  usurpare 

giustizia.  Par.  C.  xv.  H7. 
Arsuba  — ardura^.  Inf.  C.  x,iv.  42* 

AbTB  di  FALSABB  I  METALLI  — al* 

chimia.  Inf.  C  xxix..il9. 

ASCOLTABE  PEB   BIPEBCUSSIOMB  -« 

udire  dirimbaUo.  1b(.  (ì.xxix. 
99. 

AsCOLTABE  LE  ULTIME  PABOLB  — 

udire  V  ultimo  costruito.  Purg. 
C.  XXVIII.  i47. 

AsPETTAB  POCO  —  soflTrìre  poco. 
Purg.  C.  XXXI.  10. 


ASPETTABE  CON  CttBTEZ2A  -^  ùi- 

tendere  certo.  Pur.  r.  xxv.  67. 

AfiPBTTABB  CON  ANSIA  — ^  lardare. 
Inf.  a  XXI.  25. 

Aspetto  ^-  labbia.  Inf.  C.  vii.  7. 

Aspetto  più'  mite  —  labbia  mi- 
gliore. Inf.  C.  XIV.  67. 

ASPBTTOSANTO — viSO  SBUtO.  Purg* 

e»  XXXII.  3. 
AssALiBE  — ^  assaunare.  Purg.  C* 

XIV.  69. 
Asse  -^  stelo.  Purg.  C.  viii.  87. 
AssEttNABB  IN  soBTB  —  Boriìre* 

Par.  C.  XXXI.  69. 

ASSOBBIBB  ,   NON  ,   PIÙ*  ACQUA    LA 

TBBBA-^^più  non  soffrirne.Purg. 

C.  V.  120. 
AssuMEBSi  *--  sosteocre*  hif.  €• 

XXX.  42, 
AsTENEBSi  d'alcuna  COSA  — ^^Irar- 

sene.  laf.C.  ui.  81. 
AsTENEBsi  m  VABLABB — sosteoer- 
.  si  la  lingua,  lof^  C.  xxvii.  72. 

ASTENEBSI   D*  ALCUNA   COSA   —   ri* 

guardarsene.  Par.  G.  xxii.  3^. 
Attendebe  FISAMENTE  : — ^^  racco- 
gliersi. Purg.  C.  IV.  3. 
Attendebe  fisamente  •--  drizzar 

Pacate  luiCideli'inAdlello.Ptf^. 

C.  XVIII.  16. 
AiTBNDEBE:  -^  aprire  hi  melile. 

Par.  C^  v^  40. 
Attendebe  —  porre;  mette.  Par. 

C.  Kxiv»  7« 
Attento  —  atleso.  Inf.X.  xxvi. 

46, 
ATTENZiONE^-intesa.  lof*  C.  xxii. 

16. 
Attbnzioee  — -  occhio  della  nen- 

te.  Par.  C.  X.  12 1. 
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ArrBiwABB  -*-  mergere  a  ter  A. 

Pvrg.  C.  xi%.  «30. 
Attebbarb  ii'occifio —^  metterlo 

a  terra.  Purg.  €.  lu.  81. 
Attebbabb  b  fabba  brani — sco- 
scendere. Par.  C.  XXI.  \2. 
Attbbbibb  —  Cht  tremare  l'aura. 

Ini  C.  iir.  37^ 
Attib  ABsi  l'animo — Bvcr  la  tten- 

U.  Pa»r.  €.  xxviu  »3. 
Attivassi  -^  porre  V  Mq;q{no. 

Inf.  C.  Yi.  81. 
Atto  —  reggimento.  Pm^.  G. 

XXXI.  123. 
Atto  A  pbbsdaderb  AtcìmAGosA — 

suado  a  qiieUa*Par.C.xxxi.49. 
Attbabbb  a  se  —  tirare  in  sua 

sostanza.  Parg.  C.  xxv.  73. 
Attbattiva — ageiolexza.  Purg. 

C.  XXXI.  28. 
Attravebsarb  il  cebchio  —  ri- 

ctderlo.  Inf.  G.  tu.  100. 
Attbiìvibb  causa  —  recare  cagio- 
ne. Purg.  €•  x\i.  67. 
Attbistabsi  — rancorarsi'.  Inf. 

C  XXVII.  129. 
Attofbabb  —  imiaolUife.  Inf.  C. 

XII.  5t. 
AuaoBA  —  ancella  del  Sole..  Par. 

C.  XXX.  7. 

AOXOBB  ni  LIBRO  ISPIRATO  —  SCrìt- 

tor  dello  Spirito  Santo.  Par^C. 

xxis.  41. 
Avanti  ckb  —  m  prima  ehe.  Inf. 

G.  XIX.  01. 
Avanzare  il  passo  -^  falcarlo. 

Purg.  C.  xTiiu  94« 
Avanzarsi  senza  timore  -^  veni- 
.    re  olise  sktiro.  Purg*  G .  xxvii. 

52. 


Avarizia  ~  lupa  antica.  Purg.  G» 
XX.  10. 

A\RB  DI  CHE  LODARE  ALTRI  CON  AU- 

cViNO  —  lodarsene  ad  akuna 
Inf.  G.  XI.  74. 

AVRRB  IN  VBCB  DI  CAPELLI  —  ave-^ 

re  per  crine.  Inf.  G.  ix.  41. 
AvBRB  To«iA  —  aver  tatento.. 

Inf.  G.  X.  m. 
Aver  facoltà' mmvovbre  il  guo-^ 

RE  —  tener  la  chiave  del  cuo- 
re, inf.  C.  XIII.  58. 
Avere  €ora<8Cio  —  aver  sicurOi 

fronte.  Inf.  G.  xxi.  66. 
AiSRB  BSVBrilBNZ4  — portare  spe  • 

rienza.  Inf.  G.  xvii,  58. 
AvEBE  soLLB  LABBRA  —  avere  tfl« 
.  somnM)  della  bucca.  Purg.  G.. 

VI.  132. 

AVEBB  ASSAI  DEL  BUBBO  —  aver 

lacciuoli  a  gran  divizia.  Inf.  C*^ 

XXII.  109. 

AVBBB  NVOVA  GOMPAGNU  —  CSSer 

nuovo  di  compagnia.   Inf.  C. 

XXIII.  72. 

AVBRB,  NON,  SOCCORSO  MAGGIORE 

non  avere  piii  soccorso.  Inf.  G. 

xxjx.  81. 
AvBBE  IN  VICINANZA  —  avcrc  a  yi*^ 

cino.  inf.  G.  xxv.  30. 
AvBBE  celebrità'  —  I)atter  V  ali 

per  mare  e  per  terra.  Inf.  G. 

XXVI.  1. 

Anbb  grasha  presso  alcuno — me- 
ritare di  quello,  inf.  G.  xxvi. 
81. 

Avere  ostacolo  —  trovare  T'iOm 
toppo.  Inf.  G.  Xixxui.  95. 

Aver  poca  capacita*  —  aver  pò* 
co  senno.  Inf.  C.  xxviii,  0. 
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AvEB  cuBiosiTA*  -^  avcr  Taghez- 

za.  Iiif.  C.  XXIX.  1 14. 
Àv£Bs  FiiiiLi  -<-  aver  voce*  Int.  C. 

xxxiit.  85. 

ÀVEBB  ALQUANTO  D'iNX>B6!<0  *»  B- 

•  vere   fior   dMt)gegtio«   Iftf.    €. 
XXXIV.  26. 

AV£BE  LO  STESSO  NOME  -*  ODDVe- 

nire  nel  nome.  Inf.C  iv.  9K 

AVBB  MENO  BBTBZZA    -«-    Calai*e* 

Purg.  C.  in.  52. 
AvEBB  AccoKGiMKiiTO  -t-  Veder 
lume.  Purg.  C.  vi.  i48. 

AV£B  DBSIDEBIOSTIMOIiAiVrB — SeO- 

tir  desio  dì  graade  aettoae.  j^. 
C.  I.  «4, 

AVEBE  I  BISOGNI  NAtWRAlI—  BVC- 

re  di  qubl  d^  Adamo.  Purg.  C. 
IX.  10. 
Avebe  da  uno  —  fenere  da  quel- 

•  lo.  l>urg.  G.  K.'  127. 

Avebe  sete  —  silire.  Pai^.  C. 

XII.  57. 
Avebe  fama  —  suonare  il  Bome. 

Purg.  C.  XIV.  21. 
Avebe  soGeEzioHE—temere.Porg. 

C.  XVI.  US. 

AVEBE)  NON,    IBA   DISOBDINAtA   — 

essere  senz*  ira  mala.  Purg;  C. 

XVII.  5^. 
AvEB  MEBiTo  —  coplr  morito. 

Purg.  C.  xvm.  60. 
Avebe  a  memobia   —  rilenere. 

Purg.  C.  XVIII.  129.  Par.  C.  ▼. 

42. 
AvEB  DI  CHE  CONSOLABE  —  avor  di 
"     consolare.  Tirrg.  C.  xix;  54. 
Avebe  le  doglie'  del  pabto  — 

essere  in  parlorire.  Purg.  C.  xx. 

2f. 


AtEBB  ING0BDI6IA  DB*  VBNt  EGCLB- 

siASTici— portare  le  cupide  ve- 
le nel  tempio.  Purg.  C.  xx.  95. 

AVEB  FAMA  DI  ^BTA  —  eSSOrC  COl 

nome  che  pik  dura  e  pia  onora. 
Purg.  G.  XXI.  85. 
ÀYBBE  LAVB0A  POETICA  — cmare 
di  mirto  le  tempie.  Purg.  G.xxi. 
90« 

AVEBB  ,   NOffy  BrrBNDtBZBA  «--  al* 

largare  il  ireno.  Purg,  C.  xxn. 

20. 

AVBBB  ANGOBA  MOLTO  A  SALIBS  -- 

aver  soverchio  def  salire:  Purg. 
C  xxif.  96. 

AvEBB  LA  BBLTa'  DBLL*0B0  — -  CS- 

ser  bello  qoanl'oro.'Porg.  C. 
xxii.  i48.  ' 

Avebe  gli  occhi  affossati  nelle 
OCCHIAIE  —  essere  oscaro  e  ca- 
vo »ègH  oechK  Purg.  C .  xxiii 
22.- 

Avebe  dolce  il  ^enabb  feb  pub* 
gabsi  -*-  béve  il  dolce  assefkzio 
de'^martirl."  Purg.  C.  XXIII,  86» 

Avebe  agio  di  fabb  alciwa  co. 
SA  —  averne  spazio.  Purg.  €- 
XXIV.  3 1 . 

Avebe  più'  fobz^a  tolabb  —  ere- 
scer  le  penne  al  volo.  Purg.  C« 

'   xxvii.  t25. 

AvEBB  LUOGO  OPPOlITCNO  — aVCF 

posta.  Purg.  C.  xtìx.  7(V. 
Avebe  tbamontò  •—  sapere  occa* 

so.  Purfr.  C.  xxx.  2. 
AvEBB  bel  cobpo  —  essofe  ritt- 

chiuso  in  belle  membra.  Purg. 

€.  XXXI.  51. 
Avebe  dolobb  -«^  prender  doglisu 

Purg.  C.  XXXI.  63* 
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ÀTJSIB  BAGIONB  o'aLCONA  COSA  — 

averne  beo  onde.  Par*  C.  viii. 

ÀV£RCABODI  PUCSBSADAE4XIBI0— - 

gioTarsene*  Par.  €•  yiii.  157. 

ÀYEBB  AMABUME  DUGUSTBTOLE-^ 

saper  di  sale.  Par.  C.  xyii.  88. 
AvBBB  BETTA  tolonta'  —  voiere 

dirittamente.  Par.  C.  xyii.  105. 
AvBBB  ASSAI  D*  AABBttA  —  este- 
re sapore  di  ilwte  agrafie.  Par. 

C.  XVII.  117. 
AvBBB  «SAN  luaiA  --*  esBone  di 

gran  mce.-  Par.  C  xviu.  32. 
AvBBB  POLI  «^  «polarsi»  Par.  C. 

XXII.  67 

AvBBftiN  AKjQio  -<*  inlSDilere.  Par. 

C  XXXI.  58. 

AVEKB  facoltà'  DI  BLBCOmB  — > 

avere  eleaione.  Par^  &  ì^xxh. 

45. 
Avessi  a  spiacbbb—  recarsi  a  no- 

ju.  lof.  C.  XXX.  iOO. 
Avbbsi  -r-  ve8ÌHrsi.Piiif[.C.vii.35. 
Aykbsi  bimobso  di  gosgii^nsa  — 

pungere   ortica  del  penterOA 

Purg.  C.  XXXI.  85* 
AvEBsi  SBONO  favobbvoui  —  ar- 
ridere un  cenno.  Par.  C.  xr. 

72. 
Avebtbbb  —  allonlanare.  Par.  C. 

xxxiu.  78. 
Avido —^giiiotto.  Purg.G.viiii 

Avybbtibb  —  assennare*  Inf.  C. 
XX.  97. 


AvvBBTiBB— lare  accorto.  Parg. 
G.  IX.  131. 

AwBzzABSi  —  ansarsi.  Inf.  C. 
XI.  11.  Par.C.  xvii.  11. 

Atvbebo—  uso.  Ite.  Chi.  100. 

AwiABsi  ALLA  TiBTO*  •<—  prende- 
re il  buon  cammino,  hur.  C. 

XXIII.  75. 

AwicBNDABB  GLI  uFPizn  •<—  Com- 
partire vice  ed  officio.  Par.  €• 
XXVII.  17. 

AwiCIflABE,  su  LO)  —  sul  prCSSO. 

Purgt  C.  II.  13. 
AwioiNABsi  ~  forsif  ress»^  'Bntig. 

C.  XXIV.    115.  Par.  C.  viu. 

31. 
AvviciNABSi  L*BQ0UfOSio-*-  BBdar 

le  notti  al  '  mea so  di.  Inf.  C. 

XXIV.  3. 

AwniNABsi  VBBSo  ALcuBO— ^  Tarsi 
verso-  quello.'  Pofg.  €.  xnvi. 
13. 

AvviciNABSi  —  essere  presso. 
Purg.  C  xxvii.  13. 

AwiGUfABSi  A  Dio  —appropin- 
quarsi al  fine  di  tott'i  disii.  Par. 
G.  xxxiii.  46. 

AwiLiBB  «-  mettere  in  basso. 
Porg.G.  XTii.  117. 

AvvisABB  —  far  segno.  Inf.  C. 
xxu.  19. 

AvvisTABB -«  avvisare.  Inf.  C. 
XVI.  23. 

Avvisto  —  atviso.  Inf.  C.  xxvi. 
SO. 
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Bada«  BBNB  —  guardare.  Ib&C. 

XXXII.  19. 
Baoabb  aou  nnrBfTì — porneii- 

te  alla  spiga^^Pui^.  C.  rvi.  1 13. 
BiSAW  A0  AMBO  —  IrasoMiUrsì 

ad  altra  cara.  Par. 6.  xxi.  SI. 
Bagnabb  di  sakgvb  —  tigaere  di 

aanguigncK  lof.  C*  n^  90* 

Baloasaoso  — •  fell».  IbC  C  XXI. 

72. 

Ballo  ~«allOiiFar«  C.  x¥ui*  138. 
Bmoo  <^  (faGDiùo.  hur.  G.  xxti* 

43. 
Babattibu  —  baratto,  lof.  C 

XI.  60. 
Babca.  •—  prora,  lof.  C  tih.  29. 
Babga  —  vasello.,  lof*.  C.  xxviii. 

79.  Purg.  a  11. 41. 
Babohbtta.  -^  borcbio.  lat  C. 

XVII.  19. 
B^tabuo —  mijifo».Iiif«  C.  ^kmv, 

425. 

BASTidNBi—^allOf  lof.  C^imu.^. 
Bassabe  il  VISO-*  gettar  Tecabìo 

a  terra..  Inf.  C.xvui.  4Bk 
Battbbe  la  stessa  via  —  aadar 

per  un  cammino.  Iii(.  G.  xxy. 
28. 

BaTTBBB  PBB  VBBDM  I  DSNTl  — 

mettere  i  denti  io  nota  di  cico- 
gna, laf.  C.  xxxii.  36. 


BèrrBBB  Hi  NUfiAHO  -*-  laccare 

in  sul  groppeuo.  M  G.  xxi. 

lOt. 
BATTBBtfi  A  PBno  -^  darsi  ad 

petto.  Potig.  CwKX.  tu. 
Befvabsi  --  preadere  a  ciancia. 

Par.  C,  v.  64. 

BfiPFAMI  BBL  VBOVBiO  BBBOBE  — 

ridere  di  sé  medesiflM>.  Par.  €. 
xxviH.  135. 
Bbllstta,  *-*-  brago.  Purg.  G.  v. 

82. 

Bbbgbìb— -perchèw  Purg*  G.  vim. 

131. 
BìBnb  opBfABB  '^  beae.  Puiy.  C. 

x»8». 
Bb^koibb  -^  Sf^gnare.  Inf.  G.  xx« 

69. 

BBNEPfaMH»»!-—  posta.^  M.  e.  X. 

Benivolbnba   —   benvoglienza. 

.  Pltrg»  G.  xfsiu  SS-. 
Biasimabb  L'ABDunùKTO*-*  rìpreo- 

.  derlo.  Purg.G.  xxtxv2l». 

Biscia  •—  striscia  mola.  Pofg.  0. 
.  vtutiiOOk 

BisoGNABB  GLI  OCCHI  — ^esser-me- 
stieri  le  viste.  Purg,  G.  xxxi. 
15. 

Bisogno  -*  bisogna.  Purg.  G» 
XXXIII.  30. 
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Bocca  -*-  ris^  Int.  C  ?.  133. 
Botte  —  vccgia.  laf.  £.  ixf ui« 

BsAocio  —  co«iia«Par.C.Xf  ni.5l. 
Bbagcio  snizA  vano  -^  moDobe- 

rioo.  Inf.  C.  xzToi.  iM. 
Bbama  —  ardore.Par.C.xxix.48. 
Bb  AMABB  cocBimDuim  --*  farse* 

De  acceso.  Par.  C.  xxxni.  d9. 
Bmmob»— »  gimiMa.  inf.  C.  xvi. 

51. 
Bbaimbo  —ingordo.  IbI.  Cstui. 

US. 


BiARcieaiB  —  braBCoiare.  iof» 

C.  XXXIII.  73. 
BftRTB  BmuvA  *^oorla  bnfla.Iar* 

C.  VII.  61. 
BaBTBMBirrB  —  brer^.  iof.  C.  ni. 

45. 
BaiLLABB  —  tremolare.  Air.  C. 

II.  111. 
BausATe  -^  iaoeeo.  inf.  C.  xxii. 

18. 
BcDBLiiAHB -^  DMaagia.  Inf*  C. 
.  xxvm.  95. 
BoBLA  — *  buffa,  iof.  C.  xtu.  133. 


e 


Cacci  ABB  iit  la*— sequestrar  tia. 

Par.  C.  xxT.  114. 
Cacciab  foobi  —  porre  in  bando. 

Inf.  C.  XV.  81. 

CagGIAB  •  TIA    06!fT  ALTBO  INTKN- 

TO*^  disviare  tutt'aUrb  pensa- 
re. Purg.  C.  xxTiii.  38. 

Cagciabb  DBirrBO  pbb  fobza  — 
dctrodere.  Par.  €.  xxx.  140. 

Cadbbb  con  faccia  IN  Atro  —  ca- 
der  snpino.  Inf.  G.  x.  72. 

Caobbb  a  capo  in  «io* —  lomare* 
taf.  G.  xTi.  63. 

Gadbb  LAOBirn — distMar  dolore* 
Inf:  G.  XXI».  -98. 

Gai^r  comb  foloobb — folgora 
giare.  Purg.  C.  xii.  27. 

Gaderb  in  pbnsiebo —  far  caso  in 
mente.  Par.  G.  xiv.  4. 


Gadebb  stenoto  —  venir  meno. 

Iof.  G.  V.  141. 
Caoionantb  faoba  —  pauroso. 

Inf.  G.  11.90. 
Gag1(5nabb  BOVINA  —  essorogial- 

tura.  Par.  C.xvi.  96. 
Gagionabb  appanno  —  nidnrre 

éiiohK  Par.  C.  xix.  1  If^ 
Gaoiònb  —  ratìlee;  tnf.  G.  v.  tfti. 
Gaoionv  intbkwbca  ^-  principia 

formale.  Par.  C  n.  141. 
Caoionb  —  madM^  taf.  G.  xix. 

115. 

Caoion  malefica  —  mate  semen- 
ta, inf.  €.  xxm.  f23b 

Galabb  ©io*  al  pondo  —  scende- 
re ad  imo.  Par.  G.  1. 130. 

GÀLisTo  —  Elìce.  Par.  G,  xxxi. 
32. 


8d8 
C.  XVIII.  82.  ' 

CàtWàMBt  Ifc  ▼BNTO  *^  iMtnK  11^ 

e.  V.  96. 
Calpe$taiis — calcar  coalef  iaiir 

te.  Inf.  C.  XXXII.  20. 
GàBiii4B  PABTiTo  —  mutar  par? 

te.  Inf.  C.  XXVII.  51. 
jCamminaiib  attbmto  — •  aadars 

atteso.  Parg.  C.  xii.  76. 
Cabiminabb  pbb  on  lumo  —  frer 

gare  i  piedi  per  quello*  hif.  G. 

XVI.'  35. 
Qmminabb  —  tritar  la  rena,  inf» 

C.  XVI.  40. 
Camminab  col  dbsidbbio  —  an« 

dare  col  cuore.  Pnrg.  C.  ii.  12. 
Cabiminab  lemtambntb  —  venir 

piano.  Purg.  C.  ni.  65. 
Camminabe  a  chiocciola— girar 

per  le  spire.  Par.  C.  x.  32. 
Camminab  lentamente  — •  fiire 

scarsi  i  passi.  Purg.  C^.  ISu* 
Camminabe  sotto  il  giogo — an* 

dare  a  giogo.  Purg.  C.  xii.  1. 
Camminabe  assai  cgbvato  —  far 

di  sé  mezz'arco  di  ponte.  Purg. 

C.  XIX.  42. 
Camminabe  vblocebibnte  —  an- 
dar forte.  Purg.  C.  xxi.  19. 
Camminabe  in  biga  —  andare  in 

filo.  Purg.  C.  xxnr.  66. 
Camminabe  b'ggual  passo  — r  ve- 

mre  a  paro  a  paro.  Purg«.  C. 

XXIV.  93. 
Camminabe  peb  cn  pbato  —  an- 
dare per  una  landa.  Purg.  C. 

XXVII.  98. 
Campana  ^  squilla.  Purg.  C.  viii. 

5. 


Canale  *-*-  gora.  Ini.  G.  ^m.  S4  , 

Canora—  eand^»Par;  C;  xxxi 

54. 
Cane  aizzato  -*  maslino  sosoUo^ 

taf.  C.  xxi>  44* 
Cane  pkcdlo  —  botolo.  Purg.  C. 

XIV.  46. 
Cangi  ABESomfooMO-—  mularooo- 

vento.  Purg.  C*  zxi.  62. 
Gangiabsi  m.MfliTtEfA  «-  tornare 

ÌD  pianto.  Inf.  C.  xxvi.  136. 
Canbabe  TUTTI  LO  STBsso  -—  can« 

tare  ad  una  voce.Purg.C.  ii.48. 
Cantabe  —  muovere  lx)cca  al  can- 
to. Purg.  C.  VII.  93. 
Cantab  lode  a  Dio  — allelujare. 

Purg.  C.  XXX.  15. 
Cantabe  in  nota  —  notare  col 

suono.  Purg.  C.  xxx.  92. 
Cantabe  osanna  in  titct'i  cobi  — 

osannare  d^  coro  in  coro.  Par. 

G.  xxviii.  94. 
Cantabe  osanna — svernare  osan* 

na.  Par.  C.  xxviii.  118. 
Canto  in  lode  di  Dio  —  teodla* 

Par.  C.  XXV.  73. 
Canto  — *  caribo.  Purg.  C.  xxxt. 

132. 
Canto  angelico  —nota  angelica. 

Purg.  C.  xxxii,  33. 
Canto  —  voce.  Purg.  C.  ix.  141. 
Canuto  —^  bianco  per  antico  pelo. 

Inf.  C.  ih.  83. 
Capacita'  del  ccobs  -~  lago  del 
.  cuore.  Inf;  C.  i.  SO. 
Capelli-— piume.  Purg«C.  i.  42. 
Capibe  meglio  —  intendere  più 

aperto.  Purg.  C.  xvii.  88. 
Capìtab  male  —  venire  tra  male 

galle,  luf.  C.  XXII.  58. 
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Capo  di  poco  sbnno  —  zucca.  Inf. 

C.  XVIII.  424. 
Capo  del  collegio  —  abate  del 

collegio.  Purg.  C.  xxvi.  129. 
Capba— zeba.  Inf.  C.  xxxii.  45. 
Capba  rapace  —  capra  rapida. 

Purg.  C.  XXVII.  77. 
CabcstIa  —  carizia.  Par,  C  v. 

144. 
Carica  pubblica -->ÌDcarco  coma* 

ne.  Parg.  C.  vi.  433. 
Cabo  —  doice.  Parg.  C.  viti.  3. 
Cabontb  —  Docchier  della  livida 

palude.  lof.  C.  in.  98. 
Cabpabe  —  correre  carpofie.  Inf. 

C.  XXV.  441. 
Cabbo  —  basterna.  Purg.  C.  XXX. 

46. 
Cascabe  nella  valle  —  divalla- 
re, lof.  C.  XVI.  98. 
Cascare  —  tornare.  Inf.  Cxxxii. 

Gasgabb  nella  valle  -^  avval- 
larsi, lof.  C.  xxxiv.  45. 

Caso  peggiobb,  nel»  —  a  peggìO) 
Purg.  C.  X.  440. 

Cassa  del  gabbo  —  cuna  del  vei- 
colo.  Purg.  C.  xxxii.  4i8. 

Castigabe  -—  sferzare.  Purg.  C. 

XIII.  37. 
Castobo — bevero.  Inf.C.xvii.22. 

Cattivo  —  amaro.  Inf.  C.  ix. 
417. 

Cattivo  —  fello.  Inf.  C,  xi.  88. 

Cavalgabe  —  inforcare  gli  arcio- 
ni. Purg.  C.  VI.  99. 

Cavabe  vantaggio  —  acquistar 
prode.  Purg.  C.  xv.  42. 

Cavab  puobi  —promere.  Par.  C. 
XX.  93. 


Cavabe  giovamento  -«  pìreuder 
frullo.  Inf.  C.  XX.  49. 

Cavita'  —  foce.  Inf.  C.  xiii.  96. 

Cedbbe  il  piacer  di  vedebe  — 
dare  la  vista.  Inf.  C.  xxx.  78. 

Ceffo  —  faccia.  Inf.  C.  vi.  31. 

Cbntbo  —  dritto  mezzo.  Inf.  C. 
xvui.  4. 

Centbo— alvo.  Purg.  C.xxvn.25. 

Cebcabed*acgelebare  il  passo— 
sludiare  ilpasso.Purg.G.xxvii 
62. 

Cbbgab  di  vedebe  dall'aspetto— 
guardare  nella  vista.  Purg.  G. 
xviii.  2. 

Cerchio — cinghio.  Inf.C.xviii.7. 

Certamente — pure.  Par.  C.  xvir. 
426. 

Cespuglio  —  cesto.  Inf.  C.  xiii. 
142. 

Cessare  orgoglio  — -  cader  l'or- 
goglio. Inf.  C.  XXI.  85. 

Cessar  d'ogni  faccenda  —  calar 
le  vele  e  raccoglier  le  sarte.  Inf. 
C.  xxvii.  84. 

Cessare  la  perplessità'  •—  som- 
oiergere  il  dubitare.  Inf.  C. 
xxvm.  97. 

Cessare  d'affannarsi  — riposa- 
re l'affanno.  Purg.  C-  iv.  95. 

Cessar  dall'estasi  —  tornar  l'a- 
nima di  fuori  alle  cose  vere. 
Purg.  C.  XV.  445. 

Cessar  la  parola  —  stare  il  ser- 
mone. Purg.  C.  XVII.  84. 

Cessare  del  dolore  —  porre  gìii 
il  seme  del  piangere.  Purg.  C. 
XXXI.  46. 

Cessare  il  discorso  —  ristare  la 
parola.  Par.  C,  xxviii.  88. 

57 
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Cesso  ^  privato  umaao*  lof .  C. 

xvm.  114. 
Chbbsidbi—  serpenli  Cbersi.  laf. 

C.  XXIV.  86. 
Chi  — ^  quale.  Par.  C.  xxxiii.  13. 
Chiamare  alcuno  —  mettere  voci 

ad  alcuno*  Purg*  C.  xix«  55. 
Chiam^bsi  —  aver  nome*  Inf.  C. 

vili.  68. 
Chiabidb  il  vero  —  ioabiaDcarlo. 

Par.  C.  TiH.  112. 

Chiedere  —  chiamare.  Purg.  G» 

VII.  125. 
Chieder  con  lagrime  —  lagrima- 
re.  Purg.  C,  XIII.  108. 
Chiedere  ricompensa  —  chiama* 

re  mercè.  Purg.  C.  xxiy.  39. 
Chiesa  cattolica  —  Sposa  di 

Cristo.  Par.  C.  xxvii.  40. 
Chiesa,  nella— in  grembo  a  Dio. 

inf.  C.  XII.  119. 
Chiesto  con  lagrime  <—  lagrima- 

to.  Purg.  C.  X.  55. 
Chiodo  —  chiavo.  Par*  C.  xxxn. 

129. 
Chiostro--*  chiostra.  Ini  C.  xxiz. 

40. 
Chiudere  —  coperchiare.  Purg* 

C.  XIV.  5. 
Chiudere  orecchio  agl'insensa* 

TI — lasciar  direglistolti.  Purg. 

C.  XXVI.  119. 
Chiudersi  nel  vbmtre  -»  ijiven- 

trarsi.  Par.  C.  xxi.  84« 
Chiuso  nel  corpo — fitto  nel  cor- 
po. Purg.  C.  XIV.  11. 
CuBAMELLA  —  ceoiiamella»  Inf. 

C.  XXII.  10. 
Cibarsi  --  prandere.  Par*  G«  xsy* 

24. 


Ciao  COKDITO  D*0GLIO  -*    CÌ1)0  dì 

liquor  d'ulivo*  Par.  C  xxr. 

115. 
Cielo—  deve  sì  puole  ciò  che  si 

vuole.  Inf.  C.  iii.  05. 
Cielo  — *  mondo  pulcrOé  Inf.  C. 

VII.  58. 
Cielo  —  sommo  smalto.  Purg. 

C.  vili.  114. 
Cielo  — •  ruote  stellale.  Purg.  C. 

XI.  36. 
Cielo  —  mondo  felice;  Par*  C. 

XXV.  139. 

Cielo  alto  —  Cielo  profondo. 

Par.  C.  XXX.  4. 
Cielo  —  regno  sicuro  e  gaudio- 
so. Par.  C,  XXXI.  25. 
CiGNERB .»  dogare.  Inf.  C.  xxxr. 

75. 
Cima  —  sommo.  Purg.  C.  iv.40. 
Cima  —  cacume.  Par.  xx.  21* 
Cingere  di  mura    —  chiudere. 

Inf.  C.  XXXII.  11* 
Cingere  —  ricingere.  Pttrg.  C. 

I.  94« 
Cintura  —  perizoma.  Inf.  C 

XXXI.  61. 
CiRcoNDARB  --  Vallare*  Inf*  C. 

vili.  77, 
CiRCONDàBB  —  fasciare.  Inf.  C. 

XXVI.  48. 

Circondare — circuncignere*  Par. 

C.  xxviii.  28. 
Circuire  di  torri  la  proda  •— 

torreggiarla.  Inf.  C.  xxxi.  45. 
Otta'  — villa.  Inf.  C.  xxiii.05. 

Purg.  C.  XV.  97. 
Citta'  —  terra.  Inf.  C.vni.  130. 
Cittadino— -cive.  Purg.C.xxxn. 

101. 


391 


CtBnBKTB  V  —  Il  Guasco.  Par. 

C.  xTii.  82. 
Clima  —  plaga.  Par.  G.  Uxi. 

51. 
Coccola  «—  cocco.  Vfxtg.  C.  nr. 

75. 

COGLIBBB  8PIGBIR    — -    8pÌgoIflre. 

Inf.  G.  xxxtu  ss. 
CoGLiBBB  FRUTTO  —  schiaiitarlo* 

Parg.  C.  xx«45.C.  iiTiif.  120. 
GooLiEBB  L'oppoBTtJ?iiTA^  «—pren- 
der posta  di  luogo  e  tempo.  Inf. 

C.  xxxir.  71. 
Colei  —  lei.  Purg.  C.  xxi.  26. 
Collegio  apostolico   —  primo 

convento  di  Cristo.   Par»  C. 

XXIX.  109. 
CoLLonrroLA  •«-  cuticagna.  Inr. 

G.  xxxii.  97. 
CoLOBB  BELLO  -^  dolce  colore. 

Purg.  G.  1. 15. 

CoLOBB  BOSSO   ACCBSO  •— '  COlOf  dì 

fiamma  tiva.  Purg.  G.  xxz* 

33. 
Colpito  —  ferito.  Purg.  C.  ì9. 

57. 
Colpo,  con  esso  v^  —  eoo  fin  col« 

pò.  Inf.  C.  xxxii.  62. 
Colpo  doloboso  pbb  gosb  uan- 

cHBTOLi —strade  delie  cose  fai* 

laci.  Purg.  C.  XXXI.  SS. 
Coltiyabb  con  la  bokca  — -  ron* 

care.  Inf.  C.  xx.  48. 
CoMANDABB  —  mandate.  Inf.  G. 

V.  6. 
CoMBATTBBB  —  tcnzonaro.  Inf. 

C.VIII.  ili. 

CoMBATTEBB  APBBTAMBVITB'— •  dU 

fendere  a  yiso  aperto*  Inf.  C, 
X.  95. 


COMBAtTBBB    CON    TBAOIMBim    E 

FBODi  —  uscire  con  la  lancia 

con  la  qual  giostrò  Giuda.  Purg. 

G.  XX.  75. 
GoBBATTBBB  INSIEME  — -  militare 

ad  una.  Par.  G.  xn.  55. 
GoMB  •—  quale.  Inf.  G.  u.  127. 
GoMiNGiABB  A  COMBATTBBB  —  Co- 
minciare stormo.  Inf.  C.xxii.2. 
CoMiNCiAB  CAMMINO  —  mettersi 

per  lo  sentiero.  Inf.  G.  xxx. 

84. 
Cominci ABB,  non,  —  togUersi  del 

cominciare.  Inf.  G.  ii.  59. 
Comitiva  abmata  a  cavallo  •— 

gualdana.  Inf.  G.xxii.  S. 
CoMMuoVBBB  —  tangere.  Inf.  C. 

II.  92. 
GoaiMiJovEBB  ^  toccare.  Inf.  C. 

XXXI.  72. 

GoMMDovcBsi  «-»  brogliare.  Par. 
C.  XXVI.  97. 

Compagnia  —  parolBa.  Par.  C. 

xxviii.  84» 
Compagnia  «-  sodalizio.  Par.  C. 

XXXV.  1. 

Compagnia  •—  masnada.  Purg.  C. 

II.  150. 
Compagnia  -—  famiglia.    Inf.  C. 

xxx.  88. 
Compagno,  senza,  •«  tutto  solo. 

Inf.  C.  xvii.  44. 
CoHPBNETBABB — appiocare.  Inf. 

C.  XXV.  61. 
CoMPENSABB  —ricompiere.  Pupg. 

G.  xvui.  107. 
CoMPBNSABB  -^  ristoruro.  Purg. 

G.  xxiii.  84. 

C^nsPENSAzioNB  •«•  ristoro.  Par. 
G.  V.  31» 
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Compenso  peb  pentiihento  — 
scotto  dì  pentimento.  Purg.  G. 

XXX.  144. 

Compenso  —  mancia.    Inf.    C. 

XXXI.  6. 

COMPIAGEBSI  DEL  PROPRIO  CONCET- 
TO —  godersi  del  suo  verbo. 
Par.  C.  xviii.  i . 

Compiacersi  dell'  àvversabio 
BAUMiLiATo  —  aver  vendetta 
allegra.  Inf.  C.  xiv.  60. 

Compiere  —  solvere.  F^urg.  C. 
X.  92. 

Compiersi  la  voglia— aver  posa 
il  disio.  Par.  C.  xiv.  132. 

Compiuto  —  pieno.  Inf.  C.  x. 
66. 

COMPOBBE  VEBSI  MIBABILI  —  traP 

fuori  nuove  rime.    Purg.   C. 
XXIV.  50. 

COMPOBBE  IL  MONDO  A  PERFETTA 

PACE  —  ridurlo  a  modo  sere- 
no. Par.  C.  VI.  56. 
Comprendere  l'astuzia  del  pa»- 
LARE  —  conoscere  il  veleno 
deirargomento.  Purg.  C.  xxxi, 
75. 

Comprendere  dal  sensibile 

apprendere  da  sensato.  Par.  C. 
IV.  41, 

Comprendimento  —  vista  della 

mente.  Purg.  C.  x.  122. 
Compreso  di  paura  —  compunto 

di  paura.  Inf.  C.  i.  15. 
Compreso  —  intelletto.  Par.  C. 

XXXIII.  125. 
Compreso  di  piacere  —  afifetto 

al  piacere.  Par.  C.  xxxii.  1. 
CtMPBovARR— fare  certo.  Par.C. 

5^iX,  46. 


CoNGEDBBE  —  largire.  Par.    C. 

xxiii.  66. 
Concedere  —  comportare.  Par. 

XXV.  63. 
CoNGEDEBB    —   indulgere.    Par. 

xxvii«  97. 

CONCBDEBE  SENZA  DIMANDA — pre<* 

correre  al  dimandare.  Par.  C« 
XXXIII.  18. 

CoNCEDEBsi — consentirsi.  Inf.  C. 

XXV.  48. 
Concentbabsi  IN  punto  «^  appun« 

tare,  Purg.  C.  xv.  49. 
Concepito  —  concetto.    Inf.  C. 

XII.  13. 

Concesso   —  dato.  Inf.  C.  viii. 

105. 

Concesso  —dimesso.  Inf.  C.  xxix. 
15. 

Concittadino  —  vicino.  Purg.  C. 
XI.  140. 

Congobbebe  allo  stesso  punto  <— 
farsi  come  centro  in  tondo.  Par. 
C.  XIII.  51. 

Concubina  —  amica  fuor  del  drit- 
to amore.  Inf.  C.  xxx.  39. 

Condanna  —  giudizio.  Purg.  C 
vi.  100. 

Condiscendere  a  vbnibs  «^  ab- 
bandonarsi del  venire*  Inf.  G. 
II.  34. 

Condizione  —  modo.  inf.  C.  w 

75. 

Condizione  teista  —  mena.  Inf* 
C.  XVII.  39. 

Condizione  —  contegno.  Inf.   C. 

xxn.  17. 
Condonare  per  sé  medesimo  -^ 

dimettere  da  sé.  Par.  C.  vn. 
117. 
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CoNDorriBBB  —  primipilo.  Par. 

xxiY.  59. 
Condottiero  •—  Sole.  Purg.  C. 

XVI,  406. 
Condotto  —  doccia.  lof.  C.  xiv. 
ii7. 

CONDUBBB  ALCtNO  —  IDUOVerlO. 

Purg.  G.  X.  51. 

CoNDVBBB  A  BcoN  FINE  —  assom- 
mare in  bene.  Furg.  G.  xxu 
412. 

CoNDCBBB  allMixfebno  —  menar 
per  la  profonda  notte  de' veri 
morti.  Pcrg.  C.  xxiii.  i22. 

Condcbbb  al  bbnb  —  menare  in 
dritta  parte.  Purg.  C.  xxx.  125. 

Condubbe  a  buon  tbbmine  —  a8« 
sommare.  Far.  C.  xxxi.  94. 

Gonfbbmabb  la  mbntb  —  sigil- 
larla. Par.  C.  XXIV.  143. 

CONFESSABE  DI  PBOPBIA  BOCCA  — 

scoppiar  l'accusa  dì  propria 
gota.  Purg.  C.  XXXI.  40. 

Confidarsi,  hon,  -—  tener  nasco- 
sto il  cuore.  Inf.  C.  x.  19. 

CoNFONDBBB  -»  Smagare.  Par.  C. 
III.  56. 

CONFONDEBSI  COL  POPOLO  —  rau- 

narsicon  esso.  Par.C.  xvi.  131. 

Confobtabe  con  la  spebanza  del 
BBNB*- cibare  di  speranza  buo- 
na. Inf.  G.  vili.  107. 

CÓnfobtatocb  —conforto.  Par* 
C.  III.  22. 

Confbontabe  —  accoppiare.  Inf. 
C.  xxiii.  8. 

Confuso  «^  perduto.  Inf.  G.  xxv. 
72. 

Confuso  di  v^bgogna  —  scorna- 
to* inf.  C.  XIX.  60. 


Congiungbbb  —  ammogliare.  Inf. 
C.  I.  100. 

CoNGiUNGBBSi— convenirsi.  Purg. 
G.  V.  121. 

Congiunto  al  cobpo  —  corrutti- 
bile ancora.  Inf.  G.  ii.  14. 

Congiunto  insieme  — -  conflato. 
Par.  C.  xxxiii.  89. 

Con  la  maggiob  devozione  pos- 
sibile —  devoto  com'fsser  si 
può  più.  Par.  C.  II.  47. 

Conoscere  alla  figuba  —  figu- 
rare. Inf.  G.  XVIII.  43. 

GONOSCEB  L'ABTE  d'aLCUNA  COSA— 

saperne  il  giuoco.  Inf.  G.  xx. 
117. 

Conoscebb  l'obdinb  della  prov- 
videnza —  trascorrere  infinita 
via.  Purg.  G.  in.  35. 

Conoscere  la  natura  delle  co- 
se—  andare  al  fondo  ragionan- 
do. Purg.  G.  xviii.  67v 

Conoscere  la  falsità'  db'  beni 
pbbsbnti  — -  scuoprire  la  vita 
bugiarda.  Purg.  G.  xix.  108. 

Conoscer  pbb  nomb  —  sapere  a 
nome.  Purg.  G.  xxvi.  89. 

Conoscere  ;—  cernere.  Par.  G. 
XXVI.  36. 

Conoscebb  assai  d*  alcuna  cosa 
—  esserne  adulto.  Par.  C.  vii. 
60. 

CoNosGiMENTo  —  vcduta.  Par.  G. 
XIX.  52. 

Consentire  —  far  la  voglia.  Inf. 
G.  xviii.  56. 

GoNSEBVABE  IN  LUNGA  VITA  —  ren- 
dere longevo.  Par.  G.  xviii.  85. 

GoNSEBVAXSi  —  difendersi.  Par. 
C.  XIV.  54. 
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CoNsiDBBABE  CON SOBPHESA  — -  am- 
mirare. Purg.  C.  XXV.  76. 

CoNsitiLiERB  — consìglio.  Pur.  C. 
XX.  41. 

Consumare  internamente—  fiac- 
car dentro.  lof.  C.  xii.  45. 

CoNsuMABE  A  POCO  A  POCO— -anda-» 
re  diutoroo  con  le  force«  Par. 
C.  XVI.  9. 

Consumare  tutt'  i  poderi—  dis- 
perdere la  vigna  e  la  fronda* 
Inf.  C.  XXIX.  130. 

CoNTEMPitARE  —  miiace.  Par.C. 
XV.  62. 

CoMTEMPLAB  SEMPRE  —  DOH  par- 
tire mai  rocchio.  (hir.Cx.  12. 

Contentar  pienamente —  em* 
pire  ogni  disio.  Par.  C  vu. 
421. 

Contento  —  invaghito.  Inf.  C« 

xxii.  i34« 
Contenuto  «—  contento»  lof.  C. 

II.  78. 

Contenuto  —  ritenuto*  Purg.  C. 

III.  37. 

Continuare  suo  corso  il  S(.lb— ^ 
giungere  il  Sole  i  suoi  corsieri. 
Purg.  C.  xxxii.  57. 

Continuare,  non,  —  non  potere 
piii  oltre.  Inf.  C.  xxiv.  44. 

Continuare  l*  opera  incomincia- 
ta —  entrar  nell'aringo  nma- 
so.  Par.C.  i.  81. 

Continuare  la  traccia  della  na- 
ve  —  servare  il  solco.  Par.C. 
il  14. 

Continuare  a  stare  —  reggere. 
Inf.  C.  X.  82. 

Continuare  —  perseguire*  Inf. 
C.  vu.  80. 


CoNTiNTO^Di,  *—  eonUnovamente. 

Inf.  C.  XIV.  27. 
Contorcersi  peb  doglia  il  vbiv* 

TRE  —  mal  torcersi  il  ventre. 

Purg.  C.  XXXII.  45. 
Contorcersi  -—  guizzare.  lof.  C« 

XIX.  32. 
Contraffarsi  —  falsificar  sé.  Inf. 

C.  XXX.  41. 
Contrariare  il  desiderio  —  In- 
trigar la  voglia.  Purg.  C.  vii. 

57. 

Contrario  —  nemico.  Inf.  C  x. 

125. 
Gontbastabk  —tener  frante,  taf. 

C.  xxvii.  57. 
Contrasta  re  —  aver  briga.  Pcii^. 

C.XVI.  ii7. 
Contrastar  le  toglik  —  serrar 

loro  le  porte.  Par.  G.  iii.  43. 

Contrasto  —  guerra.  Inf.  G.  il. 

106. 
CoNTrisTABS  "-  pesare.  Inf.   C 

VI.  59. 
Contristato  —  compunto,  lof. 

C.  XXII.  124. 
Contro  il  proprio   sentire    *- 

contro  a  coscienza.  Purg.    C. 

XXVII.  55. 
CoNTRo^-avverso.  Par.  G.  ii.  65. 
Contro  se  —  in  sé.  Inf.  G.  tiii. 

65. 
GoNVALiDARB  -*-  Tecaro  conforto. 

Inf.  C.  II.  29. 
Convenire  —  stare  meglio.  Inf. . 

G.  XVI.  i8. 
Convenire  —  essere  al  petto  de* 

bito  fregio.  Inf.  G.  xiv.  7i. 
GoNVBHiBB  -—volere.  Par.  G.  xnr. 
81. 
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CkiNVEMBB  ~  ess(T  bene.  Par.  C. 

XXVI.  6. 
CoNVEi<!iioNi!  —  coDYeDenia.  Par. 

C.  V.  45. 

CONVEBSAB  CON  ALGCNO  —  USdrC 

.   con  quello.  Ijif.  C.  xxii.  88. 

CONYBBTIBB  ALLA  TEBA  PEPE   — 

dirizzare  alla  fede  sincera ,  Par* 
C.  VI,  18. 

CONVEBTIBE  IN  PIBTBA  —  fare  di 

smalto.  Inf.  C.  ix.  52. 
CoNVEBTiESi  —  rendersi  a  Dio« 

Purg.  C.  ut.  i«. 
Ck)NVBBTiBsk  IN  PIOGGIA  — fiede' 

re  in  acqua.  Purg.  C.  v.  ilO» 
GoNVEBTiTo  IN  ALTBD  —  perver- 
so. Inf.  C.  xxVt  77. 
CoopEBABK  *—  porre  mano.  Par. 

C.  xxT.  2. 
CoPiABB  — «  assemprare»  lof.  G. 

xxnr.  4. 
GoPFiR  CON  LE  ONDE  *-  far  velo 

del  mare.  Inf.  C.  xxxnr.  i25. 
Ck)nNAccBU  —  pola«  Par.  C.  xxi. 

35. 
CoBONA  VACANTE -—  coroBavedo- 

va.  Purg.  G.  xx.  58. 
GoBPo  —  limo  nostro.  Purg.  G. 

XVII.  114. 

CoBPo  UMANO— fascia  che  la  mor* 

le  dissolve.  Purg.  C.  xvi.  37. 
CoBPo  MOBTO  k-  Game  sepolta. 

Purg.  G.  XXXI.  48. 
CoBPO  D* Adamo-*  terra  degna  di 

luti*  animai  perfezione.  Par. 

C.  XIII.  82. 
CoBPo  SENZA  CAPO  —  troHCone. 

Inf.  C.  xviii.  141. 
GoBPOBBATo«*-veste  chesarà  cbla^ 

ra  al  gran  di.  Parg.  G.  x«  75, 


CnBBEGOBBB  I  TOBTl  PENSIEBI  — 

drizzare  cara.  Purg.  G«  xxii. 

37. 
CoBBEBB  IL  PALIO  —  corrcrc    il 

giuoco.  Par.  C.  xvi,  42. 
CoBBEBE  IN  BASSO  —  adìmapsi. 

Pupg.  G.  XIX.  100. 
CoBBEBE  IN  FOLLA —  trarre.  Purg. 

G.  11.71. 
CoBBispoNDBBB  —  confapsì.  Inf.  e. 

XXXIV.  35. 

COBBISPONDERE  ESATTAMENTE    — 

andare  d'un   modo.   Par.   C. 

XXVIII.  56. 

GoBBOMPEFsi  TT-  venire  a  corru- 
zione. Pab.  C.  vii.  126. 

CnRso  —  curro.  Inf.  C.  xvii.  61. 

CoBTE  CELESTE-— concistoro  som* 
roo.  Purg.  G.  ix.  24. 

Cosa  bubata  —  mal  toUetto.  Par. 
C.  v.  33. 

GosA  MIRABILE— maraviglia.  Inf. 
G.  XV.  24. 

Gosi  MOLTO  —  si  d'assai.  Inf.  G. 

XXIX.  123. 

GosTA  — parete.  Purg.G.  iii.  99. 
Gosta',  di  )  —  costinci.  Purg.  G. 
IX.  85. 

GOSTBETTO  ALLAPUGA —  VOUoaglì 

amari  passi  di  fuga.  Purg.  G. 
XIII.  118. 

GOVEBTO  DI  NUVOLA   DI  FIOBI    — 

velato    sotto   angelica    vesta. 
Purg.  G.  XXX.  65. 

GoVEBTVBA  DEL  SACBO  VEL  MONIA- 

LB  —  ombre  delle  sacre  bende. 
Par.  G.  III.  114. 
GoviLB.— lustra.  Par.  G.  iv.  127. 

COVBIBSI  DI  6BAN  VESTE  -^  farsi 

cuculia.  Par.  C.  ix*  78. 
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CbEABE   NtOVE   INTELLIGENZE   — 

aprirsi  in  nuovi  amori.  Par.  C. 

XXIX.  18. 
Greoebe  certamente  —  aver  per 

fermo.  Inf.  C.  xxix.  63. 
Cbedebe  vebo — avverare.  Purg. 

C.  XVIII.  35. 
Cbedebe  men  grave  —  contare 

più  lieve.  Purg.  C.  xx.  78. 
Cbedebe  FALSO  —  lasciar  per  non 

vero.  Purg.  C.  xxi.  128. 
Cbedebe  migliobe  —  approvare 

per  migliore.  Par.  C.  xxii.  136. 
Cbedeusi IMMOTO — Sentirsi  tetra- 
gono. Par.  C.  XXVII.  24. 
Cbepabdi  curiosità'  —  scoppiar 

dentro  da  un  dubbio.  Purg.C. 

XVI.  63. 
Cbepitabe  —  fare  cricchi.  Inf.  C. 

XXXII.  30. 
Cbescebe  dcbbu — adunare  più  di 

dubbio  nella  mente.  Purg.  C. 

XV.  1 0. 
Cbescebe  alcuna  cosa  —  aiutar- 
la. Purg.  C.  XVI.  81. 
Crescere— farsi  più.  Par.Cviu. 

46. 


Cbescebe  a  migliaia  — *  immilla- 
re.  Par.  C.  xxviii.  93. 

Cbescebe  in  numebo  —  ingradar- 
si  nel  numero.  P-.^r.  C.xxix.(30. 

Cbescebsi  la  voglia —  venir  vo- 
lere sovra  volere.  Purg.  C. 
XXVII.  121. 

Cbisto—  Pellicano  nostro.  Par. 
C.  XXV.  ii5. 

Crosta  di  piaga  —  schianza.  Inf. 
C.  XXIX.  75. 

Cbucciabsi  PER  offesa — adontar- 
si per  ingiuria.  Purg.  C.  xvii, 
i21. 

Cbudelb  —  fello.  Par.  C.  iv.  15. 

Cucitura  —  costura.  Purg.  C- 
xiii.  83. 

Culto  —  colto.  Par.  C.  xxii.  45. 

CuoPBiRE  —  vestire.  Inf.  C. 
xxxm.  65. 

CuoBE  E  SUOI  DiNTOBNi  —  corata. 
Inf.  C.  XXVIII.  26. 

CuoBE  —  seno.  \nL  C.  xviii.  63. 

Cura  delle  basse  cose  —  cura 
sinistra.  Par.  C.  xii.  129. 

CusTODiBB  —  guardare.  Inf.  C. 
XI.  8. 


D 


Da  —  per.  Inf.  C.  iv.  79.  Purg. 

C.  III.  75. 
Dal  —  aK  Purg,  C.  xiii.  48. 
Dannato  allMnfebno  -—  cicco. 

Inf.  C.  VI.  95. 
Danno   becato  senza  pietà'  — 

danno  spietato.  Inf.  C.xii.  i06. 


Danno  —  dannaggio.  Inf.  C.  xxx. 

136. 
Danno  —  lutto.,  Inf.  C.   xxxiv. 

36. 
Danno  ,  pbb  tuo  ,  —  mal  per  te. 

Purg.  C.  XII.  45. 
Dannoso — gramo.  Inf.  C.xx.  81. 


D 
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Danubio  -*-  Dainoia.Inr.  C.xxxii. 

26. 
DANZAnE  IN  CIBO  --  torneare.  Par. 

C.  XIV.  24. 
Danzabs  a  tondo  —  volgersi  a 

ruola.  Par.  C.  xxv.  407. 
Dab  fede  all'aspetto  —  crede 

re.a'sembiant'u  Purg.C.xxviii. 

44. 
Dabb  ai€to  —  accorrere.  Inf.  (\ 

xiii.  1 18. 
Dabb  —  largire.  Inf.  G.  xiv.  92. 
Dabe  in  bisposta  —  render  con- 

siglio.  Inf.  G.  xxni.  54. 
Dabe  bimedio  al  male — giunge- 
re al  male  Io  impiaitro.  Inf.  C. 
XXIV.  48. 
Dab  luogo-*-  cedere.  Inf.  G.  xxvi. 

28. 
Dab  negativa  —  far  niego.  Inf. 

C.  XXVI.  67. 
Dab  vibtc'  di  volabb  —  far  De- 
dala. Inf.  C.  XXIX.  i46. 
Dab  suo  obacolo  Apollo  —  ri- 
spondere Girra.  Par.  G.  i.  36. 
Dab  pbb  cagione  di  tristezza — 
dare  per  lutto.  Purg.  C  in. 
42. 
Dab  segni  di  gioia  —  fare  festa. 
Purg.  G.  VI.  81.  Par.  C.  xxi. 
65. 
Dabe  uno  sguabdo  —  aprire  il 

ciglio.  Purg.  G.  xxvii.  57. 
Dabe  animo  —  porgere  ardire. 

Furg.  C.  xviii.  9. 
Dabb  o  negabe  l*  assenso  —  le- 
ner  la  soglia  deirasseoso.Purg. 
G.  XVIII.  65. 
Daee indizio— far  pruova.  Purg. 
C.  XXI.  01. 


Dab  lume  diconosceb  Dio —  al* 
luminare  appresso  Dio.  Purg. 
G.  XXII.  66. 

Dar  cagione  dolobosa  di  pian- 
to —  dar  doglia  di  piangere. 
Purg.  G.  XXIII.  56. 

Dabemangiabb  co*  beni  del  Ve- 
scovado ^-pasturare  col  rocco. 
Purg.  C.  XXIV.  30.  * 

Dabb  del  pbopbio — largire  di  sé. 
Purg.  G.  XIII.  69. 

Dabe  obecchio  —  non  esser  sor- 
do. Purg.  G.  XX vii.  12. 

Dabe  più' della  pbomessa  —  spa- 
ziarsi oltre  promissione.  Purg. 
G.  XXVIII.  158. 

Dabe  la  fobza  pbb  alcuna  co- 
sa—avvalorarne.  Par.  C.  X.93. 

Dabb  piguba  ad  alcuna  cosa  — 
ducerla ,  o  condurla.  Par^    C. 
XIII.  67. 

Dabe  bebé  —  mescere.  Par.  C. 
XVII.  12. 

Dabe  del  suo  lume  —  illustrare 
di  sé.  Par.  C.  xviii.  85. 

Dabb  assai  fbutto  —  rendere 
ferlilmente.  Par.  C.  xxi.  118. 

DiBSI  PBO\V£DiniENTO  —   vcDire 

rimedio.  Par.  C.  xxvir  15. 
Dabsi  mobte    peb  sebpbnti    ^- 

prender  morte  dal  colubro.  Par. 

G.  VI.  78. 
Darsi  mobte  da  se  —  morire  in 

su  la  propria  spada.   Purg.  G. 

XII.  41. 
Darsi  ad  a mobb  illecito  —  sen- 
tire il  tosco  di  Venere.  Purg. 
.  C.  XXV.  132. 
I)ato  in  pbopbieta'  —  fallo  per 

proprio.  Par»  G.  i.  S7, 
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Davide  — Cantor  del  sommo  Du- 
ce. Par*  G.  XXV.  72 

Davide  —  Canlor  del  miserere 
mei.  Par.  C.  xxxii.  li. 

Debile— leggiero.  Par.C.  xvii.7. 

Debilitabb  —  affraogere  la  pos- 

.    sa.  Turg.  C.  xxvii.  74. 

Dechinab  la  montagna  —giace- 
re la  montagna.  Purg.  C.  in. 

Decli.nabe  — irsene.  Par.  C.xvi, 

74. 
Decbeto  divino  —  consiglio  der- 
no. Purg.  C.  xxiii*  61. 
Pedicabsi  tutto  in  uno  •—  dar- 

glisi  tutto.  Par.  C.  vi.  24. 
Dedubbe  da  uno  — -  argomentare 

da  quello.  Purg.  G.  xxxiii.  97. 
Deonabsi  di  guabdabe  —  far  do- 
no di  levare  gli  cechi.  Purg.  G. 

XXVIII.  63. 
Delineabe  I  SEGNI  —  profilarli. 

Purg.  G.  xxf.  25. 
Demonio  —  avversario  antico. 

Purg.  G.  XIV.  146. 
Demonio  —  Angelo  nero.  Inf.  C. 

XXIII.  151. 
Depobbe  OGNI  TiMOBE  —  porro 

giù  ogni   temecza.  Purg.  G. 

xxvii.  51. 
Dbbivabb  dal  ccobe  —  essere 

dal  cuore.  Purg.  C.  xxv.  59. 
Descbivebb  —  fare.  Inf.C.  1. 155. 
Descbivebb  —  ritrarre.  Inf.  G. 

IV.  14.^. 
Descbivebb  *-  divisare.  Purg.C. 
.    XXIX.  82. 
Desidbbabb  avidamente  —  ar« 

dere.  Inf.  C.  ii,  84.  Par.  C. 

XXVII.  90. 


Desidbbabb  ^  avere  affetto.  Inf. 
C.  V.  125. 

Desidbbabb-*-  esser  vago.  Inf.  C. 
VIII.  62. 

Desidbbabe  alcuna  cosa  — -  aver- 
ne fame.  Inf<  C.  xv.  71. 

Desidbbabb  —  porre  il  cuore. 
Purg.  G.  xnr.  86. 

Desidebabb  —  entrare  in  desirc. 
Purg.  G.  xviii.  51. 

Desidebab  la  giustizia  — -  avere 
a  giustizia  destro.  4>ftrg.  G. 
XXII.  4. 

Desidebab  la  giustizia  —  esu- 

rire  il  giusto.  Purg.  G.  xxiv. 

154. 
Desidbbabb  avidamente  —  go« 

lare.  Par.G.  x.  Ili. 
Desidbbabb  —  aspettare  il  eoo- 
.  re.  Par.  G.  xx.  30. 
Desidebio  completo  —  disianza 

intera.  Par.  C.  xxii.  g^. 
Desidebio  digbadante  —  voglia 

bassa.  Inf.  G.  xxx.  148. 
Desidbboso  di  vbndicabsi — ghiot- 

todella  vendetta.  Purg.G.xvn. 

122. 
Destinabb  -^  eleggere.  Inf.  C.  i. 

120. 
Destinato  —  fatale.  Inf.  C.  v. 

22 

Destino  pbcpizio  —  fato  destro. 
Inf.  C.  xxi.  82. 

Dbtebminabe  I  limiti  —  volge- 
re il  sesto  a'con6iii.   Par.  C. 
xix.  40. 

Deviabb  dilla  vibtu'  —  volge- 
re i  passi  per  via  non  vera. 
Pnrg.  (i.  xxx.  150. 

Pieni  ^RABSI  SUPEBATO  —  CODCC- 
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dersi  vinto.  Par.  C.  xix.  22. 

DicoLbABE  -^  segar  la  gorgiera, 
laf.  C.  xxxii.  120. 

Dijrmo  —  dopo.  lof.  C.  xxi.  60. 

DipfiNBBBB  -^  aiutare.  lof.  C.  i. 
89. 

DiFBNDEBsi  —  Tare  schermo.  Inf. 
C.  XIII.  142. 

DiPBNDBBsi  D.iL  ooLOBB  —  Scher- 
mar dolore.  Purg.  C  vi.  13f . 

DiFBNDBBSI  0*ALGONA  COSA  —  df- 

marsi  di  quella.  Par.  C.  xix. 

Uà. 
DiFcNsoRB  —  paladino.  Par.  C. 

XII.  142. 
DiPFEBiBB  -—cessare,  laf. C.  xix. 

DiFFBBiBB  si?io  L.4  MOBTB  —  in- 
dugiare al  fine.  Purg.  C.  nr. 
132. 

DiFFiciLB  —  allo.  Inf.  C.  ii.  12. 

Difficolta*  —  guerra.  Inf.  C. 
II.  4. 

Diffondessi  dentbo  vasello  — 
gemere  in  vasello.  Purg.  G. 
XXV.  44. 

DiFFOBMATo  —  lorlo.  Purg.  C. 
xxiii.  57. 

DiGBiGNABE  —  mostrare  il  dente. 
Par.  C.  XVI.  117. 

DiLACBBABsi  —  dtJaccarsi.  Inf.G. 

XXYIII.  31). 

DiLETTABE  —  pascerc.  Purg.  C. 
VII.  102. 

DiLETTABE  —  gìovare.  Par.  C. 

IX.  24. 
Dilettassi  della  poesia  —  be-' 

re  nelle  groUedi  Parnaso. Purg. 

G.  xxii.  05. 

DlMAGBARSI   SINO   ALLA  PIÙ*  SOT- 


til  pelle  —  farsi  secco  a  buc- 
cia strema.  Purg.  C.  xxiii.  26. 

DiMAGBATo —  scemo  nella  faccia. 

.    Purg.  G.  xxiii.  25. 

DlMBNABEIGOLLIDE*PI£Dt— r  gUIZ- 

zar  le  giunte,  inf.  G.  xix.  26. 
DiMBNTiGABB  —  uscir   di  meule. 
Purg.  C.  vili.  IS. 

DiMETTBBB  OGNI  SPEBANZA  —    la- 
sciarla. Inf.  G.  III.  9. 
DiMONio —  angelo  dell' Inferno. 
Purg.  G.  V.  104. 

DiMOBA  —  dimoro.  Inf.  C.  xxii. 
78. 

DiMosTBAzioNB  —  ragione  aper- 
ta. Inf.  G.  XI.  53. 

Dio  —  avversario  di  ogni  male, 
Inf.  G.  II.  16. 

Dio  —  bene  dell' Intelletto.  Inf. 

G.  III.  18. 
Dio  —  alto  fattore.  Inf.  C.  ni.  4. 
Dio  —  Colui  lo  cui  saver  tulio 

trascende.  Inf.  G.  vii.  73. 
Dio  —   Colui  che  Culto  muove. 

Par.  G.  I.  1. 

Dio  —  una  sustanzia  in  tre  per- 
sone. Purg.  C.  III.  36. 

Dio  —  Sole  allo.  Purg.  C.  vìi. 
26. 

Dìo — Colui  che  mai  non  vide  co* 
sa  nuova.  Purg.  C.  x.  94. 

Dio  —  Sire  giusto.  Purg.  C.  xix. 
125. 

Dio  —  Picge  sommo.  Purg.    G. 

XXI.  85. 
Dio  —  Bene  dì  là  del  quale  non  è 

a  che  s' aspiri.  t*urg.  C.  xxxi. 

24. 
Dio  —  Quei  che  puote.  Par.  C. 

I.  62, 
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Dio  —  Amor  che  il  Ciel  governa. 

Par.  C.  I.  74.  » 

Dio  —  Pane  degli  Angeli.  Par.  C. 

it  11. 

Dio  —  Prima  foco  d'amore.  Par. 
C.  HI.  69. 

Dio  —  Primo  vero.  Par.  C.  tv. 
96. 

» 

Dio  Padre  —  Primo  ed  ineffabi- 
le valore.  Par.  C.  x,  3. 

Dio  —  Sole  degli  Angeli.  Par.  C. 
X.  55. 

Dio  —  Imperador  che  sempre  re- 
gna. Par.  C.  XII.  40. 

Dio  — Colui  che  tulio  vede.  Par. 
C.  XXI.  50. 

Dio  —  Alfa  ed  omega.  Par.  C. 

XXVI.  17. 
Dio— primo  amore  delle  sustanze 

sempiterne.  Par.  C.  xxvi.  39. 
Dio— Bene  sommo.  Par.  C.xxvi. 

134. 

Dio  —  vero  in  che  si  quela  ogni 
intelletto.  Par.  C.  xxviii.108. 

Dio —  Sol  che  sempre  verna. Par. 
C.  XXX.  126. 

Dio  —  Fonlana  eterna.  Par.  C. 
XXXI.  93. 

Dio  —  Amor  che  muove  il  Sole  e 
le  stelle.  Par.  C.  xxxiii.  145. 

Dicscobide  —  Accoglitor  del  qua- 
le. Inf.  C.  IV.  139. 

Dipartirsi  da  alcuno — muoversi 
da  quello.  Par.  C.  xix.  87. 

Dipartirsi  —  digredire.  Par.  C. 
xxix.  127. 

Dipelare  —  trarre  lo  vello. Par. 

C.  VI.  108. 
Dire  —  porgere  parole.  Inf.  C. 

II.  135. 


DiBB  —  mQovere  Ip  voce.  iof.  C 

V.  80. 
Dire  urlando  *-  abbaiare.  Inf. 

C,  VII.  43. 
Di^B—  porgere.  Inf.  C.  viii.l  12. 
Dire  internamente  —  favellar 

eoi  cuore.  Inf.  C-  xi.  51. 
Dire   francamente  —  cantare. 

Inf.  C.  XIX,  148. 
Dir  per  ischbbzo  —  parlare  a 

giuoco.  Ifif.  C.  XXIX.  ii2« 

Dire  oscubamentb -riparlar  chiu- 
so. Purg-  C.  XII.  87. 

Dire  non  pid'  della  millesima, 
pabtb  della  verità'  —  veni- 
re al  millesimo  del  vero.  Par« 
C.  xxiiu  59. 

Dire  rugib  —  bugiare.  Purg.  C. 

xvm.  109. 
Dire  brevemente  —   prelibare. 
Par.  C.  X.  23. 

Dire  brevemente  DI  QO ALGOSA   — 

toccarne.  Par.  C.  xxiv.  143. 
Dire  in  pergamo  buffonerie  — 
.  predicare  con  iscede.  Par.  C. 

XXIX.  115. 
DiBE  IN  VERSI  —  suonar  la  trond- 

ba.  Inf.  C.  XIX.  5. 
Dirimpetto  —  di  centra.    Purg. 

C.  X.  67. 
Dirizzare  l'occhio  —  dare  il  vi- 
so. Purg.  C.  III.  14.  . 
Disamare  —  spogliarsi  amore. 

Par.  C.  XV.  12. 
Pisapprov.ib£  —  torcere  il  grifo. 

Inf.  C.  XXX.  1-26. 
Discendenti  —  rami.    Purg.  i], 

VII.  121. 
Discendenza  —  uscita  ne*  rami. 

Purg.  C.  VII.  132. 
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PisccNDENZA  ^  sangue.  Purg.C. 

XIV.  91. 
Disr.ENDENZi  —  semenza.  Inr.  C. 

X.  94. 

DlSCENDEBB  DALMUFO — dlSIDOD- 

l  arlo.  Inf.  C.  xxiv.  73. 
DiscENDEBE  Gio*  —  dìchìnarB  ai 

termini  bassi.  Purg.  Ci.  fi25. 
DiscBBNEBE  — ìòvTe  roccbio.  Inr. 

C.  vin.  6. 
DiscEBNEBB,  NON,  alcuna  cosa  — 

dffigurare  niente.  Inf.  C.  xxiv. 

75. 
DiscEBNEBB  — -  avTlsare.  Par.  G. 

xxin.  90. 

DlSCEBNEBK  LA  QUANTITÀ'  E  LA 

qualità' — prendere  il  quanto 

ed  il  quale.  Par.  C.  XXX.  M9. 
DiscroGLiEKSi  —  spiegarsi.  Inf. 

C.  XIII-  90. 
Discordante  —  ribellante.  Inf. 

C.  I.  125. 
DiscoBDB  *-  scempio.  Par.  C. 

XVII.  62. 
DiscoBBEBE  —  pertratlare.  Inf. 

C.  XI.  81. 

DlSCOBBEBB  CON  ALTI  CONCETTI  — 

parlare  profondo.  Par.  C.  xv. 

59. 
DiscosTAESi  —  discordare  da  luo- 
go, l'nrg.  C.  xxxiii.  89.* 
DiscosTABsi — farsi  in  costà.  Inf. 

C.  XXII.  96. 
DisEGNAB  CON  MODANO  —  pìngero 

con  esemplo.  Purg.  C.  xxxii. 

67. 
Disfatto  —  conquiso.  Purg.  C, 

xxiii.  45. 
Disgiunto  — ascisso.  Purg.  C.vi. 

423. 


Disgiunto  —  scisso.  Par.  C.  xxi. 

.  96. 

DisGBEGABE  —  discettare.   Par. 

~   C.  xxx.  46. 

DisoNOBABB  —  aduggiare.  Purg. 

C.  XX.  44. 
DisPABiBEDiLUNGANDOST —  Velar- 
si di  subita  distanza.  Par.  C. 

VII.  9. 
DisPABTE,  IN,  —  in  parte.  Inf.  G. 

IT.  129. 
DispENSABB  —  perdonare.  Inf.  C. 

V.  403. 
Dispetto  —  onta.  Inf.  C.  xxxii. 

HO. 
DispiACBBB  —  gravare.   Inf.   C. 

XIII.  56. 

DlSPOBBE  A  PBOPEIO  MODO  — '.   re  - 

care  alle  sue  mani.  Purg.  C. 

XI.  123. 
Disposto  a  divozione  —  digesto 

a  quella.  Par.  C.  x.  55. 
Dispregia p«E  —  avere  in  dispetto. 

Inf.  C.  X.  36. 
DisPBEGiARE— avere  in  disdegno. 

Inf.  C.  XIV.  70. 
Dissipare  le  proprie  sostanze  — 

fondere  la  sua  facoltà.   Inf.  C. 

XI.  44. 
Dissipare  la  nerria  —  purgarla. 

Purg.  C.  xxviii.  90. 
Distaccare  —  dìslegare.  Par.  C. 

XXIV.  30. 
Distanza  ,  a  molta  —  via  là  ol- 
tre. Inf.  C.  XI.  115. 
Disteso  —  sporto.  Purg.  C.  vi. 

16. 
Distinguere  parte  a  parte  con 

l'  occhio  —  disviticchiare  col 

viso.  Turg.  C.  X,  116. 
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DmiNAUBIIfi  L\  CBLESTE  BELTÀ ' — 

discernere  la  seconda  bellezza. 
Purg.  C.  XXXI.  138. 

DlSTCGLIEBE  SOBBIDENDO  — Vlnce* 

EE  cuL  soBBiso.  Par.  e,  XVIII. 

19. 
Distolto — sciojto.  Purg.  C.  viir. 

ili. 
DisTBDGGEBB  —  lòrre  via,  lof.  C. 

X.  92. 
DisTBUGGBRB  ^  gettare  in  terra. 

Inf.  C.  xzvii.  102. 
Distrutto  —  casso,  lof.  C.  xxx. 

15. 
Distrutto  affatto  pel  digiuno — 

munto  vìa  per  la  dieta.  Purg. 

C.  XXIV.  17. 
Dite— città  del  Tuoco.  Inf.  C.  x. 

22. 
Divenibe  di  sasso  —  impietrare. 

Inf-  G.  XXXIII.  49. 
Divenib  l'uva  matuba  —  imbru- 
nare 1'  uva. 
Divenibe  cobpo  mobto — rimaner 

sola  la  carne.  Purg.  C.  v.  102. 
Divenire— essere.  Purg.  C,  xxv. 

69. 
Divenire  meno  avido  —  farsi  men 

digiuno.  Purg.  C.  xxi.  59. 
Divenibe  giovanetto  —  impelare 

le  guance.  Purg.  C.  xxiii.  110. 
Divenibe  cattivo  —  spolparsi  di 

bene.  Purg.  C,  xxiv,  79. 
Divbnibemuto— ammutare.Purg. 

C.  XXVI  68. 
Divenibe  di  nuovo  lobdo  —  tor- 
nare adro.  Purg.  C.  xxx.  54. 
Divenibe  cattiva  la  tebba  — 

farsi  maligno  il  terreno.  Purg. 

C.  xxx.  118. 


Divenibe  immobtalb  —  salire  di 

carne  a  spirito.  Purg.  G.  xxx. 

127. 
Divenire  di  generosa  avaba  la 

natuba — discendere  di  larga 

parca  natura.  Par.  G.  viii.  82. 
Divenibe  bellissimo  a  veder  e — 

farsi  preclara  cosa   in  vista. 

Par.  G.  IX.  68. 
Divenire  povero  ed  umile  ^  Cir- 
si pusillo.  Par.  G.  xi.  111. 
Divenire  più'  esultante  —  cam- 

biarsi  in  maggiori  feste.  IUk. 

G.  xxx.  9L 
Divenire  saporito  —  insaporarsi^ 

Par.  G.  XXXI.  9. 
Divenibe  pubo  —  venire  sincero. 

Par.  G.  XXXIII.  52. 
Diventato — fallo.  Purg.  G.xxv. 

52. 
Dividebe  le  adunanze  —  partire 

i  collegi.  Par.  G.  xix.  110. 
Divinizzare  —  fare  dio.  Par.  C. 

xxiii.  108. 
Divinizzarsi  -—  indiarsi.  Par*  C. 

IV.  28. 
Diviso  in  due  —  forcuto.  Inf.  C. 

xxv.  154. 
Divulgarsi  lì  fama  —  spandersi 

il  nome.  Inf.  G.  xxvi.  3. 
Dolersi  di  alcuno  —  piangerse- 
ne. Inf.  C.  XXXII.  156. 
Dolersi— adontarsi.Inf.G,  vi. 72. 
Domenicano  —  Gorreggiero.  Par. 

G.  XI.  158. 
Domenico,  santo,  —  splendor  di 

cherubica  luce.  Par.  G.  xi.  59. 
Domenico,  s.,  —  amoroso  drudo 

della  fede  cristiana.   Par.   C* 

XII.  55. 
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Dorina  amata  —amanza.  Par.  C. 
IV.  118. 

Donna  vibtuosa  — ^doooa  di  vir- 
tù. Inr.  C.  u«  76. 

Dove  —  onde.  Purg.  C.  iv.  53. 

Do vEBSi— volersi,  Inf.  C.  xvi.iS. 


DoBiTAHB  —  essere  in  forse.  Par, 

C.  XII.  41. 
Duro  —  croio.  Inf.  C.  xxx.  102, 

DOBO  NELLE  DELIBEBAZIONI  —  fé- 

roce.  Par.  C.  xi.  70. 


E 


EccFDEBE  DOLCEZZA  —  trasccnde- 

re  ogni  dolzore.  Par.  C.  xxx. 

42. 
Eccellente,  pid',  —  sommo.  Inf. 

C.  XV.  402. 
EccEsso^olIraggio.  Par.C.xxxiii. 

57- 
EcciTABB  COMPASSIONE  —  porrc 

pietà.  Purg.  C.  xiii.  64. 
EcciTABE  DEsiDBBio—  mttovere  il 

maniaco  a*sospiri.Purg.  C.  xv. 

51. 
Eco— qnella  vaga  che  amor  con* 

sanse.  Par.  C.  xii.  i5. 
Fffettcabe  —  dare.  Inf.  C  xi« 
Effigiato  —  immaginato.  Purg. 

C.  X.  41. 

Efflijvio— orezza.  Purg.  Cxxiv. 
150. 

Egli  —lui.  Inf.  C.  xxxii.  lOo. 

Egli  — el.  Purg.  C.  iii.  7. 

Eglino  —  ei.  Inf.  C.  x,  49,  xv. 
19. 

Entbabe  nel  bi}io — andare  al  ca- 
po. Inf.  C.  XII.  10. 

Entbabe  in  folla— calcare, Purg. 
C.  11.  72. 


Entbabe  peb  gli  dccni  quel  ch*b 

IN  Cielo  — -  fare   degli   occhi 

porta  al  Cielo.  Purg.Cxv.  111. 
Entbabe  in  citta'  —  inurbarsi. 

Purg.  C.  XXVI.  69. 
Entbabe  in  cammino  peb  mabb — 

prendere  V  acqua.  Purg.  C.  ii. 

7. 
Entbabe  in  lui  —  inluiarsi.  Par. 

C.  IX.  73. 
Entbabe  —  capere.  Par.  C.  xvi, 

15. 
Entbabe  nb'gigu  —  ingigliarsi. 

Par.  C.  xviii.  113. 
Entbabe  in  lei  —  inlearsi.  Par. 

C.  XXII.  127. 
Entbabe  a  cantabe  e  sconabe— 

mettersi  nel  canto  e  nella  nota. 

Par.  C.  XXV.  109. 
Entbabe  nelle  bestie — imbestiar' 

sì.  Purg.  C.  XXVI.  87. 
Ebeoe— reda.  Inf.  C.  xxvi,  116, 
Ebemo  —  ermo.  Purg.  C.  v.  96. 

P.  C.  XXI  110. 
Ebbabe  nella  dottbina  —  equi- 
vocare nella  lettura.  Par.  C. 

XXIX.  75. 
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Ebhoret- erre.  Inf,  C.  xxxiv. 

Esalare — spirano,  Inf.C.ix.  31. 

Esalazione — Calo.  Inf.  C.xi.  12, 

Esaminare  attentamente — cer- 
care. Inf.  C.  I.  84. 

Esaminare  nf.lle  facili  e  diffi- 
cili OtiiSTiONi — tentare  di  punti 
lievi  e  gravi.  Par  C.  xxiv.  37. 

Esaminare  —  trascorrere.  Par, 
C,  XXIV.  83. 

EsAuniRE  IL  FIATO  —  mungere  la 
lena  del  polnjone  Inf.  C.  xxiv, 
43. 

Esclamare  —  chiamare.  Parg.C. 
xxii.  38. 

Escludere  ogni  ritardo  -^  non 
volere  storpio.  Purg.C.xxv.  1. 

Escludere.  —  rimuovere.  Inf,  G» 
XIV,  9. 

Eseguire  —  roroire.  Purg.  C,  xii. 
i32. 

Esente  d*ogn  impedimento— si- 

'  curo  d'intoppo  e  di  sbarro; 
Purg.  C.  xxxiii.  42. 

Esente  di  corruzione  —  sicuro 
da  corruzione.  Par.  C.  vii.  129. 

Esenzione — libero.  Purg.C.  xxi. 
43. 

Esercitare  arte  —  menare  arte. 
Inf.  C.  XXVII.  77. 

Esigere — volere.  Purg.  C.xiv.lo. 

Esprimere —  suonare.  Inf.  C.  iji. 
129. 

Esprimere  a  parole  —  significar 
per  verba.  Par.  C.  i.  70. 

Essere  l'animo  preso  d'orrore — 
fuggir  l'animo.  Inf  C.  i.  23. 

Essere  il  Sole  adombrato  —  ta- 
cere il  Sole.  Inf.  C.  I.  60. 


Essere  pienamente  iNFàB  mato  — 
sapere  addentro.  Inf.  C.  ii.  83. 

Essere  —  avere.  Inf.   C.  iv.  26, 
Par.  C.  XV.  106. 

Essere  conveniente —  esser  b?l- 
lo.  Inf.  Ci  IV.  104. 

Esser  vicino  — slare  presso. laf^ 
C.  IV.  ir.5. 

Esser  da  meno  —  venir  meno. 
Inf.  C.  IV.  47. 

Essere  assai  vizioso  — rompersi 
a  vizio.  Inf.  C.  v.  53. 

Essere  eccedente  —  far  traboc- 
care il  sacco.  Inf.  C.  vi.  50. 

Essere  eccessivo  -^  usare  il  so- 
perchio. Inf.  C .  vii.  48. 

Essere  ancor  tra*  vivi  -^  ferire 
ancora  gii  occhi  il  dolce  lume. 
Inf.  C.x.  69. 

Esser  fedele  —  portar  fede.  lof. 
C.  XIII.  62. 

Essere  infedele  —  romper  fede. 
Inf.  C,  xifi.  74. 

Esser  vilipeso  .—  giacere.  Inf. 
C.  XIII.  78. 

Essere  aspro  e  duro — tener  del 
monte  e  del  macigno.  Inf.  C. 

'    XV.  63. 

Essere  NON  conveniente  — discon- 
venire. Inf.  C  XV.  66. 

Essere  in'contrasto —  essere  in 
pialo.  Inf.  C.  XXX.  147. 

Essere  facile — eostar  poco.  Inf. 
C.  XVI.  79. 

Essere  in  mezzo  —  esser  niezxo. 
Inf.  C.  XVII.  83. 

Esser  lirero  di  sé  —  sentirsi  a 
giuoco.  Inf.  C.  XVII.  102. 

Es'sERE  IN  VITA  —  spiiarc.  Inf. 
C.  XXVIII.  131. 
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EsSRRC  CONGIUNTO  A  BONTÀ* —  es- 

sore  sposo  dì  bonlà.    Fnf.  C. 
XIX.  5. 

Essere  ingannato  — ricevere  io- 
pfnnno.  Inf.  C.  xx.  96. 

Essere  smilzo  —  esser  poco  nei 
fianchi.  Inf.  C.  x\.  415. 

Esser  mezzo  a  Finn  alcona  co- 
sa, NON,—  esser  niente  di  far- 
la. Inf.  G.  XXII.  145. 

Essere  sdegnante  —  essere  schi- 
vo. Inf.  C.  XXVI.  74. 

Essere  avviluppato  dentro  a 
qualcosa  —  esserne  irretito. 
Par.  C.  I.  96. 

Esser  facilk  —  esser  leve.  fnf. 
C.  xxviii.  60. 

Essere  beo  ad  alcuno  —  sapere 
amaro.  Inf.  C.  xxx.  i20. 

Esser  bramoso  —  dimandare.  Inf. 
C.  XXXII,  92. 

Esser  cagione  — essere  scme.Inf. 
C.  xxxiif.  7. 

Esser  VICINO — esser  presso. Purg. 
C.  I.  59. 

Essere  estesissimo — avere  gran 
braccia.  Purg.  C.  in.  123. 

Essere  ostinato  —  slare  in  sua 
presunzione.  I^urg.  C.  iir.  139. 

Essere   assai  vibiuoso^-  portare 
cinta  la  corda  d'ogni  valore. 
Purg.  C.  VII.  114. 

Esser  facile  —  essere  leggiero. 
Purg.  C.  vili.  21. 

Essere  obbligato  -^  dover  gra- 
do. Purg.  C.  vili,  68. 

Essere  desideroso  —  esser  vogo. 
Purg.  C.  X.  104. 

Esser  lento  a  monta  re — esser- 
ne parco.  Purg.  C.  xi.  45. 


Essbrbardito'— essere  oso.  Purg. 
C.  XI.  126. 

Esser  sicuro  del  retto  gammi* 
NO  —  confidare  del  cammino. 
Purg.  C.  XIV.  129. 

Essere  debilitate  le  gambe  «• 
essere  tolte.  Purg.  C.  xv.  126. 

Essere  sperto  del  mondo  —  sa- 
pere del  mondo.  Purg.  C.  xvi. 
47. 

Essere  incorruttibile  nelle  pa- 
role B  NB* PATTI  ^^  essere  in  • 
tero  a  fare  e  a  dire.  Purg.  C. 
XVII.  30. 

Esser  vacuo  di  pensiero— vana* 
re.  Purg.  C.  xvm.  87. 

Esser  vicino  a  morire  «^  avere 
l'un  piede  entro  la  fossa.  Purg. 
G.  xvm.  121. 

Essere  dal  Sole  illuminato  — > 
esser  pieno  del  di.  Purg.C.  xix. 
38. 

Esser  nominato  con  infamia  — 

girar  in  Infamia.  Purg.  C.  xx. 

111. 
Esser  aolcb — fare  prode.  Purg. 

G.  XXI.  75. 
Esser  DA  mobtb  prevenuto — ca- 

deie  in  via.  Purg.  G.  xxi.  95. 
Essere   cristiano   occultambn- 

te  —  esser  chiuso  cristiano. 

Purg.  G.  XXII.  90. 
Esser  guida —  fare  scorta.  Purg. 

G.  xxiii.  55. 
Esser  db'pochi  CHE  FANNO  bene  — 

esser  soletto  in  bene  operare. 

Purg.  G.  XXIII.  93^ 
Esser  nbcbssabib  punizioni  —  bi  - 

sognar  dìscipline.Purg.  G.xxiii. 

105. 
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EssBBis  SPOSO  DI  s.  CnicsA  —  a* 
ver  la  Chiesa  nelle  braccia. 
Purg.  C.  XXIV.  22.  , 

£ssEBE  ZITELLA  —  non  porlarc  an- 
cor benda.  Purg.  C*  xxiv.  43. 

EssEB  DURO  — essere  agro.  Purg;. 
C.  XXV.  24. 

EsSEIiE  SOMIGLIANTE   —  eSSCr  CO** 

lale.  Purg.  C.  xxix.  96. 

EssEBB  PIGLIATO  DA  MORTE— en- 
trar dentro  dalla  retedi  morte. 
Purg.  C.  XXVI. 

Esser  satisfatto  nel  maggior 
DESIDERIO  —  divenir  sazia  la 
maggior  voglia..  Purg.C.  xxvi. 
61. 

Esser  da  noi,  non,  ^  non  esser 
più  nostro.  Purg.  C.  xxvi. 
132. 

Esser  notteovcxqoefitta  di  te- 
nebre—  aver  notte  tutte  sue 
dispense.  Purg.  C.  xxvii.  72. 

Esser  contento  d'alcuna  cosa-*- 
esserne  vago.  Purg.  G.  xxvii. 
106. 

Essere  vissuti  nell'innocenza  i 
progenitori  —  essere  slata  in- 
nocente l'umana  radice.  Purg. 
C.  xxvui,  i42. 

Essere  più'  grande  di  quanto  si 
VEDE  —  essere  maggior  che  la 
vista.  Purg.  C.  xxix.  79. . 

Esser  povero  in  pabagon  d'al- 
trui —  [esser  povero  con  quel- 
lo. Purg.  C.  XXIX.  117. 

Esser  giovinetto  —  esser  fuori 
di  puerizia.  Purg.  C.  xxx.  42. 

Essere  UGUALE-.-essei*  d'una  mi* 
sura.  Purg.  C.  xxx.  loa. 

Essere  sul  cominciare  -*  essere 


In  SII  hi  soglia.  Purg.  C.  xxx. 
124. 

EsSEB  DEST1N4T0  A  SFARVI  RE  ALCU- 
NO —  esserg'i  ordinalo.  Piirg. 
C.  XXXI.  I  08. 

Essere  scimunito  —  aver  la  men- 
te ingombra.  Pmg.  C.  xxxr. 
142. 

Essere  vicino  ad  alcuno  —  star  • 
gli  sovra.  Purg.  C.  xxxii.   83. 

IÌSSERE  FORESI IERB — osser  Silva- 
no, Purg.  C.  xxxii.  100. 

Esser  privo  d'  accorgimento  •— 
dormire  P  ingegno.    Purg-  C 
xxxiii.  64. 
Essere  il  Sole  nel  mezzodì  — 
tenere  il  Sole  il  cerchio  di  me- 
rigge.  Purg.  C.  XXXIII.  104. 

EssEEE  CONGIUNTO  -r-  esser  con- 
sorte^ Inf.lì.  XII.  81, 

Essere  uomo  di  consiglio  e  valo- 
RE  -—  fare  assai  col  senno  e  con 
la  spada.  Inf.  G.  xvu  39. 

Esser  fermo  —  star  come  torre. 
Purg.  C.  V.  14. 

Esser  nocevolb  o  malvagio  — 
essere  reo.  Inf.  C.  xxi.  117. 

Essere  proclive  —  essere  aedi* 
no.  Par.  C,  i.  109. 

Essere  più'  velenoso  —  avere  più 
di  fele.  Par.  C  iv.  27. 

Essere  separato  -—  esser  deciso. 
Par.  C.  IV.  52. 

Esser  COGNITO  -^  essere  aperto. 
Par.  C.  V.  m. 

Essere  tsnerroso— caligare.Par. 
C.  vm.  67. 

Essere  tempestato  da  vento  — 
ricev*>r  briga  da  Euro.  Par.  C. 
\ui.  69. 


E 


407 


EssEBB  BASTANTE  •— essere  Unto. 
Par.  C.  IX.  9. 

ESSEBE  DICEVOLE  ALL' ETÀ*  —  000* 

venirsi  al  pelo.  Par.  C.  ix.  99. 

ESSEBECÌIIBSTO  DA  VBBONO,N0N, — 

stare  senza  invUo.  Par.  C.  xi. 
66. 

ESSEBB  NELLA  STBimCBA   DELLE 

PABOLE  —  essere  in  cosiiulto. 
Par.  C.  XII.  67. 
EssEBEFAMuso—  iucer^.  Par.  e. 
XII.  Ia5. 

EsSEBE  DIFETTOSA  LA  PASSIONE  «r- 

laDguiro  P affetto. Par.€.xvi.3. 

EsSEBE  DISCOSTO  DA  ON   LUOGO  — 

esserne  scevro.  l^r.C.xvi.  17. 

ESSBBE  FBB  TALE  BJGONOSCIDTO  — 

essere  sentito  tale.  —  Par.  C. 
xvii.  4. 

EsSEBE  CBEDDTO  VOLGABMBNTI  — 

'  seguire  in2grido,Par.C.xvii.52. 
EssEBE^iNsopfrOBTABiLE  — grava- 
re le  spalle.  Par.  C.  xvii.  61. 

ESiEBE,  NON,  D*  ALCDN  PABTITO  *- 

farsi  parte  per  sé  stesso.  Par. 
C.  XVII.  69. 
EssEBE  DIFFAMATO  —  perdere  vi- 
ta. Par.  C.  xvn.  \<Ì0. 

EsSEBB  l'anima  BAPITA   — eSSC- 

re  r  anima  tolta  a  sé.  Par.  G. 

XVIII.  24. 
EssBBE  vltimo  —  esscre  sezzaio. 

Par.  C.  XVIII.  93. 
EssEBE  iNciBCOSBiTTo  -»  essere 

senza  fine.  Par.  C.  xix.  51. 

EsSEBE  d'accordo  CON  ALCCNO   — 

consuonare  a  quello.  Par.  C. 
xiK.  88. 
Essere  pasciuto  —  essere  pasto. 
Par.  C.  XIX.  95. 


ESSBBB    Se>NTBNT0    DEL  PBOPBIO 

.  STATO  **  non  poter  soffrire  den- 
tro a  sua  meta.  Par.  C.  xix. 
123. 
EssBBB  SEMPBB  VIZIOSO —  non  co- 
noscere mai  valore.  Par.  C.  xix. 
126. 

EsSEBB  MBSCHLNO  —  OSSCr  pOCO. 

Par.  C  XIX.  153. 

ESSEB  MOSSO  DA  SANTI  AFFETTI  — 

avere  spirito  di  pensieri  santi. 
Par.  C.  XX.  15. 

EssBEB  FOBATo  —  ossere  bugio. 
Par,  C.  XX.  27. 

EssBBE  iNGOBBOTTo  —  tener  saldo 
Il  cuore.  Par.  C.  xxii.  5f. 

EssEBB  uoMocATTivo — esscr  sac- 
co pieno  di  fai'ina  ria.  Pur.  C. 
XXII.  78. 

EssEB  piEGHEvoLB-r-  essere  blan- 
do. Par.  C.  XXII.  85. 

EssBBB  VICINO  A  Dio— csserc  pres- 
so air  ultima  salute.  Par.  C. 
XXII.  124. 

Essere  gradito  —  essere  in  pia- 
cere. Par.  C.  XXV.  60. 

EssEBE  MASCHERATO  —  stare  sotto 
larve.  Par.  C.  xxx.  91. 

Essere  invaghito  —  esser  vago. 
Par.  C.  XXXI.  53. 

Essere  ripieno  —  esser  compiu- 
to. Par.  C.  XXXI.  40. 

EsSEBE  DUBBIOSO  — eSSCTC  SOSpC- 

so.  Par.  €•  xxxi.  57. 

EssEBE  FACONDO  —  avere  divizia 
in  dire.  Par.  C.  xxxi.  136. 

EssBBvi  UN  OSTACOLO  —  esscrvi 
un  muro.  Purg.  G.  xxvii.  36. 

EssEBVi  MODO,  NON,  —  esber  nul- 
la, iiif.  C.  xxviii.  20« 
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Bmebti  poco  umu  <—  esser  nen 
cbe  DOlte  e  men  che  gioroo.  Inf. 

.  C.  XXXI.  40. 

Essi  —  elli.  Purg.  C.  xxvii.  138. 

Estendessi  AiiL'AifTENinB  —  infu* 
turarsi*  Par.  C.  xTn.  98. 

Esteso  in  labghbzxa  —  sparto 
io  larghezza.  Par.C.  xxtiii.  31. 

Estimativa  che  fa  ben  bagiona- 
BB  —  virtù  che  ammanna  di- 
scorso a  ragione.  Purg.  G.XXIX. 
49. 

ESTIKGUERB  l'  APPETITO  —  pOffO 

In  pace  la  fame.  Purg.  G.  xxvii. 

117. 
EsTOBsiONE  —  colletta  dannosa. 

Inf.  C.  XI.  36. 
Estbewiita'  —  streou).  Purg.  C. 

IV.  32. 
Estbemita'  —  YìvagBo.  Purg.  G. 

XXIV.  127. 


EsTBBMITA'  DB6LI  OCCHI  —  gfOD- 

da  delle  palpebre.  Par.  G.xxx. 

68. 
Esultante  —  lascivo.  Par.  C.  v. 

83. 
EsoLTABB  —  esaltare.  Inf.  G.  iv. 

420. 
Eta'novblla — vita  nuora.  Parg. 

C.  XXX.  115. 
Eternarsi  —  insemprarsl.  Par. 

G.  X.  148. 
Eva  —  madre  antica.  Purg.  C. 

XXX.  52. 
Eva  —  quella  che  credette  al  ser- 
-  pente.  Purg.  G.  xxxii.  39. 
Evitare  dispregio  —  fuggire  di- 
sdegno. Inf.  G.  XIII.  71. 
Evitare-* cessare,  inf.  G.  xvii. 

33. 


F 


Faciie  —  latino.  Par,  C.  iii.  63. 

Facilmente  —  di  lieve.  Purg.  G. 
vili.  76. 

Facolta'd'appuendere— appren- 
siva. Purg.  C.  xviii.  22. 

Fallire  la  pbcfczia  —  mentire 
Io  scritto.  Inf.  C.  xix.  54. 

Fama  —  voce.  Inf.  C.  xvi.  41. 

Fama  — rumore  mondano.  Purg. 
0.  XI.  100. 

Fama  — -  nominanza.  Purg.  G.  xi. 
115.  Inf.  G.  IV.  76. 


Fame— digiuno.  Inf.  G.xxxiir.75. 
Familiare  —  famiglio.   Inf.  C. 

XXII.  52. 
Fanciullezza  —  eia  novella.  !nf. 

G.  xxxmrsS. 
Fanciullo  —  parvolo.  Purg.  C. 

VII.  31. 
Fango  —  belletta  negra.  Inf.  C. 

VII.  124. 
Fango  —  loto.  Inf.  G.  viii.  21. 
Fare  COSA  piacevole  —  far  prò 

0  prode,  inf.  G.  ii.  HO. 
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Farb  sTiinoo  — >viooere  il  senti- 

meato,  lof.  G.  iii.  155. 
Fab  scpbbiobb  — "  avanzare.  Isf. 

C.  IV.  78. 
Fab  gvaibb  —  pugnere  a  guaio* 

lof.  C.  V.  3. 
Fab  dihbnticabb  —  tirar  ftiori 

delia  menle.  Inf.  C.  lu  44. 
Fabs  in  pbzzi  —  trracare  a  brano 

a  brano»  Inf.  C.  vii.  it4. 
Fab  capibb  ad  alcuno  —legger- 
gli. Inf.  C.  X.  65. 
Fab  MAtB  AD  AiiTBui  —  Duocero 

in  altrui.  Inr.  C.  m.  48* 
Fab  fiangbbb  -^  ONingere  le  la- 
.   grine*  Inf.  C  xu.  135. 
Fabb  bibbbzzo  —  pesare.  Inf.  G. 

XIII.  51. 
Fab  maiiA  ombba  *—  aduggiare. 

inf.  G.  XV.  2. 
Fab  lbtto  d'ebba  secca  <—  fare 

strame,  inf.  G.  xv.  73. 
Fab  voguoso  d'alcuna  cosa  — 

fare  acuto  a  quella.  Inf.  G.  xvi. 

Fab  vanbggiabb  —  rivolvere  a 
voto.  Par.  G.  in.  28. 

Fare  fobtb  —  render  coraggio- 
so. Inf.  G.  XVII.  90. 

Fahe  bavveduto  — fare  accorto»- 
Purg.  C.  V.  54. 

Fabb  la  volontà'  di  Dio  — •  te- 
nersi dentro  alla  divina  voglia. 
P^ir.  G.  III.  80. 

Fab  simonìb — simoneggiare.  Inf. 
G.  XIX.  74. 

Fab  DEBtvABB  —  originare,  Inf.  • 

V*  XX.  «^o. 

Fare  corde  ^  volgere  sarte* Inf. 
C.  XXI.  U, 


Fàb  mhigiabb  l'esercito  — -  mno* 

ver  campo.  Inf.  G.  xxii.  1« 
Fabe  un  giro  —  fare  aggirala. 

Inf.  G.  vili.  79. 
Fare  largo  ~  stare  in  là.  Inf.  G. 

xxìi.  60. 
Fabb  bicobdo  d'alcuna  cosa  — 

toccarne  la  memoria.  Par.  G. 

IX.  i26b. 
Fabb  alcuna  biossa  —  dare  un 

crollo.  Inf«  G.  xxv.  9. 
Fab  mobibb  al  nono  colpo  —  da* 

re  cento  e  non  sentir  le  dieci. 

inf.  G.  xxv»  33« 
Fab  segno  di  zittibb  -^  porsi  il 

dito  su  dal  mento  al  naso.  Inf. 

G.  xxv.  45. 

Fab  vbnitbnza  —  fiire  arnmeBdau 
Inf.  G.  XXVII.  68. 

Fabb  il  muso  oomb  attontto  — 
musare.  Inf.  G.  xxviii.  43. 

Far  gibabb  semprb  la  ruota  — 
sempiternarla.  Par.  C.  i.  76. 

Fab  punto  —  appuntare.  Par.  G. 
VI.  28. 

Fab  pbuova  del  suo  valobb  — 
essere  sperto  di  sua  potenza. 
Inf.  G.  XXXI.  91. 

Fab  PBECEDEBB — mettere  dinan- 
zi dalla  fronte.  Inf.  G.  xxxiii. 
33. 

Fab  viluppo  —  fare  groppo.  Inf. 
G.  xxxiii.  97. 

Fab  villania  ad  alcuno —  es- 
sergli villano,  luf.  G.  xxxiii. 
150. 

Fab«iobno— esser  da  mane.  Inf. 

G.  xxxiv.  118. 
Fab  lume  «-  esser  lucerna.  Purg. 
G.  i.  43. 
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Fab  VIB64IIB  LE  GINOCCHI  A  — fare 
reverenti  le  gambe.  Pupg.  C. 
i.  51. 

Fabb  ombra— adorezzor^.  Purg. 

C.  I.  423. 
Far  luminoso  il  giobno  «—  saet 

tarlo.  Purg»  C.  ii.  ò5. 
Far  mmbntuo  «—  togìiiere  memo- 
rìa.  Purg.  C.  ii.  106. 

Far:NI)Ixa,  NON,  -**•  perder  tem- . 
pò.  Pucg.C.  IH.  7.8. 

Fab  s«gno.  —  biro  ùisegoa*  Purg*. 

,  C,  Ili.  103. 

Far  da  guida  •-•-  accostarsi  agni* 
da.  Turg.  C.  tu.  4^. 

FABE.osssavABB  ADALOnw)-^ Do- 
targli, l^urg.  C.  VI.  93,    . 

FAa  QONTBASTo^-dare  briga.  Purg. 
0.  VII,  55. 

Far  sbntibb  l'aboobr  — <  cuoce- 
re. Purg.  C.  IH.  33. . 

Fabb  smodato  il  debidbrio  ^-  fu- 
mare, troppo  desire.  Purg.C. 

.   XXIV.  1 55. 

Far  pbogbedibe  —  avanzare  io 
bene,  Purg.  C.  ix.  91. 

Fabb  chb  Dio  ami  — -  volgere  la 
chiave  deli'  alto  amore.  Purg. 
C,  X.  42. 

Far  cammino  —  dirizzarciil  calle. 
Purg.  C.  XIV.  45. 

Fabb  ombbbliiO — fore  solecchio. 
Purg.  C.  XV.  14. 

Fabb  atti  da  bambino  •—  pargo*. 
ieggiare..Purg.  C.  xvi.  87. 

Fab  la  lingua  esebcitata—- fa** 

.  re  scorta  la  lingua.  Purg.  C. 
XIX.  12. 

Fabb  a  grado  -t-  fare  a  senBo. 
Purg.  C.  XIX.  88, 


FuBSEGb^vocoNL'occiiio^-  aionnic- 
care.  Purg.C.  xxi.  i09. 

Far  TBAVEaBBE  il  fiOBBISO  •—    di* 

mostrare  un  lampeggiar  d' Uii 
riso.  Purg.  C.  xxi.  114. 

Far  VEDERE    G06B   ALTISSIME     - — 

guidare  gU  occhi  in  alto.  Purg. 
C.  XXI.  Ì24. 
Fabb  impbnitbntb  in  vita  ed  in 

MOBTJi  —  togliere  il  pentire  vi- 
vando e  negli  estnemi.  Pui^«  C. 
XXII.  47. 

Fabb-  GRiSTiAm>-*-rar  ledele.Purg'. 

C.  xxif.  fi9. 
Fab  conoscbbs  il  vbbo  ad  alcu- 

no  —  stenebrarlo.    Porg.    C» 

XXII.  62. 
Far  poeta  alcuno  — iattarlo  le 

iluse.  Purg.  C«  xxii.  102. 
Fabb  ombra  -*  velare.  ilSole*  — 

Purg.  C.xxiti.  114. 
Fabb osTAcn&Qr-rur parete.  Purg- 
.C. XXVI.  22. 
Fabb  migliori  vbbsi  -^  sojirerchiar 

tutti  gli  altrui  versi.  Purjg.   C. 

XXXI.  119- 
Fab  puuova  —   levare  i  saggi. 
.  Piirgt  C.  .xxvii.  67. 

Fabb  ALCU^.O*INDIJr«^DBNTB  —  Oli- 

triarlo  e  coronarlo  sopra  sé. 
Purg.  C.  xxviu  14?. 

Fabb  consebto^—  tener  bordone. 

,  Purg»  C  XXVIII-  18. 

Fab  gonoscbbe  ad  alcuno  --^  dis* 

..  n^bbiargii  rittlelletto.  Purg.  C. 
xxviii.  81. 

Fab  vbdbbb  falsamente  --  fal- 
sare nel  parere.  Purg.  C.  xxix. 
44. 

•  •   • 

Fare  spesa  con  genbbosita'  — 


F 
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esser  largo  in  ona  spesa.  Purg. 

C.  XXIX.  99. 
Fabb  cobona  di  gigli  -*-  farne 

brolo.  Purg.  C.  xxix.  147. 
Fabb  all'amobb  — passeggiare 

anzi.  Purg.  G.  xxxi.  30. 
Fab  più' acuta  la  tista  —  aguz- 
zare gli  occhi,  Purg.  C.  XXXI. 

ilo 
Fab  corona  —  Ibr  clanstro  di  sé. 

Purg.  C.  XXXII.  97. 
Fabb  bipabo  d'alcuno  -*  farne 

scudo.  Purg.  G.  xxxn.  Ià9. 
Fabe  pbcffbbte  —  promettersi. 

Par.  G.  vin.  43. 
Fab  mvENiBB  lupo  il  pastobb  — 

fare  lupo  del  pastore.  Par.*  C. 

IX  é  153. 
Fabb  allo  sposo  canto  b  suono 

SUL  MATTINO  —  mattinare  lo 

sposo.  Par.  G.  x.'i41. 
Fab  che  si  cammini  lentambn- 

te— esser  piomtK)  a'piedi.  Par. 

G.  XIII.  ll«. 
Fab  tedbbe  a  bovescio — rende- 
re torto  il  volto  diritto.  Par.  G. 

XIII.  129. 

Fabsuogavaliebe  —  cìngere  del- 
la sua  milizia.  Par.G.xv.  110. 
Fab  vedebb  finito  il  disgobso»-» 

mostrarsi  spedilo  tacendo.  Par. 
G.  XVII.  99. 

Fabb  obaziong  —  adorare.  Par. 

G.  xviii.  125. 
Fabe  temuto— fare  reverendo. 

Par.  G.  XIX.  102. 
Far  tacere  —  porre  silenzio. Par. 

G.  XX.  18. 
Fab  vece  di  pupilla — lucere  per 

pupilla.  Par.  G.  xx.  57. 


Fabb  pbb  oggi  la  dimane    — 

far  crastino  dell'  odierno.   Par. 

C.  XX.  54. 
Fab  vedere  —  aprire  V  o  echio. 

Par.  G.  XX.  422. 
Fabb  cobbispondbbb  il  suono  — 

seguitare  il  guizzo  della  corda. 

Par.  C.  XX.  143.      ' 
Fabe  nebo  il  bianco  —  del  bian- 
co fare  bruno.  Par.  C.  xxii. 

93. 
Fabb  minobb  stima  —  aver  per 

meno.  Par.  G.  xxii.  i  37. 
Fabb  cenno  —   fare  sembianze* 

Par.  G.  XXIV.  56. 
Fabb  ostacolo-—  essere  ostante. 

Par.  C.  XXXI.  24. 
Fab  volabb  --  acquistar  irirtute 

alle  penne.  Par.  G.  xxxii.  80. 
Fab  cessabe  la  mabatiglia —  so« 

spendere  di  ammirazione.  Par. 

G.  xxxii.  92. 
Fabsi  nbutbalb  —  essere  per  sé. 

Inf.  G.  III.  39. 
Farsi  dab  pbuova  —  farsi  fare 

credenza.  Purg.  C.  xxvi  i.  29. 
Fabsi  difficile —  essere  schivo. 

Inf.C.  XII.  3. 
Fabsi  in  palude  —  impaludare. 

Inf.  G.  XX.  80. 
Fabsi  molto  pbbgabb  —  volere 

molte  parole  a  invitare.  Inf.  G. 

XXX.  129. 
Fabsi  mbritbtole  —  diventar  de- 
gno. Purg.  G.  I.  6. 
Fabsi  vbdeb  mabavigliato  -<-  di- 
pingersi di  maraviglia.  Purg. 

G.  II.  82. 
Fabsi  sentibe  —  suonar  dentro. 

Purg.  C.  II.  114. 
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Fami  indistbo  —  trarsi.  Parg. 
C.  VII.  5. 

Pabsi  pbonto— apprestarsi.  Purg. 
C.  xii.  79. 

Fabsi  conosgbbb  —  farsi  conto. 
Purg.  C.  xin.  105. 

Fabsi  contbabio  —  distendere 
l'arco  contro  alcuno.  Purg.  G. 
XVI.  48. 

Fabsi  in  aiuto  ad  ogni  bisogno  — 
essere  soccorso  ad  ogni  uopo  • 
Purg.  C.  xviii.  i30. 

Fabsi  avanti — protendersi .  Purg  • 
G.  XIX.  65. 

Fabsi  noto  ad  alcuno  —essergli 
aperto.  Purg.  G.  xxii.  ÌM. 

Fabsi  innanzi  con  lb  mani  giun- 
te  —  protendersi  in  su  le  ma* 
ni  commesse.  Purg.  G.  xxvii. 
46. 

Fabsi  notte  —  annerarsi  V  occi- 
dente. Purg.  G.  XXVII.  65. 

Fabsi  vedbbe  pabtigiano  —  mo- 
strarsi di  parte.  Par.  G.  ix. 

Fabsi  uno  in  te  —  intuarsì.Par. 

G.  IX.  81. 
Fabsi  sollecito  delle  cose  teb- 

bene  —  batter  l'ali  In  basso. 

Par.  G.  XI.  3. 
Fabsi  maggiobe  disè  — esser  pih 

che  sé.  Par.  C.  xvi.  18. 
Fabsi  pbesentb—  venire  a  vista. 

Par.  G.  XVII.  45. 
Fabsi  supebabe  dal  desidebio — 

lasciarsi  vincere  a  disio.  Par. 

C.  XIX.  15. 
Fabsi  palese -^  essere  aperto. 

Par.  G.  XIX.  67. 
Fabsi  supbbiobe  giudicando  — 


sedere  a  scranna.  Par.  C.  xix. 
79. 

Fabsi  costante  ad  alcun  che  — 
farvisi  fermo.  Par.  G.  xxi.  114. 

Fabsi  vecchio —  rimanere  ad  al- 
cuno poca  Vita  mortale.  Par. 
G.  XXI.  124. 

Fabsi  stemma  nella  bandibba  — 
divenire  segnacolo  in  vessillo. 
Par.  G.  XXV.  50. 

Fabsi  simigliante  di  uno —  in- 
verarsi di  quello*  Par.C.xxviii. 
39. 

Fabsi  tbino — internarsi.  Par.  C« 
xxviii.  120. 

Fabsi  bblLo— abbellire.  Par.  G. 
xxxii.  107. 

Fabsi  da  un  lato  —  aggiustarsi 
da  quello.  Par.  C.  xxxii.  1^1. 

Fabsi  vedbbe  Dio  —  dispiegarsi 
il  sommo  piacere.  Par.G.xxxiir. 
35. 

Patto  cibcolabb  —  torto  in  ar- 
co. Inf.  G.  xii.  52. 

Fatto  contemplativo  —  raccol- 
to dentro.  Purg.  G.  nr.  68^ 

Fatto  pbigione— catto.  Purg.  G. 
XX.  87. 

Fattob  della  pbopbia  lingua  — 
fabbro  del  parlar  materno. 
Purg.  G.  XXVI.  117. 

Favobeggiabe  la  discendenza  — 

esser  cortese  nel  seme.  Par.  C. 

XV.  48. 
Favobibb— faredono.Inf.G.vi.78. 

Favoribe  —  favorare.  Par.  G.  ix. 

Fecebo— fenno.  Purg.G.  vi.  159. 
PENDEBE-^sdrucire.  Inf.  C.  xxii. 

57. 


Feribb  *  saettare.. Iaf«  G,  xtvL. 
43. 

Fbbibb  —  pqngere.  lof,  a  xxi. 
24. 

Fbbibe  Non  con  maooiobi^obza-» 
ferire  non  di  più  colpo.  Parg. 
C.  XXVIII.  9. 

FfiBiTA  —  foro.  Purg.  C.  xxi*  83. 

Febita  — feruta.  Inf.  C.  i.  108. 

Fbbito  nella  gola— forato  nella 

gola.  Pupg.C.  V.  98. 

Fbrmabe— sostare.  Purg.  C.  xix. 
93. 

Fbbmabsi— sostarsi.Inf.G.  xvi.  8. 
Fbbaiabsi  ^  tenere  i  piedi.  Inf. 

G.  xxiii.  77. 
Febmabsi  '^  dare  sosta  a'  passi. 

Purg.  C.  XXIX.  72. 

Febmabsi  -*  appuntarsi.  Par»G. 
XXI.  83. 

Febmato—  aiQsso.  Porg.  C.  xvii. 

77. 
Fessvba— fesso.  Purg.  C.  ix.  75, 
FiA  —  fie.  Purg.  C.  xviii.  17. 
Fiaccola  piccola— facella.  l^urg. 

-C.  vm.  89* 

Fiamme  —  faville.  Inf.  G.  xxvi. 
64. 

FlDABBI  DI  FABB  ALCUNA  COSA  — 

attentarsi  d'alcuna  cosa.  Purg. 

C.  XXV.  2. 
FiDABSi  AD  UNA  COSA  -^  teDersi  a 

quella.  Inf.  G.  ii.  59. 
Figlio  santo  —  portato  santo. 

Purg.  G.  XX.  14. 
Figlio  —  nato.  Par.  G.  xxm.  2. 
FiGCBA  —  segno.  Purg.  C.  xviii. 

38. 
FiGUBA  UMANA  —  immagine  do« 

atra.  Inf.  G.  xx.  22. 
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FiOTBABK  «NB  <-**  apparire.  Par^ 

G.  XXIX.  94. 
FiLABB  —  trarre  la  cbioma  alhi 

rocca.  Par.  G.  xv.  424. 
FiLABB  •—  trarre  la  conocchia  t 

Purg.  G.  XXI.  26. 

FlNB  DELLA  VITA—dl  UjtimO.  Ipf. 

G.  xiVt  54* 
FiNOBBB  ALCUNA  COSA —  poelatìa. 

Purg.  G.  xxvui.  139. 
FiNiBE  — *  consumare.  Inf.  C.  .ir» 

41. 
FiNiBB  ^  restare.  Inf.  G.  v.  31* 

Purg.  G.  XXIX.  19. 
FiNiBR  Vita  viziosa  -*  lasciare  I 

Lervi  mal  prolesi.  Inf.  G.  xv. 

it4. 

» 

FiNiBB^-morire.  Purg.  C.  vm.  6. 
FiNiBB-*  cadere  giù*. Purg.  G» 
xvii.  43. 

Flnibe— -seccar  suo  verde.  Purg. 

C.  XXII.  51. 
FiNiBB  —  aver  morte.  Par.  G. 

XVI*  79. 
FiNiBB— sigillare.  Par.  G.  xxiii. 

HO. 

FiNiBE  VILMENTE  — «  cascaro  a  vii 

fine.  Par.  G*  xxvii.  60. 
FiNiB  DÌ  VEDBBB  —  consumap.^  la 

veduta.  Par.  G.  xxxin.  8L 
FiNiTo--assoltò.Par.G.  xxvit.  76. 
Fino  a  tanto  chb  —  mentrechè. 

Par.  G.  XXV.  122, 
Finzione  —  via  coperta.  Inf.  C. 

XXVII.  76. 
Fiocco  —  falda.  Inf.  G.  xiv.  29. 
Fibenze  —  Ovile  di  S.  Giovaajì* 

Par.  G.  XVI.  25. 

Fisamente  -^  fiso.  Purg.  C.  ne. 

106. 

60 
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FiscHiÀfeta-^sorolare.  Inr.C.  xxii. 

104. 
FissABB  LO  SGtABDO  -^  porge^o 

gli  occhi  Inf.  G.  xvii.  52. 
FissAftE  CON  FORZA  INSOLITA — fig- 
gere gli  occhi  oltre  a  nostr'uso. 

Par.  C.  I.  54. 
Fissarsi  rene  -^  attaccarsi  tutto. 

Inr.  C.  XXVIII.  28. 
Fitto  —  cooimesso*  Inf.  C.  xix. 

47* 
Fiumara  —  fiumana.  Inr.  C.  ii. 

108. 
Fiume  —  rio.  Inf.  C.  lit.  12{$. 
FiuMiGELLO  —   gorge.  Par.  C. 

XXX.  68. 
Foglie  —  chioma  del  fiore.  Par. 

G.  xxxil.  i8. 
Fondatore  —  padre.  InP.  C.  ii. 

21. 
Fo.NDO  —radice.  Par.  C.  xir.  12. 
Fondo  della  fossa  — ^  luiou.  Purg. 

C.  VII.  90. 
Forare  coi  denti  —  far  succhio 

dei  dentié  Inf.  G.  xxvii.  48. 
Forca  -^  giubbetto.  Iiif.  G.  xiii. 

151. 
Formare  cavita^-— flar  grembo  di 

sèé  Purg.  G.  VII.  68. 
Formare  con  istento  —  formare 
.  a  fatica.  Purg.  G.  xxxi.  55. 

FuDMARSI   RAMO   SOTTILE  «^^  SUr- 

gere  ia  vermena,  lof.  G.  xiii. 

100. 
Fortemente  —  di  forza.  Inf.  C. 

XIV.  61. 
Fortezza  —  arnese.  Inf.  G*  xx. 

70. 

Fossa  —  lacca.  Inf.  G.  vii.  16» 
Turg.  G,  VII.  71. 


Fossa  ^-lama.  Inf.  C.  xxxir^  96. 
Francar  di  querela  —  sicurardi 

litìgio.  Par.  G.  V.  15. 
Francescano  —  Cordigliero.  Inf. 

G.  xxvii.  67* 
Francesco,  s.  —  Serafico  in  ar- 
dore. Par.  G.  xu  57. 
Francesco,  s.  ^^  Poverel  di  Dio. 

Par.  G.  xiti.  55. 
Francesi  —  Francescbu   Inf.  Ck 

xxxii.  115. 
Franto  —  fratto.  Purg.  C.  xviii 

42. 
Frate  laico  -^  Converso.  Inf.  C. 
.  XXIX.  41. 
Freccia —  cocca.  Inf.   G.  xvii. 

156. 
Freddo — freddura.  Inf.  G.  xxxii* 

55. 
Frenare  lo  sdegno  -«  chiuderlo. 

Inf.  G.  viu.  88. 
Fronda  d'olivo  —  fronda  di  Mi- 
nerva. Purg.  G.  XXX*  68. 
FRtìsTA^-^ferza*  Inf.  G.  xviu.  53. 
Frutto — seme.Purg.G.  xvi.  1  I4v 
Frutto  ruono — fruito  vero.  Par. 

G»  XXVII-  148. 
Fuga —  futa.  Purg.G.xxxii.l22. 
Fuggire  —  levar  le  berxe.  inf.  & 

xviii,  57. 
Fuggire  — '  dare  le  spalle»  Inf,  G. 

XXXI.  1 1 7. 
Fuggirsene  —  cessare  stallo*  Inf. 

G.  xxxiu.  i02. 

Fulmine  —  telo  celestiale.  Purg. 

G.  xii.  28i 
Fumo  di  superria  -^  caligine  del 

mondo.  Purg.  G.  xi.  50. 

Fune  d*  erba  '—  stramba.  Inf.  G. 
XIX.  27. 
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Galeotto  — *  mezzano  d' amore, 

Inf.  C.  V.  157. 
Gai;.lbqgiaiib —  «malfare,  fnf.  G. 

XXI.  57.  Pupj».  C.  X.  i27, 
Gaba,  A) — a  pruoya.  Inf.  C.  viii, 

i44.  ^ 

Gastigabb  —  pungere.  Pupjr.  C. 

xnif.  10^.  Inr.  C.  XII.  453. 
Gbnbbosita' — larghezza.  Par.  C. 

V.  i9. 
Gebmogliabe  alcuna  pianta.  -* 

appigliarsi.  Purg.  C.  xxviii. 

117. 
Gbsu*  Cbisto  «^  l'Uuotfn  ebe  nac- 

qae  e  visse  senza  peoca^  inf. 

e.  XXXIV.  445. 
Gesù'  Cbisto  —  Giove  sommo. 

Purg.C.  VI.  448. 
Gesc'  Cbisto— Agael  di  Dio.Porg. 

C.  XVI.  48, 
Ghebmibb  —  portare  in  piede. 

Poi^.  C.  IX.  27. 
Ghiaccio — ghiaccia.  Inf.C.xxxii. 

35. 
Ghianda  —  galla.  Purg.  C.  xiv, 

45. 
GiACBNTE-^disleso.Inl.  C.  xii.  19. 
Giglio  bella  Casa  di  Francu^- 

fiordaliso.  Purg.  G.  xx.  861* 
Gioccndita' — giuoco.  Par.  G.  xx. 

417. 
Gioia  ONivessALE-rr-  riso  dell'  u- 

niverso.  Par.  G.  xxvii.  4. 
Giovanni,  s.— Aguglia  di  Gi*ìsto. 

Par.  C.  xxvi.  55. 


GiovABE—*  esser  buono.  Purg.  C< 
XII.  44. 

r 

GIOVABE  ,  NON  ,  ALCUN  PBOiTVEDf- 
MENTO  ALLA   SALUTE  —  eSSer  6 

corti  tutti  ai^omenti  alla  sala- 
te. Purg.  C.  XXX.  436. 

Giovabsi  della  òppobtunita*  — . 
coglier  bene  suo  tempo.  lof. 
C.  XXII.  421, 

Giovabsi  della  stessa  dottbi- 
NA  —  provvedersi  dello  stesso 
latino.  Par.  G.  x.  420. 

GiBAB  PEB  abu  —  rotare.  InT.  C. 

XXX.  2. 

GfRABB  IN  MENO  spazio—  far  l'or- 
bita sua  con  minor  arco.  Purg. 
C.  xxxif.  30. 

GiRAtkE  di  nuovo  intobno  -—  rl- 
eirculare.  Par.  G.  xxx-i.  48. 

GiBO  —  ruota.  Inf.  G.  xvii.  98. 

Gittab  via  con  forza—  balestra- 
re, lai.  C.  XIII.  98. 

GiTTABE  in  MABE  alcuno  con  PIE" 

TUE  AL  COLLO — ^^ou^zerare.  Inf. 
G.  xxviii.  80. 

GiuDicABE— sentire  Jiif.  C.iv.  2i. 

Gj^qoioarb  -^  fare.  Inf.  G.  x.  1^. 

Giudicar  conveniente  —  parere, 
Inf.  C.  XVI  90. 

Giudicar  severamente  —  affer- 
rare. Inf.  C.  XX.  56. 

Giudicare —  avvisare.  Purg.  G. 


V.  r»5. 


Giudicare  —  stanziare.  Purg.  C. 
XVI.  54. 
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CiT  picABB  ^  gittggiare.  Purg.  C. 

xx.  48. 
GiuDiGABB  —  fermare  opiaione. 

Purg.  C.  XXVI.  128. 

GlODiCABE  NON  FACILIHBNTB  -r-te- 

neisl  stretto  a  giudicare.  Par. 

»    C.  XX.  i35. 

GirLicAR  BEifB  -^  sentire  diritta- 
mente. Par.  C.  XXIV.  57. 

Givi  izio  universaib  —  suoQ  del- 
l'aogelica  Irombat  laf.  C.  vi. 

GiLDiEio  pinalb  •*-  bando  Qovisr 
Simo.  Purg.  C.  xxx.  15. 

CirDi2io  FINALE  —  giustizia  ulti- 
ma. Par.  G.  XXX.  45. 

CivDi7io  —  stimativa.  Par.  G. 
XXVI.  75. 

GltNGEBB  AL  TEBMINE  —  l»«$e- 

re  a  riva.  Purg.  C.  xxv.  84. 

Ghkgebe  gli  sgcabdi  —  andar 
vicino  le  viste.  Purg.  C.  xxx. 
iU. 

GIl;^GEBB  AL  TBBMiNE  — compie- 
re sua  misura.  Par^C.  XIII.  28. 

Giucco  r-  ludo.  Inf.C.  xxii.  H8. 

CitSTAMENTB  — r  giustO.  luf.  C. 

XIX.  12. 
CiusTiiTA  -r  ragione.  Purg.  C. 

Ili,  3. 
GiusTiaiA— dritto.  Purg.C.  v.  78. 
Giusto  —  dritto.  Purg.  C  viif. 

83; 
Gocci ABE  al  di  denteo  r-  trape- 
lare in  se  Stesso.  Purg.  C.  xxx. 

88. 
Cocciola  —  gocciolo..  Inf .  C.  \x%> 

63. 
QopEBB  DI  alcuno  —  gìoirsepe* 

pftr,  C.  vili.  55. 


GOQEBB  C^BAN  FAMA  -*r  avOrO   gTÌ*- 

do.  Purg.  e.  XI.  97. 

GODEBB  l'BTEBNA  ^BATITUDI^I^ — - 

trionfor  di  sua  corona  neU'  O- 
limpo.  Purg.  C.  XXIV.  14. 

GooBBB  DI  Dio  —  sentire  V  eter- 
no spiro*  Par*  G.  iv.  36. 

GoEA  «^  canna.  Inf.  C*  vi.  27. 

G0L090  —  Ifirco*   Inf.  C.  i^viit 
21. 

Gonfiamento  del  mabe  -r  fiotto» 
lof.  C.  XV.  5. 

Govbbnabb  — •  avere  in  pastura» 
Purg.  C.  XIV.  42. 

GOVBBNAB  con  SOLLBCITUDINB   -r> 

vegghiare  a  $tudio.  Par*  C.  xv« 

121. 
Govbbnabb  -?-  intendere.  Par*  G. 

xxvii.  414^ 
Govbbno  —balla.  Purg.  C.  i*  66. 
CovBBHO-r  signoria*  Par.  C.  vìa. 

73. 
Qbadbvolb — grazioso.  Purg*  C* 

vili.  45.  Par.  G.  in.  40. 
Gbaffio  —  graffiatura.  laf.  G* 

XXI.  50. 
Gbamatica  -r-  9rte  prima.  Par. 

G.  XII.  138. 
Gbande  del  cobfo  T-r  membruto. 

Purg.  G.  VII.  142. 
Gbata  rr-  grada.  Par.  G.  tv.  83. 
Gbavabb  gli  occhi  di  sonno  — 

assonnare  gli  occhi.  Purg.  C. 

xxxii.  64« 

Gbazia  illuminante  —  splendOT 
dì  Dio.  Par.  C.  xxx.  97. 

Gbioabb  in  vano  —  gridare  a  vó- 
to. Inf.  G.  vili.  19. 

Gbidabe  —  fare  strida.  Inf..  G^ 
xii.  102, 


o 
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Gbidab  tutti  imiTAMBHTE  —  gri- 
dare ad  una.  Purg.  C.  iv.  11. 

Gbidab  cson  quanto  i  in  gola  — 
sopragridare.  Par.C.  xxvi.  39. 

Gbondaiìtb  8ANGUB  —  sanguincn- 
le.  Inf.  C.  xm.  132. 

Gbuppo  di  »iu'  mbsomb  0  COgBOT- 
scbittb  —  nodo  pertrallalo, 

Paif .  C.  un.  133^ 
GuADAGNABB  —  avanzare,  Purg, 

C.  IH.  14S, 
Guaio  —  lullo.  Inf.  C.  xui.  60. 

GUABDABB  CON  ISTUVOBB  -?f  gU** 

lare.  Ipf.  C.  i.  U. 

GUABDABP  IN  AliTO  -r-  iun^lKir  16 

cigU».  Inf.  G.  IV.  130, 
GuABDABE  intobno  intobno  —in- 
aiar r  occhio  a  torno.  Inf.  C^ 
IX.  109. 
GuABDABB  i— drizzare  il  visaggio, 

Inf.  C.  XVI.  28. 
GuABDABB  attentamentb—  Cer- 
car con  rocchio.  Inf.  G,  xyui. 
115. 

GUABPABB  BBUSCABdBNTB  —  VoU 

gersi  con  mal  piglio^  lof.  G, 
XXII.  75. 

GUA  BDABB  attentamente  —  B- 

guzzar  r  occhio.  Inf.  G,  xxì:i^. 
134. 
GuABDABB  —  tener  rocchio.  Inf. 


GuABDABE  —  porre  mente.  Purg. 

C.  i.  22. 
GuABDABB  -«  adocchiare.  Purgf 

C.  IV.  109. 
GuABDABB  -«r  osuoversi  col  viso. 

l^rg.  C.  X.  49. 
GuABDAEB  -Tf  attendere.  Purg.G. 

X  109. 

GUABDABB  BIEOAMBNTB  —  torCd- 

re  gli  occhi  in  bieco.  Inf.  G.  vi. 
91, 

GUABDAB  CON  BENIGiNO  ASBBTTO  — ? 

volgersi  con  dolce  piglio.  Inf. 
C.  XXIV.  21. 

GUABDABE    VISAMENTB    —  altClH 

dersi  ad  uno.  Par.  C.  xv.  31. 

GUABDABB  ATTENTAMENTE  —  Zg,' 

guatare.  Par.  G.  xxix.  42. 
GuABDABE  ALCUNO  —  Icncr  Ta* 
spetto  in  quello.  Par.  C.  xxv. 

110. 
GuABDABSi  DI  GUABDABE —  tenere 
stretto  il  freno  agli  occhi.  Purg. 

C.  xxy.  119. 

GUABDATO  ATTENTAMENTE  —   ad- 

occhiato.  Inf.  C.  xv.  22. 
GuABiìATo  d'intobno  —  cìrcospet^ 

to.  Par.  C.  XXXIII.  129. 
GuABiBB  DEL  |ttALE  —  dìsmalarc. 

Purg.  C.  XIII.  3, 
GpjDA  —  insegna,  Purg.  C.  xxir. 
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Ijwio  —Re  dell'universo.  Inf/C. 

y.  9i. 
l|iDio  —  lame  :|Uo.  Purg.  C.  xiii» 

86. 
Illuminare  —  imbiaDCaré»  Inf. 

C.  II.  i28. 

iLLUittiNiBB  —  inPorinar  di  luce. 

Par.  C.  II.  109, 
lliaminare  —  rendere  luce.  Purg. 

C.  xxviti.  86. 
Illc^inabb  —  allumare.  Par.  C. 

XX.  i. 

Illuminare  —  affuocare.  Par.  C. 

xxvni.  17. 
Jf^LUMiivATo  —  v^Uto  di  raggia 

Inf.  C.  I,  17. 

ImBATTBBSI  a  GUARPABB  NBL  SON  • 

7B  —  cadere  ^ìii  gli  occhi  ne) 
fonie.  Purg.  C.  xxx.  76. 

ImBBBCIABB  il  VBBO  punto  DEL  D^- 

siDBBio  —  dare  perla  cruna  del 
disio.  Purg.  C.  XXI.  57. 

Imbiancabsi  —  schiarare.  Par.  C. 
^xvi.  25. 

Imitare  —  seguire.  Inf.  C.  xi« 
104. 

Imitare  perfettamente — esse- 
re buona  scimia.  Inf.  G.  xxix« 
159. 

Immaginabe  —  Dìaginare.  Inf.  C. 
XXXI.  24. 

Immagine  —  image.  Par.  C.  ii. 
132.  C.  XIX.  2. 

Immagine  biflessa  di  specchio— 


sembiante  specchiato.  Par.  C. 
IH.  20. 
Immagine  di  umili  personb—  im- 
magine d'umifiiade.  Purg.  0. 

X.  uo»  ■    • 

Immaqirb— idolo.  Purg.C.  xxxi. 
126. 

Immagine  — eiBge.  Par.  C.  taxi. 
77. 

Impallidire  studiando  poesia  — 
farsi  pallido  ^otlo  Y  ombra  cB 
Parnaso.  Purg.  C.  xxxi.  140. 

Impastabb  —  appastare.  Inf.  C 

XVIII.  107. 

Impaurissi  —  ombrare.  Inf.  C. 
II.  48. 

Impedimento— rosta.  Inf^Cxiii. 

il7. 
(jupedire  la  scesa — tórre  losceu- 

dere.  haf.  C.  vii.  6.  Par.  Cxxvii. 

75. 
Impedire  la  tista  —  togliere  gli 

occhi.  Pui^;  C.  XF.  445. 
Ia^edibb  —  disagiare.  Purg.  C. 

XIX.  140. 

Impbtuoso  —  rubesto.  Piii^»  C. 

V.  125. 
Impicciolibb — disgradarsi.  Purg. 

C.  XXII.  i35. 
Impiegare  inutilmente  il  tbm- 

po  —  perdere  sua  yì la.  Purg. 

C.  xxiu.  3. 
Impiegar  versi— spargere  rime. 

Purg.  C.  XXIX.  97. 
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MvoMABB  mBNTB  -»  rilieTanre 

nulla.  Par.  C.  xxx.  125. 
Ibipobtabb  — i  portare.  Poi^.  G. 

IV.  127- 

IMPOTENZA  —  noDpossa.  Porg.  G. 

V.  66. 

iMPovBBtBB  -*-  calare.  Par.  0» 

XVI.  90. 
iMPBATicATo  —  Silvestro.  Inf.  C. 

II.  142. 
IiiiPBESA— gesta.  lof.C.  XXM.17. 
Impbessionabb  —  a£Bggere.  Purg. 

C.  XXV.  106. 
Impbimebb  —  figgere  dentro.  laf. 

G.  XVI.  55» 
Impbimebb  —  imprentaret  Par. 

C.  XXVI.  27. 
Impdbita*  d' ANIMA  —  scbiaoia  di 

coscienza.  Purg.  G.  xiti.  88. 

Impotabb— apporre.  Inf.  C.  xxiv. 
i39. 

Inapfiabb  —  rorare.  Par.  G. 
.  XXIV.  8. 
Incamminabsi  —  volgere  la  per* 

sona.  Purg.  C.  xii.  i09. 
Incamminabsi — muovere  i  piedi* 

Inf.  C.  IX.  104. 

Incamminabsi— volgere  il  piede. 
Inf.  C.  X.  133. 

Incabnabsi  l'Etbbno  Vbbbo  — 
scendere  nuova  progenie  dal 
Cielo.  Purg.  C.  xxii.  72. 

Inghinabsi  —  atterrarsi.  Purg. 
C.  vii.  153. 

Inghiodabb  —  chiavare.  Inf.  C. 
xxxiii.  47. 

Inclinazione  —  studio  di  fare  al- 
cuna cosa.  Purg.  C.  xviii.  58. 

Incggliebb  male  —  prender  ma- 
le, inf,  C.  xxvii.  70. 


Iucomìnciab  della  seAa  -^  s&lìp 

di  prima  sera.  Par.  G.  xiv.  10« 
Ii^coMiNciABB  — esordire.  Pai^.  G. 

XXIX.  30. 
iNboNsiDBBATO  -^  bicco  a  fare« 

Par.  G.  V.  65. 
InContbabb  ostacoli    —  trovar 

fosse  attraversate.   Purg.   C« 

xxxi.  25. 
Incbostato  —  grommato*  Inf.  C. 

xviii.  106. 
Inccbvato  —  distorto  sovra  i  pie. 

Purg.  G.  XIX.  8. 
Indicabb  —  mostrare  a  dito.  Inf* 

G.  V.  68. 
Indisposto  aconvbbtibsi  —  acer- 
bo a  conversione.  Par.  C.  xi, 

103. 
Indovino  nbllb  visioni  -—  divino 

alle  visioni.  Purg.  G.  ix.  18. 
Indbizzabb  alla  foce  ilcobso— 

aver  dritta  l^ala  alta  fóce.  Purg, 

G.  11.  103. 
Indvgiabb  il  conseguimento  Dtit 

Biii^B  —  tardare  al  fine.  Par.  C* 

XXII.  SS. 
Indcbbb  —  piegar  Tanlmo.  Inf. 

G.  xrié  51. 
iNDtBBE  SÓNNO  «  Bssounare.  Par. 

C.  XXXII.  139. 
Mebno  —  Gittà  dolente^  Inf.  C. 

III.  I; 
Infebno  —  eterno  dolore.  Inf.  G. 

HI.  2« 
iN^BBNo  -^  Valle  dolorosa  d*  abis* 

so.Inf.C.  IV.8.  Par.G.xvH.  157. 
IKFBBNO  —  Ospizio  doloroso.  Inf. 

G.  V.  16. 
Infebno  -^  regno  della  morta  geo- 
te.  Inf.  G.  vili.  85. 
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Ik^ebno'-^  mollilo  lÀsso.  ht*  C 

'  vili.  «081 
Ik^£rno  —  Conca  trista^  lof.  €• 

IX.  16. 
EFEBICO  —  mondo  malo.  Inf,  G, 

XIX.  ti. 

Ikfbbno  —  mondo  cieco.  Tot.  C4 

xxTif.  25. 
iNfBBi^o  —  mondo  gramo.  Inf.  G. 

XXX.  59. 
Infebno  —  prigione  eterna.  Pnrg. 

C.  I.  -41- 
Inferno  —  Valle  inferna.  Porg, 

c.i.  45; 

Ikfebno  —  Acheronte.  Purg.  C. 

n.  105. 
Infebno  —  carcere  cieco.  i*arg. 

C.  XXII.  105. 

ÌkFebno  —  mondo  defunto.  Par. 
G.  XTII.2Ì. 

Infebno — mondo  senza  fine  ama^ 

ro.  Par.  C.  x vii.  112. 
I>iFEB0GiBsi  —  indragarsi.  Par.  C* 

XVI.  11  . 

Ìkfebvobabsi  vicino  a  Dio— avvi- 
varsi neir  alito  di  Dio.  Par.  C. 
XXIII.  li 4; 

Infievolibe— inrollare.  Purg.  C. 

V.  i8. 

Infinattantoché  «—mentre  che. 
Inf.  C.  XIII.  18. 

Infondere  anima— spirare  spiri- 
to. Purg.  C.  XXV.  72. 

Infobmabsi  —chiarirsi  d'alcuno. 
Par.  C.  V.  120. 

Infoocato  —  affocato.  Purg.  C, 
vili.  26. 

Infuocato  —  vermiglio.  Inf.  C. 

VI.  15. 

Ingegnabsi— argomentarsi.Purg. 
C.  VI.  129. 


IfiBUNobntao**-  OMlegrossa. 

Par.  C.  XIX.  85. 
iNMNn&ite  ^  forbirei  laf.  C 

XV.  69. 
IviBBiBiiANBABB  «-^  locappellare* 

Par.  G.  xxxiu  I3t. 

iNòiNOGCtìiiABn'-*  calare  leg^aoc^ 

chia.  Purg.  G.  &  it.  M. 
InetUBiÀBB—  dar  mala  voce.  Inf. 

C.  VII.  93. 
IiÌGBAViDABSi  —  iuclngersl.  Inr. 

G.  vni.  45* 
Ingbesso— sogliare.  Inf.  C.  xnr. 

87. 
Ingbcssabb —  rinfarcire^  Inr.  C. 

XXX.  426. 
Innalzassi  PBEGniBBA  ac.  Cielo  — 

surgere  su  oraiioDe.  Purg.  G. 

IV.  134. 
Innalzabsi  a  gbadi  —  rigrada- 
re. Par.  XXX.  125. 
Innamobabb  di  ai  —  frarrè  nel 

suo  disio.  Pnrg.  G.  xxxi.  54. 
Innamobabsi  —  esser  preso  della 

persóna.  Inf.  G.  v.  ili. 

Innanzi  a  tutti —In  vista.  Purg. 
G.  X.  81. 

Innanzi — presente.  Par.  C.  xvu- 

93. 
Inoltbabsi  —  muover  li  piedi. 

Par.  C.  XXI.  99. 
Inobgoglibsi  —  rabbuffarsi.  Inf. 
'  C.  VII.  65. 
Inossbbvato  in  paste  —  vóto  io 

alcun  canto.  Par.  G.  iii.  57. 
Insanguinabe— sanguinare.  Purg. 

G.  V.  99. 
Insanguinato  —  colorato  in  ros- 
so. Inf.  C.  X.  86. 

InSEGNABE  a  ben  VIVEBE  E  C0NVI- 

V£BE—  far  vedere  la  strada 
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del  mondo  e  di  Dio.  Pttrg.  C. 

XYU  108. 

IllSBQNAS  DELLB  VHUTA'  ATTIBAN* 

TI  ODIO.  —  sìllogizzaro  invi- 
dioso vero.  Par.  G*  x.  158é 
Insegnare  —  leggere*   Par*   C. 
XXVI.  18.  C.  xxtt.  71. 

InSEONABB   IfllMBMHA  MOBALB  «^ 

lasciare  moralità  al  mondo;» 
Purg«  C.  xvm.  69. 
Insetti---  entomata.  Purg»  C.  x. 
128. 

iNsim^^RB— ^stillare.  Par.CxxT* 
76. 

Insinqabb  —  metter  nella  mente* 

Par.  C.  IV.  94. 
Insinoabb  alccna  cosa  «sgridar- 
la. Par.  C.  v.  79. 
Instigabb  —  spronare.  Purg.  C. 

XI.  21. 
Intanto  —  ora.  Inf.  C.  xii.  iflO. 
Intanto  —  parte.  Inf.  C.  xxix. 

16. 
Intelligenza  —  vista.  Par.  C. 

XIX.  59. 
Intelligenze  motbigi  —  creata- 

re  prime.  Inr.  C.  xii.  95. 
Intendere  —  attendere.  Inf.  C. 

XI.  97. 

Intendere.  —  ascoltare.  Inf^  C» 

XV,  99. 
Intendere  col  discorso— capire 

nelle  parole.  Purg.  C.  xxi.8l. 
Intender  bbnb  le  pabolb  —  ri* 

C(^lierle.  Par.  C.  xxix.  69. 
Intbbnabe  lo  sguardo  -—  bccskve 

gli  occhi.  lof.  C.  XII.  46. 
Intbbnabe  lo  sguabdo  -—  ficcare 

il  VISO.  Inf.  C.  IV,  2.  Par.  C. 

XXXIII.  83, 


Intbbo  -^  saldo.  Ini  C.  xtv.  Zoi 

Intbbbogabb —  dimandare.  M^ 

C.  xxii.  62.  C  XXXII.  Ii8.  ; 

Intebrompbbb— lasciare.  luf.  C. 
V.18. 

Intbbbompbbb  IL  discorso  -•  rom-^ 
pere  le  ragioni.  Purg.  C.  xxiu 
150. 

Interbompbu— iotereidere.  Par< 
I  C.  XXIX.  69. 

InTBBVENIRB  GBAVI  DANNI  -^   VO!^ 

gere  tempo  reo.  Inf.  C.  v.  6^é 

InTUÌOBIRSI  A  DIRE  LA  VBRITA'  -^ 

essere , timido  amico  al  veroir 

Par.  C.  xvii.  118. 
Intorno  a  questo— >  qui.  Purg< 

C  VI.  22. 
Intrattenersi  a  stONABE  il  cob^ 

no  —  trattenersi  ai  corno,  inf^ 

C.  XXXI.  71. 
Intbistibb  —  far  mala  pruova^ 

Par.  C.  vili.  141. 
Invecchiare  —  attemparsi.  Inf* 

C.  xxvi.  12. 
Invbgchiabb  —  discendere  Y  ar« 

co  degli  anni.  Purg.  G.  xiii. 

Ii4. 
Invecchiato^* vieto.  Inf.  C.  xiv^ 

99. 
Invidu  —  morte  comune.  Inf.  C» 

xm.  66. 
Invidia— ìnvegia.  Parg.  G.  vi. 

20. 
Invidiobo  — •  invido.  fiif.  C.  xv^ 

68. 
Invisgato  —  impaniato.  Inf.   G. 

XXH.  144. 
Invocabb  —  gridare.  Inf.  C.  14 

117. 
Invogabe  ad  alta  voce  —  chia- 

ei 
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mare  in  alle  grida.  Par.  C.  xr. 
155. 

Ira— trislraìa.  Purg.  C.  xvi.  94.. 

Ibabsi  —  aver  V  ira  commota. 
Par.  C.  xxKii.  69. 

Ibato  cbuoelmbnte  —erodo  d'i- 
ra. Purg.  C.  xxxìu  \Ò1. 

Ibato  —  acceso  in  fuoco  d*ira. 
Purg.  C.  XV.  ioe. 

Ibide  —  irì.  Par.  C.  xxxiii.  ì  18. 

IfiiDB-^  figlia  di  Taumanle»  Purg. 
G.  XXI.  50. 

IfiiDB  •—  messo  di  Giuno»  Par»  C. 

XXVIH.  3S. 

Ibbeligioso  —  profano.  In r.  C. 
VI.  21. 

Iscrizione  -^  scritta.  Inf.  C.  viti. 
427. 

Ispibante  «iDVctA  —  fidalo.  Purg. 
C.  vili.  42. 


hPiBABB  ad  AtcuNO  —  dettargli 
dentro.  Purg.  C.  xxiv.  54, 

IspiBATO*- Impresso.  Par.C.xVii. 
77. 

ISPIRAZION   POETICA    *-  SpittO   VO* 

cale.  Purg.  C.  xxi.  88. 

Istantaneamente  —  in  poco  d'o- 
ra. Purg.  C.  XIX.  14. 

TstANTE,  UN,  —  un  muover  di  ci* 
glia.  Purg.  C.  xf.  107. 

Istigazione  —  pnngello,  Inf.  C. 
XXVIII.  138. 

Istinto-*-  sete  concreata.  Par»  C. 
II.  19. 
.  tsTRUiBB  -^  dare  inlellello.  Purg. 

C.  XXII.  429. 
Istruito  —  accorto*  Purg.  C.  ix. 

88. 
Italia  *-  giardino  dell'  Impero. 

Purg.  C  VI.  105. 
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Lacebarb  -^  fare  strazio^  Inf.  C. 
vm.  39. 

Lacerare  — rodere.  Purg.C*xi. 
.85. 

Lacebabb  dal  tbonco  "--  rompe- 
re dalla  scorza.  Purg,  C.  xx^i^ii. 
113. 

Lad^o  -*-  fuio.  Purg.  C.  xxxiii. 
44. 

LAjMBtRB  ACQUA  -^  loccar  lo  Spec- 
chio di  INarcisso.  Inf.  C.  xxx. 
428. 

Lamentarsi  •*-  trarre  guai*  Inf» 

:    C.  V.  48.  C.  XII.  22. 


Lamén*  ABài  —  stìogìiere  la  llngoa 
al  duolo.  Inf.  C.  xiv.  27. 

Lamentarsi  sotto  voce  — ^  nic- 
cWare.  Inf.  C  xviii.  403. 

Lamenti  —  lai.  lof.  C.  v.  46. 

Lamento  -^  duolo.  Inf.  C.  vin. 

65. 
Lasciabe— lassare.  Inf.  C.  xi.l8. 
Lasciar  memori  a  —  lasciar  vesli- 

gio  di  sè-  Inf.  C.  XXIV.  50. 
Lasciar  di  dire  —  abbandonare. 

Par.  C.  xvni.  9. 
.  Lasciare  in  desiderio  —  tenere 

in  fame.  Par.  C.  xix.  29. 


Lasciarsi  p^bnobbib  -  alìiB  wce*  * 
BÌB  —  drizzare  il  volto  a  voce. 

Lato  sinistbo  —  omero  siaittro. 

Purg.  C.  nr.  f  IO. 
Lato  -^  mano.  Inf.  G,  jx.  iiO» 
Lato  -^  poppa.  Inf*  C.  xik  97»  -  ' 
Lato  -*  mammella,  lef.  C.  xvii. 

51. 
Lavorar  con  l'abtb  sva  *^  tem- 
perar  con  sua  lima.  laf.  C. 
xxvn.  9. 
Lb6Amc  — *  Time.  Par.  C.  xxviu. 
100. 

LEOaBRB  NELLA  S.  ScRriTipRA '-^ 

leggere  in  Dio.  Purg.  C,  m. 

Reggere  nel  viso  —  veder  V  af- 
fetto nella  vista.  Par.  C.  xviii. 

Lbg^ebmeujtb  —  leggerameate. 
Inf.  C.  xviii.  70. 

l,EGGEBS<  IN  VISO  LA  BEATITUDINE— 

parer  l)€alo  per  istcrilto.  Purg. 

,  C.  II.  44. 
Legislatobe  —  legista.  Inf.  C. 

IV.  57. 
Legno  da  trasporto— porto.  lof. 

C.  111.91. 
Lentaiuente  —  passo  passo,  Inf. 

C.  XXIX.  70. 

Levar  facoi^ta*  —  togliere  pode- 
re. Inf.  C.  XXIII.  57. 

Li^vabsi  d'ogni  altro  pensiero— 
togliersi  d'ogni  altro  inlento. 
Par.  C.  XXI,  5. 

Li^vARSi  su  —  insusarsi.  Par.  C. 
xvn.  15. 

Liberare  —  aprire  dal  divieto. 

Purg.  C.  ai.  30. 
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LlBBRO  DA  MARAVIGLIA   -^  SCRrCO 

di  stupore.  Purg.C.  xxvi.  71. 

Libero  arbitrio  — *•  viìrtii  fiobile* 

Purg.  C.  XVIII.  73. 
Liberta'  -^  stato  francò.  lof.  C. 

XXVII.  54. 
Limro —gola  d' Inferno.  Purg.C. 

XXI.  31. 
Limosinare  -—  tremar  per  ogni 

vew.  Purg.  C.  xi.  138. 
Limosinare  —  andara  iiUa  eerca. 

Par.  C.  xyi.  63. 
Lineamenti  del  volto—-  postille 

del  viso.  Par.  C.  |ii.  15. 
Linc^ca  infantile  —  lìngua  che 

chiami  mamma  ebabbo,  InfiC. 

XXXII.  9. 
Litanie  — ^  lilane.  Inf.  C.  xx.  9. 
Livido  —  cagnazzo.  Inf.  C.  xxxii.. 

70. 
Logico  -^  loico.  laf.  C    xxvii. 

¥    123. 

Lontano  del  gelo  —  schifo  del 

gelo.  Purg.  C.  XXV!.  45. 
Lontano  da  Dio  -^  partito  da  Dio. 

Purg.  C  XIX.  112. 
Lordare  sé  stesso  bla  s^a  cari^ 

CA  —  bruttare  sé  e  la  soma. 

Purg;  C.  xxY.  79. 
Lucifero  —  la  Creatura  eh'  ebbe 

il  bel  sembiante.  Inf.  C  }i^x\vr. 

18. 

Lucifero  —  Impernclor  del  dolo- 
roso re gRO.  Inf.  C,  xxxiv.  28. 

Lucro  dannoso  —  misero  guada- 
gno. Purg.  G.  XXIV.  129. 

Lumaca  —  lumaccia.  Inf.  C»  xxv. 

152. 
Lume  di  torcia  —  fiamma  diiop.- 
piero.  Par.  C  x^^vm.  4. 
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tvM s  BBATimco  -^  ploia  elerM. 

Par.  C,  xrr,  2T. 
I^CNA  w*-  Hai^herita  eterna.  Par, 

C.  II.  34, 
I^ùNA  «^  Caino  e  le  spine;  Inf.  C/ 

)LcNA  «—  figlia  di  Latona*  Par.  G« 

X.  67. 
Luna  in  QtTiNTABEciMA  *-»  Luna 

nel  SCO  ihezzo  mese.  Purg.  €, 

Ifna  ^  Trìvio.  P«ir.  C.  XXIII. 

26, 


LmauoNB  «^  lanaret  Porg,  C 

xxn.  36» 
Lungi,  ^a,  «-  dalla  lungi.  Inf.  G* 

XXXI.  23. 
Lungi  di  costa'  «-  yia  coati.  In& 

C.  Vili.  49. 
LmiGO  «^  lontano.  Inf,  C,  h.  60. 
Luogo  AssEGNAto  «^  |^sta«  Inf. 

C.  xiii.  1 13. 
Luogo  fibnq  -^  calcato,  Piirg.  C, 

X.  79. 
Luogo  —  vico.  Purg.  C.  xxu.  99. 
Lui,  At  *-  ei,  Purg.  C.  lixh  85. 


m 


Ma  ^  e.  Inf.  €.  xxxi.  I42S, 
Vaccviabb  -^disfiorare,  Purg^O, 

\ii.  105, 
Ma(  ei  tAio  —  beccaio.  Parg.  C« 

XX.  52, 
lfA66ioBB-<^  maggio,  Inf.  C,xxxi. 

84. 
BfAi  «p-unquanche.  Inf.  Cxxxni, 

140. 

Mai  —  wnque.  Purg.  C.  ni.  105. 

BfALAGEvoLB  «^  Doaligno.  Inf.  G. 
VII.  108. 

Mi4LEDiBE  *.-  porre  in  croce.  Inf, 
C.  VII.  91. 

Maligno  -^  putto.  Inf.  C.  xn, 
65. 

Malizioso  dentbo  e  pcow  —  gra- 
vido e  coverto  di  malizia.  Purg, 
C.  xvf.  60, 


Maltbavtabb  ^  conelare  altriiL 

Inf.  G.  XXX.  33, 
Malvagio  <«->nero.  Inf.  G«  vi.  8SS. 
Mancamento   «^  pecca*    Inf.  C« 

XXXII.  137. 
Mancamento  di  lume  —  disagio 

di  lume.  inf.  G.  xxxiv.  99. 
Mancamento  *«-  scemo.  Par.  G. 

XX.  136. 

MANGANTE«-m07.B0.  luf.  G.  IX.95, 

Mancab  di  fede  «^  romper  fede« 
lof.  e,  V.  62. 

Mancabb  ic  BESPiRO  -^  fallire  la 
lena.  Inf.  C.  xiii.  129. 

Mancar  poco  -^  esser  per  poco. 
Inf..  C.  XXX.  132. 

Mancarvi  non  mai  fiori  -^  esser- 
vi sempre  primavera.  Purg.  G. 
xxviii.  143. 


M 
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M ANDAB  LiBBBO  «-  lasciar  di  pit* 

no.  Inf.  C.  XXII.  85. 
BIanpab  fumo  Pirnoo   ^^  gitlar 

leppo.  Inr.  G.  XXX.  9ft. 
Mandar  fmmmb— Sammeggffare. 

Par.  C.  V.  i. 
Handab  vento  -^  piovere  il  flato, 

Inf.  C.  xxxiii.  i08. 
Mandabb  in  PABAi>iso«^r»pinge- 

re  al  Cielo.  Poi^.  C.  xx.  €9. 
Mandar  fuori  lagrime  e  soSFiar-*- 

sgorgare  tagrimeesospirhPQrgf. 

C.  XXXI.  20. 
Mandare  scintille —*disfavillare* 

Par.  C.  xxviii.  89. 
Mabdia— mandria.  Pfir(f.G.iii.8d. 
Mangubb  «- recare  a'denU.  Par. 

C*  Tf  •  S. 

Mangiabc- -ffianicareJDf.xxxni.60. 
Mangiabb  -^  dar  di  beeco.  Parg. 

C.xxm.36. 
Mangiab  cose  iNDiGEannu-^-pren-* 

der  cibo  rigido.  Par.  C.  v.  Tì9^ 
MANQiABSi'-^-rodersI*  lof*  C.xxxii. 

130. 
Mangiatore,  gran,  *-  ghiottoae* 

Inf.  G.  XXII.  i5. 
Manifestar  volerb  —  suooare 

volontà  la  voce.  Par.'C.  xv.68. 
Manifestabb  —  pandore.  Par.  C. 

XXV. 2i. 

Manifestare — dìsascondere.^Par. 
C.  XXV.  66. 

Manifestato  —  Bianireslo.Parg. 
C.  XXVI.  26. 

Mano  manca  -^  mancina.  Purg.  G. 
IV.  lOi. 

Mantenere  grado  il  pid' onore- 
vole —  tenere  il  campo,  Purg. 
G.  XI.  95. 


H«if«TB]iBB  FBOBiBSftA  —  temer  paC« 

to.  Inf.  C.  XXI.  95. 
Mantener  NETTi^-*gBaréare  dal 

fìiRgo.  Purg,  C.  XIX.  iOi. 

MaNTBNEBB  INTATTI  1  FR|NG»P1Ì  DBft- 

LA  QicsTiziA-^conservare  il  ae« 

me  d'ogni  giBsto.Purg.G.xxxii. 
48. 

MaNTBSiIBBB  ad  13N0LA  LinBALITA* 

—  custodirgli  la  munificenza. 

Par.  C.  XXXI.  88. 
Mantenere  foro  l'affbtto*>-coih 

servarlo  sano.  Par«  C.  xxxhi. 

35. 
Maravigliarsi— aoMBirarsi.Par* 

C.  H.  17. 
MABAviGLioso»-*miro.Par«G.zxiv, 

36. 

Maria  vrrginb— Donna  del  Cie- 
lo, Par.  G.  XXIII.  106. 

Maria  santissima— Vergine  madre 
figlia  dei  figlio.  Par.G.xxxiii.  !• 

M^fiiA  VERGINE*- Ori  Ha  mma  paci- 
fica. Par.  G.  XXXI.  HI. 

Mabtibiizabb  -^  porre  a'martiri* 
Inf.  G.  XXIII.  il7. 

Martibizzabe  — -  porre  a  croce. 
Inf.  G.  XXXIII.  87. 

Massa  di  fibtbb^  pietraia.  Purg* 
G.  XIII.  9. 

MaSTICABP  NULlf  a  in  BOCCA  —  USQ^- 

re  a  voto  i  denti.  Purg.C.xxiv. 

28. 
Mattina  ,  questa  ,  —  stamane. 

Purg.G.  viu.  59. 
Meoesiuaiubntb  ""-  ancor  pure. 

lof.  G.  xxiii.  68. 
Meditabb  —  ruminare.  Purg.  C. 

XXVII.  91. 
Mbditbbbaneo  —  la  maggior  vai- 
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le  io  cbe  Tacqua  si  spanda^Par. 

C.  IX.  82. 
Meglio  —  ne'.  lof.  C»  ii.  56. 
MELODiA-melode.  Par.C.xiv.122« 
MBM08ià--Y libro  che  il  preterito. 

rassegna,  l^ar.  G.  xxiii.  54. 
liBMOKiit^iiola*  laf.  C.jKxxu«d5. 
Memobu  -^  mente.  iQf.C,  ii..9. 
UfirtABB  m  EBffon  -^  trarre  deUd 

irla  dritta,  lof.  C.  xi.  9. 
Menerò— ffieprò.Purg.  C.  vii.  47. 
Mbntb  oTTOSA-^vìsla  mde^Purgt 

Mente  disbnnata  —  mente  tòrta. 
Inf.  G.  XXX.  24. 

Mentire— contar  male  la  lÙBOgna  • 
Id^G.  xxiii.  140* 

Mercé  il  dolore  —  per  esser  do- 
lente. Purg.  C.  XV.  81. 

Mebetbige  —  femmina  da  conio. 
Inr.  C.  xvnf.  66. 

Mbbito  di  liberalità'  b  valobb— 
pregio  della  borsa  e  della  spa- 
da. Purg.  G.  vili.  139. 

Merito  ^—  mercede.  Par.  G.  xxi. 
52.  C.  xxYiif.  118.  Inf.  G.  iv. 

Mescolanza —  indistinto.  Purg< 
C.  VII.  81. 

Mese  —  luna.  Inf.  C.  xxxiii.  S6. 

Messo  in  atto— atteggiato. Purg. 
C.  X.  78. 

Messo  sossopra  — posto  a  ritroso. 
Par.  C.  xvf .  155. 

Mettere  tutto  a  rovescio— ^vol- 
gere le  poppe  u'  soa  le  prore. 
Par.  C.  xxvii.  i53. 

Mettere  in  cuore.  —  incuorare. 
I»urg.  C.  XI.  118. 

MeXXEBE  in  FUttA  Jfm  ODIO  —  fu* 


gare  per  ombìco.  Pupg.  G,  xv. 

37. 
H^ttbbk  INNANZI  ^  improolare^ 

Purg.  G.  XVII.  125. 
M^fTBBB  AcTKbba  -**  atterrare^ 

Purg.C.  111.81. 

MUf  7SB  COME  SIEi^E  IL  VBNTaS  Ao 

«LI  occHi-rassiopare  il  ventre. 

ini;  C.  XXI.  123. 
Mbttbb  pbntbo  -T*ifl[ily)rsare  JoC, 
.   G.  XI.  54, 
Metter  pyoni  qoxoBB-raprire  co< 

lore.  Purg«  G,  xxxii.  59. 

IU^TTEBSI  a  salire  per  dov'è  AIE'» 

NO  BBTEZXA-^  prendere  il  moa- 
te  a  più  lieve  salitat  Purg.  G,i. 
108. 

Mbttbbsi  in  opposizione  CON  al- 
CONO  ^!—  straniarsi  da  quello* 

.  Pvrg.G.  |(xxiu.92, 

METTESSI  IN  discobma — divider- 
si* Par.  C*  xxviii.  135. 

Mezzo  dbl  corpo  vnnANo —  torca- 

.    la^  Inf,  G.  XIV.  108^ 

Mezzo  —  seno.  Purg.  G.  vu  &6. 

Minacciabe  guai — minacciar  duo- 
li. Inf.  G.  XXI.  132. 

MiNiABB -»- alluminare.  Purg.  C 
xit  81. 

MiNOBAfiB  —  alleggiare,  lof.  G. 

XXII.  22. 
MiBABE  —  ferire,  Purg.  G.  x^i. 

101. 
MiBABB  AL  «oNtio  —  adlnuire  il 

viso.  Par.  G.  xxvii.  77.. 
Miscela  pi  persone —  confusion 

di  persone.  Par.  G.  xvi.  67. 
MigiìROr-rmiserello.Purg.G.  x.82. 

MlSIURA    METALLICA  —  l^§a.  luf. 

C.xxx.  74.    . 
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Mis«BA  i—  cotite&enta.  Par.  C. 

xxxni.  117. 
Il  isussubbiAb  -^  misniTebbe.Porg« 

G.  X.  34. 
'  MoDBBAB  LA  tioufirEA -«-'Toiiipere 

la  foga.  Purg.  C.  xn.  i05« 
Mono  divbbso,  w;,  ^^disparvieiite. 

Porg.  C*  XI.  28* 

-    MOLBSTATO-^OffesO.  Ilìf.  C  IVM. 

MoLiB '-* mezzo.  Itif.  Cavili  l2S. 
Molle  —  soìlo.  lof.  C  zxv.  36. 
C.  XVI,  28. 
.  MoLTiTcoiNB  «^  tratta  di  gente* 

Inf.  C.  IH.  55. 
•  MoLTTroDiNfi  -^  risma*  Inf.  C/ 
.  xxviii:  59. 

HOLTITODINÈ  DI  BEATI  —  beatitU** 

do.  Par.  Ci  xviu.  ii2. 
MoN4€A  —  sorella.  Par.  C.  in.  46. 
Mondo  r-  inarca  mortale.  Purg. 

C.  XIX.  45* 
Moneta  »ALSA-^moneIa  senea  co- 
nio. Par.  G.  XXIX.  126. 
.  Monile  —  soga.  Inf.  G.  xxxi.  75. 
MoNTABE  IN  suPEBBiA — Superbire* 

Par.G.xxix.56.  Purg.C.xii.70. 
Monumento  sepolgbalb  —  arca* 

Inf.  G.  IX.  i25. 
MoBDEBE  —  mettere  i  denti.  Inf. 

G.  xin.  127. 
MoBDBBE  —  dare  di  morso.  Purg. 

G.  xviii.  152* 

MoBDEBE  DIBETTAMENtE  —  Volge- 
re il  parlare  per  punta.  Purg. 
G.  XXXI.  2. 

MoBDBBE  INOIBETTAMBNTE  —  Vol- 
gare iJ  parlare  per  taglio.Purg* 
G.  XXXI.  5. 

MoBiBE  iMPBNrrENTE  —  morìre 
neiriradìDio.  Inf.  G.  iii.  122. 


MoBmfi  •»-  perdere  i  polsi.  tnf»G» 

>  XIII.  65. 
*  MoBiMK  —t  lasciar  suo  corpo  vanò« 

iBf.  e.  xxr  87. 
MoBiBB.--*  v^der  V  ultima  sera* 
Pprg.  C*  I.  58. 

.  MoMBB^uscirefuordi  vita.Purg; 
C.  V.  56. 

MoBiBE  INVOCANDO  Mabia  —  finire 
hk  parola  nel  nome  di  Maria. 
Parg.  C.  V.  IO!. 

MoBiBE  —  seccarsi  quella  cori  che 
sì  parla.  Inf.  G.  xxii.  i59. 

MoBiB  VECCHIO  —  scindere  da  so 
vecchia  la  carne.  Purg.  C.  xi* 
105. 
.  HoBiBB  —  esser  nulla.  Purg.  C^ 
XVII.  36. 

MoBiB  LA  PABOLA  IN  jiGcCA  —  Spe- 
gnersi la  Voce  pria  che  fosse  dis« 
chiusa.  Purg.  G.  xxxi.  8. 

MoBiBE  —  sentire  il  gelo  di  mor- 
te* Par.  G.  XIII.  15. 

MoBSB  —  borni.  Inf.  G.  xxvi*  14. 
*  MoBso  —  predella.  Purg.  G,  xvi* 
96. 

MoBTALi  — ;•  vivi  del  vivcre  eh' è 
un  correre  alla  morte.  Purg.G. 
xxxiif.  64. 

MoBTE^  passo  doloroso.  Inf*  C^ 
V.  114. 

MoBTO  —  disfatto.  Inf.  C.  42. 

MoBTO  IN  Oba^ia  di  Dio  —  fioito 
bene.  Purg.  G.  iii.  73. 

MoBTO,  PIO'  CHE — rimorto.  Purg. 
G.  XXIV.  4. 

Moschea  —  meschita.  Par.  G,  viii. 
70. 

Mosso  AD  iBA^irato.Par.G.xxiv. 
69* 


438 


Mosso-Hnoto.  Par.  C.  ww*  1SS« 

HOSTBABB  LE  BBLLB  COM  UlIiClB- 

LO  —  dinegare  la  Tedcila  eter- 
na. Parg.  G.  xBT.  91  k 
HosTBABS  sembiautb  —  portar 
fazione*  lof.  C.  xnn.  49. 

MOSTBAB  DOLOBB  DIBIBNAIVDOIL  KK" 

BE  —  piangere  con  la  zanca^ 
Inf.  C.  XIX.  45. 

HOSTBABB   IN  TUTTO  IL  FONlK) — 

mostrare  tutto  ad  imo.  Inf.  G» 
XXIX.  59. 

MosTBABB  A  BVTO  —  scemere  col 
dito.  Pnrg.  C.  xxtl  i  1 5. 

HosTBABB  AL  DI  FooBi^  disserra- 
re. Pnrg.  C.  XV.  114. 

HOSTBABE  IN  ALTO  L*0BBIBTT0]IB* 

BiDBBATo^tenere  alto  il  disio. 
Pu rg.  C.  XXIV.  111. 

MOSTBABETBOPPO  ANSIA  DI  BSBB— 

mostrarsi  molle  al  bere.  Purg. 
G.  XXIV.  124. 

MoSTBABB  I  DANNATI  D*  InPBBNO-— 

far  vedere  le  perdute  genti. 
Purg.  C.  XXX.  138. 
IfosTBABB  IL  VISO  —  disvelare  la 
bocca.  Purg.  C.  XXXI.  136. 

HoSTBABB    COL  FABSI  PIU'  8FLBN-* 

DIENTE  —  signiGcare  nel  chla* 
rir  di  fuoii.  Par.  C.  ix.  15. 

MoSTBABB  A  PESTAMENTE  —  SQUa* 

dernare.  Par.  C.  xxxiii.  87. 

MOSTBABSI  TUTTO  SVELATO  -—  SOl- 

versi  nell'aere  aperto.  Purg. 
C.  XXX.  145. 

MOSTBABSI  ALLE6BEZZA  DALLA  VI- 
VACITÀ* DEGLI  OCCHI  —  lucere 

letizia  per  pupilla  viva.  Par.  G. 
II.  143. 

MosTBABsi  BIANCO — biancheggla- 
re.  Purg.  C.  x.  72, 


HoQcmBTqpo  —  ctocca.  Inf.   C. 

XXXII.  104. 
Moeciito  «-«  bica.  lat  G.  itxix. 

66. 
tfoodiio  DI  F»nB-Hnora.  Paq;. 

C.ni.  129. 
VoevBBB  A  fwta'  —  fare  pio.  Isf. 

G.  XXIX.  36. 
Mbovbbb  FBI  40UiBv:ais—  dipar- 
tire i  piedi  ex  terra.  Par.  G. 

xxif .  73. 
HoovBBsi  IN  TmrTB  FAflffi  —  ma< 

tarsi  ttttto  in  sé.  P«M|g.G.xxxu. 

21. 

HeOTEBat  INBABNO  ih  DBSIDKBIO— 

volare  senz'ali  (Usiaaza.Par.  G, 
xxxm.  15.  - 

HOCVEBSI  TOSTO  DIBTBO  ALL' INVI- 
TO —  accordare  il  piede  ad  uà 
invito.  Purg.  G.  xvn.  61. 

MoovEBsi  IN  ALTO  —  muoversi  ia 
altura.  Purg.  C.  xvin.  28. 

MoBO  —  spaldo.  Inf.  G.  ix.  133. 

MCTABE  IN  DBSIDEBIO —  VOlgCre  10 

disio,  inf.  G.  ut.  126. 

HUTABB  STATO  ALLA  SUA  TOIiTA-» 

conseguire  vicenda,  inf.  G.  vn. 

90. 
HoTABB  ASPETTO  —  Cambiar  ora- 

so.  Inf.  G.  XXV.  123. 
HoTABB    ASPETTO  —  Cambiarsi. 

Purg.  G.  xxxiii.  6. 
MoTAB  VESTE  —  Cangiare  stola. 

Purg.  G.  xxxii.  81. 
HuTABE  DI  LiM)Go  —  variare  del 

dove.  Par.  G.  xxii.  147. 

MOTABSI  ASSAI  LEG6BBMENTE — CS- 

sere  penna  ad  ógni  vento.  Par. 
C.  V.  74. 
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NA8coN»BiiTB---ftiro.  loC  Cxzni. 
427. 

Nasgonobbb  la  tbbita*— frodar- 
la, lof.  C.  XX.  99. 

Nasconobbsi  «-  disparire.  Par.  C. 
xzx.  95. 

Naso  obandb  —  naso  maschio. 
Purg.C.  VII.  4i5. 

Natio  d'alcun  luogo  **  nato  di 
quello.  Inf.G.  %xu.  48. 

Natura  obbata  —  naiara  mino- 
re. Par.  C.  XIX.  49. 

Natigabb—  metter  naTiglio.  Par* 
G.  II.  15. 

Necbssabiambmtb — per  viva  for- 
za. Parg. G.  XVI.  idi. 

Necessita'  —  distretta.  Purg.  C. 
IV.  99. 

Nboabb  —  disdirsi.  Purg.  C.  iii. 
iS9. 

Nbgabb  — ^far  nìego.  Purg.C.xx^. 
55. 

Nboarb  — >  serrare.  Par.  C.  xviii. 
129. 

Nbbo—  bigio.  Inf.  G.  vii.  104.     j 

Nbbo  —  buio.  lof.  C.  XII.  90. 

Nbbvo  ottico  —  nerbo  del  viso. 
Inf.  G.  IX.  75. 

Nido  mobtuabio  •*•  ultime  fasce. 
Inf.  G.  XXIV.  HI. 


NiUNO  —  alcuno»  lof.  G.  xn.  9. 
NiuNO  — nullo.  Inf.G.  xxxi.  81. 

Purg.  G.  Vi.  1 16. 
Nocivo  —  amaro.  Purg.  G.  vm. 


Nodo  ,  miXA^  —  scbiello.  Inf.  C, 
XIII.  5. 

Noia  —  tigna.  Inf.  G.  xv.  ili. 

NoBiB  —  suono.  Purg.  C.  vi.  80. 

NowBABB  -*  suonare.  Purg.  G. 
XI.  110. 

NDuiHABfli  BA  UNO— dirsi  da  quel- 
lo. Par.  G.  XV.  91. 

Nominato  —  vivo.  Inf.  G.  m.64. 

NoTABB  i  dbutti— scrivere  i  dis- 
pregi. Pan  G.  XIX.  114. 

Notabb  il  nomb  — registrarlo. 
Purg.  G.  XXX.  65. 

Notte  —  sera.  Inf.  G.  xv.  18. 

Notte  buia  —  notte  che  le  cose 
nasconde,  l^r.  G.  xxiii.  5. 

Nube  bugiadosa  — .  nuiie  tenera. 
Par.  G.  XII.  10. 

NuuABB  oigabnb— sfogliare.Porg. 
G.  XXIII.  58. 

NuTBiBE  lento  bangobe —  portar 
dentro  accidioso  fumo.  Inf.  C. 
VII.  125. 
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OfiBI^TTO  IL  Vlìì  BELLO  E  CARO  — 

Sole  degli  occhi.  Par.  C.  xxx. 

75. 
Obbibtto  —  segno.Paf.C.iii.  426. 
Obligabe  alcUìNO  a  più  parlare — 

inétterto  ìq  più  sermoAi.lof.G. 

XXXII.  67. 
Obligarsi — legarsi  per  fede. Purg. 

C.  XVI.  52. 
Occhiaia — coppo.  Inf.  C.  xxxiii. 

99. 
Occhi  desiderosi  —  loci  vaghe. 

Purg.  C.  XV.  84. 
Occhio  àpfoocato — occhio  dr  bra- 
gia, tnf.  G.  III.  109. 
Occhio  assai  vivace — occhio  gri- 
fagno. Inf.  C.  IV.  123. 
OccoBBEBB — stare  incontra.  Inf. 

G.  vili.  99. 
OccoLTARB --»  imbolare.  Inf.  C. 

XXIX.  105. 
Occultarsi  —  infingersi.  Inf.  G, 

xxiv.  150. 
Occulto  —  chiuso.  Inf.  C*  xxv. 

147. 
Occupare  tutta  l*anina  —  aver 

ranitna  intera.  Purg.(].  iv.  11. 
Occupare  l'infimo  posto  —  tenor- 

re  la  parte  ima.  Par.  G.  xxix. 

34. 
Oceano  —  mare  che  la  lerra  in- 

ghirianda.  l^ar.  G.  ix.  84. 


Odiare  —  avere  in  ira.  Purg.  C. 

V  77.  Inf.  G.  XI.  74. 
Odiare— avere  in  dispetto. Parg". 

G.  XI.  64. 
Oppbsa  —  ofVensione.  f nf.  G.  vi . 

66.  Purg.  G.  XVII.  M. 
Offensivo  —  grave.  Inf.  G.  xix. 

105. 
Offuscarsi  l'intelletto  —  at- 
tutarsi. Pnrf^.  C.  xxxiri.  48. 
OiMÈ  —  0  me!  Inf.  G.  xxti.  91. 
OiMÈ  MISERO  —  ahi  mi  ser  lasso. 

Inf.  G.  xxvii.  84. 
Omèko  —  Signor,  deir  altissimo 

canto.  Inf.  G.  iv.  95. 
Oncia,  parte  DBLLA^carato.  Inf. 

C.  XXX.  90. 
Onestamente —  onesto.  Inf.  G.  x. 

23. 
Onorevole  —  orrevole.Inf.  C.  nr. 

72. 
Opera  iniqua  —  opera  bieca.  Inf. 

G,  XXV.  31. 
Opera  violenta-^  opera  leonina, 

Inf.  G.  XXVII.  75. 
Opera  di  ragione — effetto  razio- 
nale. Par.G.  XXVI.  126. 
Operare  su  gl'  inferiori  —  fare 

di  sotto.  Par.G.  n.  123. 
Operare  a  proprio  modo  —  fare 

a  suo  senno.  Purg.  G,  xxvii. 

141. 
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Opeearb  con  cupezza  «^  procede- 
re chiuso.  Par.  C.  xi.  75. 
Oppobbb  la  lancia  —  pontarla. 

Parg.  G.  XX.  7^. 
Oppobsi  al  yolbbe  — »  ricalcitra- 

re  alla  voglia,  inf.  C.  ix.  94. 
Opposizione,  in,  ;»di  rìntoppo. 

lof.  G.  XXII.  H± 
Ofpbessionb  —  pressura.Purg.Ct 

Vi.  109. 
Oppbimbbe  —  tener  sotto  grave 

peso.  Inf.  G.  vi.  71. 
Oppbimebx  —  premere  il  cuore. 

Inr.  G.  xxxiii.  5. 
Oppbimbbb  dal  dbsìdbbio  —  ac« 

cuorare  del  disio.  Purg.  G.  v. 

67. 
Oppbimbbe  —  dare  guerra.  Par. 

G«  xxT.  6. 
Oppbimebe  I  BUONI — calcarli,  lof. 

G.  XIX.  105. 
Oba  —  otta.  Inf.  C.  xxi.  1 12. 
Oba  —  ancella  del  di.  Purg.  C. 

XII.  81. 

Oba  —  testeso.  Par.  G.  xix.  7. 

OfiDiNB  DOMENICANO  —  la  Santa 
greggia  che  Donienìco  mena. 
Par.  G.  X.  94. 

Obdinb  Fbangbscano  —  la  fami- 
glia che  lega  T umile  capestro^ 
Par.  G.  XI.  87. 

Obigine  -—  seme.  Inf.  dir.  104. 

Obiginb  —  semenza.  Inf.  Cxxvi* 
118. 


Obigine— radice.  Purg.  C.  xvii 

135. 
Oblò  —  cinghio.  Purg.  C.  iv.51. 
Obma— posta.  Inf.  G.  xxiii.  148. 
Obnambnti  —  contigie.  Par.  G. 

XV.  101. 
Obnabsi  di  zaffibo  —  inzaffirarsi. 

Par.  C.  xxiif.  102. 
Obnato   di  sbbenita'—  adorno 

dì  bel  sereno.  Purg«  G.  xxx. 

24. 
Obbobe— riprezzo.  Inf.  G.  xxxii. 

11. 
Osgubita'  obbibilb  <—  buio  d' in- 
ferno. Purg.  G.  XVI.  1. 
Oscijbo  —  cieco.  Inf.  G.  iii.  47. 
OssBBVABE  —  ammirare.  Purg.  G. 

X.  69. 

OsSEBVABB   LE    CONDIZIONI     DELLE 

ANIME  —  vedere  le  vite  spiri- 
tali. Par.  G.  xxxiii.  24. 
OssEBVABB  LB  LEGGI  •*  porre  ma- 
no  alle  leggi.  Purg.  G.  xvi.  97. 

Osso  DELLA  GOLA  — >  BOdO  del  Col- 

lo.  Inf.  G.  XXX.  28. 
Ottbnbbb  ispibazione —  impetra- 
re spirazione.  Purg.  G.  xxx. 

Ottenessi  l*  intento  —  venire 
sua  voglia.  Par.  G.  xxxiii.  141. 

OtTENBBSI  FACILMENTE     —   VCnir 

fatto.  Par.  G.  xvii.  50. 
Ovile  —  chiuso.  Purg.  G.  iii.  79. 
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Paobb^  parente.  Inf.  C.  ii.  13. 

P40BB  BTBBNo  «—  divina  Pptestate. 
Inf.  C.  in.  5. 

Pago  di  bbbtb  aggogiiIBnza— *con- 
tento  a  breve  festa.  Pur|^.  G. 
xzvi.  33. 

Palesab  la  toglu  •—  aprire  H 
talento.Inf.  C.  11.  Si. 

Palbsabb  —  dire  l'occhio.  Inf.  C. 
vn. 120. 

Palbsabb — ùiT  manifesto.  Inf.  G. 
z.  W» 

Palbsabb  gban  dbsidbbio  —  mo- 
strare gran  fretta  dell'animo. — 
Inf.  C.  xxui.  82. 

Palbsab  la  TofiLiA  —-aprire  il  vo- 
lere. Pur.  G.  xvMi.  8. 

Palesab  l'intendimento — aprire 
Intenzione.  Par.  G.  xi.  92. 

Palbsabb  occulta  vbbita^— prof- 
ferire segreto  vero.  Par.  G. 
xxviii.  136. 

Pallido— scialt>o.Purg.  G.  xix.db 
Palpebba-<- ciglio.  Purg.  G.  xui. 
70. 

Palpebbb  —  labbra  degli  occhi. 

Inf.  C.  xxxii.  47. 
Pancia  —  epa.  Inf.  G.  xxv.  82. 
Pancia— ventraia.  lnf.G.xxx.54. 
Pane  —  manna.  Purg.  C.  xi.  43. 
Paolo,  s.  —  Vaso  di  elezione.  Inf. 

G.  li.  28. 


Papa  — ^  successor  del  maggior 
Piero.  Inf.  G.  11. 24. 

Papa — Servo  de*servi.  lof.  C.  xv. 
.  412. 

Papa  —  prefetto  del  foro  divino. 
Par.  G.  XXX.  i42. 

Papale  dignità' — papale  amooan- 
to.  Inf.  G.  II.  27. 

Pabadiso  tbbbestbb — foresta  di- 
vina. Purg.  C.  xxvni.  2. 

Pabadiso  tbbbestbb  —  campagna 
santa.  Purg.  G.  xxyiii.  1 18. 

Pabadiso  —  region  degli  angeli. 
Par.  G.  XX.  102. 

Pabadiso —  Palazzo  eterno.  Par. 
G.  XXI.  8. 

Pabadiso  —  primavera  sempiter- 
na. Par.  G*  XXVIII.  1 1 6. 

Paragonk,  IN —  verso.  Purg.  III. 
51. 

Pabausia.  .«-  parlasia.  Inf.  C. 

XX.  16. 

Pabare  le  bbti  -^  tenderie.Iof.  G. 

XXX.  7. 
Pababsi  d'innanzi— essere  nel  co- 

spetlo.  Pur.  G.  xxii.  98. 
Pabebe — aver  sembiante.  Inf.  G. 

xxxii.  24. 
Pabeb  leggi  ebo  —  sembrare  più-» 

ma.  Purg.  C.  XIX.  105. 
Pablabb  —  tener  sermone.  Inf.G. 

XXI,  105. 
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Pablarb  —  formar  parole.  Inf. 
C.  xxiY.  66. 

Pablabb  —  aprir  la  canna.  lof.C. 
xxvni.  68. 

Pablabe  iNirriLMELTB  —  parlare 
a  volo.  Inf.  C.  xxxi.  79. 

Pablarb  —  far  molto.  Inf,  G.  ix. 
iOl.  G.  XXXIII.  48.  Parg.C.  ix. 
78. 

Pablabe  sotto  vocb  —  pispiglia- 
re. Porg.  G.  XI.  ili* 

Pablab  con  dolobb  —  ragionar 
dolente.  Purg.  G.  xyiii.  ISO. 

Pablab  bene,  non,  —mal  dire. 
Porg.  XXIII  60. 

Pablab  benesgolpito  e  chiaro—- 
trarre  la  voce  viva  a'denii.Purg. 
G.  XXXIII.  27. 

Pablabe  in  aria  signobilb  —  di- 
re donnescamente.   Purg.    G. 

XXXIII.  it^Ò. 

Parlare  l*  eccello  -^  parlare  il 
rostro.  Par.  G.  xix.  10. 

Parlare — suonare  la  lingua  •  Par. 
G.  xxiu.  55. 

Parlare — spirare.  Par.  G.xxv. 
82. 

Parola  ingiuriosa-— metro  onto- 
so. Inf.  G.  vu.  55. 

Parole  accompagnate  da  sorri- 
so —  parolette  sorrise.  Par.C. 
1.95. 

Pabolb  gradevoli  —  blandimen^ 
ti.  Par.  C,  XVI.  30. 

Parole  abibigob —  ambage.  Par. 
G.  XVII.  51. 

Parte  superficiale  —  buccia  e- 
strema.  Inf.  G.  xix.  29. 

Parte  forcuta  del  corpo  —  an- 
guinaia. Inf.  G.  XXX.  50. 


Parte  estrema  d* orizzonte  — 
balzo  d'orìoDle.  Purg.  G.ix.  2. 

Pascersi  —  cibare.  Inf.  G.  i.  i05. 

Passare  vita  in  tristezza  —  vi* 
vere  gramo.  Inf.  G.  i.  SI. 

Passare  lunghi  guai  —  aver  do- 
lorosi anni.  Inf,  G.  xii.  108. 

Passar  senza  pericolo  —  tenere 
il  guado.  Par.  G.  ii.  126. 

Passar  da  innccbstts  allegria  a 
tbibtezza  «—  cambiare  onesto 
riso  in  pianto.  Purg.  G.  xxtiii. 
96. 

Passare  a  dirb  alcuna  cosa  — - 
trascorrere  a  quella.  Purg.  G. 
XXXII.  70. 

Passab  vu  via  d'una  cosa  AU/aV' 

TRA  —  divenire  giù  d'atto  in 

Rftto.  Par.  G.  XIII.  62. 
Passab   breve  intervallo   tra 

l'un  tempo  e  l'altro  —esser 

poco  tra  l'uxK)  e  V  altro  quando. 

Par.  G.  xxiii.  16. 
Passare  dalla  tbbba  al  Giblo^ — 

venire  d*  Egitto  in  Gerusalem- 
me. Par.  G.  XXV.  d6« 
Passeggiare  sopr' acqua  —  dis** 

corrervi  sopra.  Par.  G.  xxix. 

21. 
PAssioNE-^voglia.  Par.  G.ii.  108. 
Passione  focosa  -^  favilla  ebeac- 

cende  il  cuore.  Inf.  G.  vi.  75. 
Passo  difficile — varco  duro.  Inf. 

G.  XIX.  155. 
Passo  proprio,  col,  —  al  passo. 

Inf.  G.  IX.  80. 
Passo  affrettato  —  valco  mag* 

giore.  Purg.  G.  xxiT.  97. 
Passo  retrogrado — passo  ritro* 

so.  Purg.  C.  X.  125. 
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Patimbnto  del  gontbabio  -—  con- 
trapasso.  lof.  C.  xxviir.  i42. 

Patibb  fbeddo  —  stare  fresco. 

Inf.  C.  XXXII.  1 17. 
Patibb  tbistezza  —  avere  latto. 

Parg.  C.  XVI.  72. 
Patibb  scontbi  penosi  -^  sentire 

giostre  grame.  Parg.  G.  xxir. 

42. 
Patibb  gabestia  d^algona  cosa— 

averne  caro.  Parg.   G.  xxii. 

141. 
Patito  —  passo.  Par.  G.  xx.  105. 
Patbia— loco  natio.Inf.  C.  xiv.l. 
Patbia  celeste  —  Gitlà    vera. 

Purjf.  G.  xiii.  94. 
Patto  —  convegno.  Inf.  G.  xxxii. 

135. 
Padba — dotta.  Inf.  C.  xxxi.  110. 
Pavimento  -*  fondo  sodo.  Inf.  G. 

XXX.  30. 
Pbgcato  di  scpebbia — strupo  su- 
perbo. Inf.  G.  vu.  12. 
Peccato  obioinalb  —  colpa  uma- 
na. Purg.  G.  VII.  35. 
Pecchie  —  arnie.  Inf.  C,  xvi.  3. 
Pece—  pegola.  Inf. G.  xxi.  17. 
Peli  —  penne  maschili.  Inf.   G. 

XX.  45. 
Pena  —  piaga.  Inf.  G.  xxix.  i. 
Penare  —  stentarsi.  Inf.  G.  xxiii^ 

121. 

Pendio  —  chinato*  Inf.  C*  xxxi* 

137. 
Pene  —  sofiTriri.  Purg.  G.    xix. 

76. 
Penna  vbbitieba  —  stilo  verace. 

Par.  G.  XXIV,  61. 
Penne —  vanni.  Inf.  G.  xxvii.  42, 
Penoso  —  duro.  Inf.  G,  in.  12. 


Pensabb  falsamente  *-  pensar 
neirerrore.  Inf.  G.  x.  I!3. 

Pensabb  a  pbocobarsi  deliziosa 
STANZI  —  pensare  di  bel  sog- 
giorno. Purg.  G.  VII.  43. 

PfiN8IBB0«*-00t0.  Inf.  G.  XXXI.  77. 

Par.  C.  III.  26. 
Pentibsi*— pentere.  Inf.  G.xxvii. 

119. 
PxNTiBSi  db'  peccati  —  volor  pa« 

ce  con  Dio.  Parg.  C.  xiii.  124. 
Pentito  —  pentuto.  linf.  G.  xiv. 

138. 
Peb  —  da.  Inf.  G.  v.  10.  Purg.  G. 

vii.  28. 
Peb  suo  bimpbovbro  —  coatra  sé. 

Purg.  G,  XXVI.  78. 
Peb  questo  appunto — in  ciò  che. 

Inf.  G.  XIV.  63. 
Pebchè —  imperché.  Purg.  G.  iii. 

84. 
Percossa  —  suon  di  mano.  Inf.  G. 

III.27. 

PeBGUOTBBEIN  mezzo  della  VBOlf' 

te  — dar  per  mezza  la  fronte. 

Purg.  G.  XXIV.  148. 
Pebcuotebsi  a  MANI  —  battersi  a 

palme.  Inf.  G.  ix.  50. 
Pebdbbe— pugnar  male.  Purg.  C. 

XX.  1% 

Pebdbbe  tempo  ^^  perder  1*  ora. 

Inf.  C  xiii.  80. 
Pebdbbe  il  moto  del  sangue  -*- 

scipar  di  spavento  il  sangue. 

Inf.  G.  XXIV.  84. 
Peboebe  —  dismagare.  Purg.  C. 

XIX.  20. 
Pebdbbb  la  speranza  d'alcuna 

cosa  —  dispogliarne  la  spene. 

Purg.  G.  xxxu  27. 
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PiuiDirro  —  cionco.  Inf .  C.  ix.  i8. 
Pebpbtto  —  intero.  Par,  C.  iv. 

82. 
PficFETTo*-  divino.  Par.C.  xxvii. 

50. 
Pbbfszionabsi  «-  maturarsi.  Par. 

C.  XXV.  36. 

PbBGAMBN A  ANTICA  —  CUOIO    VCC* 

Ohio.  Par.  C.  xxiv.  95. 
Pbbirb  —  cascare.  Inf.  G.  xxiz. 

62. 
Pbbmettbbb  —  soffrire.  Purg.  C* 

XII.  5. 
Pbbò  — cosi.  Inf.  C.  vili.  48. 
Pbbsbgcitabb  —  correre  in  trac* 

eia,  Inf.  C.  XII.  55. 
PBBSEGviTABE-'Correrein  caccia. 

Purg.  G.  VI.  15. 
Pbbscguitabe— -perseguire.Purg. 

G.  XXII.  85. 
Pebsona  —  fante.  Purg.  G.  xi.66. 
Pbbsuadbbsi  —  fare  ragione.  Par. 

G.  XXVI.  9. 
Pebtbattabe  — ragionare.  Purg. 

G.  XVII-  158. 
Pbsantb  pbb  mobtb  —  grave  per 

lo  mortai  gelo.  Purg.  G.  xii. 

30. 
PBsa,  I,  — *  Lasca  celeste.  Purg. 

G.  XXXII.  54. 
Pbso  —  soma.  Inf.  G.  xvii.  99. 
PuGEBB  — grato.  Par.  G.  iv.  100. 
PiACBYOLB  -* .lìbito.  Inf.  G.  V.  56. 
PiACBvoLB  '—  caro.  Purg.  C.  x. 

99. 

Piacimento  *—  posta.  Inf.  G.  xri. 

81. 
PiANGBBB  —  scoppiare  per  gli  oc* 

chi  il  duolo.  Inf.  G.  xvii.  46. 

PiAKGEBE  —  spandere  lagrime. 
Inf.  G.  XYiii.  84. 


PiANGBBB ,  NON,  —  tener  lo  viso 
asciutto.  Inf.  C.  xx.  21. 

PiANGBBB  VBB  DO LOBB  "->  distillare 

il  dolore  acque  per  le  gote.Plirg. 
G.  XV,  95. 

PlANGEBE  E  LAMBNTABSI  —  lulta- 

re.  Purg.  G.  xvii.  58. 

PiANGBBB  PBB  ALTBO  DOLOBB  — 

piangere  per  altra  spada.  Purg. 

G.  XXX.  57. 
PiANGBBB  *—  plorare.  Par.  G.  xx. 

62. 
Piano  —  spazio.  Inf.  G.  xiv.  15. 
Pianta  de'  piedi  —  piota.  Inf.  G. 

XIX.  120. 
Pianto  —  pianf^ere.  Inf.  G.  viii. 

37. 
Pianto  —  fleta  Par.  G.  xxvii. 

45. 
PiANOBA  INCOLTA  —  landa.  Inf.  G. 

XIV.  8. 
Piede  —  pianta.  Inf.  G.  xix.  25. 

PlEGABB  IL  CAPO  COME   PBB  ESSBB 

PBBso  DA  SONNO  —  richinaroco- 

me  r  uom  che  assonna.  Par.  G. 

VII.  15. 
PlEGABB — torcere  io  giuso.  Purg. 

G.  XIX.  150. 
PlEGABB —flettere.Par.G.xxvi.85. 
Piegarsi  in  abco  —  sobbarcare. 

Purg.€.  vi.  135. 

PlBGABSI  D*1JN  LATO  —  Spi^HS 

costa.  Inf.  G.  x.  75. 

Pienezza» ripieno.  Purg.C.xiv. 
94. 

Pienezza  —  plenitudine.  Par.  G. 
XXXI.  i9. 

Pieno  d'avfbzionb  —  impresso 
d'affetto.  Par.  C.  viti.  45, 

Pieno  di  dubbio  —  tutto  in  dub- 
bio. Purg.  G.  xxxii.  85. 
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PiBTBA  ^  pietrina.  Piirg.  €.  ix. 

98. 
PiGLiARB  soDBszA   •—  coiistare* 

Purg.  G.  XXV.  51. 
PiOMBAns  IN  vsA  GOLA  «—  ptovcre 

In  quella.  Inf.  C.  xxiv.  iS(5. 
Piovere  vapori  —  fioccare  ingiù 

di  vapori.  Par.  C.  xxvii.  67. 
Piovoso  —  piorno.  Purg.  C.  xxv. 

91. 
Pipistrello  — -  vipistrello.  Inf.  C. 

XXXIV.  49. 
Piif— maggiore.  Inf.  C.  xxix.  81. 
Pochissimo  —  molto  poco.  Purg. 

C.  i.  60. 
Poco  PRIMA  —  dianzi.  Purg.  C. 

II.  61. 
Podestà'  —  reg'jìmenlo.  Purg.C. 

XVI.  128. 
Poesia  —  Gamma  divina.  Purg. 

C.  XXI.  95. 
Polpa  delle  gambe  -^  grosso  del- 
le gambe.  Inf.  C.  xix.  24. 
Popolo  cristiano    —    esercito  di 

Cristo.  G.  Xii.  57. 
PoppAEE  —  bagnar  la  lingua  alla 

mammella.  Par.  C.  xxxiii.  108. 
Porre  in  attenzione  -~  mettere 

in  cura.  Par.  Ci  xxvi.  21. 
Porre  al  sommo  •**  assummare. 

Par.  C.  XXI.  102!. 
Porre  sostegni —  irincalzare.  l^ar. 

C.  XXI.  i30. 
Porre  tdtto  sico/o  al  vero  — 
aguzzare  gli  occhi  al  vero.  Purg. 

C.  vili.  19. 
Porre  in  desiderio— *  fare  voglio* 

so.  Par.  C.  xiv.  74. 
Porre  al  dito  l'anfxlo —  inna- 
tiellare.  Purg,  C.  v.  155, 


Porre  in  esecuzione — segoircon 
Topera.  Inf.  C.  xxiv.  78. 

Porre  a  servizio  —  porre  a  ser- 
vo. Inf.  C.  xxn.  49. 

Porre  a  riva  —  approdare,  inf. 
C.  XXI.  78. 

Porsi  da  un  lato — trarsi  dairun 
de* canti.  Inf.  C.  iv.  115. 
.  Porsi  in  mezzo  —  piaggiare,  fof. 
C.  VI.  69. 

Porsi  gi.nocchione  —  gittarsi  ai 
piedi.  Purg.  C.  ix.  109. 

Porta  —  calla.  Purg.  C.  ix.  425. 

Portar  di  sopra  —  avere  addos- 
so. Purg.  C.  X.  157. 

Portare  a  cavallo  —  portare  in 
su  la  groppa.  Inf.  C.  xii.  95. 

Portare  in  dietro  il  passo  —  ca- 
dere il  passo.  Purg.  C.  iv.  57. 

Portare  il  corpo  —  recare  il 
mortale.  Purg.  C.  xxvi.  60. 

Portare  in  mano  più'  fiori —  trar- 
re più  colori  con  le  mani.  Purg. 
C.  XXVIII.  68. 

Portare  raston  da  pellegrino  — 
recar  bordone,  Purg.C.  xxxiii. 
78. 

Portare  a  perfezione  —  dedur- 
re appunto.  Par.  C.  xiii.  75. 

Portare  dalla  sehvttd'  alla 
franchigia  —  trarre  di  servo 
a  libertale.  Par.  C.  xxxi.  85. 

Possono  —  ponno.  Inf.  C.  xxxm; 
50. 

Posto  —  posta.  Inf.  C.  xxxm. 
111. 

Potenza  inerte  —  potenza  muta. 
Purg.  C.  xxv.  82. 

Poter  portare  armi  —  potere  ar- 
mi. Par.  C.  XVI.  47. 
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PWBKSt  MtTBffDKRK,  NON,  —  aver 

coHe  rati.  Par.  C.  ii.  57. 
PtATiGO  ML  Luotto  -^  sperto  del 
luogo.  Par.  C.  II.  M. 

Pbìtigo,  non, —  selvaggio.  Purg. 
C.  Il,  52. 

PlAtO  VttDCMIANTB     —     VCfde 

smallo.  lof.  G.  iv.  118. 
FaicinTABt  —  ruere.  loF.  C.  zt. 
'  55. 
PiitGipiTABSi  irt  GiD*  —  niioare  a 

valle,  iof.  C.  zz.  3B. 
Pnegipizio  —  scoscio»  Inf.  C  xvii. 

Iti. 
PansoNOscnt  --  ssper  la  novelle 
*  aoai  il  fatto.  Purg.  C.  zxm. 

95. 
PisMGABB— gridare  in  pergamo. 

Par.  C.  x\ix.  lOK. 
PMMtidNB  —  antivedere.  Pnrg. 

C.  xziT.  46. 
Pbbmsiobb  —  arra.  IdT.  C.  xt. 

94. 
Pkkgabb  adorare.  Pnrg.  C.  v.71. 
Pbbgabb  «—  chiamare,  i^rg.  G. 

YIII.  71. 

Pbbg abb  buon  avtiambnto — ora  - 
re  bnona  ramogna.  Pnrg.C.xi. 

PbEOABB  alcuno  AMANI6ICNTB  — 

chindergli  le  maaì.Par.C.xxxtu. 

59. 
PBB6HIBBA  —  dimando,  hir.  G. 

II.  97. 
Pbbmìibba— priego.lof.  G.xxvi. 

66. 
Pbbohibba  non  obadita  —  prece 

non  udita,  ihirg,  C.  iv*  155. 
Pbbghibba  con  toto  -*  grido  vo« 

tivo.  Par.  C.  Vili.  5. 


*      . . 
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Pbblvno  di  TtarTA*^  «t- pTef^io 
del  vero.  Par.  C.xxx.  78;    ■ 

Pbbmbbb  —  tardare.  Inf.  G.  it. 

'9. 

Pbbmoto  -—  oppressa.  Inf.G.  xiv. 
15. 

Pbbnobbb  tiolentkmbntb  -**  dar 
di  piglio,  lof.  €•  XII.  105. 

Pbbndbbbbspbdibntb — aver  mo- 
do tolto.  Inf.  G.  xvtii.  30. 

PbBNDBB  con  BONCIttiiIO  —  fiOBd- 

g  ilare,  inf.  G.  xxi#  75. 

PbBNDBBB  in  SUO  VAVOBB  —  BOOO* 

glierC'Inf.  G.  zzx.  146« 
Pnenberb  tba  ABTittLi  *»  artiglia* 

re.  Inf.  G.  zzii.  140. 
Prbnbbb  pabtito— rareoasiglto. 

ior.  G.  xziii.  SO. 
Pbbndbrb  andamento  —  cogliere 

viaggio.  Inf.  G.  xxtii.  16. 
Pbendbbb  A  eiuoGO  -^  pigliare  a 
'  gabbo.  Iof.  G.  XXXII.  7. 
Pbendbbb  obioinb — far  sua  cima. 

Purg.  C.  xix.  402. 
Prendeb  maba  viglia  —  ammira- 
*  re.  Purg.  G.  xxv.  108. 
Pbendbbb  AMABrrcniNE  «-^  saper 

d'amaro.  Purg.  G.  xxx.  84. 
PfiENDEBB  NOME  —  prendere  lu- 

lenza.  Par.  G.  xxiv.  75. 
Pbbndbbsi  l'anima   —  portarsi 

l'eterno.  P4irg.  G.  v.  106. 
Pbbndbbsi  bbiga  •^-  impigliarsi 

Purg.  G.  V.  iO. 

PfiBPABABB  ALIMENTO  —  fUgUma 

re.  Pnrg.  C.  xvi.  99. 

PbBPABABSI     ALLA    NEGATIVA     — 

mettersi  al  nego.  Purg.  G.  xvii. 
60. 
Pbepababsi  ad  alcuna   cosa  — 
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argooMiiUirsi  di  farla,  laf.  C< 
XXII.  21. 

SPALLA  «—offerir  l'omero,  l^urg. 
C.  XVI.  9. 

PaiSINTABB  A6U  OCXHI  TUaCHI- 

MI — porre  d'inDanxi  agli  soDe« 
raldi.  Purg..  C*  xxxi.  il6. 
Pbbsentabsi  —  offerirsi.  Inf.  C.^ 

I.  62. 
Pbbstarb  OCCASIONE  -<*  dare  ioi* 

ilo.  Pprg.  C.  xYi.  40. 
Pbeìtab  gbbwnza  ^  fermar  fe^ 

de.  Par.  C.  xvii.  140. 
Pbbsto  MESTO  —  Tia  vi^  Pnrg.: 

C.  Tiii.  SO. 
Pbbtbbibb  senza  PIB  Wlhh  — i 

passare  sensa  costrutto.  Par. 
.  C.  xxia.  i4. 
Pbb?albbb  —  sobraozare.  Psr. 

C.  XX.  91. 
PsEVEouTo  —  previs<v   Par.  C. 

XTU.27, 
Pbevosto  —  Proposto.   laf.   C. 

XXII.  94. 

Pbigionb  STBBTTissniA  -^  buce!- 

la.  iQf.  C.  xzxiv.  98. 
Pbigionibbo  -«  cattivo.    Inf.  C. 

XXX.  i6. 
Pbigionibbo^  in  mabe  —  preso  di 

nave.  Purg.  Q.  xx.  79, 

PbIBU  del  TBBIVO  9BMT0  *—  9I1ZÌ 

ora.  Inf.  C.  tiii.  53» 
Pbimo  pabbntb  -^  4damo«  Inf.  G. 
.   IV.  55. 
Pbimo  mobile  belbstb  --*  Maato 

reale  di  tult'i  volumi.  Par.  C. 

XXIII.  112. 

Pbincipb  *—  prìnce.  Purg.  C.  x. 
74. 


Pbingipio  del  pBfTO,  Af  -^a  som* 
mo  il  petto.  Purg.  C.  ni.  i^l. 

PbIVABE  della  00NPIOBN9A  —  to" 

gliere  dal  segreto-luf jC.xiu.6  I . 
Pbivo  m  locb —  muto  di  luce.  lof. 
C.  V.  28.» 

Pbivo, —  nudo.  liiEr  €.  ix.  25» 
Pbivo  di  bbbdi  -—diretato.  Piirg. 

C.  XIV.  108. 
Privo  di  vibto'  —  diserto  di  vir* 
.  tìi.  Purgt  C.  XVI.  58. 
Pbivo  di  fiobi  -^  dispogliato  dì 

fiori.  Purg.  C.  xxxii.  38. 
Pbivo  di  conoscimento  —  nescio. 
.  Par.  G.'xxvi.  74. 
Pfiac^EirB   -*-  efiirare  bmaiizi* 

Purg.  G.  III.  101. 
Pbocuaarbqac^ionditbistbsm^  <-* 

fare  tristo.  Inf.  C.  x|ii.  1,4S*^ 
Pbodobbb  vbntq  **-  veitare*  laf. 

G.  XVII.  117.      . 
PfODcpRB  .—   frullar^»    laf.  C 

XXXIII.  8. 
PaoDOBBE  aioNcm    t**    portarli. 

Purg.  C.  I.  102. 

PbODVBBB  SPONTANBAMBKTfB  ^— gìt- 

jkar  senzaseoie.  Purg.  C.xxyui« 
69. 

PbODCBBB   DIVEBSB  PIANTE  -<-    6- 

gliare  diverse  legna.  Purg.  G. 
xxviif.  Ii4.     . 

PbODOBBB  EFFETTO  —  Bdopi^lV* 

Purg.  G.  xxvui.  131 , 
Produbbb  —  metter  fuori.  Purg* 

G.  xxxii.  143.  ' 
Pbodubbe  male  senza  VOLEBLO^p- 

fare  mal  frutto  sotto  buona  in- 

teuzione.  Par.  C.  xx.  56. 
Pbodubbe  —  partorire.  Par*  G. 

xxviii.  115. 
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Pbooobu  oi  buona  causa  taisto 
EVHTTo — uscire  amaro  di  dol- 
ce seme.  Par.  C.  mi.  95. 

PrOPBMABB  sbandi  OBLieAZfONf  — 

aver  grandi  graiie.  lof.  C.  xviii. 
134. 
PRovcnxxAmB— squarciare  il  ve^ 
Jame  del  futuro.  Inf.C.  xxxiii. 

P|K>ifBB|m  MAiu^MBNn  —  gor- 
gogliare nella  strozza,  lof.  C. 

¥11.  IStt. 
Pboibirji—  negare.  lof..  C.  viii. 
.    «0. 
PaoMissA  iM)u»  —  iuainga.  Pur. 

C.  I.  93. 
PnoUBiTiBB  MOLTO  —  Ittnga  prc^ 

messa,  laf.  C.  xzvii^  1  iO. 
PmMbttbbb   — »   knproBseltere. 

Inf.  G.  II.  i26. 
PbominbnZa  di  scofiiiio  —  roc* 

chio.  lof.  C  x&.  25. 

PflOMlNBNlA  DI  TBMBNO  — baUOi 

Purg.  G.  IT.  47. 
Pnosiarou  ^  peraM>tore.  Par.  C. 
I.  il6. 

PuOliroOVBBB  INCENDIO  —  .SCCOO- 

dar  fiamma.  Par.  G.  i.  54. 

PbOYAOGINABB  I  MALFATTOBI  — 

metterli  nella  fossa.  Purg.  G. 

XXVII.  15. 

Pbofonimbnto  —  proposto.  Inf. 
G.  II.  i58. 

PiosBBPiNÀ  —  Donna  che  in  in* 
ferno  r^ge.  Inf.  C.  x.  80. 

Pbossimita'  a  moribb — orlo  del- 
la vita.  Purg.  G.  xi.  128. 

pBostiToiBB  --*  adulterare.  Inf. 
G.  XIX.  4. 

Pbovabb  fio*  LUNGanniFO— seti- 


tire  più  lunga  fiata.  Purg.  G. 

XXIX.  50. 
Pbovvbobbb   alcuna   di  onbsto 

FABTiTo  — -  condurla  ad  onore. 

Purg.  G.  XX.  53. 
Pbotvbdbbsi  di  Fmo  «-  armarsi 

dì  vivanda.  Inf.  G.  xxyiH,  55. 
Pbovvbdbbsi  d'alconaoosa-— ar- 

marsene.  Par.  G.  xxiv,  49« 
PnovYBDUTO  —  fornito,    luf.  C.^ 

xxviii.  99. 
PuBLiGABB  —  gridare»  Purg.  G. 

vuu  125.  Par.  €•  xxvi.  45. 
PuLiBB  go'qafblli  —  forbire  ai 

capelli.  Inf.  G.  xxxiu.  2., 
PvLLiniABB—  bollire*  inf.  G.  vii, 

101. 
PimmE-rHiartéllare.lnf.  G.  xi.90. 
PuNiB^  —  ribattere.   Purg^  G. 
.  XVII.  87.       . 
Punta  —  puntone.  Purg.  G.  ix. 

115. 
Punto,  ^nqusli  --*  quivi.  Inf^  G. 

XXXIII.  70. 
Punto,  in  queL}  -^  in  quella,  laf. 

G.  XII.  22. 
Puntoni  di  metallo  —  spigoli. 

Purg.  G.  IX.  154. 
PuNTUBA  — punta.  Purg.  G.  kii. 

119. 
Può'  —  puone.  Inf.  C.  xi.  51. 
PoBGARE  —  ralBiiare    Purg.  G. 

vai.  120. 
PuBUABB  -f  curare.  Par.  G.  xviiv 

20. 

PUBGABSI  d'ogni  MACCHIA  *—  farSI 

bello.  Purg.  C.  ii.  75. 
PuBO  ^  sincero.  Par.  C.  xxviii. 

57. 

« 

Puzzo  —  lezzo.  Inf.  G.  x*  136. 
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QOA  ,  V  ÓRA  4  VCCO  ALmO  «M- 

po  -«  dì  qaa  da  picciol  lenifK). 

Inf.  C.  xxti.  8. 
QoALB)  DEL, — onde.  Inf.  C.  xxxii. 

14, 
Qualità'  cattiva  -^  maliria.  ìuL 

C.  XXIX,  60. 
Qualità'  -«-  costume.  Inf.  C-  nt* 

73. 

QCALUKQI»  MOBO,  IH,  —00016  Cbe. 

Inf.  e.  VI.  6. 
Quando  -^  che.  Inf*  C.  xxxir. 

125. 
Quanti  —  quantunque,  inf.  C.  v* 

Quantità'  da  prendbb  con  fosco- 
NB  «-.forcatella..  Purg.  C  iv.- 
SO. 

Quanto  —  quantunque.  Purg.  C. 
XY.  71.  Par.  C.  xxii.  82. 


Quanto,  tm,  -*  perdiè.  Vwg.  Q 
r,  58. 

QOBI  DEL  VOSTBO  O  MOSTM  PABTI* 

to  —  Vostri  e  Nesirì.  Inf.  C. 

X.  51. 
Quella  ora,  in,  —  in  quella.  Inf. 

C.  vili.  16.  - 

Quello— elio.  Inf.  C.  xxxii.  134. 
Questa  voìiTA,  ps»,  —  a  qwsla 

volta.  Inf.  C.  viu.  30. 
Qm  A  DiBiTTURA — quiTitta.  Parg. 

G.  lY.  i35.  G.  xxit.  sa. 
Qm  DENTRO  —  qttinc'«iilro.  Purg. 

G.  xiii.  18.  t  • 

Quietarsi  —  posare,  lof.  C.  xyi. 

105.  ,  . 

QuiNTUPLiotBsi  —    iReioqttaffsi. 

Par.  C.  IX.  40. 
Quivi,  di,  —  quindi.  Porgw  €« 


Y.  73. 


R 


I         t 


PassiAitsi  —  dibuUere  ì    denti. 

lue.  C.  III.  lOi. 
Racc^^gliebe  —  conchìudere.  Par. 

C.  XXX.  17. 
Raccogliersi — ubbicarsi.  li.f.Gt 

IX.  78. 

RACCO^TABE  PBONTAIII£.>'Te   ALCU- 


NA COSA  —  scoccarla.  Inf.  C. 

XXV.  90. 
Racquistabb  santità*  —  rifarsi 

sanlu.  Purg.  C.  xxui.  60. 
Rapfbenabe  LE  PASSIONI —  vluce- 

re  i  nioviinenli  umani.  Pur.  G. 

xxxiii.  37. 


I 
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Ramionobrb  —  cogliere.  Purg. 

C.  XVII.  2. 
RaeiONB  —  virtù  che  coasiglia. 

Purg.  C.  xTiii.  62. 
Raahhubtolb  «-  Cinte.  Purg.  C« 

xsv.  61. 
Ragno  —  angna.  Purg.  C.  ziu 

44. 
RALLB6BAHtino-*-gntaIare.  Rir. 

G.  xxr.  SS. 
Rallbgiiarb  —  fare  rìdere.  Parg. 

C.  I.  30. 
Rallbgbabm  — *  prender  letizia. 

Porg.  C.  XIII.  120. 

RaLLEGRABSI  COlf  ALTBI  —  COO- 

gaudere.  Porg.  G.  xxi.  78. 
lUiXBGBABBi  -«-  graluiafat.  Par. 

G.  xzit.  149. 
Rami  b  non^B  -^  chioma  d'  alb&- 

ro.  Purg.  G.  xxxii.  40. 
Rammabigabsi  —  cooipiangersi. 

Inf.  G.  II.  96. 
Rambiabigabsi  -^    aoeapricciarsi 
^    il  cuore.  Inf.  G.  xxii.  31. 
Babusabicabsi  —  battersi  l'anca. 

lof.  C.  ZXIT.  9. 

Rabobbntabb  —  recare  a  mente. 
Inf.  G.  VI.  89. 

0 

Ramo  sFBONDATO  —  frasca  vedo- 
va. Purg.  G.  xxxii.  50. 

R%iiiNiccHiAvo  —  raccolto.  Inf.  G. 
XIV.  25. 

Rapimbnto  —  rapina.  Inf.  G.  v. 
52. 

Rap^bizabb  —  rintoppare.  Inf. 
G.  xxi.  i5. 

Rappbesbntar  benb  —  ben  finge- 
re. Purg.  G.  xxxn.  69. 

Rabambntb  —  rado.  inf.  G.  it. 
114. 


Rasbntb  BA8BRTB  —  a  raoda  a 
randa.  Inf.  C.  xiv.  12. 

Rassbbbnabsi  -*  togliersi  di  tri- 
stiBia.  Inf.  G.  XXX.  144. 

Rattbnìmbnto  —  rattento.  Inf. 
G.  IX.  69. 

Ra VVBMBSI  DBU'  BBBDBB  ,mÈ,  T9ìGr 

eorgersi.  Par.  C.  xu.  48. 

Rb  —  Rege.  Inf.  G.  xiv.  96. 

Rbcab  disgusto  ad  alcuno  -—  es- 
sergli  grave.  Inf.  G.  iii.  80. 

Rbgabb  oonfobto  —  essere  con* 
forte.  Inf.  G.  IV.  18. 

Rbcab  diletto  —  ridere*  Purg. 
G.  XI.  82. 

Recabb  stcpobb  ad  alcono  •—  es- 
sergli stupore.  Purg.  C.xv.  12. 

Rbcab  bubavigua  —  ammirare* 
Purg.  G.  XV.  47. 

Rbgabb  consolo  di  qualcosa  — 
consolare  di  quella.  Par.  G.xx. 
45. 

Recabb  allegbbiza  -—  essere  le- 
tizia. Par.  G.  XXXI.  i55. 

Regabsi  a  DISCAPITO  —  farsi  dan- 
no. Par.  G.  VI.  152. 

RecABsi  A  VBBGOGNA  —  Bvero  in 
dispregio.  Inf.  G.  xxiii.  95. 

Reogbbsi  IN  PIEDI — tenersi.  Purg. 
G.  XV.  120. 

Regnabb  —  tener  la  terra.  Inf* 
G.  V.  60. 

Regno  di  Napoli  —  corno  d' Au- 
sonia. Par.  G.  vili.  61. 

Regola  dell' abtb.  —  freno  del- 
l'arte. Purg.  G.  xxxiii.  141. 

Reità'  —  rio.  Inf.  G.  iv.  40.  G. 
XXXI.  102. 

Reitbbabb  la  pioggia  —  riplue- 
re.  Par.  G;  xxv.  78. 
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BekImons  —còlto'  hr.  C.  ▼«  7S: 

HfiNDEB  JIKLM  "*-  appUlcmrtt.  Illf. 

€.vli.  60.  : 

Bbndbb  Tóra  il  LOoèo  -t^  vaneg- 

•  giare*  Illf.  C.icTiif.  9. 

RlNDBBB  CONTBNTO  --  fa^-    UetO. 

laf.  ^•.  xtn.  96. 

RbNDB»  l'^H  L^AÌTBO  ffBMKO  — 

faM  ribeIN  jd  aè.  taf.  C.  xxviii. 
136. 
Rbnmbb  tBiNoo  «-*  ffancbéggia- 
r«.  lof.  C;  xxtii(/1l6. 

AbNDEBB  OOKSAféVOl/B  «^  fef  gag- 

*  gio.*P«rgi.G.  t;  30. 
Rbndebb  intenso  —  fare  iateato. 

Piiipg.  C.^.  117. 

JtBNBEBIt  COMf  AaafONBTOLB  -^  fa- 

»    re  pietoao.  Parg»  C.  xi.  57. 
Rbnobb  LiBTo-^rashillare.  Piirg. 

C.  XTI.  90.   . 

Rbndbbb  MA&TiiMo  «»  twe  reo. 

Purg.  C.  XVI.  105. 
Rbnbbb  poco  o  molla  faticoso-^ 

fare  di  niiilo  cotto*  Purg.  C 

xxiu,  9, 

RbnDBBB    ATVISITO    DBL  PBOFBIO 

DOTBBB^  ->-  fare  accorto  di  wàù 
defere«  Purg.  G*  xix.  4. 

RbnDBBB    TANA     L*  INTBNtlONB — 

sciogliersi  dal  proposto.  Inr.  G. 

xxfi.  135. 
Rbnobb  capace  -—  condizionare. 

Par.  C.  xir.  éS. 
Renoebb  akibonia  — fare  tintinDo. 

P;ir.  G.  XIV.  Il 9. 

Rbnbbbbconsapevolb  del  nome — 
far  sazio  di  quello.  Par.  G.  xv. 
87. 

Hbnoebb  BA6Ì0NK  -^-^  dìsgravare 
torto.  Par.  C.  xviu.  6. 


ABNDfeBB  BÌismiOBATOr  PBB  LA 

glie—  fare  bozzo..  Par,  €.  xix* 
.    *S8.  : 

Rbndbb  lb  jCo^u  wùwnÉ  ^^  farle 
.  pareglie.  Par.  €.  xxvi.  lOt.  '. 
Renoebsi  piacevole  -«*  venire  a 

•  grado.  Par.  G.  xv.  léf . 
Renoebsi  viBTCOso —  farsi  jedcel- 
,■  lento.  Pir«G.  ix.  41.  ' 
RENOEBst  eoFPo  —  fiirsi  gròsso. 

.    Par.C.  1.88. 

Rbpbiiiebb  pobtb  oEsièSBi*--'  ri- 

'    premere  la  punta  del  disic  FaiL 
G.  xxn*  26. 

Rbpctab  MABAViatiOBO  ^  toner 
maraviglia.  Par.  C.  xv.'  127. 

«Rbpdtabb  atto  villano  —  toner 
villania.  Parg.C.  xvni.  117. 

Rbpotab  uiubto  b  MSGBiero  *^  te- 
ner giusto  e  discreto.  Inf:  G. 

XXXI.  IM. 
Rbpdtarsi — tenerst.lflf.C:vin.41>. 
Roso  NBcMSARia  -^  DcoeseilaitOL 

Par.  G.  ▼.  49. 
Rbbpibabb  —  spirare.  Purg.  G. 

li.  68.  G.  V.  81. 
Rbbpibabb  atobtte  ibattotoib-^- 

ricevere  V  óre  prime.  Purg.  G. 

xxvm.  16. 
Rbstabb  viNcrroBB  —  vincere  la 

prnova.  Inf.  G.  viti.  m. 
Restabe  il  desidbbio  o'un  cibo*— 

•  rimanerne  la  gota.  Par.  G.  ui. 
92. 

Rbstab  buona  mbmobia  —  rima- 
ner puro  testimonio.  Purg.  G. 
XIV.  120. 

Restittobb  l'bbtbbna  attività* — 
rendere  virici  di  fuori.  Pur^^.  C. 
XXXI.  9i,  •    > 
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il  cenno.  Purg.  C.  xii.  15. 
RBstiTniM  BBfMiALB   —  ronder 
.  mono.  Inf.  C.  viiu  5. 
BsTfotsou»  --*  tornare  in  volta.: 

lof.  C.  IX.  2. 
RiALiAnsi  -^  venire  m*  Pftr.  C 

xvi.  118. 
RiAv  vmi  LB  vaoolta'  mbntali  — 

tornar  la  mente.  In(.  G.  vi.  I. 
RiBATTERB  —  ribadire,    inf.   C. 

iixr«  8. 
RiBBLLABsi  —  aitar  oonlro  le  ci- 
glia. Inf.  i;.  xjLXVf.  35. 
Rica vABB  il  vitto  —  prender  aoa 

viU.  inf.  C  XI.  10& 
RiCBTTAGou)  — *  nldio.  Inf.  C  xt» 

78. 
Rkbttagou»  n'orni  vno  w  *—  vft- 

aalb  d'4^iiroda.  Inf»  Cxxiu 

SS. 
HicnnABB  w  nlleltare.  lnf«  C  ii;: 

M«. 
RnnTo  *-^  riparob  Par*  C.  xxu • 

RiCKVBBB  IBIPnESSIONB  —  pOl'^. 

.  Pnrg.  C»  XXV.  47. 

RiGBvnBB  IN  cxMrrnAOGAMBio—- ri- 
prendere. Inf.  C.  xxxui^  430, 

Rkbvbbb  jmm  \9m  -^  aprire  aUa 
verità  il  petto.  Porg.  C.  xxv* 
67. 

Ricbvbbsi  —  impetrar  deotro.lnf. 
C.  xxiii.  37. 

Richiamo  ~ .  togoro»  Purg.  C. 
XIX.  62. 

Rioouyaribb  —  ribrsi  parvente. 

Par.  G.  XX.  5. 
RiGONGiueiGBBB  A  Dio  -«  rimarita* 
re  a  Dio.  Purg.  C  xxnu  81 . 


RioòMOBetiBtNVO  ~rionnesnanta.^ 

Purg.  G.  XXXI.  88. 
RiGOBBABB  —  avere  a  mente.  Inr. 

Cu.  34. 
RioonnABB  aro  n<mb  ««  recnrsi  a 

mente  ad  alcuno.  Pnrg.C.  n.6.' 
Rigobdabbi  nBi.LA  YBoatsarrA'  «— 

rioordarai  del  tempo  felion.  W.  : 

C.  V.  t4i. 
RiooBDABsi  — -  rivoeare  aUa  naen*' 

te.  Par.  C^  xi«  15JL 
RiooBnABét  «-*  venre  a-  mente. 

Par.  G.  ».  7. 
RiconnABBi  «^  recarsi  a:  manie. 

lof.  C.  XI.  106. 
RieonnitioNB ,  a  ,  —  a  meonrin. 

Purg.  G.  IX.  15.  . 
RiovBB  •*-  muovere  le  labbra  a  ri-» 

ao.  Purg.  G.  iv.  133. 
RiDmtRB  A  iiAiiB-*«ciparek  Inf.  C. 

¥11.  SI. 

RiiNJBJRE  IN  €BNBBB~  inoenem». 

lof.  G.  xxY.  a. 
Rmoann  AwanniA  -^  trarre  nel 
malanno.  Purg.  G.  xi.  69. 

ROMMUI  Là  VBWPB   A  DlO  —  TOl<: 

gersi  a  Dio.  Pnrg.  G«  si.  90. 
RinonnB --dedurre.  Purg»  &  xnr* 

RlINJBBB  A  GIUSTO  TBBMINB  -T  tO- 

ner  dentro  a  sua  meta.  Purg.  C. 
xiT.  144. 

RlDURBB  A  VBSTin  PANNI  BIOI  «-« 

•         •  • 

rendere  in  panni  bigi.  Purg.C* 
XX.  54. 
FiiocBBB  A  MALB  — -  mal  goveroB'* 
re.  Purg.  G;  xxiu.  55. 

RlOUBBB  ALLO  STATO  BBLIGIOSO  *- 

torcere  alla  religione.  Par.  C 
Vili.  i4& 
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RfMnsi  àu>k  commgnI  A  •—  rioo- 
gliersi  al  collegio.  Par.  G.  xzii. 
97. 

RaiMDMI  Al  PlOf  KiO  D0?B1IB  —  68- 

sere  al  dovere.  Par.C  ix.  48. 

Ridossi  in  gbwbbb  —  farsi  di  Ge- 
nere. Par.  C.  XXI.  6. 

RtnoBsi  AD  ONA  COSA  —  ritrarsi 
a  quella.  Par.  C.  xxf.  105. 

RlDUBSI  A  PBBVBTTA  PABB  —  traO* 

qnillarsi.  Par.  C.  ix.  115. 

Ridussi  a  spabobb  sangob  —  ve- 
nire al  sangue.  làr.  C.  ti.  65. 

RiBMPiBB  —  confondere.  Inf.  C.  ' 
VI.  3. 

RiBMPiBB  —  impregnare.  Inf.  C. 
xxxiii.  113. 

RlBMPIBB  DI  PBBFBTTA  GIOIA  L*  A- 

RIMO  —  imparadisare  la  men- 
.  le.  Par.  C.  xxviii.  2. 

RiBNTBARB  NBL  PBOPBIO  CORPO  — 

•  tornare  alle  ossa.  Par.  C.  xx. 

107. 
RiFABB  TBBDB — riuTerdare.Purg. 

C.  XVIII.  105.  • 
RiPABsi  GioBNo  —  raggiornare. 

Porg.  C.  xii  84. 

RlFABSI  CAPACB  DEL  POCO  —  rìfitr- 

marsi  al  poco.  Purg.  C.  xxxii. 

15. 
RiFBBiBB-—  apportare.  Inf.  C.x. 

104.  Par.  C.  XXV.  129. 
RiPBBiRB  f  NOMI  —  ritrarli.  Inf. 

C.  XVI.  60. 
RiFBBiBB  —  ritrarre.  Purg.  C.  t. 

52. 

Riflesso  —  rifratto.  Purg.  C.  xv. 

22. 

Piflbtterb  —  rigirare  sé  in  sé. 
Purg.  C.  XXV,  75, 


RiKBfVBH  «^'driBBar  la  mente, 
kif.  C.  XXVI.  SO. 

RlFLBVTBIIS  BBMamifPB  —  StaTO 

a  testa  china,  taf.  Cxxni.  459. 
RMÉBAMÉwro  —  errore^  Purg.  C. 

XV.  117. 
RiavABDABB  oeaiK  tiauo—  afrere 

per  figliuolo,  inf.  €.  xxix.  117. 

RtBOABDAMI  IWO^VflNiaRAIBBim  «— 

avere  in  lui  benino  riguardo. 

Par.  C.  XVII.  75« 
RiGCABDABB,  IL,  — B  riguardare. 
-  Purg.  C.  IV.  54. 
RiLocBBB  —  imbiancarsi.  Par.  C. 

VII.  81. 
RiiiANBBB  —  esser  del  rimaneàte. 

hìf.C.  zxn.  115. 
RiMANBBB  l'infimo  —  csseT  bene 

a  basso.  Par.  G.  xin.  1 15. 
RiMANBBB — manère.  Par.C.  xxix. 

145. 
RiiiANBBSi  AD  vn  LfXMO  —  teoeT- 

visi.  Purg.  C.  XXV.  131. 

RlMBTTBBB  LASPaSANBA  IN  ANIMO 

—  ringavagnarla.  Inf.  C.  xxiv. 
1^. 
RiMBTTEBB  IN  FAMA—  riafanuire. 
Pttrg.  C.  xfii.  150. 

RtMBTTBBSI  NBLLO  STATO  PBMIB* 

Bo  —  ricovrarsi*  Pair.  €•  tu. 

88. 
RiMBTTBBSi  —  avvallarsi.  P«rg. 

C.  VI.  39. 
RiMiBABB  IN  VISO  -*  rivoIgSTe  gli 

occhi  agli  occhi.  Par.  G.  xxtt. 

i54. 
RiMiBABB  Dio  —  levarsi  con  gli 

occhi  verso  Tultima  salute.Par. 

G.  XXXIII.  27. 

RiMIBARB  l'  OBBIETTO  DB*  PROPRffl 
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»i8ioBnt  —  volgersi  a  saa  pa< 

ce.  Parg.  G.  xxx«  9. 
RiMiBABB  AMCNA  COSA  —  riflede- 

re  a  quella*  Ini.  C.  xx.  105. 
Rimorso ^morso.  Purg.  C.  iii.  9. 
Rimosso  —  rimolo.  Par.  Cau  48. 

RiMPEGIABB  LE  NAVI    —    rilDpal- 

marie.  Inr.  G.  xxi.  9. 
RiMPBTTo  -«  di  coDtra.  Par.  G. 

xxxiu  31. 
RiMPBovBBABB  —  iDordere.  lor. 

G.  XXXI.  1  • 
RiMPBovBBABB  —  garrire.  Inf.  C. 

XV.  92. 
RiMPBovBBO—  riinprover)o.Parg. 

G.  XVI.  i55. 
Rir9cHii7DBBB  *-  iosaccare.  Inf.  G. 

VII.  18. 
RiNCHiUDBBB  —  ritenere.  Par.  G. 

XXXII.  84. 
Ri?icHiuoBBB—  interoare*  Par.G. 

XXXIII.  85. 
RisfOBirriLiBSi  —  ralligDare.Parg. 

G.  XIV.  100. 
RiNGHiABB  —  digrignare  1  denti. 

Inf.G.  XXI.  131. 
RiNftBAziABB  Dio  — '  fare  olocaa* 

sto  con  favella.  Par.G.  xiv.89. 

RlNSALOABB  LA  PIAGA—  TÌCUCirla. 

Purg.  G.  xxv«  139. 
Ripa  —  vivagno.  Inf.G.  xiv.  123. 
RiPABABB  —  farescherou).  inf.  G. 

VI.  21. 
RiPABLABB  —  respirare.  Par.  C. 

XXV.  85. 
RiPETBBB  —  rimemorare.  Purg. 

G.XX.  103. 
Ripido— -superbo.  Purg.  G.iv.4 1 . 
RiPiBGABB  —  ranoiccbiare.  Purg. 

G.  X.  116. 


RipiBiio  —  repleto.  inf.  G.  xviii. 
24. 

Ripieno  d*allbgbezza —  diffuso  di 
letizia.  Par.  G.  xj^xi.  135. 

RiPiGLiABB  IL  SENSO  —  riseosarsi. 
Par.  G.  XXVI.  4. 

Ripopolare  — -  rinselvare.  Purg. 
G.  XIV.  66. 

RiPOBTABB  sPBBiENZA  —  Imbarca- 
re esperienza.  Purg.  G.  xxvi. 
75. 

RlPOBTABB  IN  BASSO   IL  DBSIDEftlO 

-~  gravar  le  penne  in  giuso. 

Purg.  G.  XXXI.  58. 
RlPOBTABB  ONORE— salire  in  ono- 
ranza, luf.  G.  XXVI.  6. 
Riposai— requievi.  Par,  G.  1.97. 
Riposare  -^  aver  pace.  Inf.  G.v. 

99. 
Riposassi  nel  pbopbio  lome  — 

annidarvisi .  Par.  G.  v.  125. 
Riprendere  suo  colore  —  rinno- 

vellarsi  di  suo  colore.  Purg.  C. 

xxxii.  55. 
RiPBODUBBB  —  ripigliare.  Purg. 

G.  xiv.  115. 

RlPBODOBBB   PIAGEBB  -—  riCOmlu- 

ciar diletto.  Purg.G.i.  16. 
RiPBODOBSi  —  ristorarsi.  Inf.  G. 

XXIX.  64. 
RiPBODUBsr  —  rinascersi.  Purg. 

G.  I.  135. 
Risalto  dal  fondo  ne'dbappi  co- 

lobati  —  soprapposta.  Inf.  G. 

XVII.  16. 

RlSCHIABABE  CONPOSO   INTELLETTO 

—  sanare  la  vista  turbata.  Inf. 
G.  XI.  91. 
RiscHiABABB  IL  CIELO  —  avvivar- 
lo di  sereno.  Par.  C.  xiii.  5, 

64 
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RisBRBiBSi  AD  UNO  •*-  aspettarsi  a 
quello.  Par.  C.  xvji.  88. . 

RiSBBBAiKiENTO — oppila^iooe.  ìnL 
Cxxitr.  114. 

Risolutamente  —  preciso.  Par« 
C.  V.  48. 

RisoBGBBB  —  essere  rifatto  visi- 
bile. Par.  C.  XIV.  17. 

JiJÉPABMiABSI   FATICA.   -^   parCCfe 

a  sé  medesimo.  Par.  C.  xxiii. 

69. 
Risplendente  —  dio.Par.C.xxvi. 

IO. 
Risplendentissimo  —  fulvìdo  di 

fulgore.  Par.  C.  xxx.  62. 
FiisPLENDBBE  —  ridere.  Far.  C. 

XXXI.  133. 

RlSPLENDEBE  TNTOBNO  — *  CifCOB- 

fulgere.  Par.  C.  xxx.  49. 

RlSPLBNDBBB  ALLEGBO     GOMPIAGI- 

MBNTo — ardere  un  riso.  Par. 
C.  XV.  34. 
RiSPONOBBB  —  ridire.  Purg.  C.  v. 
^9. 

RiSTABsi  all'ombba  *—  guardare 
il  rezzo.  Inf.  C.  xvii.  87. 

RisTBiNGBBSi  — rauuarsi  indietro. 
Purg.  C.  X.  18. 

Risultabb  da  una  gosa  — *  raìare 
da  quella.  Par.  C.  xv.  57. 

RiTABDABs  MOBTB  —  Indugiarla. 
Par.  C.  XX.  51. 

RlTBNBB£  SENSO  DI  QUALCOSA  — 

risentirsene.  Par.  C.  xxm.  49. 
RiTBNBBE  IN  SUA  viBTii*  -»  porta- 
re seco  in  virtù.  Purg.  C.  xxt. 
81. 

RiTiBABsi  LE  MBMBBA.—  ratlrap- 
par«l.  Inf.  C.  XVI.  136. 

RlTOBNABB    IL  TEMPO  DELL*  INNO- 


cfiNZA  —  tornare  primo  lem  pò 
umano.  Purg.  C.  xxii.  li. 

HlTOBNATO  —  volto.  Inf.  0.  II.  65. 

RiTOBNO  —  reddita.  Purg.  C.  i. 
1Q6. 

RiTBABBB  —  rivolvere.  Inf.  C.  ii. 
47. 

RiTBovABB  —  reperire.  Par.  C- 
XXVII.  127. 

RiTUBABE  CON  STOPPA  *—  ristoppa. 
re.  Inf.  C.  xxi.  ti. 

RiUiNiBE  AL  CAMPO  —  accampure. 
Purg.  C.  vili.  90. 

PiiUMBE  CANTO  A  CANTO.  —  Coglie- 
re canto  a  canto.  Par.  C.  xii.  6. 

RiUBTABB  —  venire  a  cozzo.  Inf. 
C.  VII.  55. 

RiusciBB  A  BUON  FINE  —  noD  falli- 
re a  glorioso  porto.lnf,C.xv.56' 

RrUSCIBB  l'  INTENDIMENTO  —  VCnì* 

re  intero  il  crédere.Inf.C.xxvii. 
69. 

RiUSCIBE  SIMI6LIANTI  LE  COSE  DEL 
MONDO  A   QUELLB  DEL   CIBLO  — 

tornare  al  modo  di  su  quel  dì 

giù.  Par.  C.  IX.  108. 
RiVBNiBB  AL  PBNUBBO  '—  rampol- 
.    lar  nella  meule.  Purg.  G.  xxvii. 

42. 

RlVENIBB  IN  si  AALA  VOCE  d'aX»- 

TBi  ^  ritornare  »lla  parola  al- 

Irai.  Purg.  C.  xxxH%  78. 
RivBBiBB  ALCUNO  —  iocbiiiarglisi. 

Inf.  C.  IX.  87. 
Rivoletto  —  rigagoo.  loF.  C.  xiv. 

121. 
PiivoLGBiiB  GLI  OCCHI  —  levar  le 

ciglia.  Inf.  G.  xxv.  40. 
RivoLOBUB  IL  Viso  —  renare  Pa- 

spetto.  Purg.  C.  xxix.  58. 
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llivoL«E8Si  IL  pensieuo  —  appun- 
tarsi raoima.  Par.  C.  xxvi.  7. 

Rivolgimento  —  volume.  Pur.  C. 
XXVI.  Ii8. 

RivoLTABB  —  ÌDvertire.  Inf.  C. 
XXXIV.  15. 

Rizzassi  —  levar  la  persona,  lof. 
C  XXIX.  72. 

RoQO  —  pira.  lof.  €•  xxvi*  84. 

Rompere  —  fiaccare.  Purg;.  €. 
▼II.  75.  Inf.  C  VII.  li. 

RosiQNOoLO  —  uccello  che  a  can- 
tar piii  si  ditelta.  Purg.  C.xvu. 
20. 

Rosseggiante  —  rubeccbìo.Purg. 

C.  IV.  64. 
Rossezza  —  rossore.  Inf.  C.  xiv. 

78. 
Rosso  —  rogio.  lof.   C.  xi.  73. 

Purg.  C.  III.  16.  Par.  C.xiv.87. 


RossoeB  IN  viso  *—  vergogna.  Inf. 

C.  XXX.  131. 
Rotolare  —  burlare.  ìnU  C.  vii. 

30. 
Rotto  nelle  membba—  storpiato. 

Inf.  C.  XXVIII.  3i. 
RoTTOBÀ  •^  rótto.  Purg.  G.  ix. 

74. 
RovfìscuBB  —  ri  vertere.  Inf.  C. 

XXX.  57. 
RovEsciABsi  -^  fare  riverso.  Inf. 

C.  XII.  45. 
Rovina  —  calo.  Par.  C.  xv.  ni. 
Rubare  se  stesso  —-esser  fuio  di 

se.  Par.  C.  ix.  75. 
Rumor  d'acqua  —  stroscio.  Inf. 

C.  XVII.  1 19. 
Rupe  scoscesa  —  greppo.  Inf.  C. 

XXX.  95. 
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Saettare  ^  tirar  Parco.  lof*  G. 

xii.  63. 
Saobato  —  parte  sagrata.  Purg. 

C.  IX.  130. 
Salire  di  scheggia  in  scheggia — 

montare  di  chiappa  io  chiappa. 

Inf.C.  XXIV.  53. 
Salirìa  —  sarrla.  Purg.  C.  vii. 

51. 
Saltbllabe  —  riddare.    lof.  C. 

VII.  24.' 
Saluto  —  cenno  salutevole.  Inf. 

G.  IV.  08. 


Salvarsi  —  campare.  lnf.C.i.93. 
Sangue  —  vena.  Purg.  C.  xxiii. 

75. 
Santifigabb  •—  fare  almo.  Par. 

G.  XXIV.  158. 
Saper  fare  —  sapersi.  Par.  G. 

XIX.  39. 
Sapere  —  aver  contezza.  Purg. 

G.  XX.  29. 
Sapere  —  portare  scienza.  Inf. 

G.  xxxiii.  125. 
Sapere  certo  —  saper  per  vero. 

Purg.  G.  IV.  96. 
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Sapessi,  non,  —  non  esser  mani» 

fasto.  Purg.  C.  xi.  48. 
&iK)BOso  —  savoroso.  Purg.  C. 

XXII.  149. 
Sabbbbb  —  fora.  Purg.  C.  x.  6. 

Inf.  XXXII.  90. 
Sassaiuolo  —  giltatore.  Porg.  C. 

ni.  69. 
Satibico  —  satiro,  lof.  C.  iv.  89. 
Satisfabe  la  voglia  —  solvere 

il  disio.  Par.  C.  xxi.  81. 
Saziassi  nel  ebbe  —  disbramarsi 

la  sete.  Parg.  C.  xxxii.  2. 
Saziabsi  —  empire  la  voglia.  ìnU 

C.  1.  98. 
Sazio  —  stacco.   Inf.  C.  xviii. 

126. 
Sboccabe —  metter  co'.  lor.  C.  xx. 

76. 
Sboccabe  —   fiedere.  \ùL  C.  x. 

135. 
Sbigottibsi  —  abbandonarsi  .Par. 

C.  XVII.  108. 

SCAGLIABSI   CON   IMPETO   —   USCir 

con  tempesti.  Inf.  C.  xxi.  67« 

ScAikA  MOBILE  —  scalèo.  Purg.  C. 
XV.  36. 

ScALTBEzZA  Di  BAGiONE  —  argo- 
mento della  mente.  luL  C.xxxi. 
55. 

Scappar  focbi  con  impeto  — spic- 
ciare. Inf.  C.  XXII.  33. 

ScABicABE  colpi  —  croscìar  colpi. 
Inf.  C.  XXIV.  120. 

ScABiGABsi  —  discendere.  Inf.  C. 

V.  98. 

ScABNo-^trapunto.Purg.C.  xxiv. 
2t. 

ScATuBiBE  —  disserrarsi.  Inf.  C. 
XXVII.  30. 


SCBNDEBB     PBBGIPITOSAMÉRTE    -» 

dirocciare,  tnf.  C.  xiv.  ti5. 

ScENDBBB  NELLA  VALLE  —  avval- 
lare. Parg.  C.  vili.  43. 

ScEGLiEBB  -*  vigliare.  Parg.  C. 
XVIII.  66. 

ScttiANTABE  —  scerpare.  Inf.  C. 
XIII.  35. 

ScHiABrro— digesto.  Par.  C.xiv. 
94. 

Schiavo — meschino.  Inf  C  xxvn. 
115. 

Schiena — diretro.Porg.C.  xix.97. 

ScHivABB  ALCUNA  COSA  —  Cessar- 
la. Par.  C.  XXV.  133. 

Scienza  —  conoscenza*  lof.  C. 
XXVI.  120. 

SCIOGLIEBE  DIFFICOLTA*  — solvere 

nodo.  Inf.  G.  x.  95. 

SCIOGLIBBE  DIFFICOLTA*  —  SVOlVC- 

re  groppo.  Inf.  C.  xi.  96. 

SCIOGLIEBE  LE  BBAGCIA  A  CBOCB  — 

sciogliere  la  croce  al  petto. 

Purg.  C.  V.  126. 
SciOGLiEBE  DAL  coBPO  — dare  mor- 
te il  volo.  Parg.  C.  xiv.  2. 

SciOGLIEBB  LA   DENStTA*  DEVaPO- 

Bi  —  risolvere  la  roffia.  Par.  C. 
xxviii.  82. 

SciOOLfERE  LA  NEVB  —  disigillar 

la.  Par.  C.  xxxiii.  64. 
ScoLPABB  —  scagionare.  Inf.  C. 

xxxii.  69. 
ScoLPABsi  —  dislegarsi  da  colpa. 

Purg.  C.  xxxiir.  120. 
Scolpito    —  segnalo.  Pu^-  ^* 

XII.  58. 

SCOMPABIBE  LE  STELLE  AD  0»A  AB 

UNA— chiudersi  il  cielo  di  visla 
in  visla.  Par.  C.  xxx.  3. 
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SCOMPABTIBSI A  DIVBBSB  POTENZE— 

risolversi  a  quelle.Par.GjiJ  55. 
ScoNFOBTATo  —  dlsralto.  lof.  C. 

▼III.  iOO. 
SG0N6I0B4T0  —  coDgiurato.  lof. 

e.  ix.  23. 

ScoNTABB  PENA  —  sosteoer  peni- 
teoxa.  Inf.  G.  xi.  87. 

ScoNTABB  PENA  —  fendere  ragio- 
ne. Inf.  G.  XXII.  54. 

ScoNTABE  PENA  —  portef  pena. 
Inf.  C.  XXVI.  65. 

ScoNTABsi  PENA  —  pagarsì  II  fio. 
Inf.  C.  XXVII.  135. 

Sgontbabsi  —  intoppare.  InC»  C. 

VII.  23. 

Sgoppiabe  in  gemiti  e  sospibi  — 
tarsi  spirilo  f  d  acqua  il  gelo  del 
cuore.  Purg.  C.  xxx.  9^ 

Scobaqgiabe  —  sgagliurdare.  Inf. 

C.  XXI.  27. 

SCOBAGGIABSI  DEL  BEN     FARE     — 

smagarsi  di  buon  propoiùmen- 
lo.  Purg.  C.  X.  106. 
ScoBBBBE  IN  GII)*  —  dichiuarsì. 
Inf.  G.  XXXII.  56. 

ScOBBBBE  NBBICCIU    JL  PIVaiB   — 

muoversi  i' acqua  bruna  bruna. 
Purg.  C.  XXVIII.  31 . 

ScOBBBBE  TEMPO  SENZA     PBO    — 

passar  perduto  il  tempo*   lof* 
C.  XI.  14. 
Sgobtigabe  —  scuoiare,  lof.  C. 

XXII.  41. 
Sgobtigabe  -»*  trarre  della  vagina 

delle  mt^mbra.  Par.  C.  i.  20. 
Scobticato  — -  dipelato.    Inf.  C. 

XVI.  35. 
Scobticato  —  brollo.  Inf.  C*  xvi. 

30.  C.  xxxiv.  60. 


SCOBZA  —  scoglio.    Purgf.  C.  II. 

122. 

SCOSTABE  DA  GN  LG060   —  dlVClle* 

re  da  quello.  Par.  C.  xxvii.  98. 
Sgostabsi  lentamente  —  dipar 

tirsi  pigro.Purg.  G.  xxxiii.114. 
Sgostabsi   dalla   pebpendigola- 

BE  —  dipartirsi  dal  cader  della 

pielra.  Purg.-G.  xv.  20. 
Sgostabsi  da  gno  — far  partila  da 

quello.  Inf.  G.  xxii.  79. 
Sgbivebe  in  poesìa  —  mettere  in 

metro.  Inf.  G.  xxxiv.  IO. 
ScBivEBE  —  vergare  carie.  Purg. 

G.  XXVI.  64.    . 
Sgbivebe  in  poesìa  —  mettere  in 

versi.  Purg.  C.  xxix.  42. 
Scudo  — rotella.  Inf.  G.  xvii.  15. 
Scuotere  dai  piedi  la  polveee-— 

battere  a  terra    le   calcagna* 

Purg.  G.  XIX.  61. 
ScGOTEBsi  —  dare  crolli.  Purg. 

G.  XXI.  34. 
Slusabb  —  escusare.  Par.  G.  xiVé 

136. 

Sdegnante  di  posabe  ^-  indegno 
di  posa.  Inf.  G.  iii.  54. 

Sdegnabe  —  venire  schifo.  Inf.  G, 
XXXI.  122. 

SoEGNAB  PBEGHiEBB  — rifiutar  la- 
grime. Purg.  C.  XXIV.  114. 

Sdegnabsi  -^  torcere  il  muso* 
Purga  G.  XIV.  48. 

Secondo  l'gdibe  -^  secondo  che 
per  ascoltare.  Inf.  G.  iv.  25. 

Secondo  manieba  di  vedebe  —  a 
propria  ragione,  JPar.  G.  ii.  72. 

SfiDEBE  A  pie  dell'  albebo  —  Se- 
dere in  su  la  radice.  Purg.  C. 
xxxii.  87. 
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Sboere  in  concistoro.  —  stare  a 
consìsloro.  Par.  C.  xvi.  1 14* 

Sbdbbsi  —  assedèrsi*  lnf-  C,  xt. 
35. 

Seggio  -^  sedio.  Par.  C.  xxxii.  7. 

Segni  oivi«oru  *—  riguardi,  lof. 

C.  XXVK  108. 

$EGNO  SSTEBIORB  DI   DESIDERIO  — 

vista  del  disio.  Purg..  G.  xix. 
87. 
Segreta  —  muda.  lof.  C  xsxiii. 

Seguire  —  tener  dietro.  lof.  G. 
1.  136. 

Seguire  costumanza  — >  preodere 
usata.  Purg.  G.  xxii-.  81. 

Seguire  il  cattolicismo  —  driz- 
zar le  vele  dietro  al  Pescatore* 
Purg.  G.  XXII.  6!2. 

Sèguito  di  sacdopablarb-— pro- 
eesso  santo.  Par.  G.  v.  18. 

Sembrare  un  lionb  —  aver  faccia 
di  un  liane*  Inf.  C.  xvii.  60. 

Sembrare  inyebisimilb  -—  aver 
fsiccta  di  menzogna,  inf.  G.  xvt. 
134. 

Sembrare  quas*impos8ìbilb  —  pa- 
rer forte.  Par.  G.  ix.  36. 

bEMRRAB     MABATIGLIOSO  -^   pSfer 

maraviglia.  Inf.  G.  xxxiv.  57. 

SeMRRAR  COSA  DA  BQBLA  -—  pOferC 

giuoco.  Purg.  G.  II.  66. 

Sembrare  banderuola  -^  aver 
sembiante  di  tratto  pennello. 
Purg.  G.  XXIX.  75. 

Sembrare  difficile  '-  parere  for- 
te. Par.  G.  XXI.  76. 

Sembrare  piccolo  * —  parere  poco. 
Par.  G.  xxviii.  49. 

Seme  —  sefflenza.Purg.G.xiv.85. 


Semplice  —  sceoopio.   Purg.  G. 

XVI.  55. 
Senabia  —  sesta.  Inf.  C.  iv.  I48« 
Sentina  —  zavorra.  Inf.  G.  xxv. 

142. 
Sentir  cascare   l'  acqua   gorgo- 
gliando — ^  sentire   tì   goi^o. 

Inf.  C.  XVII.  118. 
Sentire  pietà'  —  comportar  pas- 
sione. Inf.  G.  XX.  30. 
Sentibb  diletto  —  comprendere 

dilettanza.  Purg.  G.  iv.  3. 
Sentire  il  primo  amore  -—  sentii 

potenza  di  antico  amore.  Purg. 

G.  XXX.  39. 
Senza  intelletto  —  fuori  d'in- 

telligeozia.  Par.  C*  1. 118. 
Separare  —  fare  cerna.  Par.  G. 

xxxii.  30. 
Separarsi  —  Jisunarsi.  Par.  G* 

XIII.  56. 
Sbpabatorb  —  sgiiermilore*  Inf. 

G.  xxif.  142. 
Separato  *-*  scempio.,  i^urg.  G. 

XII.  133. 
Separazione  —  discrezione.  Par. 

G.  XXXII»  41. 
Sepolcro  —  monimenUK  Inf.  G. 

IX.  131. 
Serafini  e  Ghbìubìni  —  Serafi  e 

Cherubi.  Par.  G.  xxviii.  99. 
Sbrafini  —  Fuoclii  pii.  Par.  G. 

IX.  77. 
Serie  circolare  di  biacgolb  — 

lumiera,  inf.  G*  w.  .403. 
Serramento  <•—  strétta.   Inf.  G. 

xxviu.  58. 
Serrato  insieme  —  costretio^inr 
.    €•  XI.  31. 
Servabb  IL  fiob  dell*  amorb  — 
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guardare  il  sovrano  degli  amo- 
ri. Par.  C.  XXVI.  48. 

SRRVfRB  PER  PORTA  —  esscrc  por- 
ta. Par.  C.  XXVI.  14. 

Severo  -^  duro.  Inf.  C.  ii.  96. 

Sf<<rb  celesti  —  ruote  superne. 
Purg.  C.  vili.  18. 

Sforzarsi  in  vano  a  vedere  -« 
vaneggiare  nel  vedere.  Parg. 
C.  X.  il4. 

Sfoggire  —  mucciare.  Inf.  C. 
XXIV.  ii7. 

Sgombrare  di  peli  la  RorcA  --• 
fare  indietro  la  barba.  Inf.  C. 
xii.  78. 

Sgorgare  da  fonte  che  non  man* 

e  4  NÉ  VARIA  •—  uscir  dì  fontana 

salda  e  certa.  Purg.  C.  xxviii, 
124. 

Sgorgare  —  derivare.  Par.  C. 
XXX.  87. 

SfiiiiNZAGLiABsi  —  uscff  di  Cate- 
na. Inf.  C.  xiii.  426. 

Sì  —  ila.  Inf.  C.  XXI.  42. 

Si  tosto  —  ancora.  Purg.  C.  xxx. 
55. 

Sicilia  —  Isola  dei  fuoco.  Par. 
C.  XIX.  151. 

Signora  ^  donna  di  Provincie. 
Purg.  C.  VI.  78. 

Signore  -»  donno.  Inf.  G.  xxxiii. 
28. 

SiGNOB  SUO  -^  signorso.  Inf.  C. 
XXIX.  77. 

Simigli  antbmemtb—  propriamen- 
te. Purg^  G.  X.  44. 

SiMiLMENTB^similemente.  Purg. 
0«x.  61. 

SINISTRA  —  parte  onde  il  cuore  à 
la  gente.  Purg.  C.  x.  48. 


Sinistra  —  mano  stanca.  Inf.  G. 

XIX.  41. 
Slanciarsi  —  ruere  subito.  Par. 

C.  XXX.  82. 

Smagrire  in  viso  —  discarnarsi 
nel  volto.  Inf.  C.  xxx.  69. 

Smarrirsi — confondersi.  Purg.G. 
vili.  56. 

Smarrito — smagato.  Inf.  C.  xxv* 
146. 

Smodatezza  —  dismisura.  Inf.  C 
XVI.  74. 

Soddisfare  al  desiderio —  mette- 
re compenso  al  volere.  Par.  C. 
IX.  19. 

Soddisfare — disfamare.  Purg.  C« 
XV.  76. 

SoFFEBIRB  IL. CATTIVO  ODORB-*SO- 

stenere  il  puzzo.  Par.  G.  xvi. 

35. 
SoFFBRiRB  AMAREZZE — gustare  a- 

maro.  Par.  G.  xxxii.  |25. 
SoFF£BMABSf  —  quietare  il  passo. 

Purg.  G.  V.  48. 

SOFFIABB    A   GOISA   DI  TDBRINB  — « 

spirare  a  turbo,  inf.  G.  iii.  30» 
Soffrire  chb  passi  on  anno  —  as- 
sentire un  ftole.  Par.  G,  xxu 

iOl. 
Soggetto  ai^bbborb  —  errante. 

Par.  G.  XX.  67. 
Soglia  •>-  soglio.  Purg.  G.  x.  i. 
Sognare  il  vbbo  —  sognare  del 

vero.  1d(«  G.  xxvi.  7. 
Sognare— somniare.Par.C.  XXXIII. 

58. 
Solamente^-  tanto.  Par.  G.  xxix* 

112.  G.  II.  67. 
Solamente  che  —  pur  che.  Inf. 

&  XVI.  12. 
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Sole  —  Pianeta  che  mena  drif  i) 
altrui  per  ogni  calle.  Inf.  C.  i. 
18. 
SoLB  —  Colui  che  il  mondo  schia^ 

ra.  Inf.  G.  xxvi.  26. 
Sole  —  Lucerna  dei  mondo.  Par. 

C.  I.  38. 
Sole  — carro  della  luce.  Purg.C. 

IV.  59. 
Sole — Ministro  maggior  della  na- 

tura.  Par.  C.  x.  28. 
Sole  e  Lona  —  Occhi  del  cielo. 

Purg.  C.  XX.  452. 
Sole  —  Padre  d'ogni  mortai  vita. 

Par.  C.  XXII.  416. 
Sole  e  Luna  —  figli  di  Latona. 

Par.  C.  XXIX.  4. 
Sole  che  scalda  a  carità* —  face 
meridiana  di  carità.   Par.  C. 
XXXIII.  40. 
Solitario  — solo.  Purg.  G.  i.  51. 
Solito  —  usato.  Purg.  C.  ii.  426. 
Sollecitare  l'andare  iNGiEbo— 
festinare  a  vera  vita.  Par.  G. 
xxxii.  58. 
Sollevare  al  cielo  — ^  adergere 

in  alto.  Purg.  C.  xix.  418. 
Sollevare  in  cima  a  dn  sasso  pro- 
minente —  levare  su  ver  la  ci- 
ma d'un  ronchione. Inf.  C.xxiv. 
28. 
SoiiTAjiTO  —  tanto.  Par.  C.  xviii. 

13. 
Somiglianza  —  immagine.  Inf.  C. 

XV.  40. 
Sommità'  del  monte  —  collo  del 

monte.  Inf.  C.  xxii.  1 16. 
Sono  —  enno.  Purg.  C.  xvi.  421. 
Sopra  —  sovresso.  taf.  G.  xxiii. 
54. 


Sopra  —  oltre.  Inf.  C.  vii.  81. 
Sopraporrb   —    ammassicciare» 

Purg.  C.  IX.  400. 
Sorbire  tutto  on  liquido  —  toc- 
carne il  fondo.  Par.  G.  xv.  35. 
Sorella  —  sirocchia.  Purg.  C.  iv. 

HI. 
SoRQERB  —  rampollare.  Purg.  G. 

V.  46. 
SoRVBNiRB  —  piovere.  Purg.  C. 

XVII.  25. 
Sospendere  decreto  -—  piegarìo. 

Purg.  G.  VI.  30. 
Sospettare  -—  snspicare.  Inf.  G. 

X.  57.  Purg.  C.  XII.  129. 
Sospingere  —  dar  mossa.  Inf.  G. 

XXXIII.  126. 
Sospi^nGERE  —  impellere.  Par.  C. 

XXVII.  99. 
SospiRAMBNTO  —  tratta  d' un  so* 

spiro.  Purg.  G.  xxxi.  31. 
Sospirare  di  profondo  dolore— 
stringere  il  duolo  in  lui.  Parg.^ 
G.  XVI.  64. 
Sostenere  —  soffertre.  Purg.  G. 

XIII.  59. 
Sostenere  —  soffolcere.  Par.  G. 

XXIII.  430. 
Sostituito— sorpreso.  Par.  G.  v. 

58. 

Sovrastante  —  sovrano.  Inf.  C. 
XXXII.  128. 

Sovrastare  —  soggiogare.  Purg. 
G.  XII.  401. 

Sovrastare  a  tutti  —  essere  ci- 
ma nel  mondo.  Par.  G.  xxix. 
32. 

Spaccare  in  due  —  fendere  in  for- 
ca. Inf.  i;.  XXV.  404. 

Spargere  tutto  il  8A^GUE  —  fa^ 
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kigo  delle  vene.  Purg.  C»  v.  84. 
SnaOBBii  ifAMA  Lontanissima  — 

uscire  il  suono  al  fine  della  ter^ 

ra.  inf.  C.  xxvii.  78. 
SpABSo  ~  sparto.  Inf.  G.  ziv.  2. 

SVABSO  DI  VULQOBB  —  fulgurutodl 

raggL  Par.  C.  xxiii.  85. 

SpAVBNTAMi  —  arricciar  li   peli 
.  della  paura.  lof,  C«  xxiii.  19. 

State vro —  paura.  Inf.  C.  i.  53. 

Spacio  di  tempo  —  varco  di  tem- 
po. Pur.  C.  zviii.  64. 

Specchio  —  vetro  ioipioinbato. 
Inf.  (ì.  XXIII.  25. 

Speccmio  —  speglio.  lofi  C.  xiv. 
105. 

SpBfiNBBB  •—  amnortare.  Inf*  G. 
XIV.  90. 

Spento—  inorto.Pttrg.C.xviiM2. 

Spento— casto.  Inf.  G.  xxvi.  130. 

Spbbabe  alcuno  scampo  —  sperar 
pertugio  o  eutropia.  Inf.  G. 
XXIV.  95. 

Spbbabe  febmahbntb  —  fennare 
la  speranza.  Purg.  G.  lu.  66. 

Spebabb  di  pio'  piacbbk — metter- 
si a  gradire  oltre.  Purg.  G.  xxiv. 
61. 

Spbbabe  irabandimbnto  —  spera- 
re eoeUensa.  Purg.  G.  xvii.  1 16. 

Spbbbtta— sperula.  Par.  G.  xxn. 
23. 

Spebma— sangue  perfetto  che  non 
ai  beve  dalie  vene.Purg.C.xxv. 
37. 

Spbbto  delle  cose  del  mondo— 
maliscalco  del  mondo.  Purg.  G. 
XXIV.  99. 

Spbteezahe  —  frullare.  Inf.  G. 
XXVIII.  24. 


Spiacerb  il  BtMPBOVBRo  — 'esscre 
molesta  la  voce.  Pur.  C.  xxvii. 
130. 

Spiacbbb  il  ricobdo  —  essere  gra- 
ve il  memorar  preseute.  Pùig* 
G.  xxiii.  117. 

Spugerb  ad   alcono  —  essergli 

fatica.  Inf.  C.  exx.  55. 
Spugebsi  che  taluno  PflESTo  non 

MUOIA  —  piangerlo  vivo.  Par. 

C.  XX.  63. 
Spiacevole  a  dissi  —  durò  a  di. 

re.  Inf.  G.  i.  4. 

SPIBOABE  in  più*  SINISTBO  SENSO  — 

trarre  a  pegglor  sentenza.  Inf* 
G.  IX.  i5. 

Spiegab  bene  il  pensiero  —  pre- 
mere il  suco  del  concetto,  inf- 
G.  xxxii.  4. 

Spingbbe  avanti  —  cacciabb.  Inf* 
G.  IV.  146. 

Spinqebb  troppo  innanzi  —me- 
nare a  lunga.  Inf.  G.  ix.  5. 

Spingebe  alcuno  fdob  di  via  — 
traviarlo.  Purg.  G.  v.  92. 

Spirare  sul  viso  ^-  ferir  per  la 
fronte.  Purg.  G.  xxviii.  8. 

Spirare  co'  raggi  —  raggiare. 
Par.  G«  vai.  3. 

Spirito  malicno  in  aru  —  fol- 
letto. Inf.  G.  XXX.  32. 

SpiBiTO  SANTO  —  Spirito  SBnto 
Par.  C.  XIV.  76. 

Spirito  santo  —  Primo  amore. 
Inf.  G.  III.  6. 

Splbndobb  —  riso  uffocato.  Par. 
G.  XIV.  86. 

Splbndobb  — favillo.Par.C.xxl4. 

Spogliabb  di  libbbta'  —  disfran  • 
care.  Par.  C.  vii.  79. 
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Spogliato  di  pclo  —  pelato.  Inf. 

C.  IX.  99. 
SvoLPABB  —  piluccare.  Parg.  C. 

xx.iv.  59. 
Sponda  —  coscia.  Purg.  C.  \x\, 

100. 
Sponda  -*-  parete.  Purg.  C.  xix. 

48. 
Spopolabsi  —  dimagrarsi.  Inf.  C. 

XXIV.  145. 

Spobbs  all'aria  -^  scfiorinare. 

Inf.  C.  XXI.  116. 
Spobto  in  Fuom  —  porto.  Inf.  C. 

XXV.  117. 

Sposabb  —  disposare.  Purg.  C.  v^ 
136. 

SPOSABB  CON  ITBODB  UNA  DONNA  -*- 

torla  a  ingauno.   Int.  G.  xix. 
56. 

SPBBGBVOLB  &TBANAMENTB  -^  di- 
spetto a  maravigthi.  Par.  €.  xi. 
90. 

SpBONABB  —  caiialeare.  Purg.  C» 
xvui.  96. 

Sqdama  -^  scaglia.  luf.  C.  xxix. 
85. 

Sqoabcubb  —  accismare.  Inf,  C. 
xxviti.  57. 

SooABGiABB — scoscendere.  Purg. 
C.  XIV.  155. 

Sqoilibbabb  -^  dilibrare.  Par.-C. 
XXIX.  6. 

Stabilibb  massima  -—  fermare 
pupto.  Purg.  C.  VI.  40. 

Stabilibb  la  minima  cosa  —  fér* 
mar  peso  di  dramma.  Purg.  (L 
XXI.  99. 

Stabilirsi  co'  miracou  b  co'm.%b* 
TiRÌ  — •  murarsi  di  segni  e  dì 
martiri.  Par.  €.  xviii.  125. 


Staccato  —  tronco.  Purg.  C.  xit. 

59. 
Stagliito  -^  rotto  ifi   cerchio. 

lof.  C.  XI.  2. 
Stanziabb  —  astallarsl.  Purg.  C« 

VI.  59. 
Stabb  —  sedere.  Inf.  C.  v.  97.  C» 

XIV.  94.  Parg.  C.  r.  74. 
Stabe  attento  —  stare  atteso. 

Inf.  C.  VII.  109. 
Stabb  a  guabdia  del  peculio  — 

pernottare    lungo   il    pecttlìu* 

Purg.  C.  XXVII.  85. 
Stare  in  altbbioia  **  tenere  al- 
la ia  fronte.  Inf.  €.  vi.  70. 
Stabb  ▲  fbontb   al   nemico  — 

front^ggiaplo.  Inf.  €.  xx.  71. 
Stabe  pensoso  —  mirarsi  al  pel-* 

lo.  Inf.  C.  XII.  70.» 

$TABB  VEBMO  «^  estere  Sito.  taf. 
C.  XV.  83. 

Stabb  pbonto  «—  essere  presto» 
Inf.  G.  XV.  95. 

Stabb  in  cima  —  ttaera  il  eoU 
Hio.  Inf.  C»  xxi.  5. 

Stabb  hascmo  —  seder  quatto 
quatto.  Inf.  C.  xxi.  89. 

Starb  da  pabtb  —  stare  in  ces 
so.  Inf.  G.  XXII.  100. 

Stabb  attbnto  —  easer  Asso* 
Inf.  G.  XXX.  150. 

Stabb  attento  —  stare  a  bada? 
Inf.  G.  XXXI.  159. 

Stabb  di  sopba  ad  alcuno  «-^  es- 
sergli cappello.  Inf.  C.  xxxii» 
1^6. 

Stabb  khbl  ghiaccio  —  vernare* 
Inf.  G.  XXXIII.  15& 

Stabe  attento  -^  tener  la  nen- 
ie. Purg.  C.  X.  46. 
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STABg  NBLLS  GHIB8B  rr-  $fare  a' 

perdoni.  Purg.  G.  xiii.  6i. 

Stabb  BOGcoMt  —  avere  il  dosso 
al  su.  Purg.  C.  xix.  94. 

Stabb  sbnsa  fab  Ni;t.i«A  —  stare 
lodarBO.  Par.  G.  xi.  104. 

Stabe  ih  silbkxio  —  tener  le 
lingue  mute.  Par*  G.  xvii.  87. 

Stabb  allato  —  essere  nella  co- 
sta. Par.  C.  xxii.  37;. 

Stabb  di  bbnio  cum  donnb  —  don- 
neare. Par.  G.  XXIV.  1 18. 

Stabb  ozioso  —  giacersi  torpen- 
le.  Par,  G.  xxix.  19. 

Stabb  in  abito  ghibbigalb  —  an- 
nidarsi nel  becchetto.  Par.  & 
XXIX.  118. 

Stato  vblicb  — »  salute.  Par.  G. 

xiY.  84. 
Statua  -—  immagine  che   tace. 

Purg.  C.  X.  39. 
Statua  —  segno.  Purg.  C.  xii. 

47. 
Stama  nel  monuo  —  esilio   di 

Babilonia.  Par.  G.  xxiii.  134. 
Stella  di  Giove  —  giovìal   fa- 
cella.  Par.  C.  XVIII.  70. 
StBLLA  Venebb  —  Giterèa.  Purg. 

G.  xxvir.  95. 
Stella  — >  luce.  Pni^.  G.  xxix. 

91. 
Stbndbbb  lb  bbacgia  —  aprirsi 

nelle  braccia.  Purg.  C.  xxxi. 

100. 
Stimolabb  —  pontare.Par.  G^  nr. 

23. 
Stimolabb — dar  delle  calcagna. 

Purg.  G.  xii.  21. 
Stimolabb  —  prontare.  Purg.  G. 

XIII.  20. 


Stimolabb  —  frugare.  Purg.  C» 

XIV.  39. 
Stilolato  —  distretto,  Purg.  G^ 

VI.  104. 
Stimolo  —  morso.  Par.  G.  xxvi, 

55. 

Stibpb  —  sangue.  Inf.  G.  vii.  80* 

Stizzo  —  ciocco  arso.  Par.  G. 
XVIII.  100. 

Stolidezza  —  mattia.  Inf.  G.  xx. 
9i5. 

Stòbdibb  —  intronare  gli  orec- 
chi. Inf.  G.  xvii.  71. 

Stobto  nel  pbnsabb  —  guerci^ 
della  mente.  Inf.  G.  vii.  40. 

Stbada  pazzamente  intbapbbsa 
~  strada  folle.  Inf.  C.  vii.  91* 

StBAPPABE  PABTE  deb  BBACCIO  — 

strappare  un  lacerto.   Inf.  G. 

XXII.  72. 
Stbappabb  gol  becco  —  discin- 

dere  col  becco.  Purg.  G.  xxxii. 

43. 
Stbappabb  pabtb  del  fondo  — 

trarre  disi  fondo.Purg.  G.  xxxii* 

135. 
Stbappab  l4  chioma  —  dìschìo- 
^  mare.  Inf.  G.  xxxii.  100.    ~ 
Stbettezza  — artezza.Purg.G. 

XXV.  9. 
Stbetto  **-  asciato.  Purg.  G. 

XXVII.  87. 
Stbioebb  —  cigolare.  Inf.G.xiu. 

42. 
Stbingebe  fobte  —  avviticchiare. 

Inf.  C.  XXV.  60. 
Stbingersi  al  collo — avvingbia- 
^    re  il  collo.  Inf.  G.  xxxiv.  70. 
Stbingebsi  spalla  a, spalla—  ad- 
dossarsi. Purg.  G.  III.  83. 
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STBINGBBSI  POBTB  ALtE  G08CIE  — 

raccosciarsì.  Inf.  C.  xvii.  1^3, 

Stbiscia  lucente  —  lista  radiale* 
Par.  C.  XV.  23. 

Stbitolabb  —  dirompere  conden- 
ti. Inf.  C.  xxxiY.  55. 

Stbomknto  d*abtb  '—  argoiRento 
umano.  Purg.  C.  ii.  51. 

Stboppio  —  mal  intero  del  corpo* 
Purg.  C.  xviii.  124. 

Stbugsbbsi  — fiaccarsi.  Inf.  G.vi. 
54. 

StBDMBNTO    a    LATOBAB    tA  TBB- 

BA  —  marra.  Inf.  0.  xv.  96, 
Stbottcba  —  ordigno.    Inf.   C. 

xvjii.  6. 
Subitamente  —  di  botto.  Inf.  C. 

xxn.  130. 
Subitamente  —  in  poco  d'ora. 

Inf.G.  XXIV.  14. 
Subitamente  —  ratto.  Inf.  C.  in. 

102. 
Suolo  —  spazzo.  Purg.  C.  xxhk 

70. 
Supebabeisuoi  antenati  —  avan- 

Bar  lo  seme  suo.  Inf.  C.  xxv. 

12. 

SuP£BAB£  IL  MOTO  DELLA  PAUBA  — 

avanzare  al  sospetto,  liif,    C. 
xxii.  128. 

SUPEBABE  LA  DiPPlG  )LrA'   DEL  BE- 

SPIRO — vincere  rambasuta.lnf. 

C.  XXIV.  52. 
SuPEBABE  -—  cacciare   del  nido. 

Purg.  C.  XI.  99. 
SuPEBABB  —  occupare.  Purg.  C. 

xiy.  54. 

SuPEBABB  OGNI  ALTBO  —  CSSer  di 

sopra  a  tutl'altri.Purg.C.xxviii. 
133. 


SUPBBABB  8B  STESSO  NE*PBE6I  AN« 

TBBioBi  —  vincere  se  stesso  an« 
tieo.  Purg.  C.  XXXI.  84. 

SuPEBABB   IL   SOLITO  ANCBB  NBL- 

l' ULTIMA  COMPASSA  -^  vìnccre 
r  ultimo  solere.  Par.  C.  xviii. 
67. 
SuPBBABE  IMMEN8AMBNTB — rima- 
nere in  eccesso  infinito.  Purg.C. 
Xfx.  45» 

SCPBBABB  ALCUNA  COSA  SENZA  STEN- 
TO -—passarla  lieremente.Par. 
C.  XXI.  116. 

SuPEBABB  —  andar  di  sópra.  Rir. 
C.  XXXI.  36. 

Superbia  della  Casa  Sveva   — 
vento  di  Soave.  Par.G.  iii.H9. 

Superfluità'  —  quisquilia.Par.C. 
XXVI,  76. 

Supporre  fatto  a  caso  —  porre 
a  caso.  Inf.  C*  iv.  136. 

SusuRBABC  —  pispigliare.  Purg. 
C.  V.  12. 

SvEGLiABE  —  disonnare.  Par.  C. 
XXVI.  70. 

Svegliare  —  squarciare  il  velo 
del  sonno.  Purg.  C.  xxxn.  71. 

SvEGLiABSi  —  slegarsi  dal  sonno. 
Purg,  C.  XV.  1 19. 

Svegliarsi  —  fuggire  il    s<mno 
dalla  faccia.  Purg.  C.  ix.  41. 

Svelare  il  pensiero  —  farsi  ma- 
nifesto. Par.  C.  XXIV.  52. 

Svenire  —  cader  vinto.  Purg.  C. 
xxxr.  89. 

.•Sventurato—  mal  creato.Inf.  C. 
XXXII.  13. 

Svincolare  —  divimare.  Par.  C. 
XXIX.  36. 


457 


T 


tACQOB  —  tacette.  lof.  C.  ii.  75. 
Tagliabb  —  vccidere.  Inf.  G.  xu 

55. 
Tagliarb  ▲  &TBISCIB  — -  lUtare* 

Par.  C.  XIV.  Ii4. 

TaLBNTO  01  BEN  G0N08GBBB  B  YOLB- 

BB  —  bene  richiesto  ai  vero  ed 
al  trastullo.  Purg.  C.  xiv.  93. 

Talvolta  -—  alla  fiata.  Par.  G. 
XIV.  2<K 

Tantino,  un,  —  fiore.  Purg.  C. 
III.  155. 

Tabdabe  ASSAI— aver  troppo  d'in- 
dugio. Purg.  C.  XIII.  12. 

Temebb,  non,  —  farsi  sicuro* 
Purg.  C.  IX.  47. 

Temere  chb  si  paccian  scppb  sul- 
la ToiBBA,  NON,  -^  DOD  temer 
suppe.  Purg.  C.  xxziii.  36. 

Tembbb  d*bssbbb  impobtuno  — 
temer  del  troppo.  Par.  C.  xxii* 
27. 

TfiMEBSI,  NON,   BALSITA'  NB' LIBRI 

B  NELLE  MI8UBB  —  esser  sicuro 

il  quaderao  e  la  doga.  Purg.  G. 

XII.  105. 
Tempesta   —  fortuna.  Purg.  C. 

xxxiL  116. 
Tempo  DEBITO,  nel,  '—  a  tempo. 

Inf.  G.  VII.  79. 
Tempo  bbets  -—  poc*ora.  Inf.  G. 

xxxiv.  104. 
Tempo  d'  ignobanza — etade  gros« 

sa,  Purg.  G.  xi.  93. 


Tbnbbb  in  balIa  — »  avere  tra 
branche,  lof.  G*  tii.  69.  . 

Tbnbbb  in  sua  balìa  -—  avere  ia 
mano.  Inf.  G.  xxn.  83. 

TfiNBRB  LB«ATO —  teOOf  SUCCiutO* 

Inf.  G.  XXXI.  86. 

Tbnbb  CONTO  —  fare  ragione.  Inf. 
G.  XXX.  145. 

Tbnbbb  pbbocccpato  —tener  vol- 
to a  se.  Purg.  G.  iv.  8. 

Tbnbbb  occulto — serrare,  Purg« 
G.  viu.  5fl. 

Tbnbbb  a  freno  il  cavallo  —  es- 
sere al  freno.  Purg.  G.  x.  77. 

Tbnbb  sotto  i  piedi  —  calcare. 
Purg.  C,  XII.  69. 

Tenere  in  gompaqnIa  —  tener 
giunto.  Purg.  G.  xvi.  36. 

Tener  per  la  fine — riserbar  die- 
tro. Purg.  G.  XXX.  72. 

Tener  gli  occhi  bassi  —  aver  gli 
occhi  alla  terra.  Inf.  G.  viii. 
118. 

Tbnebe  APPLicATO-^ritenere  stret- 
to a  se.  Par.  G.  ni.  8. 

TbNEB  la  mente  OCCUPATA  A  QUEL 

CHB  SI  VEDE  —  ficcar  la  mente 

dirietro  agli  occhi.  Par.  G.  xxi. 

16. 
Tenere  la  coda — alzare  dirietro. 

Par.  G.  XXI.  132. 
Tenere  pb*  capelli  —  stare  a'cri- 

ni.  Inf.  G.  XXVII.  117. 
Tenersi  PBOvvBDUTO  -*  armarsi 
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di  prowedeoza.  Par.  C.  xvii. 

i09. 
Tbntabb  Hteeio  gbb  in  vamo  — * 

partirsi  più  che  indaroo  da  riva. 

Par.  C  xiii.  125. 
Tbbminabb  — -  porre  fioe.  luf*  C 

TI.  76. 
Tbbba  —  cera  mondana.  Par.  C. 

1.42. 
Tbbba  —  madre  comune.  Purg. 

C.  XI.  65. 
Tbbbbno  FBBTiui  —  bobolca  bua» 

na.  Psm*.  C.  xjuii.  152. 
tiMONB  —  primo  legno  del  carro* 

Pur^.  C.  XXXII.  24* 
Timone  —  temo.  Par*  C.  Xixu 

124. 
iTiMOBB  —  sospetto.  Inr.C.ix.5l« 
TiMOBE  —  temenza.  Purg.  G.  yu 

102. 
ToccABB  m  LATO  •—  tentar  di  C(h 

sta.  Inf.  C.  xxYii.  52. 
Tocc^BB ,  NON  f  —  lasciare  stare. 

Purg.  G.  II.  128. 
ToGCAB  COSA  jDCBA  •--  trattar  cosa 

salda.  Purg.  G.  xxi.  156. 
ToccAB  LEGGBBMBNTE  —»  tentare» 

Inf.  G.  XII.  67. 
ToGUBBB  —  dispogliare.  Inf*  C. 

XVI.  54. 
TocLiBBB — invidiare.  Inr.  G.xxvi. 

24. 

TOGUB|KB  ALCUNO  ALL'ALTBUI  VI* 

STA  —  sottrarlo.  Inf.  C.  xxvi. 
91. 
ToGLiBBB  UN  CAPELLO  —  far  calvo 
d'un  capello.  Purg.  C.  xxvii. 

27. 

ToGLiBBB  DECOBO  —  dismdgare 
onestà.  Purg.  C.  ni.  1  !•> 


TOGLIBBB  IL  SUPERFLUO  B  l'iNUTI' 

LB  —  trarre  il  troppo  e  '1  vano. 
Par.  G.  VI.  12. 

ToeUBBB  LA  FAMB  —  SOlTCrO  H 

digiuno.  Par.  G.  xix.  28. 

TottLiBBsi  DALLO  sPEGCHiq  —  Sma- 
garsi dal  miraglio*  Purg.  G«. 
XXVII.  i05. 

ToGLiBBsi  Di  VISTA  — ^  vanipcPar. 
G.  ui.  122, 

TOGLIEBSI  DI  CAPO  L4  COPISTA  — 

uscire   del   cappello.  Par.  G. 

XIX.  54. 
Tolto  —  deciso.  Purg.  G.  xvii. 

111. 
Tolto  da  dubbio  —  disvestito  di 

dubbio.  Par.  G.  i.  94. 
Tomba  —  buca  sepolcrale. Porg.C. 

XXI.  9. 
ToBACB  —  casso,  inf.  C.  xx.  12. 
ToBCBBB  IN  suso  —  rivolgere  aii 

cielo.  Purg.  C.  xv.  55. 
ToBMBNTABB  —  porrc   iu  crocc. 

Inf.  C.  XVI.  45. 
ToBMBNTABE  —  fare  dolente.  Inf. 

C.  xxtiv.  57. 
toBMBNTABE  —  lanciare*  Purg.  G. 

VII.  111. 

ToBMBNTABE  —  assoBuare.  Inf.  C 
XVIII.  99. 

ToBN  ABB  IN  dibtbo — (itrovar  l'or- 
me. Inf.  G.  vili.  102. 

T^BNABE  IN  CALMA  —  esscre  rsp. 
paciato.  Inf.  G.  xxii.  76. 

TOBNARB  A  PBBNOEBNE  PIÙ*.—  tOT 

nar  per  anche.  Inf.  C.  xxi.  59. 

ToBNABB  satisfatto  -^   portar 

piena  la  voglia.  Par.G.  ix.llO. 

TOBNABB  IN  ALLEGBBZZA-^  fiUT  1^- 

lìxia  di  sé.  Par.  G*  xvi.  20. 
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dire  la  meiilé  sopra  sé  Par.  C. 

xml,  H. 
TDftNAVB  in  AMiaB  ^-  riftre  arco- 

ro.  Par.  C.  xxvt.  89. 
ToftNABsi  A  QUALCOSA  —  rendersi 

aDOi>ra  a  qaella.Par.C.xtiit.77. 
ToBBB  D*  INGANNO  — sgaiiiiare.Ior. 

C.  XIX.  21. 
ToBRB  OGNI  RiTABOO  — riiDifovere 

d'aspettare  indugio. !^r.  C:xx. 

ToBsi  DA  poltbonbrìa  «-- spcfltrì- 
re.  Inf.  G.  xxiv.  46. 

Tobsi  d'impaccio  -*  spedirsi.  Inf. 
C.  xxTi.  i8. 

Tobsi  la  sqoama  —  dismagliarsi. 
lof.  C.  XXIX.  85. 

Tobsi  di  dubbio  —  uscire  di  dub- 
bio. Inf.  G.  XXXII.  85. 

Toscana  —  il  bel  Paese  li  doye  il 
si  suona.  Inf.  C.  xxxiii.  80. 

Tba  l'  kssbb  bello  e  l'  esseb  buo- 
no—  tra  beilo  e  buono.Purg.G. 
XXIV.  15« 

Tea  tutte  le  altbb  cose  —  tra 
tutto  l'altro.  Inf.  C.  xiv.  85. 

Tbadiscb  —  trade.  InP.  G.  xiv. 
85. 

Tradisce  —  trade.  Int.  C.  xi.  66. 

Tbafiogebs  —  frugare,  lof.  G. 
XXX.  70. 

Tragico  —  tragèdo.  Par.  C.  xxx. 
S4. 

Tralignato  —  tornato  in  bastar- 
do. Purg.  G.  XIV.  99. 

Tramontabb  il  Sole  —  andarse- 
ne il  giorno.  Purg.  C.  tvfiu  5. 

Tranquillarsi  —  pausare,  Par.C. 
xxxìi.  61 . 


l^APAssABB  -«  meàre.   Par.  C. 

xxin.  79. 
Tbabbe  a  riva — arrivare.  lùfiC. 

XVII.  8; 
Tbabre  suo  mò  d*  alcuna  cosa -^ 

avvantaggiarsene.  Par.  C.  vii. 

76. 

Trascendere  il  discorso  l^  inten- 
dimento ALTRUI  —  volar  la  pa. 
rola  sov'altmì  veduta.  Purg.  G. 
xxxiii.  83. 

Trascinato  da  cavallo  —  tratto 
a  coda  d'una  bestia.  Purg,  G. 

XXIV.  8S. 

Trascorrere  col  ctRBO— carreg- 
giare. Par.  G.  in.  73. 
Trascorrere  —  prendere  spazio. 

Pdrg.  C.  xxxri.  55. 
Trascurare  •»  posporre.  Par.  G. 

XXIX.  89. 
Tbasfondbbsi  —  andare  di  vaso  ia 

vaso.  Purg.  C.  vii.  117. 
Tbasgbedire  xe'  leggi — romper^ 

le.  Purg.  G.  I.  46. 
Traslocare  senza  onor  funebre— 

trasmutare  a  lume  spento.Purg. 

C.  III.  152. 
Trasportare  in  Gielo  — •  riporre 

a  miglior  vita.  Purg.  G.  xvi. 

125. 

Trasportare  l'appetito  —  reg<- 

gerle.  Purg.  C.  xxii.  40. 
Trasportarsi  —  mutarsi.Purg.G. 

XXV.  98. 

Trattare  diversamente  —  fare 
altro  governo.  Purg.  G.  v.  108. 

Trattare  alcuna  cosa  in  versi-— 
tastarla  aio.  Purg.  C.  xxn.58. 

Trattare  —  trascorrere.  Par.  C. 
zxix.  95«^ 
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Tbatto  di  bubb  —  pUeggio.  Bar* 
G.  XXIII.  67. 

Tua VA6LUBS  At  TIMONB  —  eSSf- 

re  al  tèmo.  Parg.  G.  xxii.  il 9, 
Tbavaqli  b  pbbicou  —  a&aiooi. 

Par.  XTii.  84. 
Tbemabb  da  ogni  lato—  scuote- 
re ogni  pendice.  Parg.C.xxiii. 

Tbbmabb  di  pauba  —  riscnotersi. 
Inf.  C.  xxYii.  121. 

Tbibo*  —  tribo.Purg.C.xxxi.l30. 

Tbimta'— la  prima  virtù  la  chia- 
ra vista  il  caldo  anxMre.  Par.  G. 
BUI.  79. 

Tbinita'— la  prima  virtù  la  cbia- 
ra  vista  il  caldo  amore.  Par.G. 
zni.  79. 

Tbimta'  -—  qodriBo  doe  e  tre 
che  sempre  vive,  e  r^fna  sem- 
pre* Par*  G  BIT.  28* 


TaunvA*  —  taoe  Irii»  ìb  nnic» 
stella.  Par.  G.  xxxi.  28. 

TklOMVO  DBL  GlBLO    BMMBBO  "^ 

trionfo  del  regno  verace.  Par. 

G.  XXX.  98. 
TmsTBZBA  ^  fleto.  Vzr.  €.  xti . 

136. 
Tbomba  —  tuba»  Pnrg.  G.  xvn. 

15. 
Tbovabb  ostagom  «-  avere  pa- 
rete. Purg.  G.  xxxif.  4. 
Tbovabsi  del  malb  dov'  bba  del 

BBMB  —  esser  la  muffa  dov'  era 

la  gromma.  Par.  C.  xii.  114. 
Tbovabsi  in  contesa  —  essere  a 

baratta.  Inf.  G.xxi.  63. 
Terrò  —  tutto  quanto.  Inr.  G. 

XX.  4. 
Tutto  totto  -*  tututto.  Porg.C. 

xvni.  78. 
Tutto  qoanto— quantuoque^Par. 

xxxii.  56. 
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Dbbidibb  —  far  sua  voglia  della 
voglia  altrui.  Purg.  G.  xxxiii. 
151. 

UCGBLLO  FITTIZIO  DI  FBNNE  —  lo* 

goro.  Inf.  G.  xvii.  128. 
Uccello  vecchio — pennuto.Purg. 

G.  XXXI.  62. 
Uccidebìb  —  ancidere.  Inf.  C.  v. 

61.  Par.  C.  XVII.  55. 


UcciDEBB  —  spegner  vita.  Inr.  C. 

V.  107. 
UcciDBBB  —  porgere  morte.Iof.C* 

•XII.  18. 

UCCIDBBB  ALCCNOCBVDELMENTB  — 

farne  mal  governclnf.  Cxxvii. 
47. 
(JcciDEBB  —  morire.  Purg.  C.  yiu 
95. 
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UcciDBBB  —  Bp^nere.  Par.  G.iv. 

104. 
DcciDBBSi— -privar  sé  del  mondo. 

Inf*  G.  ZI.  45. 
Udibb  —  raccogliere  a  sé  la  pà* 

rola.  Pure*  C  xiv.  72. 
Ugcalb  —-parecchio.  Purg.  C.  xv, 

18. 

Umiliabbi  —  atterrarsi  a'  piedi. 

Parg.  C.  IX.  120. 
Umilmbntb  —  umilemente.  Purg. 

a  IX.  108. 

Uncino  —  raffio.  Inf.  C.  xxi.  52* 

Unibb  la  potestà'  spibitualb  con 
LA  TEMPOBALB  —  giungere  la 
spada  col  pastorale.  Purg.  C. 
xTi.  109. 

Unitambntb  --  ad  ana«  Purg.  C. 
u.  65. 

Unito  a  guisa  di  stbllb  ...  co- 
stellato. Par.  C.  xnr.  100. 

Unito  aqu  altbi  in  consiquo  — 
stretto  a  consiglio.  Purg.  C. 
vii.  103. 

UoHO  "—  viro.  Inf.  G.  iv.  50. 

UomO  intblliqbntb — uomo  d*ìn- 
teiletto.  ini  G.  ii.  19. 

Uomo  -^  aninaale.  Inf.  G.  v.  88. 

Uomo  sangoinabio   ibacondo  — 


uomo  di  sangue  e  di  corrucci* 
Inf.  C.xxiv.  129. 

« 

Uomo   —  animale  che  natura  ba 
più  caro.  Purg.  C.  xxix.  138« 

Ubtabb  -—dar  di  cozzo.  Inf.  G. 
IX.  97.  Purg.  G.  XVI.  11. 

Ubtato  —  urto.  inf.  G.  xxvi.  45. 

Usanza  —  costuma.  Inf.  G.  xxix* 
127. 

Usanza— so1ere.Purg.G.xxVii.90. 

UsABE  libbbalita'  —  fare  lar- 
ghezza. Purg.  G.  XX.  51. 

Usabb  altbo  mbzzo  —  tenere  al'< 
tra  via.  Inf.  G.  xi.  109. 

UsciBBsoPBA  —  pullulare.  Inf.  G* 
VII.  119. 

UsciBB  DAL  LAGO  ~  dislagare* 
Purg.  G.  III.  1$. 

UsGiBB  DI  vancicllbzza  '^  lascia- 
re il  pappo  G  'i  dindi.  Purg.  G. 
XI.  105. 

UsciBB  dall'inganno  ~«  scalap^ 
piare.  Purg.  C.  xxi.  77. 

USCIBB   la  PABOLA  SMOZZICATA  -« 

allentar  la  voce   per   lo   suo 
varco.  Purg.  G.  xxxi.  21. 

UscmE  GLI  DOMINI  FOOB  DEL  BETTO 

sENTiEflo  — •  sviarsi  l'umana  fa- 
miglia.  Par.  G.  xxvii.  141* 


V 


Vagamento  -^  vaghezza.  Purg.      Vallata  ~  vallèa,  lofìi  G.  xxvi. 

G.  XVIII.  144.  29. 

Valbbb  —  potere.  Purg.  G.  vii.      Valle  palvdosa  — -  lama.  Inf.  C. 

17.  XX.  79. 
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Valle  —  vallèa.  Purg.  C.  V1114 
98. 

Valle  infernale  —  lacuna  infi- 
ma deiruùi  verso.  Par.  C.  xxxiu. 

22. 
Vaneggiantb  —  deliro.   Par.  C. 

I.  i02. 
Vanita*   passeggiera   —   vanità 

con  breve  uso.  Purg,  C,  xxxi. 

60. 

Vantarsi  inutilmente  —  darsi 
mal  vanto.  Inf.  C.  xxxi.  6i. 

Vanto  di  saper  parlare  e  scri- 
vere —  gloria  della  lìngua. 
Purg.  C.  XI.  98. 

Varietà'  delle  nuove  piante  — 
variaz'toD  de'freschi  mai.  Purg. 
C.  xxviii.  56. 

Vaso  piano  di  rame  —  tegghia. 
Inf.  C.  XXIX.  74. 

Vaso  per  piante  —  lesto.  Par. 
C.  XXVII.  118. 

Vecchio  —  veglio.  Inf.  C.  xiv. 
105. 

Vecchio— antico.  Pttfg.  C.  ix.  1. 

Vecchio  —  sene.  Par.  C.  xxxi.  59. 

Vedere  con  la  mente  —  mirar 
col  senno,  inf.  G.  xvi.  120. 

«Vedere  poco  in  la'  —  andare  po- 
co innanzi  il  viso.  Inf.  G.  xxxi. 
li. 

Veder  relle  cose  —  veder  del- 
le cose  belle.  Inf.  G.  XXXIV.  157» 

Vedere  —  avvisare.  Purg.  G.  x, 
7i. 

Veder  come  noi  —  adocchiare  a 
nostro  modo.  Purg.  G.  xxu  50. 

Vedere  dal  naso  troppo  scarna 
LA  pisoiVf)MÌA  —  conoscere  rem- 
ine nel  viso.  Purg.  C.  xxiii,  55. 


Vedere  sdegnoso  cruccio  —  ve- 
dere atto  bruno,  l^urg.  G.  xxiv  • 
27. 

VedeeE  più'  rello  —  notare  di 
più  bellezza.  Par.  G.  xxiv.  i9. 

Vedere  Dio  faccia  a  faccia  — 
giungere  l'aspetto  col  vaiare 
infinito.  Par.  G.  xxxiii.  80. 

Veduta  corta  —  veduta  d'  una 
spanna.  Par.  G.  xix.  81. 

Veemente  —  rubeslo.  Inf.  C. 
XXXI.  106. 

Vegliare  nell' eterna  luce  — 
vigilare  nell'eterno  di.  Purg. 
G.  XXX.  105. 

Velenoso  '—  venenoso.  Inf.  G. 
xvii.  26. 

Vendetta  —  difesa.  Par.  G.  xxvii. 
57. 

Vendicare  —  vengiare.  Inf.  C. 
IX.  54. 

Venere,  stella  di  ^-*  il  bel  pia- 
neta che  ad  amar  confof  ta.Purg. 
C.  I.  19. 

Venire  ad  offesa  —  fare  zuffa. 
Inf.  G.  xviii.  1 18. 

Venire  in  potere  —  venire  a 
mano.  Inf.  C.  xxii.  45. 

Venir  fuori  —  scoppiare.  Inf.  G. 
xxiii.  10. 

Venire  il  giorno  appresso  —  u- 
scire  l'altro  Sole.  Inf.C.  xxxiiu 

•     34. 

Venire  in  pensiero  —  toccar  la 
mente.  Purg.  G.  ii.  117. 

Venire  puri  i  pensieri  e  gli  af- 
fetti —  scendere  chiaro  il  fiu- 
me della  mente.Purg.G:xin.  90 

Venire  incontro  —  giangere 
contra.  Purg.  G.  xiv.  152. 
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Venibb  appbbsso  ■—  second(MEe. 
Pupg.  C.  XVI.  33. 

Venibb  appbbsso  —  essere  se- 
guace. Purg.  C.  XXI.  i06. 

Venibb — accadere.  Purg.  C.  xxx. 
74. 

VBNIB  MBNO  il  MAGGIOB  PIACBBB— 

fallire  il  sommo  piacére.  Purg. 

C.  XXXI.  52. 
Vekìbb  IN  ODIO  —  farsi  nimico. 

Purg.  C.  XXXI.  87. 
Venibb  innanzi  con  acuto  abgo- 

MENTO  —assottigliarsi.  Par.  C. 

XIX.  82. 
Venibb  innanzi  —  entrare   in 

campo.  Par.  C.  xxiv.  i09. 
Venibe  a  danzabb  —  entrare  in 

ballo.  Par.  C.  XXV.  I03. 
Venibb  tutto  festante  —  venfr 

gaio.  Par-  C.  xxvi.  102. 
Venibe  in  essbbb  —  uscire  ad 

alto.  Par.  C.  xxix.  23. 
.Vento  —  fiato.  Inf.  C.  v.  42. 
Ventuba  —  corso.  Inf.  C.  xv.  88. 
"VfiBAiiBNTB  —  per  vero.  Inf.  G. 

xu.  ili. 

Vebbo  divino  —  somma  Sapien- 
za, ipf.  C.  III.  6. 

Vbbgognabsi  —  andare  con  bassa 
fronte.  Purg.  C.  v.  90. 

Vebgognabsi  —  gravar  la  fronte 

.    vergogna.  Purg.  C.  xxx.  78. 

Vebgognabsi  —  portar  vergogna. 
Purg.  C  XXXI.  43. 

Vbbgognabsi  —  arrossare.  Par. 
C.  XVI.  105.  C.  xxvu.  54. 

Vbbita'  evangelica  —  manna 
verace.  Par.  C.  xii.  84. 

V^BO  —  certo,  inf.  C.  i.  66* 

Yebo  —  dritto,  Purg.  C.  vii.  39. 


Vebsabb  -—  spandere.  Inf;  G.  i.80. 

Vebsabb  lagbimb  pel  mal  gom- 
messo  —  fondere  il  male  per 
gli  occhi.  Purg.  C.  XX.  7. 

Veste  — stola.  Par.  C.  xxx.  129- 

Vestirsi  a  vebdb  -—  essere  ver- 
de in  veste.  Purg.  G.  viu.  29. 

Vestibsi  —  chiudersi  neU'abito« 
Par.  C.  III.  104. 

VfiSTIBSI  DELL*  UMANA  NATUBA  — 

carcarsi   della   nostra  salma. 
Par.  G.  xxxii.  114. 

Vestito  di  bianco  —  bianco-ve- 
stito. Purg.  G.  xii.  89. 

Vestito  —  abituato.  Purg.  G. 
XXIX.  146. 

VlAGGIABE     PEB    ALTO    MABE    — 

mettersi  in  pelago.  Par.  G.  ii.  5. 
ViBBAZiONB   —   guizzo.  Inf.  C. 

xxvii.  17. 
Vicendevolmente  —  a  muta  a 

muta.  Inf.  G.  xiv.  55. 
ViciN  VICINO  —  a   piede  a   piè« 

Inf.  C.  XVII.  134. 
Vicino  —  sopra.  Inf.  G.  xx.  63. 
Vicino  a  me  —  lunghesso    me. 

Purg.  C.  XIX.  27. 
Viene  —  viepsi.  Inf.  G.  xu.  21. 
Vieppiù*  —  a  più  a  più.  Inf.  C. 

XII.  424. 
Vieppiù'  —  più  e  più.    Par.  C. 

xxiii.  18. 
ViETABE  —  difendere.   Inf.    G. 

XV.  27. 
Vile  —  villano.  Purg.  G.  vk126. 

VlNCBBB  LE   FOBZB   UMANE   —  SO- 

praporsi  al  segno  del  mortale. 
Par.  G.  XV.  42. 
ViNCEBE  —  soverchiare.  Par.  G. 
XXXI.  120. 
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ViOLABE  Ui    DlOBEtO   HETIIIO  •— 

rompere  l'alto   fato  di   Dio. 
.  f  urg.  C^  XXX.  i42. 
Violenza  —  guerra.  Porg,  C. 

XX.  ÌM. 
YiBGiLto  -^  altissimo  Poeta.  Inf. 

C.  iv.  80. 
ViHGiLio  —  Catitor  de'  buccolici 

carmi.  Purg.  C.  xxu.  57. 
ViBTu'  —  nobilitate,  luf.  G.  ii.  9. 
Virtù'  —  valore.  Purg.G.  xxvi. 

145. 
Vischio  —  pania.  Inr.  C.  xxi.  124. 
Vista  —  viso.  Inf.  C.  ix.  55.  Par. 

C.  XXVI.  1. 
Vista  difettosa  — -  mala   luce. 

Inf.  C.  X.  100. 
Vista — paruta.  Purg.  C.xxvn.70. 
Vita  mobtalb  — ^^ita'  corta.  Inf. 

0.  XII.  40. 
Vita  mobtalb  —  vita  che  vola 

al  termine.  Purg.  C.  xx.  59. 

Vita  tutt' amore  e  tutta  page 

—  vita  intera  d'amore   e  di 

pace.  Par.  C.  xxvii.  8. 

Vivanda  <—  dape.  Par.  G.  xxiii.  45. 

ViVEBE  ALCUNO  ^-  andare  uomo 

per  terra.  Purg.  G.  xiii.  52. 
Vivere  nel  tempo  —  partire  il 
tempo  per  calendi.  Purg.  G, 
XVI.  27. 
Vivere  elemosinando  -*  mendi- 
care sua  vita  a  frusto  a  frusto. 
Par.  G.  VI.  142, 

VlVEBE  TBA  peccatore  E  INNO- 
CENTE -^  essere  con  vita  pura 
e  disonesta.  Par.  G.  xxvi.  140, 

Vizioso  —  malnato.  Inf.  G.  v.  7. 

Voce  di  babbia  —  accento  d'ira* 
Inf.  G.  III.  26. 


VoèB  -^  nota.  M.Cv.^S. 
Voglio  —  vo*.  Ini.  €•  iv.  55-. 
Voi»  tiiA  —  vosoo.  Purg.  C.  xi. 

60. 
VoLABB  —  trar  d' ale.  Purg,  C. 

X.  25. 

VOLABB  CON  TfOmk  DISUSUALB  -^ 

essere  in  ali  diversamente  pen-' 

nulo.  Par.  G.  xv.  81. 
Volare  su  i  fiobi  -^  infiorarsi. 

Par.  C.  XXXI.  7. 
VoLABEi  NON  —  andare  scux^ala. 

Purg.  G.  hi.  54* 
Voler  sapere  da   chi  non   può 

PABLABB  —  aspettar  novelle  dal 

muto.  Par.  G.  x.  75. 

VOLEBK  UNO    UNIGAMBNTB  —  aVCT 

fermo  ad  uno  il  desirOt  Par.  G, 
xvin.  155. 
VoLUBBE  LE  SPALLE — dare  U  dos- 
so. Inf.  G.  XXXI.  7. 

VOLGEBB  GLI  OCM»I  A  COSE  YANB  — 

drizzare  in  vaniti  le  tempie. 
Par.  G.  IX.  12. 

VOLGBBB  LA   VABOLA  *-  difizzarO 

lo  spiro.  Par.  G.  xxiv,  52« 

VOLGEBB  GLI  OCGHC  AD  UNO  —  le- 
var la  fronte  in  esso.  Par.  G. 
XXIV.  53« 

VoLGBBsi  IN  QUA  B  IN  LA*  -«  ar- 
rostarsi. Inf.  G.  XV.  59. 

VoLQERsi  IN  GIRO  —  rolcare.  Par, 
G.  XVIII.  41. 

Volle  —  volse.  Purg.  C.  vni.  66. 

Volontà'  decisa  —  voglia  asso- 
luta. Par.  C.  IV.  109, 

Volontà'  —  virtù  che  vuole.  Purg. 
G.  XXI.  105.  Par.G.  vii.  25. 

Volonteroso  —  libente.  Par.  C. 
XXV.  65. 
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Volta  (ogni  qual)  — 'quandan- 

que.  Pnrg.  C.  ix.  124. 
Voltamento  -«-  volta.  laf.  C.  xx. 

129. 
VoLTABB  —  dare  volla.  Inf.  C. 

XXI.  136. 
VoLTABB  GLI  OCCHI  —  torcero  le 

loceroA.  Inf.  C.  sxv.  122. 
VoLTABB  FACCIA  -^  daro  le  reni. 

Par.  C.  IV.  141. 

VOLTABB  LA  FACCIA  Ap  ALCPNO  — 


toraargli  il  viso.Paqf.  G.  xxvni. 
148. 

Voltassi  —  dare  volta.  Inf.  G. 
XXX.  94. 

Voltato  —  tornato.  InC  G.  xx. 
13. 

VoLTB,  PIÙ*  —  ana  ed  altra  fia- 
ta. Inf.  G.  XXX.  5. 

Volto  fbanco  —  libero  piglio. 
Purg.  G.  III.  64. 

Voto  —  mancia.  Par.  G.  v.  66. 


Z 


•Zampa  —  mano.  lof,  G.  vi.  17.         Zazzbba  -<-  cirro.  Par.  G.  vi.  46. 
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CONSIGLIO  GENERALE 

PUBBLICA  ISTRUZIONE 

Vista  la  dimanda  del  Tipografo  Giuseppe  Cariacelo  con  che  à  chie- 
sto di  porre  a  stampa  l'opera  intitolata  :  Flarihgio  e  Dixiomrio 
Dantesco* 

Vè^  ìX  parere,  del  Begio  Revisore  signor  D.  Cciuseppe  Placente. 

Sr  permette  che  V  indicata  opera  si  stampi  ;  però  non  si  pubbli** 
chi  senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darà  se  prima  lo  slesso 
Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  confron- 
to esser  V  impressione  uniforme  air  originale  approvato* 

I/P/gsideme 

M.  AFUZZO. 

Il  Segretario  Generaìc 

GIUSEPPE  PIETROGOLA. 
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